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LIONARDO SALVIATI 


gd I RO 


Et ridurquefto Libro alla fa vera lezione 
ci fiamo feruiti de-medefimi tefti,de*quali fi 
valfero quei valenthuomini, che fimilmen 
te d'ordine di {ua Altezza emendaronio il te 
fto, che fi Riparo l'anno 1 573:purda que- 
fti noftti Gitinti in Firenze: e dalcuni altri 
libri appretto; da noti ‘farne molta Itima. Ins 
torno ai qualiteflti,cal loromalore, e a ilor 
gradi comuegniamo in tutco col parer di co- 
loro : e parendoci, che h'habbian fattellato con perferto giudizio, 
ottimamente pefata la vittù di ciafcano, piu oltre, dietro a quelto 
nonci refta da ragionare. Egli dìl uerò, che done quei del 73. (così 
fempre per brewità nomineremo i predetti valenthuomini) il mi 
slior telto meritamente chiaman l’Ortimo,noi, per tener vino il no 
medi chi lo ferifle, gli diciamo il Mannelli: e, cloue fotto nome di 
Quarto comprendono quei tre libri, che effi nomano, e contralle- 
guano nelle loro Annotationi,à noi è partuto ditratne sì poco aiuto, 
e sì poco diftantici fon paruti'da parecchi altri;che n'abbiamo auuti 

He mani, che, infieme con quel i abbracciandogli, altro titolo non 
ibbiatm daro loro;chie alri della feconda (chiera Tra quali riputiaun 
forfe per lomiglioreun,che ce n'ha donato Gionambattifta di Gio- 
ia Derigentil'huomo;che alta fuavintera bontà l’ornamento 
ha congiunto di quefti belli ftudi. Degli ftampati, fuor chel Secon- 
do, el 27;€ quel del 73, non n’abbiamo alcuno perbuono: ed il 27 
tiputéremmo, fenza alcun fallo, per molto Superiore al Secondo, 
fe non ci parefle di conofcer ficuramente, lui effetein molti Itioghi 


uann 


Ttarò corretto di fantafia auuengachè bene le piu uolre,e per accon= 


cio modo, econingegnò fi uegga fatto. E chi leogerà le note delle 
e * x +7 differen 


= 


P È ele 
differenze de'detti relti, pofte da noi dietro al libro, leggierment 

’aunedrà. ( Viani 
n “Della diligenzia danoi vfata in quetta opera, 9 1 fn er 
dire, Il lettore per fe ftello,e (correndo le note c e so, di legioni 
ze, eleggendo con attenzione tutto’! libro,il conofcer Pin d'ap- 
noi dal {uo giudicie,ne in quefto, nein altro, non finan ang 
pellarci. Cio direm bene con ficuro animo,che il magg pr > 
che abbiam prefo nel correggere il tefto, è {tato Ann ras (ene 
d'un punto, o d'una diuifione: ne quefto cotanto abb fam da ‘ila 
zaogni uolta darne notizia allettore | E piu tolto cè pa tO 
fciarci le difficulrà, che di torle uia, come fi dice a capi n > sail 
qual cofa di rivolta lode riputiam degni PI del 73, ma i er 
nelle cofe piu impottanti. Ma, paffando piu innanzi, e fegi 


pi VA co7 
do di dar conto di quefta noftra fatica; fappia illettore che nelle 
fe, che 


ei pi nza 

poftono ftare in piu d'un modo, papa periti ia 
de'telti,e maffimamente del Mannelli : ilqual crediamo, c Shi pole 
tuttigli altri infieme. Seguitiamo, dico, l’'inconftanza de ha ES 
che è uerifimile, che non pur da diuerfi, ma ne da uno ftelfo, rego: 
fauelli fempre ad un modo: e che talora fi dica priego, e esi. 
piccolo, e picciolo: propria, e propia: denari, e danari : altrim " fuflo 
tramente, e altramenti : defiderio, defidero, difiderio,e difidero fi aleri 
e foff» quellise quegli : caualli, e canagli : aucua, canea, con ae com 
di quefta fchiera : «unegna,e ausenga: piagnerese piangere co 
pagni : conofcerere cognofcere : 


x (2) 
Suggetto, foggetto,e fubbietto: sie 
addunquese dunque: Diose Iddio: fimilmentese fimilemente: conueni alri 
mentesc conenewolemente: onoreuolmente,e onoreuolemente,e Sii po 
fimili: SufficienteSofficienteSofficente,e Sufficente: pofee puofe sà) gio 
Sese rifpuofe : difpofe, edifpuofe, e fimiglianti : guerito, e guarito 185 
Hanes e giouine : peStilenza, e peftilenzia, e sì Fri = fenza, e fa gii . 
Ses e dolfe :finose fino : în no, cinfino, e mille altre, che lungo | 
ca contare : buona 


> i ; differed 
pre delle quali,nelle gia dette note di diff 
de riconofceranno ì lettori, 


DELL'ORTOGRAFIA. e 
Ma; sì come nelle parole non abbiam uariato pur d'una p; ta 
ta da'piu antichi tefti,e migliori, così in quella parte, che con È 
niero uocabolo fi chiama Ortografia,quella antica ferictura ni 
ti coftrettia lafciare: poichè lo fcrinere optimo , feptimo far 
to, aduifare, aduentura, aduederfè , admirabile > obfernare » 0 cor 
Viffimo , abfoluere » Subiacere , Subfequente 3 abflenere > pui os I 
f 


c'ontrafalto, faritto, fieptro, efferno, extimare, exercit, exceptioni,ca= 
mifcia, bafcio, difciefi, conofciere, finifcie , naftienza, quercie, OSlretto, 
gmife, omefto, Qmeffario, dmendare , gluomini, meglo ; figluola, ad cui, 
ad Dio»fopra agiugnere,fopra abondare;inpediti,canpane,inpofe, fenbian 
Zaschecci,cheuui,cheffasmollesad torto, ad piesad mesad Dio, ad chiefa,a@ 
cafa + e così anche ilnon vc leconfonanti done bifogna 10 


fcriwere Idio, vichi appichiveghi, vadomandare; fopragiugnere,date= 
nergliele, dacvefcere ; fopraprefe, achetata, abandonato, atorno ; adoffoy 
dalegame, dalettoy per dal legame, e dalletto, e mill'altre: e pavimento 
ilmecrerla b nel mezzo della parola, doue non operi: come abbomti= 
menole, Neberbale, nibuola : ò nella fine;come Alibech, Melchifedech: 
e perlocontrario il lafciarla bene fpello doue ell’è neceflaria, e ferie 
vere gerarciemagnifice: ed il feruirfene pere : come achuora:rinegha: 
edoltr’a cio, il non ufare apoftrofo, ne mezzo sig nella fin del 
uerfo il fegno della di uifione della parola: lo feriuer, dico,in queta 
maniera, sì comeil piu facena quella età del Boccaccio, ne fi porreb- 
be tollerar dal lettore, e anche forfe farebbe cont’a ragione: la- 
qualrichiede, che la ferittura feguivi la pronunzia, di cui ell’è ris 
tratto, cimagine, E daquefto ci fiam moflia toruia la bs per tutto 
doue ella non fi pronunzi,ilche tanto piu arditamente habbiam far» 
to quanto in quelta parte c'è fauoreuole l'autorità de libri anti» 
chi: che quantunque, come s'è detto, fene feruiffero {pelle volte 
a ritrofo, tuttauia nel principio della parola; per lo piu, non ufa» 
vano, e fcritrenano, ebbe, ai, o, e auere. Vera cofa è, che nel pres 
fente libro l'habbiam lafciata ftare intutto’l uerbo bayere, in bros 
mo, in bora, quando è nome, è in tre; owuer quattro di quelle 
particelle, che i Latini, gramatici chiamano interie@tioni, come, 
ob, hai, deb, eforfealcunaaltra, non perche neluero w'habbialuogo, 
ma percontento del lettore : il quale effendoui anuezzo; perauuen 
tura aurebbe noia di tanta mutazione in un tempo fenzachè in 
ho, cin hayualea tor uia l’ambiguo: comechè quefto fia uno degli 
abufi, che {corrono a quefti tempi, e un treuolger la natura e l’or= 
dine delle cofe, Percioccheil carattero dell’afpiratione, ci fegni de- 
gli accenti, che alcuni demoderni hanno meflo in ufanza per cone 
traflegni da diftinguere i fenfiz ci concetti, non fon fatti a quel fine; 
ed è altro l'ufficio loro. Tuttavia; come il difereto agricultore le 
non diritte piante non ifueglie rutte ad un'ora; così a noî è paru= 
to di condefcendere in qualche parte al mififo, e auendo levato 
l’accentograue, è per dir meglio il fio fegno» di fopra a molte uo- 
ci d’una fillaba fola, doue non ha che fare ; l'abbiamo per ora 


Ra tollerato 


tollerato fopraè,terza uoce del uerbo foro: fopra la,quando è auuer- 
bio,fopra sf,qnando fta per così,ò che afferma,come che fia: fo pra dì; 
quando è nome: benchè quefto fia in vano: perchè bifognerebbe 
un’altra diftintione per dì, fecondo lauoce del uerbo dico. È che di- 
ciamo noi del dì ? {e con le imagini degli accenti s’hanno a diftingue= 
rei dubbi fignificati, di molto maggior numero ne connerrà proune- 
dere. Mache rifponderemo a. coloro, checi ripresideranno dell’ulò 
della z,conla qual noi in quefto libro ferinendo tribulazione, elezione, 
correzione s notizia striflizia s letizia s clemenzia, coftanzia , fontenzia» 
etuctiglialeci fimili , ciallontaniamo da'libri de'Latini autori, che in 
vece della zzin tutte quette uoci, fi feruono del'1: coltr'a quefto dal- 
l'vfo de Tofcani in gran parte? Niuna altracofa ueramente , fe non 
che noi non appiamo,comei Latibi fi pronunzialleto, leritia, ne ab- 
diamcertezza,che la fecondati profferiflono diuerfamente dalla pri» 
micra,ne crediamo gran fatto checi faranno reftimon ualidi da ela- 
minar dietro acio s aunegnachè molti molte coferagionino.Ma quan 
do anche ci foffero, noi non crediamo,che quetta lingua fia obbligata 
a fcrivere conl’ortografia de’Latini: e ben che ci fiam feruiti de’lor 
caratteri per e[primerle noftre uoci, gliabbiamo tatrauia farti noftri, 
eridottiglia noftro doflo ; e fecondo checi bifognano, non a modo 
de'Latini,gli dobbiamo adoperare. Niuna Tofcanaorecchiasche non 
fi lafciuincer da paffione; porrà mai effer capace, che il ty polto dar 
vanti all’i altro fuono polla rendere, che quel , che fi (ente in Timo» 
cle,in viticcio, in folatio, in fentiero : ne trale noftre lettere,alera fen- 
tirà mai,che la z,che rendail fuonodi coffanzia. Ilche chi pure ftelle 
pettinace in negandolo, in quefta guila fi farà manifefto. Aggiungali 
alla parola coftax , ilnomegia;che fignifica quel, ch'ogm'un fa; econ 
la a,fi(criue da ciafcheduno; e facciafeneuna parola: dirà ella altro, 
che coffanzia? Aggiungafi aftoltixdirà ella altro,che Stoltizia? Aggiun» 
gati anoti,dirà ella altro,che notizia? Tolgafi per ora quelto uocabo- 

o goffo,zioneche vorrà dire un zio grande,e aggiungafi a corre,dirà 
egli altro,che correzione ? Ma prepongafi all’oncontro, e a c0s727, e a 
Solti,e anoti, e acorre,qual fi woglia princi pio di parola,'che etiandio 
in Lacino cominci dalla fillaba ti ,non farà mai sch'en'elca alcuno di 
quei (uoni , Ma, fe fi dee (eriuer notizia: togliendofi uia il moti; che 
dirà.ileàa, che rimane ? Conuerrà, che renda i! finono di zia. Perche 
addunque,quando fi uuol fignificar la Zia, d il zio, cio è la forella; è’1 
fratello del padre, è della madre; non fi ferine tiasòtio? O perchè, ne 
anche in Latino non s’allegauoce,che cominci da quefto t, che molti 


woglion, che fi fenta in exizium, e che alcunichiaman liquido ? Il che 
‘ ancora 


ancorami fa tener per fermo,che ne apprelfo i Latini ilt,e Pi,rendef 
fero altro fuono,che quel.che fi fente in kutilio. E fe dirà alcuno, che 
ilzia,congiunto al notzze agli altri, generi piu afpro fuono, che non fi 
fente innotizia,dico che il imigliante farà dell’altre fillabe,che fe aò, 
che vale ounero,congiungneremo dio;lo’nteruallo tra le due troci tad= 
doppia la confonante »e fa che quel dci ar piu durosche indio 1 e 
enti de fuono di oddio. Ma forfe che qielo non'è in tutto nero, cal 
tro ci è dadire ; che farebbe qui troppo lungo, caltronie fi finirà. La» 
fcio che nel Mannelli fi legge fpello notizéa, letizia, pestilenzia, corre 
Zioneselezione,e sì fatti,e in molti altri libri del medefimo fecolo non 

unto difprezzabili s il troverrai quafi fempre se tra i moderni da 
molti pregiati autori è gia quefto ufo riceuuto:c il noftro popolo,che 
{criue quafi naturalmente, ed è comearbitro della lingua in gran pars 
re, nonufa mai altrimenti. Ma riferbiamo il rimanente agli Auuerti. 
menti ; che fopra quefto libro abbiamfatti , eche fra pochi giorni fa= 
ranno pubblicati : ne*quali tratteremo del tz, di cui alcun Moderno 
ha parlato: € renderem conto oltr’a cio,perchè la z, quando precede 
all’i,c fta perlo tliquido,non abbiam mai raddoppiata : cin'ogni al- 
tra guifa,fempre all’oncontro raddoppiata l’abbiamo.Della copulac, 
Ja quale friuiamo fenza il gnando la uoce, che appreflo le fegue, 
comincia da confonante, ci par fouerchio il parlare, poichè non folo 
la pronunzia,che è la norma della ferittura, ma l'autorità de gli anti 
chi; el’ufo ancora di buona partede’ moderni ci fauorifce. Tuttauia 
nederti Auuertimenti nefanelleremo largamente, e moftertemo , 
che’l fegno dellacopula #;che nel Manm.e inaltrî per alcun tempo 
s'è riputata per et;peraltro,che pere,nonè daloro ftara tolta. E in 
brenedì tutta quefta parte, che ortografia è chiamata edi ciafcuna 
cofa pertinente a quelta opera,ne'fopraddetti Auwertimenti diftefa- 
mente ragionetemo. 


AVVERTIMENTI AL LETTORE. 


La mutazione del carattero di cotfiuo inantico,ediaritico in core 
fiuo,fignifica,che quella parte inmolti tefti non fi ritruona. 


** 4 Dichia 


Dichiarazione dell'abbreniatuve.ò numeri, è altri fegni,che sì troueranno 
inquefte noftre fatiche fopra'l Decameròn del Boccaccio. 


Boc. fignifica Boccaccio. 

Dec. Decameron, 

T. Tefto. 

73. Iltefto del Dec. che fu ftampato ultimamente in Firenze, l'an 
n01573% 

Man. Il tefto del Dec.feritto di mano di Francefco d'Amaretto Man- 
nelli,che da quelli del 733è debitamente chiamato l’Otrimo. 

Sec. Iltefto, ilqual da queidel 73; € danoi; è nominatoil Secondo, 

Ter. Il teto da’ medefimi,e da noi, chiamato il Terzo. 

Alt.fchvaltri tefti della feconda fchiera , tra’quali fon quei tre, che i 
predetti chiaman Quarto 

27. Il tefo,chefù ftampato da'Giunti in Firenze, l’anno 1527. 

N. grande: fignifica noi è’ noftro telto. 

An. annotazioni farteora da noi fopra'l Decameron. 

An.73. annotazioni fopra’l Dec. faite da quelli, che correflono ilte- 
fto del 73. 

Dif. Differenze. 

Tit, Titolo. 

Tau. Tauola. E,quando non wè altra a, iuntasfignifica la tauola del: 
le giornatese nouelle del Dec. che è pofta innanzi al libro. 

Proem. Proemio.E,quando non v'è altra aggiunta,fignificail Proem, 
del Dec, checomincia: 7°m24n4 cola è. 

Introd. Introduzione.E,quando non v'è altra aggiunta,fignifica quel 
la parte del Decameron ; che fegue immantinente dopo’l 
Proem. e comincia: Quantunque uolte graziofi[fime donne : e 
continua fino alla prima nonella della prima giornata, 

Canz. Canzone. 

St.ò Stan. Stanza. 

Gior. Giornata. 

mi. quandoè piccola, (ignifica nouella,a differenza della N.grande, 
chefignifica noi,ò il noftro telto. E, fe,per viadidire,troner- 
rai: n.6,tit.vorrà dir: nouella felta,nel titolo: n. s.proem.no- 
uella quinta,nel proemio.Ma fe dirà: n. s.fenza altra aggiun- 
ta:fignificherà la nouella propria,cioè la narrazione ftella. 

Gior.f. fignificail fin della giornata, cioè quella parte, cheè tra’ fine 
della decima nouella,c’l principio dellagior. feguente. . 

(A fignifica uno,ò primo,ò prima,fecondo a che ha riguardo:e <a 

. } pi 


gli altti numeri . 
La*, generalmente fignifica mancamento r'etruonaridofi, per via di 
ire, Man. * fignifica, chein quel tefto non è quella parte ,ò 
parola,ò altro, di che fi tratta. 

I punti fimilmente, per efemplo così. ..... dimoftrano , cheinquel 
luogo mancaua, chechè fia nellibro originale , che piu tolto 
filalcia imperferto,che {upplirlo di noftro,come alcuni han- 
nofatto. 

ec. quello,chei Latini diconoset cetera,cioè,e quel:che fegue 

c. carte. 

u. vero, è nogliamdirriga. Daze 

Concl. Conclufione dell’Autore: che è quella parte, che, dopo fine 
della decima Giornata,comincia : Nobilifsime dome. 

vlt. vitimo. - ; 

penult. penultimo 


Vocaboli,che fimettono nel Decameron, che prima non fi leg= 
geuano in tutto’ libro » 


Sacerdote, 


Gi. Boh. 4 
Lettura, ou 
Commenda, Gods 
Tauoladaleggere, G. 2, n. 10. 
Serraglio, Gizmo 1. 
Pedagogo» G. ;, n 3, e G. 8 n. 2. 
Ciurmadori, “ 
Dicerie, lo 
Lapis, 
Alchimia ; G. 3,04 
na » È 
Coppella, i 
Ciedo. 2 Ù 
Occafione, G. s, n. s. 
Pedanti, G. 8, n. 2, e Concl dell'Autore. 
Affetto, G. 10,n 4; 
Apollo» 


3 Conchdell'Autore, 


E) 


TA 


TAVOLA 


CRE RATE eE TORO: 


Chiamato Decameròn, 


COGNOMINATO PRINCIPE 
G:A>L'E©T*F' 0} 


Nel quale fi contengono cento nouelle in 
dieci dì dette da fette donne, e datre 
Giouani huomini, 


Aldo 


PR'OoEMTO. 


(A Omtncra Laprimagiornata del Decameron, nella quale 
doppo la dimoftrazione fatta dall'autore, perche cagione anue- 
niffe di douerfî quelle perfone , che appreflo fi moftrano, ragunarea 
ragionare infieme; fotto il reggimento di Pampinca fi ragionadi 
quello, che piuaggradaa ciafcuno. 


S En Ciappellettocon una falfaconfe/Sione ingannaun fanto fraî 
te,emuorfi* Nouella. I. acara6 
Abraam giudeo, da Giannotto di Ciuicni, Himolato, vain corte di Ro 
‘mae uedendo la maluazità di molti di quella corte, sorga a Pari- 


gi, efafsicriftiano. Nouella. IL acarat 
Melchifedech giudeo con una nowella ceffà wn gran pericolo dal Sa- 
ladino apparecchiatoli. Nowella. IT, 4cdr.24 


Va giouane caduto in peccato degno di gramiftimia ‘punizione, oneffa- 
mente rimpromerando al fuo luperiore quella medefima colpa , ff 
libera dalla pena. Nonelia. TIIT acaraG 

La Marchefana di Monferrato co wa convito di Galline, econ alquan 
te legciadre parole reprime il folle amore del Re di Francia. 
Nosella. V. AC4?.29 

Confonde unvalent'bmonse conun bel detto la malnagia avarizia 


degiudici. Nowella, VI. 2041.31 
Berga- 


TOA OE AG 
Bergamino conuna nouella di Primaffo,e dell'Abate di Cligni,oneffa- 
mente morde una awarizia nuowamente uenuta in melfer Cam 
della Scala. Nouella. VIT 464.33 
Guighelmo Borfiere conleegiadre parole sraficgel'anarizia di mef 
fer Ermino de' Grimaldi. Nonella; VITT. 4CA.37 
20 Re di Cipri,da una dinna di Guafcogna trafitto, di castiuo waloro- 
fò diniene. Nouella. 1X. 4C4r.39 
MaeStro Alberto da Bolocna oneffamente ef mergognare una donna, 
laquale lui, d'effere di lei innamorato, uolea far vergognare . 
Nosella. X. 4car.4o 


Comtwcera lafeconda giornata del Decameron, nella ppgle 
fotto il teggimento di Filomena, fi ragiona dichi da diuerfe cole ine 
feltato,fia,oltre alla fua fperanza, riifcito a lieto fine < “ 


Martellino infingendofi. e attratto, fopra il corpo d’ Arrigo, fa 
sijta di guarire, e conofciutoil fuoinganno,è battuto: e poi pre- 
G,eim pericolo nenuto d'efere impiccato ‘per la gola, vitimamente 
liampa. Nouella, I AC4P:47 
Rinaldo da Estirubato, capita a castelGuiglielmo, dè albergato da 
una donnauedona, e de fuoi danni riftorato, fano, e faluo torna a 
cafafua. Nosella, II, 4car.51 
Tre gionani male il loro bawere (pendono simpouerifcono:de quali un 
nepote , conuncamaliere accontatofi , tornandofi a cafà per difpe- 
rato, Lut trowa efiere la figlimola del Re d'Inghilterra, la quale lui 
per marito prende, e de' faoi zj 0, gni dannoriffora, tornandogli in 
buono fiato. Nowella. IIT. 4 cAr.56 
Landoifo Ruffolo, impowerito, diuien corfale, e da’ Genowefi prefo, 
rompe inmarese fopra una caffetta,di gioie carifiime piena.ifcara 
pasctin Gurforicenuto da unafemmina, ricco o fi torna a cafa (sa. 
Nouella. 1111 4can63 
Andreuccio da Perugia, venuto a Napoli per coperar canalli, in una 
notte da tre grandi accidenti (oprappref, da tutti i fiampato, con 
unvubino Farr acafa faa.  Nonella..V. acar.67 
Madonna Beritola condue cauriuoli fopra una ifolatronata banendo 
due figliuoli perduti,me nain Lunigiana: quinil'unde'figlinoli col 
Signor di leifî ponese colla figliuola di lui giace, && è iftoin pri= 
gione.Cicilra ribellata al Re Carlo, e& il ‘figlimolo riconofciuto dalla 
madre, (pofa la figlinola del Signore, LI fa fratello ritronato, è 


dngrande Stato ritornato. Nouella. VI. AC4r.]7 
I Sol 


TCA OSLO DEI 
N 3oldano di Babilonia ne manda una fra figlinola a marito alRedì 
» Colco,laquale per dinerff accidentiin ifpazio di quattro anni alle 
sani di none buomini peruiene im diserfi luoghi. Vitimamente re- 
Fstuita alpadre, per pulcella ne ue al Re di Colco, come prima fa- 
cena,permoglie. Nosella. VII. 4a car.88 
N Conted Anguerfa , falfamente accufato, va in efilio, elafcia due 
fuoifiglimoltin diuerfî luoghi in Inghilterra, & egli fconoftiuto 
tornando di Scozia, lorotruenais buono fato. va come racazzo 
nell'efercito del Re di Francia,e viconoftiuto innocente, è nel pri- 
mo fato riternato. Nonella. VIII. aCariof 
Bernabò da Genona,dt Ambrugiuolo ingàmato, perde il fuo,e coma 
da,che la moglie innocente rà accifa.Ellafcapa, & in abito d'huo 
mo ferue il Soldano:ritruona lo’ ngannatore,e Bernabò conduce im 
Aleffandria , done lo'ngannatore punito , riprefoabito femminile, 
colmarito ricco, fitorzaaGenona. Novella. IX.  ACcar17 
Paganino da Monaco ruba vna donna di meffer Ricciardo di Chinzi- 
ca, il quale fappiendo, doucella è va; e divenuto amico di Paga= 
nino; raddomardagliele, & egli, dowe ella noglia, gliele concede: 
ella non wuol con lt tornare, e morto meffer Ricciardo, moglie di 
Paganin diniene. Nouella. X. Acar127 


Omincia laterzagiornata del Decameronsnella quale fi ra 
giona, forto ilreggimento di Neifile; di chi alcuna cofa ; malto 
dalui defiderata,coninduftria acquiftafte,o la perduta ricoueralla 


Mefetto da Lamporecchio fî fa mutolo, e diniene ortolano d'arn Cerra- 
glio di donne, le quali tutte concorrono a giacerfi con lui. No- 
nella. I att) 4 car.138 

Vo pallafrenier giace con la moglie d'Agilulfre: di che Acilulf ta- 
citamente piaci; 1 truowalo,e tondelo:il roduto rutti gli altri tora 
de,e cosìcampa dalla malamentura. Nouella. 17. acar.143 

Sotto fpezie di Querimonia Vasa donna innamorata d'un gionane in- 
duce un folene pedazogo, fenza aumederfene egli a dar modo,che 
il piacer di lei bane(fe intero effetto. Novella. III acar.147 

Felice infegna a Puscio, come echidisterrà vicchifimo, facendo vna 
fia cipevienzia.la quale Puccio fa, e Felice in queffo mezzo con la 
figliuola di Puccio /d4e buowtempo.  Nouella: TINI. dcar.s® 

Il Zisa dona a mefferPranceftoVergellefi un fuo palafreno, eper 
quello, con licenza dilui parla alla (na fgliuola: cy ella tacendo, 
egltin perfona dilei fevipondese fecondo la fa rifpeSta, poi fegue 
lefetto. Nouclla. Y. acar.158 

o Ricciardo 


2 ei VD A. 
Ricciardo Minutolo ansa la moglie di Filippello Ficbinolfi , la quale 
Gatendo gelofa,col mostrar Filippello il di feuente con la moglie 
di lui dovere c[fere advn bagno, fa che ella vi va,e credendofi cot 
marito cffire ffata, fî truoma,che con Ricciardo è dimorata 
Nosella. VI. 4car.163 
Tedaldo turbatocon la fia donnafi parte di Firenze,tornauiin forma 
di peregrino dopo alcun tempo: parla con la fra donna,e falla del 
« Suo errore conofcente,e libera il padre di lei da morse,che lui gli 
“era prowato;chebamewa vecifo,e co frategli il pacefica,e poi fanta- 
mentè con la fîné donna figode. Nouella. VII. A car.i]o 
Ferondo,mangista certa poluere,è fotterrato per morto,e dal Medi- 
co, che la moglie di lui fr gode, tratto della fepoltura,è melfoîn pri 
gione, e fattogli credere,ch'egli è nell'altro mondo : e pot rifafti= 
sato, per fuo nutrica vn figlinolo del Medico, nella moglie di lui 
enerato. Nouella. VIII. acara82 
Giletta di Nerbona guaio il Re di Francia d'una fifola : domanda 
er marito Beltramo di Roffiglione : il quale contra (ua voglia (po 
. fatala,a Firenze fé ne va perifdegno, de vagheggiando vna giv 
| “uaneyin perfona di lei Giletta giacque con lui,et bebbene due figlio 
li: perche egli, poi hanutala cara, per moglie la tiene. 
Nouella. IX. 4c4r.189 
Alibechva nel diferto* poi quindi tolta,moglie diwien di Neerbale. 
Nowella. X. 4car.t96 


C Omineta la quarta Giornata del Decameron,nella quale,for 

to il reggimento di Filoftrato, fi ragionadi coloro, li cui amori 
hebbero infelice fine. 

Tancredi Prenze di Salerno vccide l'amante della figliuola,e manda- 
le il cuoreinvna coppa d’oro; la quale, me/fa fopr'e(fo acqua aune- 
lenata,quella fi bee,e così muore. Nouella. I. 4car.207 

Alberto da a vedere ad vna donna, che Cupido è di lei innamorato, 
in forma del quale piu volte fî giace con lei : poi,per paura de pa- 
reti di lei,della cafa gittatofi,in cafa d'un pouerobuomo riconera. 
Il quale în forma dbuomo faluatico il dì feguente nella piazza il 
mena,donericonofciuto,è prefo,e incarcerato. Nou.II. 4 car.215 

Tre gionani amano tre (orelle,e con loro fi fuggono in Creti. La mag» 
giore per gelofia il fimo amante vecide, La dda concedendofi al 
Duca di Creti, fiampa da morte la prima, l'amante della quale l'rc 
cidese con la prima fi fugge Enne incolpato îl terzo con la terza 
firocchiaze prefi.il confeffano, e per temsa di morire con moneta la 

guar 


Ti AO _A 
n Guardia corrompono,efuzgonfi poueri a Rodi, in ponertà quini, 
‘ ‘'maciono. Nouella. Il I | N acardzi* 
Gerbinocontra la fede datadalRe Guiglielmo fa atiolo  combatie 
"una nane del Re diTunifi, per torre una {ua ficlinola, la quale We= 
.-cifada quegli, the ft v'erano, loro uccide, & a luiè poitagliaiata 
"testa, Nomella. IIIIL \ acar.ia8 
I fratelli di Lifabetta uccìdon l'amate di leisegli l’apparifce în fognò, 
emoftrale done fia fotterrato Ella occultamente diPorterra late» 
Ba, emettelainun teo di Dici, equini ‘JR plagnendo ogritdì 
._pernna grande bora si fraselli vliele rolgoho 1 @ ella feat ZIA 
— didalore eco appref 4 Novella. i Sep | Acar.23z 
L'Andreuola amaGa paia un f0guo veduto, ereoli a let 
un'altro:niuorfî di fabito nellé jue vaccia:mietrecheella co una (ua 
« fante alla cafa di lui nel portano, s0 a niena di 
* ‘cecome l’operaffa.Il Podeffà la Moe sforzare:ella nol patifte:fem 
i seloil padre di lei,e.leiimmocente travata fa hberare: la quale, del 
tutto rifiutado di Star piu almbao,fifa monaca. No. VI. ‘tar.33 
Le Simona ama Pafquino: fono infiemiein un drrò: Pafgzivo fi freca 
—_ @denti una foglia di faltia,e mnorfi. E prefa la Simworie la quale 
voledo moffrare al Giudice,come moriffe Pafawino frecatafivna 
di quelle foglie a' denti, fimilmente fi muore: No. VII. acar.z4x 
Girolamo ama la SalueStra: va, coftretto daipriegli della madre, a 
» Parigi : torna, etruosala maritata :-entrale di mafcofo in cafa ve 
* —muorle allato,e portato in una chiefa, muore la SAlticfra addelfo 
alui, \Nouella. VIII. | i 4 047,244 
«Meffer Guiglielmo Rofttalione dà a mangiare alla moglie fia ilcuore 
*. ‘di mefferGuiglielmo Guardaffagno,uccifò da lui, & amaro da lei, 


Ilche ella fappiedo poi fi gitta da una alta fineflra mterra,e muo. 
rese colfuo amante fepellita. * Nonella: TX. Atar.249 
La moglie d'un medico per morto metteno ao amante allopplatdim 
om'arca , la quale con titto li daè'uffirà? fe ne portanomea, la. 
*_Que5ti fî (ente: è prefo per ladro'la fante della donna racconta 
alla Sicnoria sè bawerlo meffo nell’arca dagli 4 vfuiritri im.bolata » 
laond'egli feampa dalle forche,cF i preftatori, d'hauere l'arcd fu- 
rata, fono condenmati in denari. Nouella, X. Acar,z5% 


h OxrnerA la quintagiornata del'Decameronmella quale;fortò 
il reggiméto di Fiammetta; fi ragiona di cio che ad alcuno aman 
*re,dopoalcuni fieri e fuentarati accidehti, felicemente anvenifle. 


« Cimone, amando,dinenta fanio,et Efigenia fra donnarapifieinima- 
x dii bici; 


PIPPO. FOLCO: SIE TONNO 
:d melfo i Rodi in prizione, onde Liffmacbiltivat,e da capocoà 
3; belgi er nelle lor n ze. fag èdofi com'ef. 


Da Cretise QUA dimenute Lor mogli,con effe a cafaloro finori. 
“CDIADALI!* Nonellas ; Acdr.v62 
Goffanza ded Marbuctio Gomito, la Quale idendo,che mortoera, per 
° difperatafola fi mette im ia barca,la quale dal mento fa trafpor- 
U° tara a Sufa:ritruonalulito in Tunifi, palefaglift: & egli, gradde 
*° ‘efendocolReperconfigli dati, [pofatala,ricco conlei im Lipari fe 
; metorna.  Nowella, LI, È ACAF.ZII 
«Pietro Boccamazza Druzee con l Agnolella: truomaladrori: la gio 
"want fasce per uma [elul, e è condotta a un caftello. Pietro è pre. 
o fose delle mani de'ladroni fugge,e dopo aléano atcidente Capita a 
quelcafello, dowe i Agnolellaera,e Tafatala con lei fe ne torda a 
Roma. Nonella. 111, ì 4C4Y.276 
Do dectardo Manardi è trovato da Meftà Licio da Valbona con la fis 
*°gluola,la quale egli fpofa,e col padre di lei Vimate in bidonva pce. 
Noutlla. III]. "S SILIACA, IRR: 
* Glldotro da Cremionala)tiaà Glazorbin dà Dania unù nà fancimlla, 
7° mnorifi:la qual Granmtol di Semerino, è Minghinò dì Mmeble ama. 
uo în Faenza: azzaFanfi fiere: ric onoftefi la fanciulla effer fà 
+occhia di Gianole,e dajsi per moglie a Minghino No,V. a car386 
* Gian diProcida,trodato ton uma cionane amara da lui, e Mato da 
 td'alRe Federico, pèr doner effèr arfo, con le} è levato adun palo: 
— niconofciuto da Ruggieri dell'oria campa, e dimen marito dilei, 
ONORI, VI Mi È ala Acdr.196 
‘Teodoro,innamoratvdella Violante figlimoba di meffer Americo fuo 
"°  Signore,la'ngranida, cy è alle ° forche condennato : alle quali, fru- 
n° frandofi,efendo ienato, dal ‘padre riconofcinto,t profciolto, pres 
__de per moglie la Violante. Nonella “PIT a cdr.195 
1 NailadiodegliOneSttama una fan fpede le fe ricchez- 
i «fera effere amato, Vafene pregato da favi 2 Ohiafst-qRini ne. 
e cacciare adun camaliere ung gronane,et ucciderta.e diorarla 
dadue canicinuitai parenti foi, e quella donna amata da lui 
adun difinare,la quale uede queta medefima zionane sbranarò, 
e temendo di fivtile atmenimenzo, prende per marito Naffagio.. 
Sue Nowella. “VITI"* | ACI 
‘ Federico degli Alberti ana. e hiv amato, & im cortefia (pedido, fi 
cofiona è rimazii un fol falcone, lauale, non banedo altro,dà 
magiare alla fua dina nenutaglia cafa:la qual cio fasppredo; mu 
papa d'animò,il prede per marito,e "failo ricco. No. 1Xa pv 06 
: ietra 


RISE 


ALYVOONL A» 

Pietro di Vinciolo ua a cenare altrone: la donna fua fi fa uenive un gar 
one: torna Pietro: ella il nafconde fortovnaceffa da polli: Pietro 
Sc, effere Stato trowato in cafad'Arcolano,con cui cenama,vn ‘gio- 
sane meffoni dalla moglie: la donna biafima la moglie d' Arcolano: 
vn'afino per ifciagura pon piede in fule ditadi colui, che era fotto 

la cefta: egli grida: Pietro corre là: vedelo,e conofce lo’ nganno del 
la moghe,con la quale vltimamente rimane in concordia per la 
fua triffezza. Nouella. X. 4C4r.31% 


Oxmrneta la Sefta Giornata del Decameron, nella quale, 

fotto il reggimento d’Elifa, fi ragiona,di chi con alcuno leggia- 
dro morto tentato;fi rifcorelle,e con pronta ri(pofta,o anuedimene 
to fuggì perdita,o pericolo,o fcorno. 


Wncaualiere dice a Madonna Oretta di portarla con vna novella a ca 
stallo: emal compoffamente dicendola,è da lei pregato,che appiè la 


ponga. Nouella. I __ACAY.321 
Cifli fendi convna fua parola fa anuedere meffer Geri Spina d'una 
fuatrafcurata domanda. Nouella. 11. 4ACar.3ì3 


Monna Nonna de Pulci con una prefta rifpofa al menche oneffo mot- 
teggiare di mell: Antonio d’Orfo, filenzio impone.N.I1I,cAr326 
Chichibio cwoco di Currado Gianfigliazzi,con vna preffa parola a (ua 
falute,l'ira di Currado volge in rifà, e fè campa dalla mala ventu- 
ra,minacciatagli da Currado. Nouella. 11.1. acar.,328 
Meffer Forefe da Rabatta,e maeStro Giotto dipintore, venendo di Mu 
‘gello, l'uno la (paruta apparenza dell'altro,motteggiando, morde. 
Nouella. V. 4c4r.330 
Proua Michele Scalza a certi giowani,come i Baronci fonoi pi genti- 
li buomini del mondo, odi maremma, e vincevna cena . 
Nouella. VI. 4C41.33> 
Madonna Filippa dal marito con vn fuo amante trowata, chiamata 
in giudicio,co®vna pronta e piacemol rifpoSta fé libera €. e fa lo Hta- 
sutomodificare. Nouella. VII. 4c47:334 
Frefcoconforta la nepote,che non fi (pecchi, fe gli fpiacemoli, come dt 
cewa,l'erano a veder noiofi. Nouella. VITI, 4car.335 
Guido Caualcanti dice convn motto oneflamente villania a certi cana 
liev Fiorentini,liquali foprapprefo l'haueano. No. IX. 4 car-337 
Frate Cipolla promette a certicontadini di moStrar loro la penna del 
la Fenice dell’arca di Noè : ir Zuogo della quale trovando carbont, 
queglidice e{fîre di quegli,che l'atrottirono, Nonella. X. Cel 40 


0 


T Aveo \L cd; 
Omrwcra lafettimagiornata del Decameron,nella quale, 
fotto il reggimento di Dioneo, fi ragiona delle beffe, le quali, o 
pet amore,o per faluamento di loto, ledonne hanno gia fatte alitoi 
mariti, fenza eflerfencauneduti; off. 


Gianni Lotteringhi.ode di notte soccar P'uftia fuo,de Sa la moglie, c&» 
Ila glifa a credere,che egliè lafantafima > vanno adincantaria, 
& il picchiarfirimane. Nonella. I. acar.352 
Peronella mette un fino amàte in un doglio,tornddo ilmarito a cafacit 
rwale bando imarito néduto , ella dices che nendutòl'ha ad uno 5 
che détrov'è amedere, fe (aldo gli pare. Il anal, faltatone fuori, il fa: 
padere al marito.e poiportarfenelo.a cafafua . Nouel.IT. a car.3 56 
Macftro Rinaldo fi giaceconla comare: trowalo il maritoin camere: 
con lei,e fannogli credeve,cheegliincantana vermini al Ifiglioccio, 
Nowella. II L A Car.3 59 
Tofano chiude una notte fuor di cafa La moglie, la quale,105 potendo» 
per prieghi rientrare, fa uiffa di gittarfiin un pozzo,e gittaui une 
gran pietra. Tofano efîe di cafa,ecorre là, & ella in cafa fe n'en- 
tra, e ferraluidi fuori, e, (gridandolo ;il VUILUPera + 
Nomella. IIIL Acdr.36z 
Vngelofo,in forma di prese, confe(fa la mogliesa cid ellada a mede 
re,che amaun prete,che wiene a lei ogninotte:dì che mEtreche il ge 
lofo nafcofamete préde guardia all'ufcio,la donma per lo tetto fi fa 
uenirennfuoamante,e con lui fi dimora. Nouella. V. acar.367 
Madonna Ifabella con Lionetto SFandofi, amata da un meffer Lamber 
_ixhiccio, è nifitata,e tornail marito di lei. Mefser Lambertuccio con 
un coltello in manofuor dicafa fina me manda; et il marito di let poi 
Lionettoaccompagna. Nomella. VI, acar473 
Lodonico difcuopre a Madonna Beatrice l’amore,il quale egli le por= 
va,la qualemanda Egano fio marito inun giardino in forma di 
Sese con Lodouico fî grace,ilquale poilenatofi,va,c baffoza Ezano 
nel giardino. Nomella. VII. 4C4I375 
Puo dinien gelofo della moglie, ella,legandofî uno (pago al dito, la 
notte fenteil fico amante uenire a lei. Il marito few accorfe: mene 
are fequita l'arsante, la donna mettè in luogo di fe nel letto wn'al- 
srafemmina, la quale il marito batte, e tagliale letrecce, e poi na 
pergli fratelli de Lei,li quali trowando cio nom efter nero,gli dicano 
villanta. Nosella. V117, 4car3$1 
Lidia,moglie di Nicotrat0,ama Pirro,il quale,accioche credere ilpof 
fa, be chiede tre cofè,le quali ella gli fa tutseset oltre a queftoinpre 
III Senza 
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COMINCIA 


IL LIBRO, CHIAMATO 


DECAMERON); 
Cognominato Prencipe Galeotto, 


Nel quale fî contengono Cento Novette, #1 dieci dì dette 
da fette donne se datre gionani buominis 


PROEMIO. 


Mana Cosa è hauer compaffion degli 
affiitti,e comeche a ciafcuna perfona ftea be 
ne,acoloro è maflimamente richefto,li quali 

gia hanno di conforto hauuro meftiere , & 
annol trovato in alenvi: fra quali fe alcuno 
| mai n'hebbe bifogno,0 gli fu caro ,0 gia ne 

7 riceuette piacere , io fono uno di quegli. 

iN Fed Percioche dalla mia prima gionanezza infi- 

pe DN noa quefto tempo oltre modo eflendo acce- 

fo ftato d’altiffimo e nobileamore  forfe piu affai , chealla mia balla 
condizione non parrebbe,narrandolo;fi richiedefle;quantunque ap- 
0 coloro,chedifereti erano, & alla cui notizia peruenne, io ne foffi 
feti damolto piu reputato ; nondimeno mi fu egli di grandifi- 
ma fatica a fofferire , certo non per crudeltà della donna amata , ma 
per fonerchio fuoco nella mente concetto da poco regolato appeti- 
to: il quale, perciocheà niuno conuencuol termine mi lafciaua cone 
tento ftare,piu di noia, chebifogno non m'era, {pelle nolte fentirmi 
facea . Nella qual noia tanto refrigerio gia mi porfero i piacenoli ra» 
gionamenti d’alcuno amico , ele fue laudenoli confofazioni , che io 
porto fermiflima opinionesper quelle effere autenuto,che io non fia 
morto. Ma;ficome acolui piacque, il quale effendo egli infinito; die- 

de per legge incommutabile a tutte |fe cofe mondane hauerfine, i 
mio amore, oltre ad ogni feruente, & al quale niuna forza di propo- 
nimento ; 0 di coffiglio,o di uergogna euidente, 0 delicilo s che 
feguir ne pece potuto,ne rompere, ne piegare, per fe me- 


defimo in proceflgifti tempo fidiminuì in guifa, che fol di fe nella 
mente m'ha al prelente lafciato quel piacere, che egli è ufato di por= 
; gere 


P.R_DeE MJI 0. 
geteachi scogpo non fi mette ne/luoi piu cupi pelaghi navigando . 
Perche, doue faticofo efler folea; ogni affanno togliendo nia, dilette- 
uoleil-fento eller rimafo. Maquantunque ceflata fia la pena,n6 per» 
ciò è lamemoria fuggita de'benifici gia riceuuti , datimi da coloro, 
a quali,perbeniuolenza daloro ame portata,erano graui le mie fati» 
che: ne pallerà mai.ficomeio credo,fe non per morte.E pertciochè la 
gratitudine, fecondocheio credo; tra l’altre yirtà è fommamente da 
commendare;&il contrarioda biafimare ; per non parere ingrato, 
ho mecosftellò propofto di uolere in quel poco, che per me fipuo,in 
cambio di cio,che io ricenetti, éra che libero dir mi pollo, efe nona 
coloro,che meatarono,alli quali peratuentura pero lor fenno,o pet 
laloro buona uentura non abbifogaa,a quegli almeno, a’quali fa a 
gosalcuno alleggiamento preftare, E quantunque il mio foftentamen 
10,0 conforto,chewogliam dire, potla eflere; e fia a'bifognofi affai po- 
co,nondimeno parmi,quello douerfì piu tofto porgere,doue il bifo- 
gno apparifce maggiore: sì perche per utilità ui farà,e sì ancora per- 
che pivui fiacaro hauuto. E chi negherà, quefto, quantunque egli fi 
fia,non molto piu alle vaghe donne,che agli huomini,conuenirfi do- 
nare ? Elle dentro a‘dilicati petti,temendo, e uergognando, tengono 
l’amorofe fiamme nafcofe: le quali quanto piu di forza habbiano, 
chele palefi, coloro il fanno ; che l'hanno prouate: & oltre a cio, ri- 
ftrette da’uoleri, da’piaceri, da’comandamenti de'padri, delle madri, 
de'featellise de’mariti,il più del tempo nel piccolo circuito delle loro 
camere racchinfe dimorano,e quafi oziofe fedendofi,uolendo, e non 
uolendo inuna medefima hora;feco rivolgono diuerfi penfieri,li qua 
Ji non è poffibile,che fempre fiano allegri.E fe per quegli alcuna ma- 
linconia,moffa da focofo difio,fopranuiene nelle lor menti, in quelle 
conuiene,checon graue noia fi dimori,fe da nuoui ragionamenti non 
è rimoiTa : fenzache elle fono molto men forti,che gli huomini,a fo- 
ftenere.Ilche degl’innamorati huomini non anuiene,ficome noi pof 
fiamo apertamente nedere  Effi;fe alcuna malinconia, o grauezza di 
enfieri gli affligge, hanno molti modi da alleggiareso da paffar quel- 
È 1 perciochea loro,uolendo effi,non manca l'andare attornosudire, 
cueder molte cofe, uccellare, cacciare, pefcare, cavalcare, giucare, 0 
mercatare. DERE modi ciafcuno ha pan di trarre,o in turto,o in 
, partesl’animo a fe,e dal noîofo de rimuouerlo,almeno per alcu 
no fpazio di tempo: appreffo il quale con un modo,o conaltro,o con 
folazion fopranuiene,o Biacirala noia minore. Adunque, accioche 
in parte per me s'ammendi il peccato dell’rmana condizione, la quale 
gioue menoera di forza ; ficome noi nelle dilicate donne ueggiamo , 
P* quiui 


i 
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ogni cofacredendo dire alcompazno. Fanno romore infieme La 
mna vauuedutafi entra nel letto della fizlimola, e quindi con cér- 
te parole ogni cofa pacefica» Nouella . VI. 4 car.4yr 
Talano d: Molefe fogna,che un lupo fquarcia tutta la golaze'l wifi ut 
la moglie, dicele, che fene guardi ella mol fa, &amsiente . 
Nouella. VITI. ACAF.39E 
Biondello fa una beffa Ciaccod'va definare,' della quale Ciaccovan 
tamente fi uendica, facendo lu ifconciamente battere . 
Novella. VITI. acar.498 
Due gionani domandano cofiel'o a Salamone Re di Bretagna, l'era, 
come pofiae(fireamato,l'altro come cafligar poffala moglie ritro= 
faAll'unorifponde,cheami,all'altro,che vada alPonte all'oca è 
Nosella. 1X. ACAP.S01 
Compar Gianzi adinffanzia di compar Pietro fa lo'ncantifimo per 
far diuentar la moglie camalla, e quando viene adappiccar la co. 
da, compar Pietro , dicendo, che non ui uolena coda, Quastatatto 
lo’ncantamento.  Nouella. X. 464505 


Omrncra ladecima, 8 ultima giornata del Dacameron, 

nella quale,fotto il reggimento di Panfilo fi ragiona di chi libe. 
ralmente , o uer magnificamente alcuna cofa operallè intorno 
a'faru d'Amore, 0 d'altra cofa, 


Va canaliere ferue al Red'Ifpagna: pargli male effer guiderdonato = 
percheil Re comifperienzacertifitma gli mostra, noneffere colpa 
dilui,ma della fua maluagia fortuna, altamente donandogli poi. 
Nowella. I. ACAY.SUE 

Ghino di Tacco piglia l'Abate di Cligni,e medicalo del male dello fo- 

maco,e poi illafcia.1l quale tornato 1ncorte di Romsa,lo ricocilia c& 
Bonifazio Papaye fallo Friere dello (pedale. Nonella.11. acar.513 

Mitridanes, instidiofò della cortefiadi Nutan andando per vecider= 
lo, fenza conofeerlo, capita a lui, e da lui ffeffo informato del mo- 
do,il truona inun bofchetto, come ordinato bauea <il quale,5rico= 
mofcendolo , fimergogna , eYfuo amico diniene. ; 
Nouella. ILL. ACAT:$17 

Meffer Geritile de'Carifendi, venuto da Modana, trae della fepoltura 
una donna amata dalui, fepellita per morta > la quale,riconforta- 
ta, partorifce un figlimolo mafîbio, e meffer Gentile lesse’l figliolo 
veslituifce a Niccolaccio Caccianimzico marito di lei. 

Nosella, 111k " dcar.522 
Madonna 
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Madonna Dianora domanda a melfir Anfaldo un giardino di Gen- 
maio,bello come di Maggio. Meffer Anfaldo ; con l’obligarfi ad un 
“aigromante,gliele da: Il marito le concede,ch'ella faccia il piacere 
dimeffer Anfaldo,il'quale, vdita la liberalità del marito, l'affolue 
della promeffa:et il Nigromante fenzia nolere alcuna cofa del fuo, 
&ffolue meffer Anfaldo. Nouella. V. 4C4r.538 
IL ReCarlosvecchiomittoriofo,d'una gioninetta innamoratofi, verzo 
sv Quandofi del fuo folle penfiero, lei, una sfua forela onorewolmen 
temarita.. Nomella, VI, ACcdr:532 
Il Re Pietro, fentitorlferuente amore sportatogli dalla Lifa inferma, 
lei conforta, 5 apprefio ad un gentil. ‘gionane la marita, e lei nella 
fronte baciata sepre poi fe. dice fo camaliere, Nowel VII.a car. 537 
Sofronia, credendofi efSer moglie A Giara » è moglie diTito Quintio 
Fulwio,e con lui (è nena a Ronsa, done Gifipposn pouero Fato arri- 
uasecredendo da Tuo efere difprezzato, fe hauere uu buowso ncci 
So, per morir esafferma, Tito,riconojcimtolo, peri Camparlo dice (è 
hanerlo morto. ilche colui,che fatto l'haueazvi lendo,fe Steffo ma- 
nifefa: ponleanaleafa da Ottaniano tutti fono liberati, eTuto da a 
Gifippo la forella per moglie; e com lui comunica ogni fuo bene. 
Nouella, V111 4C4F=543 
Il Saladino in forma di mercatante è onorato da meffer Torello:fafi 
il pa(faggio: Meffer Torello dauntermine ala dona fa arima- 
nea 2 è prefò,e per acconciare uccelli usene in notizia del Solda- 
no,il quale,riconofciutolo,e fe fatto riconofîere, fommamentel'o- 
nora. Meffer Torelloinferma,e per arte magica im una notte n'è 
recato a Pauia, © allenozze, che della rimaritata fua moglie fî 
faccuano,da lei riconofciato, com leia cafa fe ne torna. 
Nouclla. 1X. ACAY:SS7 
Il Marchefe di Saluzzo, da'prieghi de'faoi buomsini coRretto di pr 
gliar moglie, per prenderla a fuo modo, piglia una figlinola d'un 
villano,dalla quale ba due figlimoli, li NE le fa veduto uccider. 
gli: poi mostrando lei eferei rincreferusa,et bawere altra moglie 
prefa,acafa faccendofi ritornare la propria figlinola,come fe {ua 
moglie fo/fè.leibauendoin camicia cacciata, € ad. ogni cofatro- 
wandola paziente, piw cara che mai in cafa tornatalafi, € i fuvi ff 
glinoli grandi le moStra,e come Marchefana l'onora,e fa onorare. 
Noyella. X. 4 CAPS71 
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», fenizsa di NicoFrato fî (ollazzacon lui, cx a Nicofrato fa credere, 
svcchenonfia ueroquello,che ba neduto.  Nouella. IX. acar.387 
Due Senefiamano una donna comare dell'uno. Muore il compare, & 

alcompagno pat ch'e'torni, fecondo la promefia fattagli,e raccon- 
tigli,come dilà fi dimora. Nouella. X. 4c41.395 


‘ Oxincra l'ottava giornata del Decameron, nella quale, fot 

toil reggimento di Lauretta, fi ragionadi quelle beffe, chetut- 

toilgiorno , 0 donnaad huomo, o huomo a donna, 0 l'va'huome 
all’altro fifanno . . 


Gilfardo prende da Guafparruolo denariin preffàza, e con la moglie 
di lui accordato di dower giacer con lei per quegli. fi gliele daje pre 
‘fente di leia Guafparruolo dice, che a lei gli diede, & ella dice, che 
èiluero, Nouella. 1. a car.4qor 
Il Maeftro di Varlungo fi giace con Monna Belcolore : lafciale peeno 
vp fuotabarro,&y accattato da lei un mortaio;il rimanda, e fa do 
mandare iltabarro lafciato per ricordanza: rendelo prowerbian- 
do labwonadonna. Nouella. 11 ACAY 404 
Calandrino, Bruno, e Buffalmacco giu per lo Mugnone nannocercan 
do di trouar l'Elitropia , e Calandrino fè la crede bauer trowata: 
tornafi a cafa carico di pietre: ba moglie il prowerbia, & egli tur- 
bato la batte, & a’ fuoicompagni racconta cio, che efsi fanno me- 
gliodi lui.  Nouella. ITI. 4c4f.408 
1) Notaio del Velcouo di Fie/ole ama una donnawedova: no è amato 
dalei,e credendofi giacer co lei, giace co wna fua fanteseti fratelli 
della donna uel fanno troware alVefcono. Nouella. TI11.acar.4r5 
Tre giouani traggono le brache adun giudice Marchigianoin Fireze, 
mentreche egli,e[fendo a banco,tenena ragione. No.V. 4car.418 
Bruno,e Buffalmaeco imbolano us porco a Calandrino: fannogli fare 
la fperienzadi ritrowarlo con galle di cengiono,e cò uernaccia, 
a luine dano due, l'una dopo l'altra di. melle delcane cofettate in 
aloè,e pare,che l'habbiabauuto egli? eo: ‘fannolo ricomperare, fé 
eglinon seuole,che alle moglie il dicano. Nomella. VI. acar:421 
U n0 (colare ama una donna wedona , la quale inzamorata d'altrui ; 
ama notte di uerno il fa fare fopra lanene ad afpettarfi : la quale 
egli poi conun funconfiglio, di mezzo Luelio,1enuda tutto mn dì 
É sffare in fu una torre alle mofche,e a'tafani, al fole» 
Nouella. VII. n 441.426 
Due afano nfieme. L'uno ce l'amica dell'altro figiace, +e ause= 
(ni 
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dutofene fa con la fe amica, chel'uno è ferratoin una caffa, fa. 
pra la quale, ffandow l'uno détro,l'altro con l'amica di lui fi giace. 
Nowella. VIII. 4 Car.443 
ppi Simone medico, da Bruno, e da Bxfalmacco, per effer fatto 
‘una brigata,che uatn corfo fatto andar dinotte in aliun luogo, 

è da Buffalmacco gittatoim una foffadi bruttura , e lafciatour. 
Nouella. IX. AC4r:447 
Vna Ciciliana macffrewolmente toglicadunmercatante cio , che in 
Palermoba PBrtato : quale fembiante faccendo d'efferui tornato 
com molta piu mercatantia ; che prima, da levaccattati denari, le 
dafcia acqua ecapecchio.  Nouella. X, 4CATASI 


C Oxrxeta la nona giornata: del Decameron, nella quale, 
fotto ilreggimento:d'Emilia, fi ragiona; ciafcuno, fecondo che 
gli piace; e di quello, che piu aggrada. 


Madonna Francefca,amata da un Rinuccio,e dawn Ale(fandro, e niw 
noamandone ; col fare entrare l'uno per morto in na fepoltura, e 
l'altro quello trarne per morto , non potendo efsi uenire al fine po- 
Ho,cautamente fe gli lena daddoffo. Nouella. I. acar.4za 

Leuafî una Dounaim fretta, al buio per trowar una fia giovane, 4 
lei accufata,col fuo amante nel letto:et e/fendo con leiun huomo, 
credendofî i weltbauer poSti in capo, le brache dell'amante wi ff po- 
Se:le quali sedendo l'accufatase fattalane accorgere, fu diliberata, 
CS bebbe 4 sigg ‘farfe col fo amante. Nonella. I1. acar.476 

dacfro Simont,ad initaza di Bruno,e di Buffalmacco, e di Nello.fa 
credere a Calandrino,che egli è pregno,il quale per medicine da a' 
predetti capponi , e denari , e guarifce (enza partorire. No- 

uella. 111. 4 CAF.479 

Cecco di melfer Fortarrico ginoca a Buonconuento ogni fa cofa, & 
i denari di Cecco di meffer Angiulieri: & în camicia correndogli 
dietro,e dictdo,che rubato l’hauea,il fa pigliare a'villani, & i pan 
ni di lui fi ueSte,e monta fopra il palafremo,e lui, uenendofene, la- 
foiaincamicia. Nowella. 1111, 4 car48i 

Calandrino S innamora d'unagionane , al quale Bruno fa un brewe » 

col quale, come eglila tocca, ella wa con luixe dalla moglie trowato, 
ha grauifsima,e noiofa quiffione. Nowella. acar486 

Due gionanialbergano con uno, de’ qualil'uno fiua a giacerecon la 
figlimola ye la moglie di lui difaunedutamente vaga cont'altro, 
Quegli , ch'era con la figliuola , fi corica col padre di lei ye dicegli 
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quiui piu anara fu difoftegno; in foccorfo, e rifugio di quelle sche 
amano (percioche all’altre è afail’ago, el fufo, e l’arcolaio) intendo 
di raccontare cento nonelle;o fauole,o parabole, o iftorie, che dire le 
togliamo, raccontate in dieci giorni dauna onefta brigara di fette 
donne,e di tre giouani , nel piftelenziofo tempo della paffaramorta- 
lità fatta, & alcune canzonette dalle predette donne cantate alordi- 
Jetto.Nelle quali nouelle,piaceuoli & afpri cali d'amore, &c altri for- 
runati auvenimenti fi vederanno , così ne'moderni tempi auuenuti, 
come negli antichi : delle quali legia dette donne,@fte quefte legge- 
ranno, parimentediletto delle follazeuoli cofe in quello moftrate, e 
utile configlio potranno pigliate; inquanto potranno cognofcere 
quello, che fia da fuggire, eche fia fimilmente da feguitare : le quali 
cofe (enza pallamento di noia non credo , che poffano interuenirè. 
Ilche feauuiene(cheuoglia Iddio che così fia) a lui ne rendano gra- 
zie, il quale liberandomi da *legami, m'ha conceduto il porer atten- 
dere a’lor piaceri, 


n* : 


I 
del Decameron, 


NELLA QVALE, DOPO LA DIMO. 
ftrazione fatta dall'autore perche cagione auue 
niffe di douerfi quelle perfone, che apprelfo fi 
moftrano, ragunare à ragionare infieme, fotto 
il reggimento di Pampinea , firagiona di quel. 
lo; che più aggrada a ciafcheduno . 


Cyag] VAnTvwnOve volte, graziofifrime Donne, 
LES| wmeco penfandoricuardo quanto uoi natie- 

N ralinente tutte fiete vi s tante conofîo , 
che la prefènte spera, al woffro indicio, ba- 
b9 #04 grave, e notofò principio , ficome è la do 

| /orofaricordazione della peftifera mortalità 
trapaffata , vniuerfalmente ‘a ciafeuno , che 


AC 


cash side, valtramenti conobbe, dannofa, 
ANI agrale effa porta nella fua fronte. Manon 
voglio perciò,che queffo di piu aranti leggere ni (panenti, quafî fera 


pre tra (ofpiri, e tra le lagrime leggendo dobbiate trapaffare. Queflo 
orrido cominciamento wi fia'nonaliramenti, che a'camminanizana 
montagna afpra,cF erta,preffa alla quale un bellifsino prano;e dilet- 
renole ca riposto: il qualetanto piu uicne lor piacenole, quanto mag 
giore è Pata del falire,e dello forare la ovauezzia. E ficome la eftremi 
‘tà della allegrezza il dolore occupa, così le miférie da fopranucenete 
Introduzione. PI letizia 
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pe terminate. A queSta briene noia ( dico bricnein quantoim 
poche lettere fi contiene) feguita preStamentela dolcezza, & il piace 
resilquale io w ho dananti promeffo,e che forfè non farebbe da così fat 
soinizio fe rionfi diceffe,afpettato E neluero, fe iaia basefi bone 
Hamente per altra parte menaruia quello, che io defidero,che per così 
afpro fentiero,come fia queSto,io l'haurei molentier fatto. Ma,percio- 
che qualfoffe la cagione, perche le cofe , che appreffo fi leggeranno, 
auneniffero,non fi potewa fînza questa rammembrazion dimoffrarez 
quafî da necefità coftretto a ferimerle miconduco . 

Dico adunque,che gia cranogli anni della frustifera incarnazione 
del figliolo di Div al numero pernenuti di milletrecentoquarantotto, 
ag nella egregia città di Fiorenza, oltre adogni altra Italica bel 

sima, peruenne la mortifera peftileza: la quale per operazion de’ cor 
pifaperiori, 0 per le noffre migne un da cinfta ira di Dio a noffra 
correzione mandata fopra imortali, alquati anni davanti nelle partì 
Orientali incominciata, quelle d'innumserabile quantità di nimenti ha 
sendo private, fenza riffare, d'un luogo un'altro cbtinuandofi,ver- 
fo l'Occidente cp orco Sera ampliata: c& in quella non naltdo 
alcuno fenno,ne bumano prowuedimento per lo quili e fa da molte im- 
mondizie purgata la città da uficiali fopra ciò ordinati, e wietato l'en 
trarui dentro a ciafcuno infermo,e molti configli dati a conférmazion 
della fanità; ne ancora bumili fiupplicationi non una nolta,ma molte, 
Crinproceffioni ordinate , c& in altre quife a Dio fatte dalle dinote 
perfone;quafi nel principio della primanera dell'anno predetto borri- 
bilmente comineid i fruoi dolorofi effetti ; &y in muracolofa maniera, a 
dimoStrare:e nò come inOritte banena fatto, done a chiunque ufcina 
ilfangue del nafo,era manifesto fegno d'inenitabile morte, ma nafte- 
nano nel cominciamento d'efa a mafchi & alle femmine parimente,o 
nella anguinaia, ofotto le ditella, certe enfiature : delle quali alcune 
crefîemano come una comunal mela, altre conse uno vono, $ alcune 
piu, cy alcum'altremeno , leguali i wolgari novsinavan ganoccioli, 
E dalle due parti delcorpo predette infra brene fpaziocomincivil gia 
detto ganocciolomortifero indifferentemete in ogni parte di quello a 
nafcere,et a nenire:ct da quefto appreffo incominciò la qualità della 
predetta infermità a permutare in macchie nere,o linide, le quali nel 
lebraccia,e per le pera etinciafiuna altra parte del corpo apparina» 
no amolti,a cui grandi,erade,& a cuiminute,e fpe[fe.E come ilga= 
uocciolo primieramente era Fato, & ancora era certifftmo indizio 
futura morte,così erano quefte a ciafiuno,a cui uenieno A cura delle 
qualiinfermità , ne fit dimedico s me uirtà di medicina aleuna 

pare 
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parena,che naleffe,0 face/fe profitto:anzi, oche natura del mali 
patifie,o che latgnoraza de'medicati(de' quali, oltre al numero de gli 
feitziati,così di femmine, come d'hmomini ftrza bamere alcuna dot- 
srina di medicina bauata giammai,cra il numero diuenato eràdifsi 
mo)nd comofea 'è,da che fe moneffes e per cofeguente debito arcomere 
#d ni prendeffe; nò folamente pochi ne guarinano, anzi quafi tuttii. 

a'lierzogiorno dalla apparizione de' fopradetti fegni,chi pimto5te, 
echimeno,eti piu séza alcuna febbre, o altro accidéte morimamo. E f& 
uefa fici di maggior forza,percioche c[f4 dagl'infermi di quel 
per lo comunicare tnfiemes'aunttana a’ fani,nò altrimeti,che fac- 
cia il fuoco alle cofe fecche; o unte, quando moltogli fono annicimate. 
E pin andti ancora hebbe di male, che nò folamete il parlare,e l'afare 
congl'infermidaza@' fanrinfermità, o cagione di comune morte, ma 
ancora il toccare i panni, o qualunque altra cofa da quegliinfermifia 
satocca,o adoperata, parewa, (eco quella cotale infermità neltoccator 
fr prc Marauigliofa cofa è ad udire quello,che io debbo diresilche 
dagli occhi di molti,e da'micins sf ; (lato weduto;appena che io ar 
difsidi crederlo,non che di fcrinerlo, quantunque da fede degno udite 
L'hauefsi: Dice,che dirdia efficacia fio la qualità della peffileza narra 
sa nello appiccarfi da uno adaltro , che non folamete l'uomo all'buo- 
pi0,ma queffo,cheè molto pia, affaiuolte nifibilmete fece:cioè,che la 
sofa ss ia infermo itato, o morto di tale infermità , tocca da 
un'altro animale fuori della (pezie dell'hrwomo, no folamete della in- 
vità il coraminaffe, ma quelloinfra brewifsimo (pazio occideffe: di 
che gliocchimici(fi come poco dawanti è detto) preférotra l'altre uol 
geun dì così fatta c[peri&za:che effendo glifiracci d'un ponerobuomo 
da tale infermità morto gittati nella nia publica,et annentdofi ad effi 
due porci, e quegli, fecondo il lor coffume, primamolto col grifo,e poi 
co denti prefigli,e fcofsiglifi alle quance,in piccola bora appreffo dopo 
alcuno aunoleimeto,come fé nelemo baweffer prefo,ameduni fupra gli 
pnal tirati (lracci morti caddero interra. Dalle qualicofe,e da affat al 
ere a quefte fimiglidti o maggiori, nacquero diuerfe paure,et imagma 
zioni mquegliche rimanenano nini,e tutti quafi sa un fine tirauano 
affai erudele:cio era di febifare, edifuggire gl'infermi, e le lor cofee 
così faccendo fi credena ciafîuno a fe medefimo falute acquiffare . Et 
erano alcuni, li quali aunifamano,che il winere moderatamente, & it 
gquardarfi da ogni fuperfluità hameffe molto acosì fatto accidete refi- 
Serese fatta lor brigata da ogni altro feparati miucano,c& in quelle ca 
ferico gliedofe, erinchiudédofi,dawe niuno infermo fofe, e da uiuerme 
glio, dilicatifsimi cibi, et ottimi uini temperatifsimamente ufando,& 
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ogni luffuria fuggendo. fenza lafciarfi parlare ad alciino, 0 nolere dà 
psc dimorte,0od'infermialcuna nouella fentire,cò fivoni, e cò quelli 
piaceri,che bauer potemano, fi dimmoranant.Aliri in contraria opinion 
tratti affermauanoilbere affazset ilgoderee l’andar cantado attor= 
noe filiazzado, il foddisfare d'ogni cofa all’appetito; che fi potefa. 
fesedicio,che anueniza riderfi,ebeffarfi,effere medicina cestifsimaa 
tanto malese così, comerl diceuano, lmettenano in pera a lor potere, 
il giorno,elanotte,bora a quellatanerna, hora a quell'altra andado; 
bewendo fenza moda,e fenza mifuva.E molto piu cio per l'altrui cafe. 
accendo, folamente che cofe ui fentiffero,che loro memifiero a grado,o 
@n piacere.E cie potenan fare di leggiere,percioche ciafiun(quafi no 
piu niser donefje)bauewa fi come fe, le fssecofe meffe in abbAdono:dì 
chele piudelle cafe erano diuenuie comuni ve così l'afana lo Branie= 
re,purcheadeffe amneniffe,cormse l hanrebbeil propio ignore ufates 
e,contuttoqueffoproponimeto beffiale, (empregl'infermi fagginano 
«a lor potere. Erin tanta afflizione, emiferia delta noftracittà, era la 
renerenda autorità delle leggi.così diuime, come bumane,quafi cadit= 
24,0 diffolutatatta perliminifiri,cirefecutori di quelle, lequali, fico= 
me gle aliribuomini erano tntti,o morti 0'unfermi,o fi di femigli ri= 
mnafi Stremi,che uficto alcuno no porcanfare: perla qualcofa era acia 
fenno licito, quantoa grado gliera,d'adoperare. Molti altri fermava 
notra quefti due di fopra detti una merziana ua n0iffrigntdofi nelle 
winande quantoi primi, ne nelberesemell’altre difaluzioni allarcam. 
dojî quanto ifecondi: ma a foffisienza fecondo glrappests le cofe ufae 
sano,e (enzarinchiaderfi andavano attorno, portàdo nelle mani, chi 
fiori, chiberbe odorifere,e chi dimerfe maniere di (pezierie, quelle al 
safo ponendofi (peffo, eHimandoeffere ottima cofa ul cerebro co corali 
odori cOfortare : conciofiffecofacie l'aere tutto pareffe dal puzzo de 
morti corpi,e delle infermità, e delle medicine comprefo,e puzzioler= 
se. Alcunicrano a crudelfentimito(comeche per ausentura più 
foffe ficuro) dicendo,miun'altra medicina effere contro alle pestilenze 
wmigliore,ne costbuoza,come il fuggire lovo dandtt, E da queltoargo 
mento mofsi,mon curando d'aleuna cofa, fe nò di fer affai 6 buominiz: 
e donne abbandonaronola propia città, le proprie cafe,» lor luoghi, & 
ilor parenti;elelor cofe,e cercarono l’altrut, o almeno il lorcontade: 
quafi l'ira di Diva punire lainiquità de eli buominicon quella pefliz 
lenza, von done fofiero procedeffe, ma folamtnse 4 coloro opprimere, 
Ir quali dentro alle mura della lor città fftrowaffero,cimoffaintendefi 
fe quafi ausifando vsisna perfona inquella douer rimanere,e la ua 
ultima bora fer nenuta.E,come che questi così mariamente opinanti 
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son moriffero tutti, non perciò tutti campanano: anzi infermandone 
di ciafcuna molti, ef in ogni luogo, bawedo efst Hefsi,quado faniera- 
no,efersplo dato a coloro,che ani rimanetano, quafi.abbadonati per 
tutto lagnieno. E laftiamo Sare,che l'uno cittadino l'altro febifaf(e,e 
quafinumo vicino banefte dell'altro cura, &1 parctiinfieme rade vol 
teo no mat fo vifitaffero,e dilontano;era con fi, fto pae questa 
tribulazione entrata ne' petti de gli buomini,e delle done,che l'unfra 
tello l'altro abbandonaua,t& ilzioil nipote, e la forella 11 Gato e 
effe volte la dorma il fto marito, e,chemazgior cofa è, equaft non 
credibileli padri, e le madri i figlioli, quafi loro non foffero divifira. 
ve, e di feruire (chifanano. Per la qual cofa a coloro, de’ quali era la 
moltitudine imestimabile,e mafehize femine.che infermanano, niuno 
altro ftfsidio rimafè che,o la carità de gli amici (€ di questi far pochi) 
ol'anariziade feruenti,li quali da crofsi falari, e fcouenewoli tratti 
fernieno,quatenque pertuttociò molti non foffero dinenuti, e, quelli 
cotdti erano buomini, e femmine digroffo ingeeno,&& i piu ditali fer- 
nici no vfati:liquali quali di niuna altra cofa fernieno,che di porgere 
alcunecoft da gl'infermi addomadate, 0 diricuardare quado morie= 
nose ferutdo in tal (èrnizio, fe molte volte col guadagno perdenano. E 
da questo cere abbadonati gl'infermi da vicini, da' parzti,e da ‘glia- 
mici, & banere (carfità di forniti, diftorfe vnvfo quafi dananti mai 
no vdito;che nima, quatunque lezgiadra,o bella, gent dona foffe,in= 
Grmado, no curana d'hauere a' fuoî feruigibuomo,qual che ech fe fofe 
feso gionane, 0 altro, ya lui séza alcuna vergogna ogni parte del cor 
o aprire,nd altrimeti che ad vnafemmina baurebbe fatto; folo che la 
necefsità della fina infermità il richiedeffe:ilche in quelle, che ne guari: 
rono fu forfe di minore boneStà nel tépo,che crede, cagione.Et ol- 
tre aquefto ne (èguio la morte di molti, che peraunetura, fè Prati foffero. 
ditati,cApati farteno. Diche traperlo difetto de glio, nt gh } 
gi qualigl'infermibauernò poteano,e per la forza della peftileza,era' 
‘tata nella città la moltitudine di quelli, che di dè,e di notte morieno,ché 
unoftupore era ad udir dire no che a ricwardarlo.Perche quafi di necef” 
fità cofecotrarie a' primi coffumi de’ cittadini nacquerotra coloro, li 
juali rimaneanviui. Era vfanza (ff come ancora boggi veggiamo vfa: 
re)che le donne parenti,e vicine nella cafa del mortofi racunanano,e 
quin con quelle, ato appartenenano, pidgeudno, ed'altra par-. 
tedinanzi alla cafa delmorto co' faoi profsimifi racumamano i faoivi- 
cini,e& altri cittadini affai, e fecodo la qualità Pri morto vi venina il 
chericato.&& egli fopra gli homeri de' fitoi pari, cò fumeral pompa di ce 
ra,e di citti,alla Chiefa,da li prima eletta anzila morte,n'eraporta» 
Introduzione. 4 3 0, 
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so. Le qualicofe, poiche a montar cominciò la ferocità dellapeflilezay 
o în tutto, 0in maggior parte, quafî ceffarono , altre muone in loro 
luogo ne fapramennero . Percioche, non folamente fînza haser molte 
donne dattorno moriman le genti,ma affai n'erano di quelli che di que 
Ha vita fenza teffimonio trapafiamano:e poclifsimi eramo coloro,a' qua 
hi i pietofi pianti, e l'amare lagrime de’ firoi congiunti foffero conceda 
tesanzi tn luogo di quelle, pit air per li pia rifa,e motti,e fefeggiar 
compagnenole:la quale vfanza le donne, in gran parte pofposta la don 
pI7> pietà, per falute di loro banenano ottimamente apprefa. Et era» 
noradi coloro, 1corpide’ quali foffer piu, che da vn diece,o dodici de” 
fuoi vicini,alla chiefa accompagnati: de’ quali,non gli borreuoli,e ca= 
ri cittadini, ma vna maniera di beccamorti, fopraunenuti di minuta 
gente, che chiamar fi facewan becchini, la quale questi fermgi prez- 
zolatafacena (ottentramano allabara,e quella confrettolofi a on 
aquellachiefa, che e(fa baneua anzi la morte difpofto,ma alla piu vic 
male piu volteilportanano dietro a quattro, 0 fer Cherici con poco lu- 
mese tal fiata fenzia alcuno, li quali con l’aiuto de’ detti becchini, fenza 
faticarfi in troppo vent o folenne,1m qualunque fepoltura difoc. 
cupatatronasano più toffo,il mettenano. 

Detta spie Spa e forfeingra parte dellamezzana erail rag 
quardamento di molto maggior miferta pieno: percioche efsi il pia, a 
da (perdza,0 da ponertà ritenuti nelle lor cafeè,nelle lor vicinaze fan 
dofi,a migliaia per giornoinfermanano,e no cfstdo ne feruiti,ne aita- 
si d'alcuna cofasquali ‘fenza alcuna redezione tutti morinano: & af 
faim'erano che nella Strada publica,o di dì,0 di sete emelti,, 
ancora che nelle cafè finiffero, prima col puzzo de’ lor corpi corrotti, 
che altrameti, faceuano a' vicini fentire, fe efermortize di queffi e de 
gli altri,che per tutto morinano,tutto pieno. Erail piu da’ vicini vna 
medefima maniera fernata, mofsi,no meno da tema,che la corruzione 
de’ mortino glioffendeffe,che da carità la quale baueffero a' pia 
Efsi,e per, fa medefîmi,e con lo aiuto d’alcuni portatori, quado hawer 
ne potenano,tracuano delle lor cafe lì corpi de’ gia paffati,e quegli da 
wdtiagli lor'vfci ponewano,doue la mattina (pezialmente n'baurebbe 
potuti venire Pasi numero chi fo(fè attorno andato. quindi fatto ve 
mir barese tali furono,che per difetta di quelle fopra alcuna tauola né 
ponieno.Ne fivna bara fola quella,che due,o îre ne portà infiememe- 

te,ne anne pure vna volta, ma fe ne farieno affaiporute annonerare 

di Ciro he la moglie, e lmarito, gli due,0 tre fratelli,0 il padre,o'! 

fieliuolo,o così fattamete ne corenieno.Et infinite volte amuenne, che 

andando due preti co vna croce per alcuno, fi mifero tre;o deregt 
re 
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ve da portatori portate di dietro a quella, e dore vn morto credenanò 
bauerei pretia fepellire, 'haueano fei,o otto,e tal fiata piu.Ne erano 

er cio quefti da alcrna lagrima,0 lume,o compagnia honorati: anzi 
era lacofaperuenutaatanto, che non altramenti fi curama de "glibuo- 
mini,che moriuano,che bora fi curerebbe di capre. Perche a/fai manife 
Stam nte apparue,che quello, che natural corfo delle pre bane- 
wa potuto com piccioli e rari danni a' (sai moffrare(domerfi cò paz. 
za paffare,la grandezza de’ mali) eziandio tfemplici far di ciò (corti, 
enocuranti. Alla grà moltitudme de'corpimoffrata,che adogni Chie 
SA ogni die qualtogni hora concorrena, portata, nonbaitando la ter- 
rafacra alle fepolture,emafsimamente volendo dare a ciafîun luogo 
propio fecondo l'antico coffume:fi facenano per ‘gli cimiteri delle Chie- 
fespoiche ogni parte era piena fofle gradifsime,nelle quali à cètimaia fe 
mettenanoi foprauuegniti Et in quelle fiuati, come fimettono le mey 
cdtie nelle nani è folo,à fuolo cò poca verra fi ricoprieno;infino a tan 
so,che della foffa al fommofi permenia.Et accioche dietro a4 ogni par» 
sicularità le noftre paffate muferie,per la Città aumenute piu ricercan 
dono vada;dico,checostinimico tempo correndo perquella, nò per ciò 
meno d'alcuna cofa rifparmidil circoftate cotado, nel quale (lafèiddo 
Star lecastella,che firulierano nella loro piccolezza alla Città )per le 

parte villese per gli campi i lanoratori miferi, poseri.e le loro fami- 
glie fenza plsrer medico, oaiuto di ferzidore, per le vie,e per 
diloro colti, e per lecafe,di dì, e di notte indifferentemente, non come 
huomini,ma quafî come beftie morieno : perla qual cofasefsicosì nelli 
lorocoMumi,come i cittadini,dinenuti lafcwi, di ninna lor cute fac 
cenda curanano:anzieutti, quali quel giorno nelquale fi vedewano cf: 
fervenuti,la morte afpettaffero, non daiutarei i futuri frutti delle be- 
Alie,e delle terrese delle loro pafate fatiche,ma di cofimmare quelli, che 
fitronamano prefenti, fi sforzamano co ogni ingegno.Perche adinenne, 
che i buoi gli afini,le pecore, lecapre,i porci riolli,cticani medefimi, 
fedelifsimi aglibmomini fuori delle propie cafè cacciati, per li cdpi,do 
ue ancora lebiade abbadonate erano, fenza effere,monche raccolte, ma 
pur fegate,come meglio piacewa loro, few andanano. E molti, quafico 
merazionali, poi che pafciuti erano benetl. ‘giorno, la notte alle lor cafe 
fenza alcuno correggimentodi pastore fi tornamano fatolli. Che piu fi 
pro dire,lafciandoffare itcontado,c& alla Città ritornando. fe nò che 
tanta, e talfv la crudeltà del cielo;e forfim parte quella de glibuomi» 


Cioè 


ni, che infra'l Marzo, Gil profsimo Luglio vegnente,tra perla sforza dell'a 
della peffifera infermitàse per l'effer moltiinfermimatferviti,o abba. ria. 


donati ne' lor bifogai, perla pawra che bamenanoi fami. oltre è cento. 
latroduzione . 4 4° milia 


$ GIORNATA , 
miliacreature bumsane, fi crede per certo,détro alle mara della città di 
Firenze efiere ffati di vita tolti;che forfeanzil'accidentemortifero n0 
fî (aria eStimato,tantibauernene dentro baunti. O quati gran palagi, 
uudte belle cafe. quanti nobili babituri, per addietro di famiglie pieni, 
defisnori,edi done,infino almenomofanterimafero voti. 0 quateme» 
marabili (chiatte,quate amplifsime beredità quate famofe ricchezze 
fi videro finza fucceffor debito rimanere . Quanti valorofi bromintz 
quante belle domesquanti leggiadri gionani;li quali n che altri,ma GA 
lieno, Hippocrate,o Efculapro haurieno giudicati fanifsimi, la matti 
nadefiraronoco' loro parenti,compagui,& amici, che por la fera ve» 
qunteappreffo nell'altro mondo cenarono con li loro paffati . 

Ame medefimoinerefce andarmitàtotratàtemiferierannolgen 
do:perche,volendo homat lafciare frarquella parte di quellesche iv ae= 
conciamentepoffalafciare; dico,che ffando in questi termini la nosira 
città d'babitatori quafî vota, adinenne ( ficome i0 poi da perfona de» 
gua difede fenty) che nellavencrabile Chiefa di Santa Daria None 
lasvn martedì mattina, n0 e(findosi quafi alcum'altra perfonasvdti ls 
distini vfici in babizo lugubre, quale a fi fatta Stagione forichiedea firà 
srowarono fete gionani donne,tutte l'una all'altra, o per amiftà, oper 
vicinanza, 0 per parentado congiunte, delle quali ninna il ventottefi» 
mo anno paffato banca ne era minor di diciotto faniarciafuna, e di. 
fanzue nobile, e belladi forma, & ornata di coftumi, e dileggiadria, 
honeSta, Li nomi delle quali iv impropria forma racconteret, fè giu= 
Ra cagione da dirlonon mi tocheffe : la quale è quefta, che io non ve- 
glio, che per leraccontate cofé da loro, che feguono, e perl'afcoltate 
nel tempo auuenire, alcuna di lovo poffa prender vergogna ; effendo 
boggi alquanto le leggi riffrette alpiacere,che allora, per le cactoni di 
Sopra moflrate, erano, non che alla loro età, wa atroppo pin matura, 
larghifsime . Ne ancora dar materia a gl'innidiofi, presti avmordere 
ogni laudewole vita , di diminuire im niuno atto l'honefà delle valo= 
rofe donne conifconciparlari. E perciò, accioche quello, che ciafîu= 
ma dicefie (enza confifione fi poffa comprendere, appreffo per nomi 
alle qualità di ciafcuna conuententi,o in iusto, oim parte , intendo de 
nommarle Delle quali la prima, e quella, che di pin età era, Pampis 
nea chiameremo, ela feconda Fiammetta, Filomena la terza; e la 
quarta Emilia, appreffo Lauretta diremo alla quinta; & alla festa 
Neifilese l'ultima Elifa, non fenza cagione, nomeremo: Le quali, 108° 

gia da alcuno proponimeto tirate, ma per cafoinuna delle parti della‘ 

“Chiefa adumatéfi quaftin cerchioa feder poftefi, dopo piu fofriri,lafcia 

sostare il dir de patermoffri, feco della qualità deltempo molte, e na-" 
rie 
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vie cofè cominciarono a ragionare : e dopo alcuno fpazio,tacendo l'al 
dre s così Pampinea cominciò a parlare. £ 

Donne wiecare, noi potete; così cometo ; molte noltebanere udi- 
soschea niuna perfona fa inziuria,chiboneffamente ufà la fiva ragios 
ne. Nataralragione è di. sinlee checimafte, la fua ita, guanto pao, 
aiutare, e confernare, e difendere » E consedefi quefto tanto, che al 
cuna nolta è gia adiuenuto, che per quardar quella (enza colpaalen- 

na fi fono uccifi de gli buomzini «E fe questo concedono le leggi, nelle 
follecitudini delle quali è il beme usuere d'ogni mortale; quanto mag 
giormente fenza ojfefa d ‘aleunoèanoì, &a qualunque altro bonefio 
alla conferuazioni della nofira cita prendere queglirimedi,che noi po, 
amo? Ogni bora,che io vengo ben ragguardando alli noStri modi di 
quetamattina, & ancoraa quellidi piw altre paffate ; e penfando ; 
chenti,equaligli noffri naclanapnto i fieno, io comprendo ( evoi fimi- 
lemente 1l potete comprendere) ciafîuna di noi di fe medefima dibita- 
ze. Ne di ciò mimaranizlio niente, ma maranigliomi forte,auneden 
doi ciafcuna dinoibaner fentimeto di donna,nom prenderfi per noia 
quello,che ciafcuna di voimeritamente teme y alcuno compenfo . Noi 
dimoriamo qui,al parer mio, non altramenti,che fe effere volefsimo, 0 
douefsimo teffimone diquanticorpi mortici fieno alla fepultura reca- 
ti,od'afcoltare, fei Frati diqua entro;de' qualtit numero è quafevente 
so al nientesalle debite bore cantino ilorovfici, 0 a dimoffrare a chinn 
quecîapparifce, ne’ noftribabiti laqualità,e la quantità delle noftre 
miferie. E fe di quinci vfciamo,oveggiamo corpi morti, vinfermi tra» 
fportarfidattorno,o veggiamo coloro.liquali per li toro difettil’auto- 
rità delle publiche leggi già condannò adefilo, quafî quelle fchernem= 
do,percioche fentono gliefecutori di quelle, o morti;0 malati, ci di (pia 
cenoli impett per laterra difcorrere: 0 lafeccia della noffra città del 
moffrosazue rifcaldata chiamarfibecchini, & in iffrazio di noiandar 
canalcAdo;e difcorrendo per tutto, con difoneffecanzoni rimproueran 
docii noftri danni.Ne altracofa alcuna ci vdiamo, fe nonicotali fon 
morti,eglialtrettali fono per morire: e fe cifoffe chi fargli, pertut- 
to dolorofi pianti vdiremmo . E ‘fe alle nostre cafe torniamo( non fofe 
AVO così, comea me adinicne ) iodi molta famiglia niuna altra per- 
Sonain quella fe monlamiafante trouando,impaurifco, e quafi tutti è 
capelli addo(fo mi fento arricciare. e parmi, donungueio vado, dimo 
vo,per quella l'ombre dicoloro,che fono trapaffati, vedere , enon con 
queglivifi,cheiofolena,ma con vpa vifta borribile,mon fo donde in lo 
ronuomamiente venuta , Spauentarmi . Per le qualicofe, e qui, e fuor 
diqui,& incafami femibraffar malese tanto piu ancora, quanto egli 
Introduzione, mi 
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mi pare,che niuna perfona,la quale babbia alcun polo, e doue poffa 
andare come noi babbiamo, ci fia rimafa,aliri,che noi. Et ho Yes 
e&vdito pin volte ( fe pure alcune ce ne fono) quelli cotali; (enza fare 
distinzione alcuna dalle cofe boneffe a quelle, che boneSte non fono, fo- 
lo che l'appetito le piaggio foli,&raccompagnati,e didi, e di nottes 
quelle fave,che piu di diletto lor porgono. E non che le folute perfone, 
mo ancora le fuggette, pende acredere,che quello a lov Piva 
ga, enon fi difdica,che all’altre, rottedella obedienza le leggi,idato 
2° diletti carnali,in talquifa auzifando campare, fon dinenute lafct> 
ue,e diffolute. E fe così è (che effere manifestamente fî vede )chefac= 
ciamnoi qui? che attendiamo? che focniamo? perche piu pigrese letta 
te alla noftra falute, che tutto ilrimanente de' cittadini, fiarso? Repa- 
tiancinoi men care, che tutte l'altre? ocrediam la noflravita con pia 
forte catena e(fer legata al noffro corpo.che quella degli altri fia: e 
così di niuna cofa curar dobbiamo, la quale stia d'offender= 
la? Noi erriamo noi fiamo ingannate: che beffialità è la noftra, fé 
cosìcrediamo? Quante volte noici vorrem ricordare chenti, equali 
fienoStati i giowani,e le donne vinte da queitacrudel pestilenzia , not 
nevedremo apertifsimo argomento. E perciò, accioche moi perifcbifil- 
tà, 0 per Vafiuruegine mon cadefsimo in quello , di che nor perauuen= 
tura per alcunamaniera volendo, potremmo fîampare (non (è fe a voi 
quello (è ne parrà, che ame ne parrebbe ) io giudicherci ottimamen- 
se fatto,che noi, fî come noi fiamo, fi come molti innanzi noibanno 
fatto sefanno, di questaterra‘vfciffimo, efuggendo come la morte 
difonestiefempli degli altri,bonestamente a' noftri luoghi in contado, 
de quali a ciafcuna di noi è grancopia, ce ne andafsimo a Hare,e qui= 
ui quella foffa, quella allegrezza, quello piacere,che noi potefsimo fer 
‘atrapafsare in alcuno attoil fegno della ragione, prendefsimo. Quit 
odono glivecelletti cantare ,veggionuifi verdeggiare i colli,e le pra- 
nure 1 campi pieni di biade non altramere ondeggiare,che ilmarey 
e:d'alberi ben mille maniere, & il cielo piu apertamente:ilquale, anco 
rachecrucciato ne fia,non perciò le five bellezze eternene nega:le qua 
limolto piw belle fono ariguardare,che le mura rvore della noStra Cit- 
tà. Eveuni oltrea queffo l'aere affaipiu frefco,e di quelle cofe, che al- 
lavita pin tn quefti tempi, v'è la copia maggiore, e minore 1 
numero delle noie. Percioche quatunquequinicosi muoianoilamorato 
ri.come qui sfannoi cittagini,v è tanto minore il difpiacere, quanto vi 
fono piu,che nella città rade le café,eglibabitanti E quid'altra parte, 
fe io ben veggio mot non abbandoniame perfona,anzine pofsiamo con 


verità dire molto piu toffo abbandonate: percioche î noftri,omerendo, 
o da 
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eda porte fuggendo, quafi non fofsimo Loro, fale in tanta afflizione 
u'hannolafiiate. Niunariprenfione adunque puo cadere in cotal confi- 

lio feguire;dolore,e motase forfe morte, non feguedolo, potrebbe ause- 
nire.E perciò, quando vi pata, prendendo le nostre fanti,econ le cofe 
opportune facendoci fîgnitare, boggi în questo luogo, e dormane in 
«quello, quella allegrezza, e fe/ta prendendo, che questo tempo puo 
orgere, credoche fia ben fatto a douer fare, e tanto dimorare in tal 
guifa,che noiveggiamso ( (è prima da morte non fiamo o fipraggianee e) 
che fine ilcielo riferbi a quefte cofe.E ricordowi, che egli non fi a 
im anoi l'honeftamente andare,che faccia a gran parte dell'altre la 
fpardifonePamente. 
L’aLTR Es donvevdita Pampinea,non folamerte il fuo cofiglio lo- 
darono ma defiderofe di fecuitarlo,bauien gia piu particolarmente tra 
fe cominciato a trattar del modo, quafi quindi leuadofi da federe,a ma 
u0 a mano doucfono entrare in cammino Ma Filomena, la quale di- 
(cretiffima era diffe. Donne,quantungue cio, che ragiona Pampinea, 
(ja ottimamente detto,non è perciò così da correre,come mofira,che 
voi vogliate fare. Ricordiui,che noi fiam tutte femmine,e non ce n'ha 
niuna sì fanciulla, che non poffa ben conofcere,come le femmine fieno 
vagionate infieme,e fenza la provedéza d'alcuno buomo fi fappiano re 
golare. Noi fiamo mobili,ritrofé, fofpettofe, pufillanime,e pawrofé. per 
de quali cofe io dubito forte, fe noi alcuna altra guida non prendiamo, 
che la noitra,che queffa compagnia non fi diffolua troppo piutosto,e 
con meno honor di noi, che non ci bifognerebbe.E perciò è buono a pro= 
nederci ananti che cominciamo. Diffè allora Elifa. Veramente gli 
buomini fono delle femmine capo, e fenzal'ordine lororade volte rie- 
(ie alcuna nostra opera alaudewole fine. Ma come pofsiam noibawer 
ueffi buomini? ciafcuna di noi fa, che de' firoi fono Là maggior parte 
morti, egli altri,che viui rimafi fono, chi quae chi layin dinerfe briga- 
sefenza faper noi done, vanno fuggendo quello, che noi cerchiamo di 
fuggire s il prendere gli Strani non faria conuenewole . perche fe al- 
la nora falute vogliamo andar dietro,troware fi conuien modo, di ft 
fattamente ordinarci,che,dowe per diletto, e per ripofò andiamo, nota 
e fcandalo non ne Vigna. 
MENTRE 4rale done erano così fatti ragionamenti, ecco entrar 
nella Chiefa tre gionani,no per cio tanto, chemeno, di vericinque anni 
offel’età di colni,che piu gionane era diloro:ne’ qualine peruerfità di 
tempos'ne perditad'amici, 0 di parenti, ne paura di fé medefimiba= 
uca potuto amor, mon che fpegnere, ma paffdiare De’ quali l'uno 
era chiamato Panfilo,e Filoftisto il fecodo,e l'vltimo Dioneo A/fii pia» 
Introduzione . ceuole, 
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cenole;e coStumato ciafcuno: & andanano cercando, per loro fomma 
confolatione, intantaturbazione di cofe,di vedere le lor donne,le qua 
li per vEtura tutte e tre erano tra le predette fette, come che dell'altre 
alcunene fo(fero cogiunte pareti d'alcuni diloro. Neprima ef? agli 
occhicorfero dicofforo,che ee furono da effe veduti.perche Pampi 
mea allor cominciò forridendo. Ecco che la fortuna a' noffri comincia 
menti è fauoremole, &x bacci dananti posti difcreti gionani,e valorofa, 
liqualivolentieri,è guida,e feruidor ne fardno, fe di prenderli a que» 
Ho officio nosifchiferemo. Neifile alloratutta nel'vifo disenuta pen 
verzorna vermiglia, percioche alcuna era di quelle,che dall'unde'gia, 
uanieraamata,di(fe.Pampinea per Dio, guarda cio,che tu dichi.ioco» 
nofîo affai appertamente,ninn altra cofa,che tutta buone, dir poterfî 
di qualunque s'e l'uno di cofforo:e credo gli a pane maggiorcofa,che 
mestanda è, fofficienti.E fimulmente ausifo.loro buona compagnia, 
omefta domer tenere,non che a noi,ma a molto piwbellese piu care,che 
noi 0 fiamo.Ma,percioche affaimanififfacofa è, loro effered'alcune, 
che qui ne fono,innamorati,temo,che infamia,e riprenfione fenza no. 
Hra colpa,o diloro,mon ce ne fegua, fe gli meniamo. Diffe allora Filo» 
menasqueltono montanitte:la,don'10 bonefamtte vina ne mirimor= 
da d'alcunacofa la coftienza,parlichi vuole in contrario:Iddio,e la ve 
rità per me l'arme prenderanno. borafoferoefs pur già difpoiti a ve- 
nive,che veramente,come Pampinea diffe, potremmo dire, lafortuna 
efsere alla noStra andata fanoreggiante. " . 
È L'autme, vdendo coffei così fattamente parlare, non folamente (F 
tacquero,macon confentimento concorde tutte differo, che efsi 7 
chiamati,e lor fi diceffe la loro intenzione, e pregaffirfî, che donefe lo> 
ro piacere in così fatta andata lor tener compagnia. Perche fenza piu 
parole Pampinea lewatafiin più,la quale adalcuno di loro per fangui» 
nità eraconginnta, verfo loro schefermi Sanano a rizuardarie, (74 
cesecon lictovifo faluratizli loro ta loro difpofizione fe manifestae. 
precogli per parte di tutte sche con puroe fratellenole animo a tene= 
reloro compagnia fî doneffero difporre. 1 giowani fi credettero primie=" 
vamente effer beffati: ma poiche videro che da douero parlaua la don 
na, rifpofero hetamente fe effere apparecchiati. E fenza dare aleu=i 
riv indugio all'opera, anziche quindi fi partiffono, diedono ordine a 
cio, che fare banefonotn fil partire, & ordinatamente fatta ogni co= 
Sa opportuza apparecchiare, e prima mandato la, done intendenan 
d'andare. la feguente mattina, cioè il mercoledì,in fa lo fchiarir del 
giorno, le donne con alquante delle lor fanti, & 1 tre gionani con tre 
oro famigliari sufciti lella città fî mifero im via:ne oltre a due 4 vel > 
i 4 pu miglia 
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miglia fi dilungarono da e[fa, che efsipernennero alluoco da loro. pri- 
micramite ordimato, Era il detto deg Sopra una piccola montagnet= 
sa;da ogni parte lontano alquanto alle noffre firade, di nari albufee!- 
bi,e piante tutte diwerdi fronde ripieno vacenohia riguardare : in frl 
colmo della quale era un palagio conbello e gran cortile nel mezzo, 
econlogge, econ fale, econ camere tutte, ciafiuna werfo di fe bellif. 
fima,e di liete dipinture ragguardenole, & ornata, con pratelli dat- 
zorno, e con giardini marauigliofi, e con pozzi d'acque frefcbifsime; e 
con wolte di preziofî nini :cofe pis atte a cursofi besstori, che afobiie, 
ci boneffe donme.il quale tutto (pazzsato,e nelle camerei letto fiati, et 
ogni cofa di fiori, quali nella  ftagione fi potewano hasere ; piena, e di 
giunchi giancata,la negnente dear troubcon fonon poco piacere , 
E poffili nella prima giunta a federe , difè Dionco, il quale , oltre ad 
ogni altroera piacemole gionane , e pieno di motti. Donne, il uoitro 

(inno, piu che il noffro ausedimento, ci ba qui guidati. lonon fo quel- 
Lo,che de’ woffri penfieri soi d'intendete di ifare:gli mier lafe1ai 10 dem 
sro dalla porta della città allora, che io com avi, poco fame n'ufcì fio 
ri..e perciò, omoiafollazzare, a ridere, &a cantare con imeco n= 
ficme nì difponete (tanto dico quanto alla uoflra dignità s'appartene) 
vuoi mi licenziate,che io per elrmiei penfierm ritorni efteami nella 
città tribolata.Acui Pampinea,mond'altra maniera, che fè firzilmes 
se setti 1 frovbaneffe da fe cacciati, lieta rifpuofe. Dionco ottimamene 
se parli: feStenolmente nizer fi uuole me altra cagione dalle triflizie 
cibafatto fuggire Ma ; percioche le cofesche fono fenza modo non 
poffon lungamente durare,io che cominciatrice fuide'ragunamenti, 
qualiguesta cos) bella compagnia è Masa fatta, penfandvalcontinza= 
re dellaneffra letizia, eRimo, chedimec efsità fia conuemre effer tra 
noi alcuno principale,il quale noi, hbonoriamoy + ubbidiamo come 
magguore : nel quale ogni penfiere Sea di domerci lietamente unner 
difporre. Et accioche ciafcun proutil pefo della follecitudme sifone 
col'piacere della maggioranza, e per confezuente d'una parte, ed'al- 
sratratti,mon poffa chi nol, prisonarinzidia battere alcissa ; dico,che a 
ciafittn per un giorno vattribuiftail pefo, el'honore:e chel primo di 
nor e/fer debba,mella elezion di noi suiti fia: di quelli, che fegsiranno, 
come L'ora del nefpros'annicinerà.quegli,o quellachea colui, va co 
lei piacerà , che quelgiorno baurà banesa la fignoria se questo corale 
Secondoil fo arbitrio deltempo ; che la o fiva Signorta dee bettare s del 
4uogo,e del modo. nel quale aniuere babbiamo, ordini, ediponga è 

Qveste parole fommamete piacquero,etad una uoce les prima del 
primo giorno elefero: e Filomena » 607/à prestamente aduno alloro, 
” Introduzione, percio. 
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(nin {od uoltebanewa udito ragionare di quanto bonore le fron- 
di di quello eran degne s e quanto degnod'bonore facenano  chin'era 
meritamente incoronato ; di quello alcuni rami colti , ne le fece una 
gbirlanda bonorewole, & apparente, laquale meffale fopra la teSta, 
fa poi mentre durò la lorcompagnia,manifefto fegno a ciafewmo del. 
la real fignovia, e maggioranza . 

Pampinea farta Reima,comandò, che ogni huom tace[fe,bauew= 
dogia fattii famigliari de'tre gionani, e le loro fanti, che eran quat- 
tr0 dauanti chiamarfie tacedo ciafenn, diffe. Accioche i prima e/ére 
plodeaatutte ur loquale dibene in meglio procedendo la noftra 
compagnia con ordine,e con piacere, e fenza alcuna uergogna uina,e 
duri,quanto a grado ne fia.io primieramente coffituifco Parmeno fa 
migliar di Dioneo mio finifcalco, & a lui lacura ye la follecitudine di 
tutta lanofira famiglia commetto, ecio che al fernigio della fala 4p- 
partiene.Sirifco famigliar di Panfilo woglio,che di noi fia (peditore.e 
seforiere,e di Parmeno feguiti icomandamiti. Tindaro al fermigio di 
Filoffrato,ede gli altridue attenda nelle camere loro, qual'hora gli al 
zri,imtorno a loro uficiimpediti attendere non wi penforoi Mifia mia 
fanse, e Licifca di Filomena, nella cucina faranno continue, € quelle 
winande diligentemente apparecchieranno, che per Parmeno loro fa- 
vanno impofte.Chimera di Lauretta,e Stratilia di Fiammetta, al go- 
wermo delle camere delle donne intere uogliamo,che flicnoset alla net- 
tezza de’ luoghi,done faremo: e ciafîuno generalmente, per quanto 
egli baurà cara la noffra grazia, vogliamo,e comddiamo,che fi quar 
di,dowe che eglinada, cude che egli tormi,che cheeglioda,o negga ma 
nanouella,altro,che lieta, ci recbidi fuori. E quefit ordini fonmiaria- 
mente datt,liquali da tutti commegidati furono lieta drizzata in pies 

diffe. Qui fono fingo. qui fono ta relli, qui altri luoghi dilettenoli 
affas.per li quali ciafcuno a fto piacer follazzando fi. uada,e cometer 
za faona, ciafiumquifia, accioche per lo frefco fi mangi. 
LicenziaTA adunque dalla nuova Reina la lietabrigata , ligio- 
uani infieme conle belle donne ragionando dilettenoli cofe scon lento 
palfo fi mifero perun giardino, belle ghirlande di uarie frondi, i faccer 
dofi,& amorofamente cantando.E porche in quello tàto fur dimoratto 
guasto di fpatio dalla Reinahasnto bancano,a cafa tornati, trouarono 
Parmeno fludiofamentebaner dato principio al fnouficio: percioche 
entrati in una fala terrena ; quisti le tanole meffè nidero con towa se 
bidchiffimese co bicchieri,che d’ariento parenano, 4 ogni cofa di “fori 
di gineffra coperta perche data l'acqua alle mani, come piacque alla 


Keima, (esodo il gindicio di Parmeno,tutt andarono a federe.Le 1° 
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de,delicatamente fatte, vennero, e finiffimi nini fur presti , e pe 
piu,chetamete gli tre famigliari feruirono le tanole. Dalle quali cofe, 

ercioche belle, & ordinate erano, rallegrato ciafcuno, con piacenoli 
motti,e confesta mangiarono . E lewate le tauole, conciofo/fecofa che 
suttele donne carolar fapeffero, e fimilmente i gionani, e parte di loro 
“ottimamente,e fonare,e cantare,comandò la Reina,che gli frumenti 
weniffero:e per comandamento di lei, Dioneo prefo un liuto, e la Fiam 
mettauna viola, cominciarono foamemete una danza a fonare. Per- 
chela Reina conl'altre donne. infieme co’ due gionani, prefaunacaro- 
la con lento pa/fò, mandati i famigliari a mangiare,a cavolar comin- 
ciarono:equella finita, canzoni vaghette;e liete cominciarono è can- 
zare. Et in queffa maniera ffettero tanto, che tempo parue alla Reina 
d'andarca dormire: perche. data a tuttila licenza, È tre gionani alle 
lor camere, da quelle delle donne feparate, fe n’ andarono : le quali co” 
letti benfatti,e così difiori piene, come la fala,tromarono: e eli 
semente le donne le loro. perche fpogliatefis'andarono a ripofare. 
Non eradi molto paziofonata nona, che la Reina lenatafi, tutte 
l'altrefece leware se fimilmentei giowani, affermando er nocino il 
troppo dormire il giormo:e così fe n'andarono in un pratello, nel quale 
L’herba era nerdese grande,ne ui potena d'alcuna parte il fole: equini 
(intendo un foane menticello nenire, (? come volle la lor Reina, tutti fo 
pra lauerde berba fi puoferoin cerchio a federe,a*quali ella diffe così. 
Come woimedete;ilfole è alto, e il caldo è grande, ne altro s'ode, 
chele cicale fu per gli ultai:perche l'andare alprefente in alcun luozo 
farebbe fenza dubbio fciocchezza. Qui è bello,e frefco fare, & bacci, 
come uo uedese,etauolieri, & fCacchieri, e puociafeuno, fecondo che 
all'animogliè piu dipiacere, diletto pigliare . Ma fin questo ilmio 
parer fi (equita(fe, non giucando , nel quale l'animo dell'una delle 
particonuten, che fé turbîfenza troppo piacere dell'altra, o dichifta 
a wedere, mamouellando , ilche puo porgere dicendo uno , a tattala 
compagnia, che afcolta, diletto,queffa calda parte del giornotrapafie= 
remmo Voi mon baurete compinta ciafîuno di dire una fina nouelletta, 
che il fole fiadeclinato , && il caldo mancato, e potremo , dowe piu 4 
gradosi fiaandare prendendo diletto. E perciò, quando questo,cheio 
dico,vi piaccia (ched(foffa (ono in cio di fequire il piacer uoftro)fac= 
ciamlo:e done non ni piacelfé,ciafcuno infino all'hora del vefpro quel- 
lo faccia, che piugli piace . Le donne parimente, e glibuomini tutti 
lodarono il nowellare - Adunque,dife la Reina, fe questo ni piace, per 
quefta prima giornata soglio, che libero fia a ciafcuno di quella mate- 
ria ragionare,che piu ghi farà a grado, Erinolta a Pdfilo, il quale alla 
Introduzione. fra 
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fua deftra fedea, piacewolmente gli difte,che con tina delle fare nonelle 
all’altre defîe principio. La onde Panfilo udito il comandamento; pre= 
ffamente.e(fendo da tutti afcoltato, cominciò così. 
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MO nveNEVvOLE ce/à è, carifsime donnei 
che ciafcheduna cofa , laquale l'huomo fa » 
dallo ammirabile,e fanto nome dicolui, il 
quale di tutte fu fattore , le dea principio. © 
Perche douendo i0 al noStro nowellare ficome 
primo, dare cominciamento, intendo da una 
delle * cofe incominciare , accioche, quella 
udita , la noîtra fperanza in lui s ficome 1n 
cofa impermutabile fi fermi , e fompre fia 
da noi il (o nome lodato. Manifefta cofa è, che, ficome le cofé tem- 
porali (ono tranfitorie, e mortali,così in fe, e e fuor di fe effere prene di 
noia, e d'angoféia, e di fatica, & adinfiniti pericoli oggiacere: alle 
quali fînza niuno fallo ne potremmo noi, che niziamo mefcolati in 
effe, e che fiamo parte d'efîe, durare, ne ripararci, di (pezial grazia 
ti di Dro forza, e anuedimento non ci preffaffe : laquale a no!, é& 
im noi non è da credere, che per alcuno noFro merito diftenda , mA 
dalla fra propria benignità mojfa, e da prieghi di coloro impetrata» 
che, ficome noifiamo, furon mortali, e bene i fuoi piaceri, mentre 
Juronoin nita, feguendo; hora con lai eterni fono disenuti, e beati » 
Alli quali noi medefirai, ,ficome aprocuratori informati per efperien= 
zadella no5tra fragilità, forfe non audaci di porgere i prieghi nofiri 
nelcofpetto di tanto giudice , delle cofè, le quali a noi reputiamo 0p- 
portune, gli porgiamo. Et ancora pia inluiwerfo noi di pietofa fibe= 
ralità pieno ia. che non potendo l'acume dell'occhio mor= 
tale nel fegreto della dinina mente trapaftare in alcun modo, aunien 
Forfe tal nolte, che , da opinione ingannati, rale dmanzi alla (mA {) 
macftà facciamo procuratore , che da quella coneterno efilio è fcae- 
ciato: e nondimeno e/fo al quale nina cofa è occulta, pv alla pie 
rità del pregator vicuardando , chealla fra ignoranza; vallo efilio 
del pregato s così, come fe quegli fofte nel fo PARO RE e” 
(319 
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difce coloro,che’ ]priegano:ilche manifefamete potrà apparire*mani 
Fiftamire dico nvil giudico di Dio,maquel de glibuomini (eguitàdo. 
Ragionasi adungue, cheefiedo Mufciatto Fràtofi, di ricchifsi- 
mo, e gran mercatante , canalier dinenuto , e dosrendone in Tofcana 
wemre con Meffer Carlo Senzaterra fratello del Re di Francia da Pa 
pa Bonifazio addomandato,e& alventr promoffo; fentendo egli cli fat 
ti fuoî, ficome le piu volte fon quegli de mercatanti molto intralcia= 
zitn qua,S in la,e non poterfi di leggiere, ne faubitamente ffralciarez 
pensò quegli commettere a pin perfone: & a tutti trouò modo:fuor fà» 
tamente in dubbio glirimafe, cui lafciar poreffe fo, (ciente a rifînoter 
fnoì crediti fatti a piu borgognoni. e la cagion del dubbio era il fentire 
diborgognoni buomini riottofi, e di mala condizione, e misleali: & a 
lutnon andava per lamemoria, chitanto maluazio buom fofe,in cui 
egli pote(fe alcuna fidanza banere , che opporre alla loro maluagità fe 
potefie. È fopra questa efaminazione, penfando lungamente ffato,gli 
venne a memoria on Ser Ciapperello da Prato ; il qual moolto alla fua 
safainParigifi riparana . il quale,percioche piccolo di perfona cra,e 
moltoaffettatuzzo non fappiendo lifrancefîhi,che fi volefe dire Cep= 
parello, credendo che Cappello,cuoè ghirlanda , fecondo :l lorovolga- 
re,a dir venife ; percioche piccolo era,come dicemmo, now Cappello, 
sua Ciappelletto il chiamanano, e per Ciappelletto era conofetuto per 
suttosla dome pochi per Str Ciapperelloil gg arno Era questo Ciap- 
pelletto di queffa vita. Egli, efSendo notaio, banca grandifsima ver- 
gogna, quando uno de’ fioi rumenti (comeche pochi ne fee e) ff: 
lè altro,che fulfo trowato: de’ quali tanti baurebbe fatti, di quanti 
fe fpato richesto,e quelli pin volentieri in dono, che alcun altro 
randemente falariato TeStimonianze fal}e con fommo diletto dice- 
marichesto,enonricheffo: e dandofi a que’ tempi in Francia a’ fara- 
menti grandifsima fede , non curandofi fra Fal, tante quistioni 
maluagiamente vincea,a quante a giurare di dire il vero, fopra la fue 
fede, cra chiamato. Hauena oltremodo (ni efortevi fadiana in 
commettere, traamici,e parenti, equalunque alîra perfona, mali, 
inimicizie, e fcandali: de' quali quanto maggiori mali vedena fequi- 
vestanto pud'allegrezza prendea. Inuitato ad'vno bomicidio,0 a qua 
lunque altrareacofa. fenza negarlomai, volenterofamente v'anda- 
wavepurvolte a fedire, x ad'vccidere buomini con le ‘proprie mani fi 
sroudvolentieri. BeStemmiatore di Dro, e di fanti era grandifsimo, 
‘e perogni piccola cofà ficome colui, che , piuche alcun'altro era ira» 
cundo. AChiefa non v/ana giamai, & i facramenti di quellatutti, 
comevilcofa, con abominenoliparole fehermma . E così im contrario 
Ser Ciappelletto, 6  leta 
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letauerne,e gli altri difonesti luoghi vifitawa volentieri,& vfavagli. 
Delle femmine eracosì vazo,come fano i cani de baftoni:-del cotrarto, 
piuchealeun'altrotrifobuomo,fi diletrawa. Imbolato baurebbe,e ru- 
bato con quella cofireza,chevn fantobuomo offirrebbe. Golofifsima,e 
benitore grade tàto che alcuna volta fconciamete gli facea nora. Gia 
catore,e mettitor di maluagi dadi era foléne . Perche mi diffédo to în 
site parole?eglierail piggiore buomo.che forfe marmafceffe-La cui ma 
lizialungo tepo foffenne la potziia, e lo ftato di Meffer Mufctatto, per 
cuimolte volte,e dalle private perfone,alle qualtaffar fowete facena 
ingiuriaze dalla corte, a cui snttauta lafacea fu riguardato. venuto 
adunque quefto Ser Ciepparello nell'animo a Meffér Mufératto,il qua 
le ottimamete da fua vitaconofiena, fi pensdil detto Meffer Mufesat= 

to, costui douere effere tale, quale la malnagità de borgoguomi il ri- 
chiedea. E perciò fattolfi chiamare, gli diffe così . Ser Crappelletto, 
come tu fai, o fono perritrarmi deltuttodi qui, basendo traglial- 
tria fare con borgognoni huomini piem d'inganni, nonfocuzio mi 
po/fa lafciare a rifewotere il mio da loro piu conueneuole dite. E per- 
cio, conciofiacofachetw niente facci al prefente, onea questo vogli 
intendere, ivintendo di farti bauere il favore della corte,e di donarti 
ra parte di cio, cheturifcoterai,che conuencuole fra. Ser Ciappel- 
letto, che (cioperato fi vedea,e male agiato delle cofe del mondo,e 
lui ne vedeva andare, che fuo foStegno, e ritegno cra lungamente 
Pato; fenza niunoindugio,e quafi da necefsità costretto; fî diliberd,e 
diffe s che volca volentieri è Perche conuenutifi infieme, ricenuta 
Scr Ciappelletto la procura, e le lettere fanorenoli del Re, partitofi 
Meffer Mufciatto, n'andbin Borgogna, done quafi niunvil conofica: e 
quini. fuor difiua natura, benignamente,e manfuetamente comincio a: 
voler rifcuotere, e fare quello, perche andato v'era,quafî fi rifer- 
bafte l'adirarfi al dafézzo. E così facendo, riparandofi in cafa di due 

‘atelli Fiorentini, li quali quiwi advfiura prestanano,e lui per amor 
di Meffer Mufciatto bonoranano molto; auuenne, che eglinfermò= 
al quale i due fratelli fecero prePamente venire medici, è fanti, 
che'lferwiffero,t& ogni cofa opportuna alla fa fanità racquiftare:ma 

‘mi avuto era nullo, percioche' Ibmono buomo, il. quale gia era vec- 
«hio, e difordinatamente viuuto, fecondochei medici dicenano,4n 
daua di giornoin giorno di male in peggio,come colui,ch'hanena it 
male della morte: di che le due fratelli fî doleuan forte . Et va giorno 
afiai vicini della camera, nella quale Ser Ciappelletto giacena mfer= 

m0 (eco medefimi cominciarono a ragionare . Che farem noi, dice= 
sal'uno all'altro, di costuit Noi habbiamo de' fatti v4 pefsimo pae 
s0al- 
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wo allemani . perciocheil mandarlo fuori di cafa noStra così infermo, 
ne farebbe gran biafimo, e feguo manifeffo di poco fénno: veggendo 
da gente, che noi l'hawefsimo riceunzo prima ye poi | furto ferree 
medicare così follecitamete,&bora, enza potere eglibanerfatia co 
fa alcuna,che difpiacere ci debba, così fubitamente di cafanofira,& 
infermo a morte vederlo mandar fuori . D'altra parteeel è Siatofî 
maluagio buomo, che egli non fi vorrà confiffare, ne prendere alcw- 
vo facramento della Chiefa,e morendo fenza confefsione, niuma Chie - 
fa vorrà il fnocorpo ricenere:anzi farà grato a' fofsija quifa d'un 
cane” E fe quello anniene, il popolo di questa terra,il quale "Je per lo 
mueftier noftro, il quale loro pare seria. e tutto'l grormo ne di- 
com male, e fi per volontà,che hanno di rubarci, veggendo cio, fi le- 
nerd aromore,e griderà spa lombardi cani, li quali a Chieja non 
Sono volutiricenere,non ci Frvogliono piu foftenere,ecorrerannoci al 
de cafe, e peramentura non folamente l'hanere ci ruberanno,nia 1for- 
Je citorranno,oltr'a cio, leperfone:di che moi in ogni quifa flram ma. 
le, fe cotui muore . Ser Crappelletto,il quale, come dicémo,preffo gia- 
cea la,doue cofforo così ragionamano hauendo l'udire fortile, ficome le 
piu volte veggiamo banere gl'infermizvdì ciosche costoro diluidice- 
uano. Liquahegli fr fece chiamare,e diffe loro. to non voglio, che voi 
d'alcuna cofa di me dubitiate,ne babbiare ‘paura di ricesere per me ak 
cun dino. Io bo intefo cio,che dime ragionato banete,e fon certifsimo, 
che così n'anuerrebbe, come vor dite, dune così andaffe la bifogna, co- 
me aunifate: ma ella andrà altramenti* E perciò procacciate di farmi 
venire vn fanto,e valente Frate, il piu.che baner potete, fe alcun ce 
n'è: clafciate fareame, chefermamente io acconcerò i fatti vofirie 
a mici in mamicra, che ffarà bene,e che dowreteefSer contenti. Iduefra 
selli,comeche molta (peranzia non prendeffero di questo, nondimeno fe 
p'andaronoadvna religione di Frati e domandarono alcuno fante,e 
famobnomo,che vdifè la confefsione d'un lombardo , che incafa lo- 
roerainfermo:e fu lor datorvw Frate antico, di fanta,edibuonavi. 
ta,e gran maestro inifîrittura, e molto venerabile buomo ; nel qua- 
letuttiicittadini grandifsima,e fpezial dinozione haneano, e lui me- 
narono . Il qual giunto nella camera sdoue Ser Ciappelletto giacca s 
cr alato pofoglifi a federe, prima benignamente il comincida confor 
sare*veggendoil Frate,mon effire aliro reitatoa dire a Ser Ciap- 
pelletto, gli fece l'affoluzione, e diedegli la fia benedizione ; ba- 
nendolo per fantifsimo buomo, ficome colui, che pienamente cre- 
dena , effervero cio , che Ser Ciappellerto banca detto . E chi f4- 
webbe colui sche noleredeffe sveggendorwvno buomo scafo di morte 
Ser Ciappelletto, b a dir 
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dir così è E poi dopotutto questo gli diffe ; Ser Ciappelletto, col'aiute 
d'Invio, voi faretetofto fano:ma fe pure anseniffe,che lop1o la vo- 
Stra benedetta, eben difpoffa anima chiamaffe a fe 3 piacenegli, che'l 
vostro corpo fia fepellito al noStro luogo ? Al quale Ser Crapelletto ri- 
fpofe; Mela ‘fisanzi mon voryreiio efsere altroue, poftiache voi m'hane- 
tepromeffo di pregare Inp1o perme: fenzache 10 ho banuta fempre È 
fpezial direzione al voftro ordine. E perciò vi priego, che,come voi al 
voflro luogo farete, facciate,ch'ame vegna quel veracifsimo corpo di 
Cristo ; /qualvoi la mattina fopra l'altare confecrate : percioche 
(comeche io degno non ne fia) iv intendo colla voftra licenzia di pren- 
derlo,c& appreffo la fanta, &vltimarvnzione: accioche 10, fè vinuto 
fon come peccatore, almeno muoia comecriftiano.Il fantobuomo dif 
Se,che molto gli piacea, e che egli dicca bene,e farebbe, che di prefen» 
re glifarebbe apportato. e così fiu* chebuomo è coffui,il quale,nevec= 
chiezza ne infermità, ne paura dimorte alla qual fi mede micimo, ne an 
cora di Dio, dinanzi al gindicio delquale di quia picciolabora safpet 
ta di donere effere, dalla fica maluagità l'hanno potuto rimmore, ne fara 
ch'egli,così non noglia morire,com'egli è vinuto* banena detto , che 
egli farebbe a fepoltura ricenatoin Chiefa' Ser Ciappellerto poco ap» 
preffo fi comuimicò,e peggiorando (enza modo, bebbel'ultima unzione, 
e poco pa(fato vefpro,queldi Stefto,che la confifstone fatta banca fi mo 
r}.Per la qual cofa le due frategliordinato di quelto di lui medefimo, 
come egli foffè bonorenolmentefepellito;e madatolo a dire al luogo de' 
frati,e cheefsi ni veniffero la fera a far la vigilia fecondo l'ofanza,e 
la mattina per lo corpo ognicofa a ciò opportuna difpuoféro. Il fan- 
to frate checonfefatol'hanea, vdendo,che egli era trapaffato, fuin» 
fieme colpriore del luogo,e fattofonare acapitolo, alli fratiraunatita 
quello perfisadette,che quello corpo fi doueffé ricemere : alla qual cofa 
alpriore, e gli altri frati s accordarono: e la fera andati tutti la, dowe 
ilcorpo di Ser Cappelletto giaceua, fopr'effo fecero vna vicilia: e la 
mattina tutti andaron per queto corpo, && sLrecarono alla Tor Chiefa 
> maladettida Dro per ognifufcello dipaglia,chevi fi volge tra’ pié- 
di, beffemmiate Iop1o ; e la Madre.etutta la corte di paradifo* Così 
adunque viffè , emorì SerCepperello da Prato, come banete vdito: 1 
quale negar no voglio, e(fer pofsibile lui effere beato nella prefenza di 
Dio: percioche,comeche la fua vita fo(fe fcelerata, e maluagia, egli 
potè in fal'effremo baner fi fatta contrizione,che per aunztura Iddio 
hebbe mifericordia di lui,e nel fo regno il ricenette.Ma percioche que 
Sow'è occulto; fecodo quello,che ne puo apparire, ragiono,e dico,coffut 
piu toto donere effere nelle mani del diauolo in perdizione.che ct 
raaifo 
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vadi[o. E fecosì è, grandifsima fî puo la benignità diDro pote. 
reverfo noi:laquale, non al noffro errore,ma alla purità della fede ri- 
guardando» ci efandifce,come fe» ricorrefsimo. E perciò, accloche noi 
perlafuagrazia nelle prefénti amnerfità, & in questa compagnia così 
beta fiamo fani,e em fermati:lodando il fio nomenelquale comin. 
ciata l'habbiamo luiinvenerenza banendo ne noftri bifoenighcirace 
comandiamo,ficuriftimi d'eFerevditi: e quifi tacque, 


ABRAAM GIVDEO DA GIANNOTTO DI 
Cinigni ftimolato ua in corte di Roma, e vedendo la 
maluagità di molti diquellacorte, torna è 

Parigi , e falsi Cultiano, 


NovErLLA SeEcoNDA,. 


A NovELLA dj Panfilo fu în parte cons- 
mendata dalle donne, la quale diltcentemen 
te afcoltata,&x al fao fine e[fendo venuta, fe- 
dendo apprefio di lui Neij le, le comandò la 
Reina ,che ‘na dicendone, l'ordine dello in- 

) cominciato follazzo feguiffe. La quale, fi= 

comecolei, che non meno era di cortefî coftw= 

eg "i, chedibellezza ornata, lietamente rifpo- 

"geo che chevolentieri, e cominciò in questa qui- 

fa. Moffrato wba Panfilo nel ‘fo nonellare labenignità di D1 0 n08 

Quardare a’ noffri errori,quando* procedano,e 10 nel mio Intendo di 
dimoStrarni, quanto tt medefima benignità , foftenendo pazione 
temente i difetti dicoloro , liquali d'efanedeonodare , ecolle 0 ere, 

e con le parole vera teffimonianza, ilcontrario operando, di fe arco 
mento d'infallibileverità ne dimoStrisaccioche quello, chenorcredia- 
wmo,con piu fermezza d'animo feguitiamo . 

S1 come io,graziofe Donne, gia vdì ragionare, in Parigi fu vn 
gran mercatante,e buono buomo,il quale fu chiamato Giannotto di Ci 
migni lealifStmoye diritto, e di Srantraffico d'opera di drapperia: do 
banca fingulare amiîtà con'vno ricchifsimo buomo giudeo chiamato 

Abraam il qual fimilmente mercatante era,e diritto;e leale buomo 
a/fai. La cui dirittura, e lacni lealtà vercendo Giannotto, gl'inco- 
minciò forte ad increfcere, che l’anima da così valente, e fauio,e 
buono buomo,per diferto di fede, andaffea perdizione. E perciò ami= 

° Abraàm giudeo, b 3° chenol 
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cheuolmente lo cominciv a pregare, che egli lafciaffe gli errori della 
fede giudaica, eritornafte alla verità Griftiana, la quale egli potera 
vedere, ficome fanta, e buona Sempre profperare, e aumentarfis 
done la fiva in contrario diminuirfiye ventre al mente potena difcere 
mere Il cao rifpondena,che ninna ne credeva, ne fanta,ne buona 
Fuorchela giudaica, eche egliin quella era nato, © in quella tnten= 
dena,evinere,emorirs;ne cofa farebbe, che mai da civil face/fè rimua 
mere.Giamnotto non flette per questo,che egli,paffati alquanti di,n08 
glirimouefte fimiglianti parole, mosirandogli così groffamente, co- 
me il piu mercaranti fannofare, per quali ragioni la nostra” . E co- 
meche il gindeofofè nella cindarca leege va gran maeStro; tuttamta» 
ol'amicizia grande che con Gidnotto banca, che il moneffe, 0 forfe pa- 
role,le quali lo SpiritoSàto fopra la lingua dell'hmomo idiota ponena, 
che fel facefero; al gindeo cominciarono forte a piacere le dimoffra- 
ioni di Giamnotto:msa pure,oflizatoin fa la fua credenza, volger noe 
fi lafciama. Così come egli pertinace dimorana,così Giannotto di folle» 
citarlo non finina giammai,tanto che il giudeo dacosì corinna inffan 
zia vinto, diffe.Ecco Giannotto,a te prace,che io dimenga Criffiano:t* 
10 fono difpostoa farlo fiveramente,che so voglio imprima andare a 
Roma, equini vedere, e confiderare imodi, &i costumi di quelli, 
chea Roma viuono: e /è e/stezi parrannotali, cheio poffa, tra perle 
gue prete» eper quelli comprendere,che la vofira fede fia migliore, 
chelamia,come tuti fe ingegnato di dimoftrarmi; iofarò quello,che 
detto t'ho : ouecosònon fefe, tomurimarrò giudeo,com'i0 mi fono + 
Quando Giannotto intefe queflo, fu oltremodo dolente, tacitamente 
dicendo, perduta ho la fatica,la quale ottimamente mi parca bawere 
impiegata,credendomi,cofiui baner conuertito . percioche, fè egliva 
incorte di Roma,e vede la vita feelerata,e lorda di molti,z@ che egli 
di gindeofi faccia Criftiano,ma.fe egli fofe Cristianofatto fenza fal 
loicandalo ne prenderebbe. & ad Abraaze rimolto diffe. Deb ami- 
6o mio;perche vuoi tu entrare in questa fatica,ecos) grande fpefas 
comeate farà d'andare di qui a Roma? (enzache, e per maree per 
zerra,advn ricco buomocome tu fè,ci è tutto piendi pericoli . Now 
eredi tutrowar qui chi il bastefimo ti dea?e fe forfè alcuni dubi bat in- 
vorno alla fede, che io ti dimo5tro,doue ha maggiori maestri,e più fanò 
buominiin scaciefia qui,da poterti dicio,che tu vorrai, 0 domare 
derai,dichiarire?ver le quali cofè al mio parere queftatua andata è 
di foperchio. Penfa chetali fono la i Criltiani, quali tu gli bat qui po- 
sati vedere,e pe tanto ancor migliori,quanto efsi fon pin vicini alpe 
dHor principale E perciò queffa fatica, per mioconfiglio, ti frena i» 
4 
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altra volta adaleuno perdono, alquale îo peraunentura ti farò coneì 
pagnia. Acui il ciudeorifpofe ; lo micredo, Giannotto, che così fra, 
come tumi fauelli: ma recandoti le molte parolein vmazio o fon del tut 
20 (fetuwvuogli, cheiofaccia quello, di che tw 71 ‘bai cotanto pregato) 
difpoffo ad andarni, & altramentimainon ne e faro nulla . Giannotto 
vedendo il voler fuo diffe; E tu vacon buona ventura: e feco antisò, 
luimai non douerfî far Criftiano, come la corte di Romaveduta ha. 
ueffè: ma pur mente perdendoni , fî fette. Il viudeo montò a ca- 
sallo, ecome piwtoffo potè, fen'andò in corte di Roma: dose perse 
auto, da' fuoî giudei fin onvrenolmente ricenuta : e quini dimorddo; 

lenza dire ad alcuno,perche ito vi fo/fe,cautamente cominciò aricnar 
darc'allemanicre* di tuttii Cornigianis etra che eglis'accorfe ficome 
buomo,che molto ausedutoerase che egli ancora da alcuno fu infors 
matoseglitrouò molti di loro difoneftifsimamente peccare in ea 
fenza ‘eno alcuno di rimordimento,o di vergogna‘in tanto che la ‘po 
senza delle meretrici non v'era di picciolpotere. Oltrea quello rvni= 
werfalmente, colofi, bewitori,ebriachi e pra al ventre fernentivagui= 
fad'animsali bruti, appreffo alla luffiria, che ad altro, eli conobbe 43 
pertamente.E piu amanti guardando,in tanto anari,e cupidi di dena® 
riglividechei fevuigi tutti, 4 denari, e vendenano e COMPETANANO, 
maggior mercatantie facendonese pin fenfali bamendine, che A Pariz 
gididrappi,od'alcun'altra cofa nonerano: banendo alla manifeffa 
vfinratraflico posto nome,ci alla golofità fiffentazioni:quafi o DIO, 
lafciamo ffare il fignificato de’ vocaboli, 04 la'ntenzione de' pefsimi 
animinon conofceffe ef aguifa deglibuomini,a' nomi delle cofe fi deb 
balafciare ingannare. Le quali inffeme conmolte altre,che da tacer 
fino, fommamente (piacendo al giudeo, ficome a colti, cpr 
modesto buomoera ; parendogli afaibamer veduto, propofe di torna= 
rea Parici,e così fece. Alquale,come Giannotto feppe,che venutofè 
n'era, nuna cofa meno foerando,che del fuo farfi Criffiano, fè ne 
venne,e granfe/lainfiemefi fecero. e poiche ripofato fi fu alcun gior- 
no,Giannotto il domadò quello, che de’ cortigiani gliparca.Al quale il 
giudeo preftamente rifpofe; Parmene male, cheloio dea a quanti 
fono se dicoticosì, che fe 10 ben feppi confiderare,niuna fantità; niy= 
nadinozione, ninna butonaopera;o efemplo di vita, o d'altro, inbuo= 
na patte di loro, veder mi parge: ma luffiriasanarizia, è ‘golofità,e 
Similicofe, e piggiori (fe piggiori effer poffono in alcuno)mivi parme 
sntanta grazia vedere.che t0.ho piu tofto glianimi di quefti corali 
pervna fucina di diaboliche operazioni. E, per quello, che io eStimni, 
con ogni follecitudine, e conogni ingegno,e con ogni arteymoi pare,che. 
Abradm giudeo, b 4 fipro 
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fi procaccino diriducere a nullase di cacciare del mondo la chriStiana 
relizione:la doue efsi per l’efempio del capo fondamento, e fojfegno 
effer dourebber di quella. E percioche io veggio non quello ausenite , 
efsi procacciano,ma continnamete la voffrareligione aumentar= 
fise piu lucida,e piwchiara diuenre;meritamente mi par difcerner la 
Spiritofanto effer d'eta. ficome di vera e di fanta,piuche alcun'altra, 
} dgr e foffegno.Perla qual cofa, done io rigido,e duroffaua a 
tuoiconforti, enon mi volea de criffiano ; bora tutto aperto ti dico, 
cheio per niuna cofa lafcerei di cristian farmi . Andiamo adunque 
alla Chiefa, e quiui fecondo il debito costume della voStra fanta fede 
mifa battezzare. Giamnotto,il quale afpettaua dirittamente contra- 
riaconclufione a quefla.come lui così vdì dire, fu il piu contento huo 
mo che giammai foffe . 5 a nofira Dama di Parigi con li infieme an 
dasofene,richiefe i cherici dilaentro, che ad Abraam doueffero dare il 
battefimo.. li quali, vdendo, che effo l'addomandaua , prestamente it 
feceroze Giannotto il led dal facro fonte, e nominollo Gionanni : lo 
appreffo agran valenti buomini il fece compiutamente ammaeStrare 
nella noffra fede, la quale egli preffamente apprefe : e fu pos buono € 
valente buomo, e di fantavita. 


MELCHISEDECH GIVDEO CON VNA 
Nouelladitre anella cella vn gran eo dal 
Saladino apparecchiatogli » 


NovesrLa TERZA. 


7) O 1cws, commendata da tutti la nonella 
di di Neifile, ella fi tacque; come alla Reina 
piacque , Filomena così cominciò 4 parla= 
re. La nouclla da Neifile detta mt ritor- 
na a memoria il dubiofò cafo gia aune- 
muto adv giudeo > percioche gia > € 
Dio, e della verità della nolira ede è 
affaù bene li detto © il difcendere bog- 
CS imai a gh anmenimenti è & a gli atti de 
gli buomini non fi dourà difdire> a narrarni quella verro, laquale 
tudita,forfe piu cante dinerrete nelle rifposte alle guiftioni , che fate 
se vi foffero. voi donete, amorofe compagne, fapere» che ficome 
la fciociheziza fpeffe volte trae altrui di pr Hato,e metteingrani- 
difsima miferiazcosìil stno,digrandifsimipericolitrae il Vania ponle 
n grandes 
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ingrande,e in ficuro ripofo . E che vero fia, che la fchiocchezza di 
buono fato immifèria alcun conduca, per molti efemplifi vede;li quali 
non fiaalprefente noftra curà diraccontare,bantdoriguardo,che tut 
20°1dì mille efempli n'appaiano manififfi. Ma che il fenno di cofolazio 
ne fia cagione,come promifî, per una nouelletta moftrerò briesemete. 

IL SaLApINO, ilualore delqualfutanto, chenon folamente 

di piccolo bwomno il fe di Babilonia Soldano, ma ancora molte nittorie 
foprali Re Paleari eCriffianigli fece, bauere ; bawendo in dinerfe 
gquerre® dn grandifiime five magnificenze (pefò intro it fio Teforo,e 
per alcuno accidente fopranwenutogli, bifognandogli vna buona quan 
tità didanari,ne veggendo donde così prestamente,come ghbifogna 
uano bauer gli poreffe;gli venne a memoria vnriccogindeo, il cntmo- 
me era Melchifedech,i) quale preStana ad'vfarain A. effandria, e per 
foffi costui banere da poterlo fernire , quando volefe è mafi era aua- 
ro,che di favolonta non l'haurebbe mai fatto,e forza non glivole 
uafare . perche Strignendolo il bifogno, rinoltofi tutto a dower trouar 
modo,come il giudeo ilfermfe,s awuiso difarglivna forza da aleuna 
ragioncolorata . e fattolfi chiamare,e famigliarmente riceuutolo, fe- 
co ilfece fodere, appreffo glidiffe. valente buomo,ioho da piu perfo 
ne intefo,che tufe fanifsimo,e nelle a di Dio fenti molto ananti: € 
erciò 10 faprei voletieri da tesquale delle tre leggi tmreputi la vera= 
ceso la giudaica,a lafaracina,0 la criffiana. Il giudeo, quale vera- 
mente era fauiohuomo,s aunisò troppo bene,che'l Saladino guardana 

di pigliarlonelle parole, per domergli muonere alcuna quiftione,e pen 
sò,non potere alcuna di queSte tre,piul'vna,che l’altra, lodare, che il 
Saladinonon baueffé la fia intenzione . perche,come colui il qual pa 
venad'bauer bifogno di rifposta,per laquale prefonon potefe effere, 
aguzzato lo ngegnogli venne preStamente auanti quello, che dir do- 
ueffe,e diffe; Signor mio;la quiftione,laqualvoi mi fate è bella, &a 
woleruene dire cio,che ione fento, mi viconuien dire vna nouelletta, 
qualvoivdirete. Se iomon erro, iomiricordo baner molte volte vdi- 
todire* It Saladino conobbe, coffui ottimamente effere faputo vfcire 
dellaccio,ilquale dawanti a’ piedi tefò gli bamena: e perciò difpofe 
d'aprirgli il fico bifogno, e vedere, fe fermireil volefe, e così fece,a- 
prendoglicio,chein animobane(fe banuto difare fe così diferetamen- 
se,come fatto hamea, non gli banefîe rifpofto. IL ‘giudeo liberamente 
d'ogniquantità,che il Saladino îl ibiafe il ferui: &il Saladino poi 
interamente il fodisfece, & oltre a cio gli donò grandi (smi doni,e fera 
preper fuo amico l'hebbe, & in grande, & bonorenole ffato apprelfo 
di (è ilmantenne» ” 

Melchifedèc giudeo VN 


la 
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WN GIOVANE CADYTO IN PECCATO 


degnodigranifsima punizione; honeftamente rimpio» 
ueraudo al fuo f@wperiore quella medefima 
colpa, fi libera dalla pena. 


NoverLa QvaRTA. 


la fi tacca Filomena dalla fa Nouella e- 
fpedita, quando Dioneo , che appre/f6 di leù 
xi fedena , fenza afpettare dalla Reina altro 
A comandamento, conoftendo gia per l'ordi» 
ne cominciato \che a lui toccava il doner di= 
res incotal quifa cominciv a parlare Amo 
rofè Donne, fe io bobene la ntenzione dè tut= 
sie» te comprefa, noi fiamqui per dowcre a noi 
Sn medefimi nomellando , piacere : e perciò ( fo= 
lamente che contro a questo non fi faccia )eStimo a ciafcuno douere 
e[ferelicito (‘e così ne diffe la noffra Reina poco amanti, che foffe)quel= 

Nonella dire,che piu crede,che pofia dilettare, Perche bamendo vdi= 
roper li buoni config di Giannotto di Cinigni Abraam baxer l'anis 
ma faluata , e Mele pci er lo fio fennobauerele. fue riechezze 
da &liagguati delSaladizo difefe; fenzariprenfione attender da voîy 
intendo di raccontarbriewemiente, com che cauttelavn giouane il fio 
corpo da granifsima penaliberaffe. 

Fw JN Lyniciana, pae/enon molto da quefto lontano (le: 
condo,che ancora hoggi raccontano gli huomini della contrada) 
ne’ primi tempi della falfareligione ;.vm:tempio , di fantità sfe 
condo» quella for legge , edi Sacerdoti pix copiofo, che poi nom 
fu: nel quale, tra gli altri giovani, che:fotto Ja cultodia d’vn 
vecchio Sacerdote s'ammaefirauano ne facrificij di quella Dea} 
n'era: vno, %/ vigore del quale; ne la frefchezza‘; me gli efercia 
zij , we lefatiche posenazomacerare, Il quale pernenturarva ‘giore 
no nfil mezzo di ; quando gli altri tutti dorminano , andandofi 
zuto'folo dattorno al'ivo tempio » il quale in luogo aftri folitan 
rio era gli venne veduta va gionimetta affat bella forfe fi» 
glinola d'alcuno de’ lauoratori della contrada ; la quale andana pin 
gl campi certe berbe coglicado. Ne prima veduta l'hebhe:s: che 
egli fieramente affalitofu dalla concupifeenza carnale. Perchefatto= 
lefi pira preffo,con lei entrò tm parole: esanto andò di maine 

7 s 334 egli 
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egli fi fm accordato conlei, efeco nella fra camera me là mend,che nin 
ma perfona fen'accorfè. E mentreche egli, da troppovolanta rraffor- 
saso,mencamianizte con lei fcberzana, astucrine, che l Nielere (così 
‘chiamavano il'vecchio Sacerdote ) da dorzair Ienatofi, e pianamene 
se paffando dauanti alla camera di cosi, Senti lo fibiamazzioehe co 

oro inficme faceano; e per conofcere meglio levacî, s acco) cheta- 


mente all'ufito della camera ad afcoltare;e manifeffamente conobbe, w 


che dentro a quellaera femmina: e entro fia tentato di far fi aprire: poi 
ensò dirvolere tenere in civ altra mamera: e tornato alla fua came» 
74, afpettò, chetl giovane fori vfiiffe. Igionane, ancora che 
grandifsimo fo piacere e diletto rfoffi co quella giowane occupato par 
mondimeno,tuttasia (o/pettama:e paredochihamer fentito alcun firop 
piccio di piedi per la itanza davanti.a4dvn piccoto pertugiopuofé l'ac 
chio,e vide apertifstmamente MeNere Fare ad afcoltarlo: e molto 
Vene comprefè;il MeNlere baner potuto conofiere. quella gionane efe- 
venella fua cameta : diche nalfaphicndo, che diguestogran pena gli 
donea fequire oltremodo fia dolente:ma pur fénza del (uo cruccio nica 
semoftrare allagionane preitamiente fecomolte cofè ii cercare 
do fè a lui alcuna falutiféra trowar ne poteffe: & occorfegli vna nuo: 
ua malizia, la quale alfine imaginato da lui dirittamente pernenne:e 
Facendo fembiante,che e/fer glipare(fè jhato affai con quella giouanes 
de diffî; To voglio andare a trovar modo,cometu efeadi qua entro fe 
za effer veduta : perciò flati pianamente infimo alla mia tornata: c& 
vfcito fuori,e ferrata la tanza fua colla chiaue, dirittamente fen'ane 
dò alla camera del Mellere, e prefentatagti quella fecondo che ciafcn 
no facesd,quando fuori andana,con vn buon volto diffe; Meflere, 0 
non potci stamane farne venire mite le legne, le quali so banca fatte 
fare.e percioconvoffra licenzia,io voglio andare al bofîo e farlene 
venire.Il Mellere, per porerfi piu pienamente informare delfallo com 
meffo da costui, aunifando,che queSti accorto non Sene foce » che egli 
Foffe stato da lui veduto.fu lieto ditale accidente,e volentier prefe la 
chiaue,e fornumente glidie licenzia: e come il vide andato via 00 
minciò a penfare,qual far volefe piutofto,oin prefénza di tutti aprir 
la camera di costur, e, far loro vedere il fio difetto , acciache poi non 
bane]f:r cagione di mormorare contra di lui,quando il giovane pu 
niffe, o divoler prima da lei fentire,come an lata foffè la bifogna.. E 
penfando feco ftelfo,c he quefta porrebbe efferetalfemmna,o fizliuila 
ditale buomo,ch'egli non le vorrebbe hayer fatta quella vergogna» 
d'haverla atuttii gionani fazza vedere; s aunisò di voler prima ves 
der; chi fofe, e pot prender partito : e chetamente andatofene alla 
Giouane colto in fallo, camera 


DI 
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camera | quella aprì cs entrò dentro ; e l'ofciorichiufe . La giomanez 
vedendo venire il Melleve, tutta fimarrita,e temendo di vergogna,ca 
minciò a piagnere. Meffer lo Sacerdote, postole l'occhio addo(fo,e vega 
gendolabella sefrefca, ancora che vecchio fofe, féntì fubitamente 
son meno cocenti gli Ftimoli della carne, che fentiti baucjfs il fogio= 
mane: e fra fè Steffo comimcid a dire; Deb perche non prendo io delpia 

» cere quando ione poffobanere? conciofiacofacheil <socni elanoe 
ia,fempre cheio ne vorrò, fieno apparecchiati. Coffei è vna bella gion 
mane, 5 è quiche niuna perfona del mondo il fa «fe io la pofforeca= 
vea farei piacer miei,io non fo, perche io nol mi faccia. Chi Lfaprà? 
Eglino! faprà perfona mai* Quefto cafò non aunerrà forfe mai pia, 
iv etimo, che egli fia gran fennoa pigliarfî del bene, quando gl'iddij 
ne mandano diet . È così dicendo, banendo del tutto mutato pro= 
pofito da quello, perche andato v'era, fattofi piu preffo alla gionane, 
pianamente la cominciò a confortare, ra pregarla, che non piaznef- 
fe: ed'vnaparola in altraprocedendo,adaprirle il fvo defiderio pere 
wenne La gionane, che non era di ferro,ne di diamante, afcai agenole 
mente fi piegò a piaceri del Mellere. Il quale abbracciatala,e baciata 
la piu volte,tn fa Vletticello del gionane falitofene,bauendo forfe ri 
guardo nin pò della fia seg alla tenera età della grona 
ne,temendo forfe di non offenderla* per lungo fpazio con lei fi traftal 
lò.Il gionane,che fasto bauea fembiate d'andare a bofto,efendo nel 
la tanza davanti occwlzaro, come vide il Mellere folo nella (ua came- 


va entrato,cos) rutto rafticurato,eftimd il fo auwifo dowere banere ef 


fetto: eveggendol ferrar detro,l'hebbe per certiffimo. Et vfcito di là, 
dow'era, chetamente n'andò ad vn pertugio, per lo quale cio, chel 
Meffere fece, o difle, & vdì, e vide . Parendo al Mellere e/fere affai 
colla gionanetra dimorato, fèrratala nella tanza, alla fuacamera fe 
me torad: e dopo alquanto fentendo il giovane, e credendo lui effere 
tornato dal bofco,anmisò deriprenderlo forte,edì farloincarcerare, 
accioche efso folo poffede(fe la guadagnata preda: è fatrofelo chiama» 
re,egranifsimamentee con malvifo ilriprefé,e comandò che foffé in 
n carcereme/fo. Il giouane prontifitmamente rifpofe; Mellere, 10 208 
fono ancora tanto alla religiondi Feronia Saro, che io poffa bame= 
reogniparticularità di quella apparata.Evoi ancora non ws banana. 
semoftrato, cheigioviani fi debbanfar dalle femmine primiere, come 
dagliefercizij, ed4/le fatiche, Mabora, che moftrato me l'hanete, 
wi prometto, fs queta mi perdonate, di mai piwin cionon peccare:an- 
zii farò fempre, come iv a moi bo veduto fare. 1! Mellete , che accor- 
sobuomo era, preffamente conobbe, coflui, non folamente ha pim 
ll 
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ili lui faputo, ma veduto cio,cb'efio bancuafatto. Perche dalla frva cot- 
pafle(fa rimorfo.fî vergoenò aper al giovane guello, che egli, fico- 
melautbauewa meritato, E perdonatogli, & impoffogii dicio, cheve: 
dutobauena filenzio;bonePamente mifero la gionanetta difuori:e poò@ 
piu volse fi dee credere, ve la faceffer tornare. 


LA MARCHESANA DI MONFERRATO CON 
wn connito di galline,e con alquante leggiadre parolette 
reprime.ilfolleamore del Redi Francia, 


NoverLLA QviINTA, 


O. A NoveLLa s da Dioneoracontata, pri- 
SIA ma convn pocodi vergogna pa del. 

4 le donne fetali, econbonefioroffore, ne' 
EN /aro A gd se porquel- 
la, l'vna l'altra guardando, appena del rie 

i } dere potendofi atenete » fisghienando MSI, 
Seoltarono. Ma venuta di questa lafine , poi. 
che lui con alquante dolci parolette hebber 
morfo, volendo moîtrare, che femiti nowel. 
le non fo(fer tra donne da raccontare ; la Reina verfo la Fiammeto 

za, che appreffo di lu fopra l'herba fedesa, riuolta, cheeffa l'ordi. 

ne feguitafe , le comando: la quale verzofamente, e con lietovifo w 
incominciò. Si perche mi piace , noi effere entratia dimorare con 
lenonelle, quanta fia la forza delle belle se pronte rifpofte s e ft anco- 
rayperche, quanto negli buomini è gran o fenno il cercar d'amar IZ 
ve donna di piu altolegnaggio, ch'egli non è, così nelle donne è ‘gran 
difstmo arnedimentoil faperfi guardare dal prenderfi dell'amore di 
maggiore baomoch'ella mon è ; m'è caduto nell'animo, Donne mie 
belle , di dimoffraresi nella Nouella, che a me tocca di dire, come, € 
con opere, e conparole, vna gentil donna sè da queftoguardaffe, co 

altruine rimoneffe . 

Exa IL Marchefe di Monferrato, buomo d'alto valore sLonfa- 
loniere della Chiefa oltre mar paffato inn general pafaggio, da” 
ehviStiani fatto, con armata mano : e del fo valore ragionandofi 
mella corte del Re Filippo , il Bormio, il quale a quel medifimopaf 
Saggio andar di Francia $ apparecchiana ; fu perva cavalier detto 
mon cffire fortole Stelle na fimile coppia a quella del Marchefe, e 
della fua donna. Peroche , quanto tra' caualicri era d'ogni vntà i 

La Maiclhefana di Monferrato, Nar» 
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Marchefè famofo, tanto la donna tra tutte l'altre donne del mondo 
era bellifsrma sevalorofa. Lequaliparole per fî fatta mamera nel- 
l'animo del Redi Francia entrarono, che (enza mai banerla vedi 
® sa, di finbio feruenteniente la comincîo ad amare: E propofe dinom 
volere al paffacg:o, al quale andana in mare entrare altroue, chea 
Genowa accioche qua per terra andando,bonesta cagione bancffe 
di douere andare la Marchefana a vedere, ciale St non e/fer= 
doni il Marchefe gli poreffè vent fatrodi mettere ad effertoil fuo di 
fio: e, fecondo il penfier fatto mandbadefecuzione Vercioche mano 
dato ananti ogni buomo,e[fo con poca compagnia, e di gentili buomi- 
ni entrò cammino: & ansicinandofi alle serre del Marchefe, vn di 
dananti mandò a dire alla donna, che la feguente mattina l'attendefe 
fea definare. La donna fania, e anmeduta letamente sifpefe, che 
quefta l'era fom:ma grazia fopra ogni altraze che egli folte il benve- 
nuto .Etapprefio entrò impenfiero, che quello vale dire, cheuncosì 
fatto Re, non <fendoni ilmzaritodi lei, la weniffc a wifitare - ne la'm» 
gannò in queffol'aunifoycioè, che la fama de!la frabellezza il ui tra- 
VM ‘efîe: nondimeno come nalorofa donna difpostaji ad bonorarlo, fattifi 
chiamare di que buoni buomini, chevimafi v'erano, ad ogni cofa op= 
portuna con loro configlio fece ordine dare:ma rl comsito.e le vinan= 
deella fola volle ordinare. E futtefinzaindugiosquante galline nel- 
la contrada erano,racunare,di quelle fole varie vindde diutsd a' fuoi 
cnochi per lo conuito reale venze adunque il Reil giorno detto, e con 
» granfetta, &bonore dalla donna fu ricenuto. Ilquale,oltre a quel- 
o, che comprefò banewa perle parole del caualiere,riguardandola gli 
parue bella, e valorofa, è coflumata, e fommamente fe ne maranii= 
glio, ecommendolla forte, tanto nel fino difio piu accendendofî, quan 
toda più tronasa effer la donna, che la fua patata fina di lei. Et do- 
poalenn vipofo prefò in camere ornatifstme di cio cheaqguelle, per do- 
mere‘vn così fatto Rericeuere, s appartiene; venutal'hora del defina- 
re, il Re, ela Marchefana ad ‘vna tauola federteroe glialiri, Vs 
do lalorqualità, ad altre menfe furono bonorati . Quini effendo1l Re 
fuccefsinamente dimoltimefsi féruito e di vini ottimi;e preziofi, & 
oltre acio condilettotal volta la Marchefana bellifsima ricuardane 
do fommo piacere banca. Ma pure ventdo l'unmiffò apprefiol'alero, 
cominciò il Re alquanto a maranigliarfi, conofcendo quint, che,quane 
tunque lerwvinande dimerfè foffero, mon per tanto di niuma cofa vi re al 
tro, che di galline. Ecomeche il Re conofîeffeilimozo la, done craydo- 
were e[fer tale, che copinfamente di diuerfe faluazgine bamer vi domefe 
Sesel'banere dawantifignificato la fina venuta alla donna dare 
ucffe 
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stoffe dato di poter far cacciare ; non per tanto, quantinque moltodi 
cio fi maranis braffe,in altro non volle prender cagione didonerla met 
sere parole, fe nom delle fire galline: e com lieto vifo rimoltofi ver= 
folei, diffe ; Donna, naféonoimqueto paefe folamente galline fenza 

‘alto alcunoè La Marchefana che ottimamente la dimanda intefe,pa- 
rendole, che ficondoil fo difidero Domenedio l'haueffetempo IZZIZAI 
dato opportuno a poter la fa Intenzion dimoStrare; al Re domandan. 
se baldanzofamente, verfò tai rinoita, rifpofe, Mele nò , ma le 

lormmine guantunqueta veflimenti, & in honori a, ‘quanto dall'altre 
vargno,tutte perciò fon fattegui, come altroze. Il Rey vdite queffte 
parole,ra: colfe bene la cagione del connito delle ‘Gallinese la virtà na- 


Siofa nelle parole, & accorfefi, che ia vano concosì fatta donna pa- 


role fi gutterebbonose che forza tonv'hawesa Inogo. Perchecost,come 
difauneditamente accefo sera di lei, faniamente s'era da fpegnere, 

erhomor di lui, ilmal concetto fuoco: e (enza piumotteggiaria , te= 
muendo delle fherifpotte fuorid'ogni fperanza definò: e finito defi 
mare; accioche col preSto partirfiricopriffe la fia difomeSta venuta, 
ringraziatola dell'honor riceuuto da let, accommandandolo ella a 
Dio, a Genona fen'andò. 


CONFONDE VN VALENTE HVOMO 
con vn bel detto Ja maluagia 444 
rizia de’ Giudici. 


NovwesLta Sesta. 


Mitra, la quale appref'o la Fiammetta 
A fedea, efendo gia Stato da tutte commen- 
dato il valore, €» il leggiadro gafigamen= 
to della Marchefana fatto al Re di Francia , 
come alla fia Reina piacque , baldanzofa- 
mente a dire cominciò. Neto altresì tacerò va “ 
morfo dato da vn valente buomo ad'uno aua- 
roGiudicecoz un motto, non meno da ride» 
re, che dacommendare_,. 


Capitandi giuftizia.. menne 
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venne tronato vn buono buomo affai piu ricco di denari, che di fern® 
Alquale,nongià per difetto d'intenzione, 24 (ermplicemente parlan 
doforfe da vino,o da foperchia letizia riftaldato,era venuto detto va 

u di ad'ona fuabrigatacerte parole, che, (torcen dofi alquanto, pare» 
ua, chefoflero contra la maetà del Comune. Z/che e/7ndo al Ca= 
pitano rapportato, & egli fentendo, che gli fuoi poderi eran grandi, 
ebentirata laborfa, cum gladys,& - fuftibus impetuofifsimamete cor 
Sea formarglivn proceffogranisfimo addoffo:aunsfando, non di cio al 
lezziamento di misfatto nello accufsto, ma empimento di fiorini della 
fia mano ne dowffe procedere come fece. E fattolorichiedere, lui do- 
mandò, fe vero,foffecio,che contro di luiera flato detto. Htbuono huos 
mo rifpofe del fi, e difegli il modo. Ache il Capitano giufti(simo, 
&amico della cafa de’ Brancadori, diffe; Dunque baita peccato c6. 
tra la maeftà :& hora, bumilmente parlando, vuoglimostrare, que 
fra cofa molto effere leggiera: ella non è,come ella ti pare: tu n'haime 
ritata la morte, quando noi vogliamo. come noi dobbiamo, verfò te 
operare. E con quefte,e con altre parole affaicol vifo dell'arme, qua- 
fi coftui faffe ftato Catilina, movente l’armi contro alla fua città, 
gliparlawa . Et in briewe tanto lo fpaurì, cheilbuono buomo per certi 
mezzani gli fece convna buona quantità della £ rafcia de’ Brancado» 
ri venier le mani, la quale molto giona alla ifermià delle pe5tilen- 
ziofe auarizie de’ gradici , e fpezialmente del maleficio , che denari 

a 207 ofon pigliare lenza conio, accioch'egli doue/fè verfo lui miferi- 
cordiofamente operare. La quale vnzione , ficome moltorvirtuofa, 
aunenzache Galieno non ne parli inalcuna parte delle fire medicine, 
fietanto adoperò,che la morte minacciatagli di grazia fi permutò in 
wnbreue elsilio.E? oltre a queffo già riceuuti i denari, piu giorni ap» 
preffò dife il foMenne per pena aggiugnendogli, cheegli ogni mat- 
tina doneffevdirevna lettura di ragion civile, ché allora fi leggena 
alle (cuole appunto dietro a quella materia, percui egli eracon- 
dennato , 4 4/l'hora del mangiare amanti a lui prefentarfi, e poi it 
è rimanente del giorno quel, che piwglipiaceffe , potefie fare. IL che 
coStui diligentemente facendo ; aumenne vna mattina tra l'altre, che 
eglivdì alla lexcura alcune patole,le qualie/fo nella memoria ferma. 
mente ritenne, e fecondo il comandamento fattogli; adbora di man- 
giare dananti al Capitavo venendo, il trosò definare.1l quale il Capi 
tano, domando, fe egli bamefte la \exeura vdita quella mattina + AL- 
quale e(fo preffamente rifpofe; Meferfi. A cus il Capitano diffe 3 
Vdiffi tu in quella cofa ninna, la qual notabile ti parelle ; Cero 
nò ri/pofe il buono buomo « Vdinne io bene alcuna, che m'ha na gel 
Aha 
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hauere divoi, e de glialtri votri giudici grandifrima compaffio- 
né, penfando almaluagioffato , che voi donrete hamere Diffe allora 
il Gapicano,; Equal, di quella parola, che t'ha moffè ad bauer que» 
a compaffion di 201? IL buono huoma rifpofe ; Meffere, ella fia cota- 
le. Il Capitano di/fé. Queffo è vero: ma perche e'ha perciò queta pa- 
rolacommofio ? Meffere, riffofe il buono buomo sio veldird, e dille» 
liele preftamente. Comeche glialtriche alla tano'a de) Capitano 
erano, tutti rideffonosil Capivavo fenterdotrafisger la lor difone- 
fta avarizia, uo fi turbo: e femon foffe \cbe biafimo portana di 
melo che fattobanea, va'altro procefto gli haurebbe addofto fatto, 
ercioche comvidenol motto lur.e gli altri waluagi hazema minrfise per 
bizzarra glicomandò , chequello che prugli piaceffe \faceffè , fenza 
più dauanu ventigli, 


BERGAMINO CON VNA NOVELLA DI 
Primallo , e dell'Abate di Cligni honeftamente mor- 
de vna auarizia nuoua, venuta in Meller 
Can della Scala, 


NOVELLA SETTIMA. 


Oss la pitcenolezza d'Emilia, e la fa 
Nouella la Reina, e ciaftun'altroa ridere, 
a commendare il nuono amuifo del con- 
dennato. Ma poiche le rifa rimafe furono, 
eracquetato ciafcuno, FiloStrato, al qual 
toccana il noncllare, incotal quifa comin- 
ciò a parlire. Bella cofa è  valorofe Don- 
nezil ferire run fègno, che mai non fi mu- 

i ti:ma quella è quafî maramgliofa , quando 
alcunacofa non vfata apparifce di (abito, fe fubitamente da vno 
arciere è ferita. La viziofae lordavita di mole giudici, #7 2200/10 
cofè , quali dicattiuità fermo fecno, enza troppa difficultà dà di fe 
da parlare, da mordere: e dariprendere a crafcuno,che cio d'ffdera di 
fare. E perciò comeche bem facefleil valente buomo , chel Capitan 
zrafi[fe; a/fai Stimo piwda lodare colui, del quale tirandomi a cio la 
precedente Novella parlardebbo: il quale Mi fer Cane della Scala, ma 
quifico Signore, d'una fibita,edififata avarizia,in lui apparita mor 
ff convna leggiadra Nouellaytn altrui figurando quello,che di fee di 
dui intendena di dire : la quale è questa , 

Bergamino proemio, e Sr 
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| Sicome chiariflima fama quafi per tutto il mondo fivona, Miftr Ca 
ne della Scala, al quale mm affar cofè fu fauorenole la fortuna fu uno det 
piu notabili, e de' pin magnifici franore,che, dallo Imperadore Federico» 
Secondo inqua fi fapeffé 1a Italra.Il quale banendo re find di fareva 
na notabile,e marawigliofa festa m Verona, cy a quella molte genti,e 
diwarie parti foffero venute,e masfimamente buomini di corte d'ogni 
maniera; (ubito( qualche la cazione fo/fe) da ciò fi ritraffe, e in par= 
se pronnedette coloro, sbervenutiv erano,e licenziolli, Solo vno,chia= 
mato Berzamino,oltre al credere di chi non lo vdì, prefto parlatore, 
@& ornato férza effered'alcunacofa promseduto,o icenzia datagli, 
#imafè, (perando che now fenza fa fitura utilita ciò doneffe effere fra 
#0 fatto. Ma nel penfiere di Meffcr Cane era caduto ogni cofa,chegli fè 
donaffesvie peggioeffer perduta,che,fe nelfuoco foffe fata guttara.N è 
di cio gliducea 0 facea dire alcuna cofa Bergamino dopo alquanti dì, 
kon vergendofi ne chiamare, ne richiedere a cofa , che a fuo meftien 
parteneffe, & oltre a ci confamarfî nell'albergoco’ for canalli, e co 
fuor fanti; ncommeid a prender malinconia: ma pure afpettana, now 
parendozh ben far di partuwji.Et bauendo feco portate tre belle, e ric 
che robe, che donatexli erano fate da altri fiamori, per comparire bor 
renole alla festa; wolendorl fico bofte e[fér pagato, promseramente gli 
diedel'una, + appreffo, foprastando ancora molto piu, conuenne, fe 
piuvollecol (so boffetornare, gli deffe la fecondaze cominciò fopra la 
serzaa mangiare, difpoito di tanto ffare a medere, quanto quella du- 
rafe, e poi partirfi. Hora, mentre che egli fipra laterza roba mangia» 
ua anuenne,che egli fitrowò vm giorno defimando MefferCane, danan 
#1 da lui,affzi nella vita malinconofo . Il qual Meffir Cav veggendo; 
piu per iffraziarlo, che per diletto pigliare d'alcux fuo detto,diffe, Bey 
Gamino che bai te? tuffarcosi maliaconofo: dinne alcuna cofa,Berca 
mino allora fenza punto penfare, quali molto tempo perfato baue fo 
fibitamentemm acconcio de’ fatti fuor dfè quella Nowell. Signor mio, 
voi donete fapere,che Primafso fi vn granvalentebuomo in grame 
ticae fuoltre adogni altro, grande e presto uerfificatore: le quali co» 
cilrenderono tanto ragguardenole ye fi famofo che ancorache per 
viffa inogniparte conofciutonon fofse per nome, e, per fuma, quafi, 
niuno era,che non fapefse,chi fofie Primafio. Hora anuenne,chetroud 
dofieghvnanoltaa Parizi in powero ffato ficame egli il pu deltem= 
podimorana,per la wirtà,che poco era gradita da coloro sche poffino 
alfa vd>ragionare dell'Abate di Cloni, il guale o fi crede,che fia 1l piùe 
micco prelato di fue entrate, che babbia la Chie di Di 0 dalPapa 1 
Faorise di luiudì dire marasigliofe e magmifichecofe, in tener fempre 
cortey 
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Gorte, enon eRer mai ad alcuno, che andaffe là, done egli offe, negato; 
me mangiare, ne bere, foloche, quando l'Abate mangiaffe,il. ‘domandaf 
fe.Laqualcofa Prima[f6 vdendo.ficome buomo,che e fa dilettama dive 
dere ivalenti buomsinit, e Sicnori diliberò di volere andarea vedere la. 
magnificenza diquesto Abate:e dormandì, anto egliallora dimoraf= 
feprefoaParigisa che ‘gli ‘farrifpofto, che forfe a fer miglia dvn fuo 
luogo, al quale Primafio ‘pensò di potere effere, vonendofi la mattina & 
buon'hora,adbora di mangiare.Fattaft adunguelavia infeznare,nò 
arouando alcun, chev'andaffe; temette,non per ifciagura a glivenifte 
Smarrita, e quinci potere andare im parte,dowe così tolto n3 tronerria 
damagiare:perche, fe cio awueni/f, accioche di mangiare non patiffe 
difagio,feco pésò di portare tre pani aunifando,chedell’acqua (come. 
che ellagli pracale poco) trouerebbe in ogni parte: e quegli mefsffim 
feno prefe il fo camminoe vennezlifi ben fatto, che amanti hora di 
maziare peruenne là, done l'Abate era:c& entrato detro, andò ricuar 
dido pertutto: evedura la gran moltitudine delle tanole meffe, & il 
grdde apparecchio delli cucma,e l'altre cofe per lo deffnare appresta 
se,frafe medefimo diffe Veramete è quefticosì magnifico come buomo 
dice.E SPàdo alquantointorno a quejte cofe artéto;1l (iniftalco dell A- 
bate (percioche bora era di mangiare) comddò, che ‘acqua fi deffe al- 
de manie data l'acqua mife ozni buomo a tauola. E perausentara 
sumenne, che Primalf6 fiv mvefSo a federe appunto dirimpetto all'ufeio 
della camera,donde l'Abate dowca vfcire per venire nella falaa man 
giare. Erain quella corte questa vfanza, che in fiv le tauole vino,nepa 
ne,ne altre cofe da mdgiare, o da bere, fi ponea giammai. fe primal' A- 
bate non veninaa fidere alla rauola. Hamendo adungue il finifcalco le 
vanole melfe, fece dire all'Abate,che qual’hora gli praceffe il mangia- 
re era preflo.L Abatefece aprir la camera ‘per venire nella fala, eve- 
nedo,fi cuardò innanzi, eper ventura il primo buomo, che agli occhi 
gli corfe. fu Primaffi:il quale alfzimaleerain arnefe,e cui egli perve 
duta non conofîca:ecome veduto l'hebbe, incontanente gli corfe nel- 
"animo va penfier cattino,e mai piu non atoni, e diffé (eco. Vedia. 
cui io do mangiare ilmio.E tornandofi addietro, comandò, che la ca= 
mera fo/fe ferrata: e domandò coloro,che apprefso luierano, fe alcuno 
conofcefse quelribaldo, che a rimpetto all vfcio della fua camera fede 
ua alle tavole. Ciafeumo rifpofe del nd. Prima(fo,1l quale hawea talento 
di mangiare, come colui,che camminato hanea,& vfò nd era di digin 
pare; basendo alquanto afpettato, e veggendo, chel Abate nonveni- 
pa, fi traffé di fonol'unde' tre pani, liquali portati banea e cominciò 4 
mangiare.L' Abate, poiche alquanto o fu ffato,comandò advn de’ fioi 
; Bergamino, ea fan 
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è Sicome chiarifima fuma quafi per tutto il mondo fsuona, Mefftr Ca 
ne della Scala, al quale maffar cofè fu fauorewole la fortuna fuuno det 
piu notabili, e de' piu magnifici fegnort,che, dallo Irmiperadore Federico. 
Secondo in qua fi fapeffe tn Italra.Il quale basendo diposto di fareva 
na notabile,e marangliofa festa n Verona, & a quellamotte genti,e 
disarie parti fofiero venute,e rrasfimamente buomini di corte d'ogni 
maniera; (ubito( qualche la cazione fo(fe) da ciò firitraffe, & in para 
te promnedette coloro, che venuti v'evano,e licenziolit. Solo vno,chig= 
mato Berzamino,oltre al credere di chi non lovdì, preito parlatore, 
ornato fenza effere d'alcunacofa prounedito,o licenzia daragh, fi 
#imafe, (perando che non fenza fina futura utilita ciò doweffe effere fa 
#0 fatto. Ma nel penfiere di Meffir Cane era caduto, ogni cofa,che gl fè 
donaffe rue peggio (fer perdiita,che, fe nel fuoco fi/fi Prata guntata.Nè 
di cio gliduea 0 facea dire alcuna cofa Bergamino dopo alquanti di, 
bonvergendofi ne chiamare,ne richiedere a cofa , che a fuo mieStien 
parteneffe, &x oltre a cidconfamarfi nell'albergoco’ fuor canalli, eco 
Suoi fanti; vicomimeid a prender malinconia: ma pure afpettawa, non 
parendozli ben far di partufi.Et bauendo feco portate tre be Ile, eric. 
che robe, che donatexli erano fate da altri fiznori, percomparire hor 
reuole alla festa; solendoil fuo bofte efer pagato, primieramente gli 
didel'una, + appreffà, fopraitando ancora motto piu, conuenne, fè 
piuvollecol (10 hoftetornare, gli deffe la feconda,e cominciò lo - la 
terza a mangiare, difposto di tanto flare a nedere quanto quella du- 
raf, e poi partirfi.Hora,mentre che egli fapra laterzia roba MANZIA= 
ua anuenne,che egli fitrowò vngiorno delimando Meffer Cane, daman 
#1 da lui,affai nella vista malinconofò . Il qual Meftir Can veggendo, 
piu per iftraziarlo che per diletto pigliare d'alcun fo detto, diffe, Ben 
gamino che bai tu? tuffacosì malinconofo: dinne alcena cofa,Berga 
ino allora fenza punto penfare, quafi molto tempo penfato benefei 
bitamente im acconcio de fatti fio: diffe queffa Nouella. Signor mio, 
vot doucte fapere, che Primafîo fia va granvalente buomo in gram® 
tica,e fu oltre adogni altro, grande e presto uerfoficatore: le qualico» 
fetlrenderono tanto ragguardenole ye fi famofo, che ancora che per 
vifta inogmparte conofciutonon fofe per nome, e, per fuma, quafi. 
niunoera,che non fapefseso hi i fofse Pri «fto. Hora aunenne,chetrond 
dofi eghvnanoltaa Parigi in powero fato ficome egli il piu deltem= 
podimorana,per la sirtà,che poro era gradita da coloro , che poffono 
affatsvddragionare dell'Abate di Cloni, al guale fi crede,che fia il piùe 
ricco prelato di fue entrate, chebabbia la C niefa di Di 0 dal Papa 1 
fitori: e di lutudì diremarasigliofe e magnifichecofe, in tener fempre 
corte, 
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Gorte, enon eRer mai ad alcumo,che anda/fe Là, done egli fofe, negato, 
me mangiare, ne bere, folo che, quando l’ Abate man graffe, il domanda, 
(e. La qualcofa Primalfo vdendo. ficorme buomo,che 'idilettana dive 
dere ivalenti buonsiit, e Signori deliberò di volere andare a vedere la. 
magnificenza diquesto Abate:e dormandì, uanto egli allora dimzoraf: 
fe prefoa Parigna che gli fu rifpofto, che fina a fermiglia advn 5A 
tuozo, al quale Primafio ‘pensò di rt monendofi la mattina x 
buon’ hora, adbora di mangiare.Fattafi adunque la via infeznare,n3 
arouando alcun, chev'andaffes temette,non per ifciagura a gliveniffe 
fmarrita,e quinci ‘potere andare în parte, dome così to3to w3 trouerria 
da mAgiare:perche, fe cio anneniffe, accioche di mangiare non patiffe 
difagio,feco pesò di portare tre pani, aunifando,che dell'acqua (come. 
che ella gli bracci poco) trowerebbe in ogni parte: € quer UZAATÀ 
feno prefe il fio cammino,e venneglifi ben fatto, che amanti bora di 
magiare persenze là, done l'Abate era:c& entrato detro, and) riewar 
Aido per tutto: evedura la gran moltitudine delle tanole meffè, eil 

vdde apparecchio deili cucmase l'altre cofe perlo definare appresta 
se, frafe medefimo diffe Veramire è quefficosì magnifico come Tuono 
dice.E Stàdo alquanto intorno a quejle cofe atreto;1l finifîalco dell'A- 
bate(percioche hora cra di mangiare) comddò, che ‘acqua fi deffe al- 
demanie data l'acqua mifeozni buomo a tauola . E peraunentura 
auuenne, che Primalfo fumelto a federe appunto dirimpetto all'ufeio 
della camerasdonde l' Abate douca vfcire, per venire nella fala a men 
giare. Erain quella corte queSta vfanza, che in fa le tauole vino,ne pa 
ne,ne altre cofe da magiare, o da berefsponca ‘giammai fe primal'A- 
batenonveninaa fidere alla rauola. Hamendo adungue il finifialco le 
sanole me(fe,fece dire all'Abate, che qual’hora gli praceffe ul mangia- 
ve era preffo.L’ Abatefece aprir la camera per venire nella fala, eve- 
nedo, fi cuardò innanzi e per ventura il primo buomo, che agli occhi 
gli corfe. fu brimaffi:il quale affai male erain arnefe,e cai egli per ve 
duta non conofîca:ecome veduto l'hebbe, incontanente eli corfe nel- 

‘animovnpenfier cattino,e mai piu non Satoni, e diffe (eco. Vedia. 
cui iodo mangiare ilmio.E tornandofi addietro, comandò, che laca= 


di mangiare come colui,the camminato banea, & vfo nd era di digin 

pare; basendo alquanto a/pettato, eveggendo, chel Abate nronveni- 

safi traffe di fenol'unde' tre pani, li quali portati banca e cominciò 4 

mangiare, L’Abate, poiche alquanto fu fhato,comandd ad'vn de' fiuoi 
! Bergamino, ea fami 
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igliari, che rignardaffe, fe partito i fofie queffo Primaffo. Il famia 
gliare rifpofè. Mefier nb,anzi mangia pane 11 quale moftra che egli 
Jecorecaffe. Diffe allora l'Abate. Hor mangi del fo, (è egli n'ha, che 
delnoftro nonmangerà egli boggi.Haurebbe noluto l'Abate, che Pri- 
maffo da (è Rfeffo fî foffe partito: percioche accommiatarlo, non gli pa- 
rema far bene. Primaffobauendo l'un pane manziato,e l'Abate nonne 
Qnendo,cominciò a mangiare il fecondo. Il che fimilmente all''Abate 
Fa detto,che fatto bauca guardare, fe partito fi foffe Vitiramente now 
senendol' Abate; Prima/fi mangiato il fecondo, cominciò a mangiare. 
ilterzo: il che ancora fu all'Abate detto: il quale feco ffeffo cominciò & 
penfare, a dire, Deh queffa,che nouità è hoggi, che nell'animam’è 
smenuta? che anarizia, chente (degno, e per cut? 10 ho dato mangiare» 
il mio, ia è molt'anni,a chiunque mangiare n'ha noluto, (enza guar. 
dare, E ‘gentile buomo è,0 sillamo,0 ponero,ericco,omercatante,0 ba 
rattiere [lato fia, o adinfinitiribaldi con l'occhiome l'honedurofira- 
biare,ne mai nell'aninio m'entrò queto penfiero,che percoftui mi c'è 
entrato: fermamente anarizia non mi dee hauere apalito per buome 
di picciolo affare. Qualche gran fatto dee effere costui, che ribaldo mi 
pare,pofciache così mis'è rintuzzato | animo d'onorarlo. Ecosì det=. 
sovolle fapere chi foffecetronato ch'era Primaffo,quini venuto a nede: 
re della fa magnificenzia quello,che n'hanenandito; il quale bauen- 
do l’Abase per fama moltotempo dauanti per valente buono conofîim 
s0;fîmerzognò,e vago di fare l'ammenda inmolte maniere S'ingegnd 
d'onorarlo. Et appreffo =_= fecondo che alla fofficienza di Pri. 
maffo ficonuenina,ilfe nobilmente nettirese donatigli denari,e palla 
Frenonel fuo arbitrio rimife l'andare,elo ftare: diche Primaffo con-. 
sento,rendutegli quelle grazie;le quali potè maggiori,a Parigi, donde 
a pie partito s'era,riternò a cauallo. Meffer Cane , il quale intendente 
patio era, fenza altra dimoftrazione alcuna, ottimamente intefè. 
cio,che dir uolea Bergaminose forridendo,gli diffe. Berzamino ; afiaò 
acconciamente hai mostrati idannituoi,la tua wirtà, e la mia agari=. 
Ziase quel,che dame difideri. everamentemai piu,che hora per te,d&a 
anariziaaffalito non fui: maiolacaccerò con quel baffone, che 
tu medefimo bai diwifato. E fatto pagare l'hoste di Ber= 
gamino, e lui nobilisfimamente d'una fa roba ue 
Hito; datigli denari, & vnpallafreno,nel fio . 
piacere per quella wolta rimife l'an- 
dare , e lo Hare. 
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GVIGLIELMO BORSIERE CON LEGGIADRB 
parole trafiggel’auarizia di M.Ermino de’Grimaldi, 


NovELLA OrtAVA, 


Eprva spprefo Filoffrato Lauverta, lagnx 
le,pofciache wdito bebbe lodare le'ndufria di 
Bergamsino, e fentendo a leiconuenir dire al. 
cuna cofà, fenza alcun comandamento a, (pet 
tare, piacenolmente così cominciò a parlare, 
La precedente Nouella,care compagne m'im- 
duce a uoler dire, come un valente buomo di 
corte fîmilemente, enon fenza frutto pugnef 
fed'unvicchisfimo mercatante la cupidizia > 


da quale, perche d 4 della pa/fata fomigli nonui dourà perciò effe 


re men cara, penfando,che bene n'addinenifé alla fine. 
Fv adungueinGenowa, buontempo è paftatò wa gentile huomo 
chiamato Mifiere Ermino de’ Grimaldi, il quale ( per quello, che da tue 
si eracreduto ) di grandisfimze poffesfioni , e didenaridi gran lunga 
trapaffana la ricchezza d'ogni altro ricchisfimo cutradino , che allora 
i (apeffe in Italia. € ‘ficome egli di ricchezza ogni altro amanzana , 
ehe italico foffè , così d'auarizia, edimiféria ogni altro mifero, 
anaro,che almondo foffé, foperchiawa oltre mifura. Percioche, now 
(olamente inbonorare altrui tenewala borfa fretta , ma nelle ah 
opportune alla fia propia perfona, contra il general coRume de 
Genouefî, che vfi fono di nobilmente neStire, foNenewaegli, perno 
ifpendere, difettigrandisfimi, e fimilmente nel mangiare,e nelbere. 
Per laqualcofa,e meritamente, gliera de' Grimaldi caduto il fopran 
mome, e folamente Meffere Ermino Anarizia era da tutti chiamato, 
Auucnneche in queltitempi,che coftui,non fpendendo,il fio multipli 
caua,arrinò aGenona vnvalentehuomo di corte, € coffumato, eben 
parlante, il quale fiu chiamato Guiglielmo Borfiere: non miga fimile a 
quelli, liquali fono Digi li quali non fenzagran uergogna de' corros 
ui, e uitupercnoli coffumidi coloro, liqualial prefente nogliono effere 
ètil'huomini,e fignor chiamati, e reputati, fono pu toffo da dire afini 
mella bruttura di tutta la cattiuità de vilisfimi buomini allenati, che 
melle corti.E Là dome a que’ tepî folema effere il lor meftiere,e cofumarfé 
lalor fatica in trattar paci,done guerre,o (degni tra eètil'uomimi fof" 
Ser nati,otrattar matrimoni, parentadi,cF amiflà,e con belli motti,e 
deggiadri ricreare gli antmià degli affaticati,e follazzar le corti,e com 
Guglielmo Boufiere Arta agre 
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agre riprenfioni, ficome padri,mordere 1 difetti de' cattini,e quelog 
con premiy afai leggieri ; boggidi rapportar male dall'unoall'altro,, 
in feminare zizania . în dire cattinità e triftizie 3 e che è peggio , 1 
farle nella prefenza de glibuomini, erimapronerare imali, levergo- 
quereletriffezze vere,e non vere l'uno all'altro, e con falfe lufinghe 
glibuominigentialle cofè vili,e feelerate ritrarre, s'ingegnano il lor 
spo di cofiuntare:e colsiè piu caro bawuto,e pin da’ miféri, e feofft= 
mati fignori onorato,e con premi gràdifiumi cfaltato , che più abbo» 
minesoli parole dice, 0 fa atti:gran verzogna,e biafimenole del mb- 
doprefente se argomento affarenidente;che le virtà,di qua giu dipar 
titefi banno nella feccia de'vizij i miferevimenti abbandonati. Ma tor 
nando a cio,che cominciato banca. da che giuito fdegno vn poco ni he 
trafaiata piu che io noncredesti, dico: Che1l gia detto Gurttelmo di 
tuttii gentil'imomini di Genowa fu bonorato, e volentieri vedato . IL 
quale, e[fendo dimorato alquanti giorni nella città, & hanendovdite 
molte cofé della miferia,e della awarizia di Meffer Evnimoglwvolle ve= 
dere.Mefer Evmino bastema gia sttito, come questo Guiglielmza Borfie- 
reera valente buoma,e pure badendo in fe, quantunque asaro foffe,al 
canafasilluzza di gentitezza,con parole affai amichenoli , è contieto: 
vifàlricencite;econluientrò inmolti,e Vary razionamenti; e ragio 

_ nando il menò feco infieme con alirsGenonefi, che con lui erano in ana 
Sha cafa nuowa la quale fatta banca fare affi bellase dopo bamerglie 
le tutta moffrata diffe Deb Meffer Guigliclmorvoi,che bametese vedi- 
sese wdite molre cofe. fapreffemivoitifecnare cofa alcune , che mai 
piunonfiffe Sata vedata,laqualeio potefii far dipignere nella fala di 
eSta miacafat A cui Giglielmovdendo 11 fsomalconseriente par 
aresrifpofe Meffere,cofa,chemon foffe mai fiata veduta, non vi cre= 
deretio fapere infegnare, feciò non 1 foffer già Starnuti,o cofe aque= 
Slifimiglianti» ma, fè vi piace,io ve ne infe ‘querd bene vna,che vob 
non credo;chevedeSti giamat, Meffere Ertmmo diffe. Deb io vene prie 
Qo:ditemi quale è deffa:nonafpettando lui dower quello rifpodere,che 
rifpofe. A cuiGuiglielimo allora preffamite diffe. Fateci d':pignere ht 
cortefia.Come Mefiere Ermino vdì questa parola, così fiubrramente il 
prefé uma vergogna rale che ella bebbe forzadi fargli mutare animo 
quali setto tin cotrario a quello,che infia'a quell'hora bawena banato,e 
diffe Meer Guighelmo,to ce la faròdipianere in manierasche mai ne 
vot,nè altri cOragione mi potrà piu dire,che io po l'habbia veduta: nè 
conofcinta.E da quefoinnazi(di tata vità festa parola daGuigliclmo. 
detta)fu il piuliberale eri pru graziofo cètil'huomo,e quello,che piu e 
Forcfhiers,c& i cittadini onorò,uhe altro;chein Genowafofe a ripe firi 


NOVELLA NONA, Udi 
YL RE DI CIPRI DA VNA DONNA DI 


Guafcogna trafitto, di cattiuo, valorofo diuiene, 
NovzLLa Nona. 


D EL1isa reffana l'ultimo comandamen- 
to della Reina, la quale, fenza afpettarlo, tue 
ta festenole cominciò. Giowani Donne, fpef 
Je volte gia adiuerine the quello, che varie 
reprenfioni,e molte pene, date adalcuno non 
hanno poteto in lut adoperare, vna parola 
molte volte per accidente, nonche ex propo- 
fito detta , l'ha operato . IL che affar bene ap- 
pare nella Numella raccontata dalla Lazrer. 
ca: io ancoracon'vn'aliva affa:briene ve lo intendo dimostrare . 
perche, conciofiacofache le buone (impre offan gionare , con attento 

animo (èn da vicoghiere,chi che d'iffe fia i) dicirore. 
Dito adunque,che ne’ tempi del primo Re di Capri, dopo il conquiflo 
Guodella terra fanta da Gortifrè di Buglione, aunenne,chevna gene 
sildona di Guaftogna in pellegrinaggio andò alfepolcro, donde tornar 
do,în Cipri arrizata,da alcvnifeelerat bomini villanamiente VIZA 
draggiata: diche ella Jenza alcuna confolazion dolendefî. pensò d'an- 
darfenea richiamare al Re: via detto le fa per alcuno, che la fatica 
perderebbe: percioche eghiéra di ff rimeffa vita, edafî pocobene , che 
mon che egli l'altrui onte con giuffiziavendicaffe; anzi infinite cò vi. 
tuperenole viltà, a luifattene, (oStenena < intamsoche chitinane banca 
craccio nta i col fareli alcuna onta 0 vergogna Vale” La 
nalcofa vdendo la donna, difperata della vendetta,a4 alcuna confo 
Leion della fra noia, propofe di volere mordere la miferia del detto 
Re: fandatafene piagneado dasanti a lui diffe. Signor mio,10 è6 ven 
go mella tua prefenza per vendetta,che io attenda della lagiuria , che 
v'è ffata fatta,ma tm (eAdisfacimento di quellati priego,che tu m'in 
fegni,come ta fofferi quelle,le quali to intedo,cheti fon fattesaccioche 
da te apparando,io po(fa pacientemente la mia comportare : la quale 
(fallo \ov10)fe to far lo potefe ‘,volétieri ti doneret po! cos} buon por 
satorene fe. IL Re, 1nfino allora ffaro tardo,è pigro, quafî dal fonmnofi 
rifueghafte, cominciando dalla ingiuria fatta a Sab donna,la quale 
agramente vedi rigidi (sumo per/ecutore dimtge di ciafewno,che con 
sro all'homore di lla fia corona alcuna cofa cometteffè da indimràzi, 

URe diCipri, c4 MAE- 
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MAESTRO ALBERTO DA BOLOGNA HONE. 
ftamente fa vergognare una donna, la quale d’effer di 
lui innamorato uoleua far vergognare. 


NovELLA DECIMA. 


Estava, tacendogià Elfa, l’ultima fatica 
del Nouellare alla Reina. la quale dormefia- 
mente cominciando a parlare,d (fe. Valorofe 


to con alimna parolesia (eg graara fare altrurari (arc; nor. | pre, n do 
T7) 


NOVELLA DECIMA. 4r 
bene le fue forze con quelle di quelcotalmifirate, quelloroffore, che 
in altruiba creduto gittare, fopra fe l'ha fentito tornare . Perche, ac- 
cioche voi vi fappiate guardare, & oltre a queffo accioche per voi now 
Srpofa quello promerbio intendere , che comunemente fî dice per tut- 
so,cioè,che le femmine in ogni cofa fempre pigliano il peggio;quefta 
altima Nouella di quelle d'hoggi, la quale a me tocca di domer dire A 
voglio ve ne renda ammaeftrate: accioche, come per nobiltà d'animo 
dall'altre dinifé fietesancora per eccellenza di coffumi féparate dal. 
L'altrevi dimostriate. 

Eu monfono ancora molti anni paffati,che in Bologna fu ungras 
disfimo medico,e dichiara fama quafi a tutto lmondo,e forfe ancora 
piuestleui nomefu maefiro Alberto: quale efendo gra mecchio di 
preffo a fertanta anni, tanta fu la nobilta del fio (pirito, che effendo Pala & 
gua del corpo quali ogni naturalcaldo parto, n (è non ifebifò di ri- Basa il 
ceuerel amorofe fiamme: bamendo veduta aduna feffa una bellisfima » 
donna uedoua, chiamata, fecondo che alcuni dicono, Madonna Mal- 

herita de Ghifoliert, e piaciutagli fommamente ; non altrimenti, che 
un groumetto, quelle nelmaturo pettoricemette: 14 tanto che a Lut nom 
rarema quella notte ben vipofare, che il precedente dì ueduto non ba- 
ueffe vago edilicato ufo dellabella donna. E per queffoincominciù 
a continuare, quando a pie, e quando a cauallo, fecondo che più il de- 
ftroghvena, dananti alla cafa di queîta donna. Per la qual cofa, 
clla,e molte altre doane s accorfero della cagtone del (uo paffare,e piu 
uolte infieme ne motteggiarono di wedere vn'huomo così antico d ara 
ni, e di (enno, mnamorato: quafi crede ffero, quefta pasfione piace- 
wolisfima d'amore folamente nelle fciocche anime de gionani, e non 
inaltra parte capere, e dimorare. Perche continuando il paffare al 
macftro Alberto, ausenne vn giorno di festa, che effendo quelta 
dona conmolte altre donne a federe dananti alla fara porta, & ha- 
sendo di lontano veduto maestro Alberto verfo loro ventre; con lei sm 
fiere tutte fi propoferodi ricemerto, e di fargli bonore, && appreffo di 
motteggiarlo di quello fuo innamoramento: e così fecero. Percioche 
lewatefitutie, e lu inmtato , 1n vna frefeacorte il menarono, dowe di 
fusfini ni, e confetti fecer venire: & al fine con affa: belle , € 
leggiadre parole come questo ponifle i fiere, che egli di questa bella 
donra feffe innamorato, UL domardarono , fentendoiffo ter da mol- 
tbelli, centili.e legquadri growani ficre amata, 1lniacstro, fonterne 
defi uftarcorteferiente pugnere fece lieto uifo e vifpose. Madonna, 
cheto ami quefio non dee c[fer n ‘araniglia ad ali uno famio € fiezial- 
puente H0i, perd che uo ubaicte. Ecumeche a KAI aninhi beemini 
Macftro Alberto da Bolugua, fieno 
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fieno naturalmente tolte le forze,lequaliazii amovofi efercizii frà: 

ttnona, Cheggiono,mon è perciò lor tolta la buona volontà, ne lo intendere quel 
duo pet lo,che fia da effere amrato:ma ranto piu dalla natura conofciwto,qua- 


#0 cfst hanno piu di conoftimento,che' giouani. La fperanza, la quale 
mi muome,che invecchio ami voi amata da molti cronani,è questa.lo 
Sono flato piu volte gia la, dome io ho veduto mercrdarfi le donne je 
mangiare lupim,e porri: e comeche nel porro ninna cofa fia buona, 
purmenreo,e piu pacenolealla bocca è ilcapo diquello, l quale voi 
generalmente, da torto appetito tirate,ilcapo vi tenete 1n mano,é ma 
micate lefrondi, le qualtnon folamente non fono di cofa alcuna,ma 
Son di maluagio fapore. Che fo io Madonna, fe nello eleggere de gl 
amantivoivi facefte il fimichante?e fevoiil facelte; so farei colui, 
che eletto fare davoi, egli altri cacciati via. La gentildonna, infie 
me con l'altre, alquanto vercognandofi, diffe. Maeftro afiai bene,e 
cortefemente fica» n'hanete della noffra prefiiminofa imprefasint 
vanta, il voftro amore n è caro; ficome di fanto;e valente buomo effer 
dee. E perciò, falua la mia boneStà.come a vostra cofa vrni noftro pia 
cercimponete ficuramente. 11 macftro,lenatofico' firoi compagnirim» 
graziò la donnaseridendo,e confesta da lei prefo commiato, fe partò, 
Così la donna,nonguardando cui motteggiaffe;credendo vincere, fia 
vinta: di che voi, fe fante farete; ottimamente vi guardarete 
Gia evail foleimchinato al vefpro,eingran parte il caldo dimi-. 
muito, quando le Nouelle delle gionani donne,e de tregionani ff tro» 
warono è(fer finite.Per la qualcofa la loro Reina piacesolmente diffe è 
Homa,care compagne, niuna cofa refla piu a fare al mitoreggimiento 
per la prefentegiornata, fè non darus Retna nuowa, la qual di quella, 
che è avvenire, ficondo il fio gindicio,la fina vitae la noffra dd one= 
Hodiletto difponga. E quantunque il dì pata di qui alla notte durare, 
percioche chi alquanto non prende ditempo amanti, non par, che ber 
Sî poffa pronnedere per l'ammenire; & accioche quello , che la Reina 
nuona diliberrà e(fer per danzattina opportuno , ff poffa prepara- 
resa queStabora guidico dowerfî le fegnenti giornate incominciare. E 
percio arenerenza dicolui, acui tutte le cofe viuono, e confolazio= 
we di noî, per ce figuente giornata Filomena, difcretifstma giona 
ne, Reina quiderà il nofro regno: ecosì detto in pre lenatafi  etrat= 
vafi la ghirlanda dell'alloro, a lei renerente,la mifè + la quale cffa pri» 
ma, appreffo tuttebsaltre. ci gionamfimilemente falmtaron come 
Reina, alla fina ficnoria piacenstmente Sofferfero Filomena sirio 
so per vergogna arrofîata, veggendofi coronata delregno, evicordana 


dojî delle parole poco atanti dette da Pampmea , accroche milenfa 
non 


ERA M cAT3 43 
Boh pareffesriprefo l'ardive, primieramente tutti gli vffici da Pampè 
pea dati riconfermò,e difpofé quello, che per la feuente mattina,e 
pertafutura cena far fi doneffe,quiui dimorando done erano: & ape 
preffo così cominciva parlare .\ 

(Carissime Compagne, quantunge Pampinca per fila cortefia; 
piu che permiavirià sm habbia di vor tutti fatta Rea; n0n fonoio 
perciò d'[posta nella forme del noffiro vimere dowere folamente slmio 
giudicio foga ma col mivil voflroinfieme: e&accioche guello,che 
ame par drfare, conofîtate, e per confeguente aggiuanere, eme= 
nomar pofsiate a vo/lro piacere sccom poche parole ve lo intendo di di- 
moffrare. Seio bobenviguardato hoggi prob da Pampinea, 
sennte,ealime le pare bauere parimente laudewoli,e dilettewoli cono- 
ffiutese percidinfino atanto che elle, oper troppa continunanza,o per 
altracazione non ci diueniffermoiofe, ta non giudico dimutare, 
Daroadunque ordine a quello, che babbiamo gia a fare cominciato, 
quncilenatici;alquanton'andrem follazzanda, e comeil fole farà per 
andar fotto, cencremo perolofrefco, edopo'alenne canzonette, & al 
sro follazzi, farà ben fatto l'andarfia dormire. Domattina,per lofre 

o tematici, fimilmente in alcaza parte n'andremo follazzando ; co- 
me aciafcuno farà piu a gradodi fare. Ecome boggihamemo fatto, co 
st all'hora debita torneremo a mangiare, balleremo, e da dormirele - 
matici,come oggi State famo, qui alnonellar torneremo,nel quale mò 
pargrand sima parte di praceree d'vtilità fîmilmente po pa E 
alvero,che quello,che Pampinea mon potè fare, per lo e(fertardi elet» 
saal reggimento, io il vogliocominciare a fare : cioè ; a refîringere 
dentro ad alcun termine quello.di che dobbramo Nouellare, e danan- 
si mostrarloni, acciothe:ciafîunopabbia fpazio di poter penfare ad al- 

cuna bella Nowella id la data propofta contare: la quale, quando 
queffovi piaccia, farà quela Che, conciofiacofache dal principio del 
mondo gli buomini fiano flati da dinerfi café della fortuna menati, e 
Saranno infino alla fine,ciafcun debba dire Jopra questo chi da dimerfè 
cofeinfeftaro fia oltre alla (peranza riufeoalieto fine. Le donne, € 
glibuomzini parimente tutti questo ordine commedarono;e quello dif 
faro di feguire Dioneo folamentestatti ‘elraltri tacendo cia: diffe Ma 
donna,come tutti quefti altri bamno detto.così dico i0fimmamente ef 
fer pracenole. e commendabile l'ordine dato da voi:ma di rfpezial gra- 
Z1a vi chieggio n dono,il quale voglio,che mi fra confermato perinfi 
po atanto,che lanof!ra compagnia durerà, il quale è queffo 3cheto a 
quella legge non fia con$iretto di-dowere dire Nowclta fecendo la pro - 
poffa data fe io non vorrò ma qual piudi dire mi piacerà. Et ei he 
cut 
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alcunnoncreda,cheioqueSta grazia moglia , ficomebuomo,che delle 
Nouelle non babbia alle mani; infin ad bora fon contentodi effere fem 
pre l'ultimo,cheragioni. La Reina,la quale lui,e follazzenole buomo, 
efefteuole conofiea, ex ottimamente fi anuisò , queflo lui non chie- 
der, (è nom per dowere la brigata; fe Stanca fuffè del ragionare, ralle. 
grare con alcuna Nowclla daridere; colconfentimento de gli altri lie 
tamente la grazia gli ifece.Eda feder lewatafi,uerforvn rino d'acqua 

chiarisfima (ilquale d'una montagnetta difeendena vrvna valle om 
brofa,da molti arbori fra wine pietre,e merdiberbe:te)con lento pafz 
6 fen'andarono: quini féalze, e con lebraccia nude per l'acqua pis 
do,cominciarono a prendere vari diletti fra fî medefime. Erapprefr 
fandofil'hora della cena, verfo il palagio tornatefî, con diletto cenaro 
no. Dopo la qual cena fatti venir gli frumenti,comandò la Reina,che 
wna danza fo(fe prefase quella menando la Lauretta , Emilia cantaf2 
feuna canzone, dal leuto di Dioneo aintata. Per lo qualcomandamen 
t0 Lauretta preStamente prefe vna.danza, e quella mend,cantando 
Emilia la feguente Canzone amorofamente. 
Io son fivazadellamia bellezza, 
Ched'altro amor gia mai 
Noncurero,ne credo bamer vaghezza. 
Io ueggio in quella, ognibora ch'i0 mi fpecchio, 
Quelben,che fa contento lo'ntelletto> 
Ne accidente nuono,o penfier vecchio 
Mi puo priwar di sì caro diletto. 
Qualaltro dunque piacenole oggetto 
Potrei ueder gia mai, 
Che mi pu in cuor nuova naghezza? 
Nonfugge queflo ben qualbor difio 
Di rimirarlo inmia confolazione > 
Anzi fs fa incontro al piacer mio 
Tanto foaue a fentir, che fermone 
Dir nol poria,ne prender intenzione 
D'alcunmortal giamai 
Che non ardeffe di coral maghezza. 
Er io,che ciafcun bora pium'accendo, 
Quanto piufifo tengo gli occhiim effo, 
Tutta mi dono a lut,tutta mi rendo, 
Guffandogià dicîò che'Imha promeffa: 
E maggior gioia (pero piu dappreffà ; 
Si fatta, che giamai 
Simil 
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Simil non fi fentì qui divaghezza. | 
Questa ballatetta finita, alla qual tutti lietamente baucano riffoSfo, 
ancorche alcuni molto alle parole di quella penfar face(fe; dopo 
alcune altre caroleste fatte, c[fendo gia una particella della 
brieue notte paffata ; piacque ala Reina di dar fine 
alla primaGiornata:e farti i torchi accendere, 
comandò, che ciafîuno infimo alla feguen- 
se mattina Sanduffe a ripofare ; 
perche ciafiuno alla fina ca 
mera ternatofi, co- 
fece. 


IL FINE DELLA PRIMA GIORNATA. 


SECONDA GIORNATA 
DEL DECAMERONE, 


Nella quale, fotto il Reggimento di Filomena, fi 
ragiona, di chida diuerfe cofe infeftato, 
fia, oltrealla fua fperanza, riufci- 
to a lieto fine. 


IA portettobawena ilfole recatocon la (oss la 
3] ceUnuonogiorno,e gliuccelli, fa per gli ver 
diramicantando piaceuoli werfi, ne dinano a 
| gliorecchi teffimonanza , quando parimente 
tutte le donnese i tre gionani lenatifi,ne giar 
dinife n'entrarono, e le rugiadofe berbe con 
9 27) | lento palfo (calpitando,d'una parte in pal 
\ Re Ti sx tra,belle Shirlande ‘faccendofi , perlungo fpa= 
o md] Zio diportando 'andarono.È ficomse il trapafe 

Sato giorno baneanfatto,cos} fecero sl prefente: per lofrefco bawendo 
margiato,dopo alcun ballo andarono a ripofare: e da quello, apprefe 
Sola nona,lewatifi,ceme alla loro Reina tacque , nel frefîo pratella 

venuti sa lei d'intorno fi pofero a federe. Ella, la quale cera 

Sormefa, e di pracenole affetto molto, della fina ghirlanda 
dell'alloro coronata, alquanto fata, e tutta la fua 
compagnia riguardata nel vifi , a Neifile 
comandò, che alle future novelle con 
na deffe principio: la quale, 

Senza alcuna feufa fa 

re; così lieta 

co- 
minciò a parla» 
re, 


MAR- 
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MARTELLINO INFIGNENDOSI D'ESSERE 
atcratto fopra #/corpo d’Arrigo, faviftadi guarire: e cono- 
fciuto il fuo inganno, è battuto, e poi prelo, & in 
peticolo venuto d’efler impiccato perla gola, 
vluumamente fcampa, 


NOVELLA PRIMA: 


ESRI Pesse vorte, carisfime Donne, anne» 
; sò | me.chechialtrai s'è di beffare incegnaro e 
masfimamente quelle cofe, che fono da rene. 


SICA rire, fe con le beffe, etaluolta col danno s'è 

‘olo ritromato . ilche , accioche io al coman- 
NC] damento della Reina vbbudifca , e principio 

| (S| dea con vna mia Novella alla propoffa ; 1n- 
TS ARA tendodiraccontarii quello che prima fuen- 


° turatamente , e poi fuori di tuttosl fuo pen- 

fiero affu felicemente ad un noitro cittadino anuemiffe. 
Exa, n0n è ancora lungotempo paffato vnTedelco aTi rimigi,chia 
mato Arrigo : il quale ponerobuomo e[fendo,di portar pefî a prezzo 
ruiua,chiitrichiedena, e con queffo buomod: fantifitma vita, e di 
buona eratenuto da tutti . Per la qualcofa, overo, ononvero che ‘d 
fofe, morendo egli adwenne, féccndo cheiTi rimigraniaffermano,che 
well'hora della fia morte lecampane della mae ’Qior Chiefa di Trimigi 
suite nza effere da alcuno urate,cominciarono a fonare. Il che in luo 
go di mracolobauendo, quelto Arrigo effer fanto dicenano tutti: ecò 
corfi tutto il popolo della: ittà allacafa mella quale il fuo corpo giace- 
ua,quello a quifa d'vn corpo fanto nella Chiefa maggiore ne portaro* 
no,menddo quuzoppi, x attratti, e ciechi alivial qualitgue infir= 
wattà,0 difetto impeditt: quafi rutti doueffîro daltoccamento di quefto 
corpo diwentr fami. Intanto tumulto e difcorrimento di popolo annene 
ne, che snTringigiunferotre noftri cattadini de’ qualil'uno era chia 
mato Stecchi L'altro Martellino c& ilterzo Marchefe,buomini liquali 
le cortide Signoriv fitàdo dicontraffarfi,econ monti atti cò ves sara 
do qualunque altrobuomo, li veditori follazzanano. Li qual: quini nos 
e[fendo lratrziammai veg ‘gendo correre ocmibuomo fi maranigliaro 
no, vasta la cagione perche cio era, di federofî vennero d'andare 4 
vedere, e poffe le lorocofè ad vnoalbergo, difè Marchefé . Not vo- 

‘ Martellino. gliamo 
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gliamo andare a veder quefo fanto, maio per me non veggIO COME 
ovvi ci pofstam permemre: percioche 10 bo mntefo,chela piazza è pre 
na di tedefchi,ed altra gente armata,la quale i Signor di quelia ter, 
ra,accioche romor non f faccia, vifaStare:> oltrea questo la Cie. 
fa (per quello che fi dica) è fi piena di gente, che quafininna perfora 
piu vi puo entrare . Martellino allora,che di veder questà cofa d'fede 
raua,difte. Per queffo non rimanga , che di perucnire infizo al cor. 
po (anto , troucrrò 10 ben modo Diyfè Marchefe, Come? rifiofe Mar 
tellino, dicolti . lomi contraffard'a guifa d'uno attratto,e ta dall’ 
lato , eStecchidall'altro,come fe io per me andare non potefsi zar ver 
rete (o5tenendo, faciendo fembranti di volermi là menare, accicche 
yuejto farto mi ‘quarifca egli non farà alcuno cheveggendoci non 
cufaccra luogose lafcici andare. A Marchefè , e Stecchi piacque il 7,9 - 
do, e (enza alcunoindagiorvfciti fuor dell'albergo tettie tre im un fg 
litario luogo venuti, Martelimofi storfé in guifa lemani, le dita. c le 
brascia,ele gambe 5 oltre a quefiolabocca egli occhi , e russo ? 
wifo,che fiera cofa parena 4 vedere :ne farebbe ftato alcuno, chese. 
dutol baueffe s chenon baneffe detto lun veramente effer intro de la 
perfona perduto, erattratto . E prefo così fatto da Marchefe se Ù 
Stecchi verfo la Chie, fafi dirizzarono, tn viflatutti pieni di pret ae 
milemente,e perl'amor d'invio domandandoa ciafcuno,che dinan. 
zilor fi paraza,che loro luogo face[fe il che agenolmente impetrana 
nos imbricue riguardati da sea: Pan a riutto gridandofi £y 
luogo. fa luogo;là peruennero, one? Pio a era poîto: e da vey 
sicentili buomint,che verano dattorno fu sv «llino preffamzre pre 
fo,cfoprail corpo posto,accioche per quello il beneficio della fanngg 20 

dijtaffe. Martellino, eRendo tutta la gente attentta vedere , che dj 
li ‘auneniffe Fato alquanto, comincio, come € olui, che o, 


ttimazze, 
& ; n 
te farlo fapena, afar lombiante di diffendere l'uno de’ diri 


he »Cappre 
folamanoe poi ilbraccio, e € osì tutto ave sca distendendo 5 ilesk 
vere cendola gente, fi gran romor "facenano, che i tnoni non fi fariena 
otmtivdire. Era peramuentura VR Fiorentino vicino a questo lu 0Z0, 
il quale molto bene conofcea Martellimo, ma pa di I ca cost tranolzo, 
quando vi fismenato, nonl banca conoftimto: ilqrale veggendolo ri 
dirizzato, € riconofciutolo piegare sara aridere,c& a dire, 
Domine fallotristo: chinon pa sa creaut ViSSE vdol vertre,che 
egli foffe Stato attratto da dowero Quefle parole ‘vdirono alcuniTri. 
Di sant,li quali incontanenteil doman larono:come,non era coftui ats 

tratto? a' qualiil Fiorentino si DOIPIRE Chea "e 9; egliè fato 

fempre diruttocome e qualunque di not, ma famegho , che altro buo» 

mo 
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mo( come voi bauere potuto vedere) far queRte ciance di contraffarfî 
in qualunque forma vuole.Come coloro bebbero udito questo, now br» 
Sognò pim auanti: e/si fi fecero per forza innanzi, e comunciaronoa gri. 
dare.Sia prefo queffotraditore,e beffatore di Dio, ede’ fanti,il qua 
Lè,non efendo attratto, per ifchernireil noffro fanto,e not, qui a Quifa 
d'attrattoè venuto: e così dicendoil perse ‘giu del luogo, done 
sera iltirarono:e prefolo per gli capelli,e Stracciatigli inttii panni in- 
duasglicominciaronoa dare delle pugna, e de' calci: ne parea a colui 
ceffere buomo,che a questo faremon correa. Martellino gridaua, mer. 
«cè per Di o, e quanto potena,s aintana:ma cio era nitte la calca mad 
siplicawa ognibora addo/fb maggiore Laqual cofa veegendo Stecchî, 
e Marchefe,cominciarono fra féa diresche lacofa Stana male,e di fè 
medefimi dubitando, non ardinano adaintarlo:anzi con glialtri 79/0 
mme gridanano,che' Lfoffé morto, banendo nodimeno penftero turtazia, 
cometrarre il potefero dellemani del popolo,il qualefermameite l'haw 
rebbe vecifo,fe no argomento non fo/fe Sato, ilqual Marchefe fubite 
avente prefè. Che efendoini di fuorila famiglia tutta della sci 
Marchefé come pu tofto potè, n'andd a colui,cherlmogodel podeffà vi 
eraze diffe. Mercè per Di o:egli è quava maluagio buomo,chem'ba 
sagliata laborfa con ben cèto fiorin d'oro:io vi priego,che voiil, ‘piglia 
se, fiche ioribabbia il mio.Subitamentevdrogueffo,bendodici de' fera 
genticorferota, done il mifero Martellino era fenza pettine carmina= 
10,6 allemaggior fatiche delmondorottala.calca,loro tutto rotto,e 
sutto pefto ibtraffero delle manie menaronnelo a palagio : dose molti 
@quitolo.che da lui fi tenewano fcherniti;banédo vdito,che per taglia= 
bore era Sato prefo.mon parendo loro bawere alcuno altro piu ‘giusto 
sitolo a fargli dar la mala ventura;fimilemente cominciarono a dire 
ciafcuno, va lniefergli fata tagliata la e * le qualicofe vdendo il 
giudice del podeftà,1l quale era won vunidobuomo,preffamente da par 
temenatolo fopra cio lo'ncominciò ad efaminare. Ma eine. o 
dea motteggiando, quafi per nitte bauefe quella prefura:di che 1 gin 
dice turbato, fattolo cri alla colla, parecchie tratte delle buone gli 
fece dare,con animo di fargliconfeffarecio,che coloro diceniano, per 
farlo poi SI perla gola. Ma poiche egli fù interra poto,diman 
dandolo il giudice fe cio foffervero,che coloro incontro a ivi dicevano; 
mon valendogli il dire di nd. diffe. Signor mio,ia fon prefto a confeffar= 
uiil vero,ma, fatenia ciafewn, che mi accufa,dire,quando,e doneio 
glitagliai laborfa,xiovi dirò quello,cheio haurò fatto,e quelcheno. 
Diffe giudice. questo mipiacese fettine alquantichiamare,l'un dice- 
sa,che gliele banca taghata,otto di eran palfati, l'altro fei s l'altro 
Martellino, d’ quat 
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quattro, Gt alcuni dicenano quel di ffeffo Il che vdendo Martellino, 
diffe.Signor mioyefsi mentonotutti perla gola : e cheio dica tl vero, 
queta pruoua vene poffo dare;che così non fufst io mali questa ter- 
ra venuto,come io mat mon ci fui, fe non da poco fa in qua ; ecome ie 
giunfiper mia difaunentura andaiavedere questo corpo fanto, done 
10 fono (fato pettimato,come voi potete vedere:e che quefto, che io dico, 
fia verosve ne puofar chiaro l’uficial del Signore, il quale fta alle pre 
fentazioni,c& il fio libro, co ancora l'hoffemzio: perche, fè così trowa- 
se.comeio vi dico,non mi vogliate adinfanza di quefti maluagi buo 
mini firaziare, &vecidere . Mentre le cofeerano in questi termini, 

Marchefe, e Stecchi,liquali banenan fentito,che il gisndice del podeftà 
fieramente contro a lut procedena,e gia l'hauewa collato,temetter for 
se, feco dicendo. Male babbiam procacciato:noi babbiamo coftui, trat.. 
to della padella,e gittatolo nel fuoco : perche con ogni follicitidine 
dandofi attorno,e l’hosle loro ritrowato; come ul fatto era gli contaro. 
no . Di che efo ridendo, gli menò ad va Sandro Agolant,il quale ire 
Triuigibabitaua,c& appreffo al Signore banena grande Hato,& ceri 
cofa per ordine dettagh con loroîrnfieme il prego,che de’ fatti di May. 
tellino gli teneffe + Sandre dopo molte rifa andatofîne al Signore, ir. 
petrò, che per Martellino fuffe mandato,e così fu. Al quale coloro, che 
per luiandarono,tronarono ancora in camucia dmanzi al Giudice, è 
sutto fimarrito.e paurofo forte, percioche il giudice miumna cofa ina (vg 


fcnfarvolena vdire: anzi perannentura bauendo alcuno odio ne io: 


retini, deltutto era difp oftoa volerlo fare impiccar per la gola, & in 
niuna grifa rendere il volena al Signore, infino a tanto,che Coltretta 

non fu di renderlo a fio dipetto. AL quale poiche eglifit daviarz. 

s, &x ogni cofa per ordine dettagli , porfe prieghi, che 
in luogo di forma grazia via il lafcraffe andare: 

percioche infino che in Firenze non offe ue: 
pre gli parrebbe il capestro baner nei la 

gola. IL Signore, fire grandifsime 

rifa di così fatto accidente : € 
fatta donarevna roba per 
bwomo ; oltre alla 
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tre, . 
dicosì granpericolovfciti, fani,è falui feme 
sornaronoa cafa loro. 
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RINALDO D’ASTI RVBATO CAPITA ACA STEL 
Guglielmo, & albergato da yna donna vedoua;e de’fuoi 
danni riftorato, fano, e faluo fi torna a cala (ua, 
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E Gur accidenti di Martellino, da Neifile 
raccontati , (enza modo rifero le donne se 
mafsimamente tra Giouani Filoîtrato , al 
quale, percioche appreffo di Neifile (édea, co- 
mando la Reina, che, nosellando, la fequita[ 
SeAl quale fenza indugio alcuno incominetà, 
A Belle Donne,a raccontarfi mi tira vna Nouel. 
ny SW 4a di fciagure,e d'amsore in parte mefiolata, 
= dd la quale peranuentura non fia altro, che vii. 
lebauerevdita, e [pezialmentea coloro, li quali per ‘gli dubbiofe paeft 
d'amore fono camminanti: ne' quali fpeffervolte anuiene,che altri, 47 
cora che babbia, buon letto,alberga male . 
Er A adunque,altempo,del Marchefe Azzo da Ferrara, vn mer. 
catante,chiamato Rinaldo d'Affi, per fue bifogne venuto a Bologna > 
lequalsbhauendofornite, a cafa tornandofe, aunenne,che vftito dî Fey 
rarase caualcando verfo Verona,s' abbattè in alcuni, li quali merca. 
tanti parcuano, $ erano mafmadieri, & buomini di maluagia vita, 
e condizione:con li quali ragionando, tncantamente s'accompagnò.Co 
Horo veggendol mercatante, e himando lui douer portar danari, fe - 
co diliberarono,che come prima tempo fî vedeftero, di rubarlo: e per= 
ciùyacciocheegli nimra faffezion prendelfe,come buomini modeiti, è 
dibuona condizione, pure d'bomeSte cofe,e di lealtà andauano con lui 
fauellando,rendendofi în cio.che potemano,e fapenano,bumili, e be= 
nigniverfo di lui : perche egli di bamergli trowati ifîreputana in gran 
ventura; percioche (oloeraconvn fio fante a canallo. E così cam- 
minando d'una cofa in altra. come ne'ragionamenti auniene, trapafz 
lando ; caddero în fulragionare dell'aci, che gli buomsini portano: 
el'unde mafnadieri,che erano tre, diffe verfo Rinaldo. E voi, gen- 
sil buomo, che atme v/ate di portar camminando ? al quale Rinal- 
do rifpofe . Nelveroio fino batomio di quete cofè materiale, CPOZZO, 
e poche cole ho per le mani ficome colui, che mi vino all'antica; e 
lafcio correr due foldi per ventiquattro denari: ma nondimeno bo 
Sempre banutoin costume camminado di cignermi le mattina quan. 
Rinaldo d’Afti, da do 
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foefco dell'albergo, vnabuona borfa in fu'fianchi, e priega Inpioy 
che La feguente notte mi dea buono albergo:c$ alfiti volti gia de mict 
eli (ono ia camminàdo in gran pericoli,de’ quali tutti fcampato,par 
Sonà La notte poi fato în buow luogose bene albergato . percheio por- 
to ferma credenza, che il mio borfotto,m'habbia fempre difelo . 26 
mi parrebbe il dì ben potere andare,ne donere la notte vegnente bene 
arrisare, che io non Panels meco, Acmicolui,che domandatol'ha= 
uca, diffè, Etistamane cigneRtenel voi? A cui Rinaldo rifpof, fibe= 
ne, Allora quegliche gia fapena, come andar doneua il fatto, diffe 
Seco medefimo | ALbifognotifie ore non ci viene, per 
mio anuifotu albergherai pur malese poigli LS recente hbogia 
molto cammirato,e mai nol portai, quantuague î0 ’habbia maolti mol 
to giavditocommendare: ne giammai non mi annennesche iv percio 
altro;chebene albergafsie questa fera perausentura vene potrete 
anuedere,chimegho albergherà.o voi, chel’banete,oto,che no l'ho, Be 
ne è ilvero, che 10vfoin logo di quello l'andarfa i campanili, chefò. 
no fecodoche vnamia auola mi folena dire, di gràdifsima virtà.E così 
di varie cofe parlando, & a lor cammin procedendo, &rafpettado luo 
go,etempo allormaluagio proponimento;anuenne che, effrrado giatar 
di,di là da caffel Guiclielmo,al valicare d'on fiume, queftitrevegge 
dol'horatarda.&illuogo folitario,e chinfo, affalitoloil inbarono;e 
Iuia pie, in camicia lafciato, partendefi, differoVa,e fappi;fe iltuo 
borfotto questa morte ti darà buon albergo, che il darà bene a noisevd 
licato il finme,andaron via.1lfante di Rinaldo veggendolo affalire,co 
me cattino niuna cofa al fo aiuto adoperò: ma volto ilcamallo,fopra 
al quale era,non fi ritenne di correre, fi fu a caftelGuiglielmo, & in 
quello, effendo gia fera;cntrato, fenza darfi altro impaccio;albergò » 
Rinaldo rimafo in camicia, e fcalzo, eKendoil freddo grandesenenti- 
cando tuttarita forte, non fappiendo che furfî, arrese. gia fopranue 
nutala notte, € tremando,e battendoi denti,cominciv a riguardare, 
fe dattorno alcuno ricetto fî vedeffe,doue la notte poteffe Pfaresche 
nonfimoriffe difreddo: ma ninw veggendone( peroche poco davan- 
rieffendo Hata guerra nella contrada, v'era ogni cofa al ) fofpinte: 
dallafreddura,trottando fi dirizzò verfo caftel Guglielmo, non fap- 
giendo perciò, che il fio fante la,o altrove fi foffe fuggito: penfando, 
fe dentro entrare vi potefle, qualche foccorfo gli manderebbe Lo D10. 
Ma lanotte oftura il foprapprefe di lungi dal caftello preffo adv 
miglio: per laqualcofa fitardi vi giunfe,che e[fendole porte ferrate » 
«1 ponti lenati,entrare non vi potò dentro. Laonde dolente, 'ifcon» 
folato, piangendo, guardama dintorno, doue porre fi poteffe, del 
men 
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meno Addoffo non glinenicaffe. e peraunentura vide na cafa fopra le 
mura delcaStello, [portata alquanto in fuori: fottoi! quale (porto dili- 
berò d'andarfi a ftare infimo al pupe: ela andatofene ye fotto quello 
Sportotrouato unvfiio (comeche ferrato fo/fe) a pie di quellorannaro 
alquanto di pagliericcio,che vicinv'era,triffo,e dolente fî pofe a flare, 
Speffe volte dolendofial Îuo borfotto, dicendo, quefto non effere della 
fede,che bawewain lai. Ma va nuovo ‘accidente, hawendo aluiricuar 
do fenzatroppoindugiogli apparecchiò buono albergo.Eglierain que- 
Socastello vna donna vedona,delcorpo bellifsima,guanto alcuna al. 
zra:la quale il Marcheft Azzo amana,quato la vita fvaye quivi adin- 
flanzia di fe la facca Stare. È dimorama la predetta donna mm quella ca 

fa, fotto lo (porto della quale Rinaldo Sera andato a dimorare: & era 
al di dinanzi perauuentura il Marchefe quini venzto, per dowerfi la 
motte giacere conefiolei, cin in cafa dilet medefima tacitamente baue 
ua fattofarevn bagno,e nobilmente da cena. Eteflendo ognicofa pre- 
fta(eniuna altra cofa,che la venta del Marchefe era da lei afpettata) 
auuenne,che nfantegiunfe alla porta.il quale recò nowelle al Mar- 
chefe,per lequali a lui fubitamente caualcar convenne. Perlagralco- 

lasmadato a dire alla donns,che 50 lo attendeffe, preffamsente andò 
mia:onde la donna va poco fconfolata nd fapprendo,che farfi, diliberò 
d'entrare nelbagno fatto per lo Marchefe,e poi cenare, & andarfî al 
letto:e così nel bagno few entrò. Era queffo bagno vicino all'uftio, do- 
ucilmefchino Rinaldos era accoffato fiwori della terra: perche fado la 
donna nelbagno fentè il pianto,e ltremito,che Rinaldo facena, il qua- 
le pareua diuentato vna cicogna: la onde chiamata la fua fante , le 
diffe. Va fine guarda fuor del muro a pie di queftoufetochiv'è, echi 
egliè, e quelch'è vi fa. La fanteando,& aiutandola la chiarità del- 
L'acresvide coffuiincamicia e fcalzo quini federfî come detto è, tre- 
mando forte.perche ella il domandò,chi el foffi:e Rinaldo fi fortetre- 
mando,che a pena potewa le parole formare,chi el 'foffe e come, e 
perche quini, quanto pa brene potè, le diffe : e poi pietofamente la 
cominciva pregare,che, fe effer potelfe, quini nol lafcia/fe di freddo 
la notte morire. La da) diuenytane pietofa, tornò alla donna, & 
ogni cofà le diffe : lagqual fimilmente pietà banendone, ricordatafi, 
che di quello vfcio baweua la chiaue , il quale alcuna volta fersiua 
alle occulte entrate del Marchefe, diffe. Va se piamamente gli apri: 
qui è queta cena, enon faria chi mangiarla, e da poterlo albergare 
ci è affai . La fante,di quefta bumanità bauendo molto commeridata 
ladonna, andò e fi ghi aperfe,e dentro meffolo.quafî afsiderato veg- 
gendolo, gli diffe la downa . Tolto, buon buomo, entra in quel bagno,il 

Rinaldo d'Alti. d 3 quale 
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quale ancoraè caldo: & egli quefto, fenza piu inuiti afpettare,divo- 
glia fece: e vutto dalla caldezza di quello riconfortato,da morte,a vi- 
ta gliparue efer tornato .La donna gli fece appreStare panni Jhati del 
marito di let, poco tempo dananti morto,li quali,come velfiti bebbe, 
a (to doffo fatti parewano:c4 afpettando quello,che la donna gli co- 
mandaffe,incominciv aringraziare pio, che diff malnagia nottey 
come egli afpettama, l'haucwa liberato, & a buono albergo, per quello, 
che gli parena, condotto. Appreffo questola donna, alquanto ripofa- 
safî banendofatto fare unerandifsimo fuocoin vna f#acamminata, 
in quella fe neverine,e del buon buomo domando, che ne foffe. Acaila 
fanterifpofe. Madonna egli s'è rineffito,c& è va bell'huormo.e par per- 
fona molto da bene, e coffamato. Va dunque,diffe la donna.e chiamato, 
e digli,chequa fenevenga al fuoco, e fîcentrà : che (0 che cenato, 
non ha. Rinaldo nella camminata entrato, e veggendo la donna e da 
molto parendogli, rimerentemente la faluto, equelle grazie,le quali 
Seppe maggiori, de! beneficio frrngl le rendè. La donna vedatolo, 
‘vditolo,e parendole quello,che la fante dicea lietamente Itrice- 
mette,e feco al fuoco familiarmente il fe federe e dell’accidente , che 
quini condotto l'bawea,il domsandò . Alla quale Rinaldo per ordine 0- 
gni cofa narrò. Hauca la donna, mel venire del fante di Rinaldo nel ca 
ffello,di queto alcuna cofa (entita:perche ella cio, che da lui era det- 
sointeramente credette,e figli dico che del fo fante fApea,e co- 
me leggiermente la mattina apprefîo ritrouare sl potrebbe . Ma poiche 
la tauola fi meffa,come la donna volle, Rinaldo con lei infieme le ma- 
ni ore) fipofe acenare. Egli era grande della perfona,e bello,e 
piaceuole nel‘vifo,e di maniere afti laudewoli, e graziofè,e gionane 
dimezzaetà: al quale la donna banendo pin volte pofto l'occhio ad- 
doffo,e moltocommendatolo,e gia per lo Marchefe,che con lei doneà 
venire a giacerfi,il concupifcestole appetito bawendo desto, nella men 
te riceuuto l'hauca. Dopo lacena, datamola lenatafi,con la fua fante 
Si confizliò fe ben fatto le pare(fe,che ella, poiche il Marchefe beffata 
l'hauena,vfaffe quel bene, che innanzi V'eca nsandato.La fante cono- 
feendo il difiderio della fua donna, quanto potè, e feppe a feguirlo la 
conforto:perche la donna alfisoco tornatafi, dote Rinaldo Sito lafcia- 
to hanena,cominciatolo amorofamite a cuardare, glidifse. Deb Rinal 
do,perche fate voi così perfo/6?mon credete voi potere efsere riffora- 
sod'vn cauallo,e d'alquanti panni,che voi babbiate perduti ? confor- 
Fateni,Ftate lietamete, voi fieteincafa voftrasanzi vi voglio dire pi 
ananti,che veggendoni coteSt panni in dofîo,li quali del mio marito 
morto furono, parendomi voi par deffo,m' è venuto ffafera forfè cea 
volte 
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woltevoglia d'abbracciarni, e di baciarsi: e fe io non bauefi temu= 
to,che difpiaciuto vifo(fe,percertoio l'haurei fatto . Rinaldo, que- 
He paro vdendo,& il lampeggiar de gle occhi della donna vergen- 
do,come colui,che mentecatto non era fattolefî incontro con le VAC 
cia aperte,diffe. Madonna, penfando,che ioper voi poffa bomai fèns- 
pre dire,che so fia vino ( a quellognardando, donde torre mi facefte } 
gran villania farebbe la mia, fe wogni cofa,che a grado vi foffe, n0% 
m'inzegnasfi di i fare: e però contentate il piacer voîtro d'abbracciar- 
mi, e di baciarmit,che io abbraccerò,e bacerò voi vie pin,che volentie» 
ri. Oltre a queffe,non bifognar pin parole. La donna, che tutta d'amo- 
rofo difio ardena,pre Hamente glifi gittò nelle braccia, e poiche mille 
wolte difiderofamente ffringendolo, baciato l'hebbe,& altrettante da 
lui fu baciata;lewatifi di quindi nella camera fè ne andarono, ; fenza 
mino indugio coricatifi,pienamente,e molte volte,anzi che i gione 
neniffesi lorodifit adempierono.Ma, poiche ad apparire cominciò l'am- 
rora, ficome alla donna piacque, lenatifi accioche queffacofamonfipo 
teffe prefammere per alcumo;datigli alcuni panni affaicattini,e& ens- 
piataglila borfa de denari pregando,che queffo teneffe celato; banen= 
dogli prima moffrato,che via tener doue/fe a wenir dentro aritrouar 
ilfante feo,per quello uftimolo, onde era entrato,ilmife fuori.Egli fat 
10 dì chiaro,moftrando di uenire di pin lontano, aperte le porte entrò 
nel castello,e ritrouò il (ivo fante: perche rimeftitofi de’panni fuoi,che 
nella valigia erano,e molendo montare in ICI cantallo del fante, quafî 
per dimino miracolo adiuenne,che litre mafmadieri,che la fera lanan 
sirubato l’haueano, per altro maleficio da loro fatto, poco poi pref: 

fo prefer in quel castello menati,e per sa sione da oro 
medefimi fatta, gli fu reStituito il fino cauallo,i panni, & i 
danari:nè ne perdò altro,che un paio di cintolini,de’ 
quali non fapenanoi mafmadieri, che fatto fè 
n'baueffero.Perlaqualcofa Rinaldo fo vio 
ringraziando. montò a cauallo,e fa- 
nose faluoritornò è cafa fuase 
i tremafnadieriil dì fe- 
Quente andarono 4 
dar de’ calci 
A rowaio è 
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TRE GIOVANI MALE IL LORO HAVERE 
{pendono, impouerifcono , de' quali vn nepote con vn.Ca- 
ualiere accontatofi, tornandofi a cafa per difperato , 
lui truova effere la figliuola del Re d’Inghilter- 
ra, la quale lui per marito prende, e de’ 
fuoizijognidannotiftora, tor- 
nandogliin buono ftato, 
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corfo. Ni 
0 di nafcofo fi diceffe ) la donna riputata 
S (ciocca, che faputo banewa pigliare il benezche 
SIY acafalera venuto. E mentreche della buona 
È muco _MoLte,che colei hebbe , (ogghignando fi ragio- 
mana; ampinea,che fe allato allato a Filoffrato vedea ; auuifando, 
Sicome ausenne,che a lei lavolta doueffe toccare,in fe 51efSa recatali, 
aa edouefe dire,comincid a penfarc:e dopo ilcomandamento del- 
‘a Reina, non meno ardita,che lieta, così cominciò a parlare . Valorofe 
Donne,quanto piu fi parla de’ fasti della fortuna, santo piua chi vuo- 
le le fre cofe ben riguardare, ne rea a poter dire se di cio ninvo dee 
baner marauigha, fe diferetamente penfa,che tutte le cofe,le qualinoi 
Seioccamente noire chiamiamo, fieno nelle mani d'inpro,e perconfé 
Quente da \ui fecondo il fo occulto ciudicio, fenza alcuna pofa,d'vno 
tn altro,ed'altroinvno,ficcefsinamentg. fenza clcumo conofcimto or- 
dineda noi, c(fr da lui perzzztate. 1/ch6, quantunque con piena fede 
in ogni cofa,e tutto il giorno fî mostri, cb ancora in alcune Novelle di 
fopra mostrato fiasnondimeno, piacendo alla noftra Reina,che fopra 
cio favelli, forfe non (enza viilità de gli afcoltanti, aggiugnerò alle 
dette‘vna mia Nosella,ba quale anti fo. dourà piacere. © 
Fv già nellanofira città vncavaliere, il cui nome fis MefferTedal 
do,il quale, fecodoch'alcuni vogliono fi de’ Laberti,& altrvafferma- 
et re Stato degli Agolanti:forje piu dal miffiere de' figluolidi 
lui poféta fatto, coforme a quello,che fem pre gli Agolàti hanno fatto, 
e fanno, prendeédo argomento,che da altro. Ma VIGZZA visir pe 
le 


fogno neuro gli baneuano preStato féc- 
e fu 
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delle due cafe fifeffe,dico; che effo fw ne’ fnoitempiricchifsimo camalie 
‘re bebbe tre figliuoli,de'qualt 1l primo bebbe nome Lamberto,il fe- 
condo Tedaldo, ti ilterzo Agolàte,gia belli,e Spes gionani quan - 
anque il maggiore a diciotto annino aggiugnefe, quando e/fo Meffer 
Tede!do,ricchifsimo,vennea morte, Sa loro, ficome a legittimi (roi 
bereas oggi fo bene,emobile,e ffabile laftio.Li quali, veggedofirima- 
fi ricclipsimi,e dicontanti,e di pofefsioni fenza alcuno ha gonerno, 
che delloro medifimo piacere; fènza alcuno freno, ritegno comincia- 
rono a fpendere,tentdo grandifiima famiglia,e molti, e buoni canali, 
ecani, & vecell,e continuamente corte,donddo, c$ armeggiàdo,e o fiati 
cendo cio,no folamente,che a gentili buomini s'appartiene,ma ancora 
quello,che nell'appetito loro giouenile cadena di voler fare. Ne lun 
gamente fecero coral vita, che ilTeforo lafciato loro dalpadre, venne 
meno. E non baStando alle cominciate fpefe folamente le loro rendi 
te, cominciarono a vendere; & adimpegnare le pofefsioni: & baggi 
Luna doman l'altra vendendo, appena s'aunidero, che quafi alniente 
venati furono : & aperfelor glrocchi la ponertà,li quali la riccheg- 
Za hawena tenuti chiufî  Perlaqualcofa Lamberto chiamati vn corno 
gli altri due, diffè loro,qual > è l'horrestolezza del padre fata; e 
uanta la loro,e quale la lororicchezza.e chente li ponertà,nella qua- 
e, per lo difordinato loro fpendere,cran venntise come feppe il me- 
glio,ananti che piu della lor miferia appariffe,gli conforto con Insinfie 
me a vendere quel poco, cherimafo era loro, & andarfene via: e così 
‘ecero: e fenza commiato chiedere,o fare alcuna pompa,di Firenze 
a non fi tennero, fi furono in Inghilterra. E quiwti prefainLon- 
ra vna cafetta faccendo fortiliftime [pefè, agramente cominciarono 
apreftare advfira .E fi fivin quelto loro faworeuole la fortuna,che inn 
oche anni grandifsima quantità di danari ananzarono + perlagmal. 
cofa con quelli fiiccefsinamente bor l'uno,borl'altro a Firenze tornar 
dofi,gran parte delle loro pofe/sioniricomperarono;e molte dell'altre 
comperar pra quelle,e preferomoglie:e continuamente in Inghilter 
7a pretan load attendere a fatti loro vn giowane lor nepote, che 
basena nome Aleffandro mandarono: & efsi tutti etrea Firenze, 
banindo dimenticato, a qual partito ‘gli bastefte lo fconcio fpendere al- 
tra voltarecati,mon offante che in famiglia tuttivenuti £97 50 ; pin 
che mai flrabocchesolmente (perideano, & erano fommamente cre- 
dutiad ogninetreatante, ed'ognigran quantità di danari. Lequali 
Soefealquanti anni siutò loro fastenere la moneta, da Aleffandro loro 
mandata: il quale moffo Sera in preftarea Baroni i fopracaftella , 
altre loro entrate, le quali di gran ventaggio bene gli rifpondenano . 
La Figliuola del Re d'Inghilterra,” E men- 
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Ementrecosìitre fratelli largamente (Pendeano, e mancatido dena: 
ri, accattanano, banendo fempre la (peranza ferma in Inghilterraz 
auucnne, che contr'all'opinion d'ogni huomo, nacque tn Inghilterra 
Una querra ira il Re,e&wn fuo figlimolo, per la quale tutta l’Ifola fe di 
wife: € chi temeacon l'uno,e chicon l’altro . Per la qualcofa fitrono 
custele caftella de' Baronitolte ad Aleffandro, ne alcuna altra rendi. 
tacra.che di niente gli rifpondeffe E /perandofi,che di giorno in gior- 
no tra'l fizlimolo, e'l padre doneffe cfr pace;e perconfeguente ogni 
cofa restituita ad Aleffandro,e merito, e capitale ; Aleffandro dell'I- 
folanon fî partina: et tre fratelli, che in Firenze erano,in niuna co. 
Sale loro (pefe grandifsime limitamano, ogni giorno piw accattando, 
Ma poiche in piu anni,niuno effetto feguire fi vide alla (perdza baun= 
ta; glitre fratelli, mon folamente la credenza perderono,ma volendo 
coloro, che baueridoneano, effer pagati, furono fubitamente prefi: e 
mon baftandoal pacamentole lor poffefstoni, per lo rimanete rimafi= 
no in prigione: e le lor donne, & i figliuoli piccioletti, qual fe ne andò 
in contado,e qual quà,e qual là affat poueramente in arnefe,piu non 
fappiendo,che afpettare fi dowefSono, fe non mifera vita fempre. Alefr 
fandro,ilqualetn Inghilterra la pace piuanni afpettata banca, veg- 
gendo, che ellanon venia,e parendogli quini mon meno in dubbio del. 
la vita fuaschein vano dimorare; diliberato di tornarfi in Italia, tut- 
20 foletto ft mife in cammino: e per ventura di Bruggia v/cendo, vide 
n'vfciua fsmilmente vn giouane cavaliere, coz molta famigliare con 
gran falmeria auanti: al quale appre(fo venieno due antichi paren- 


di del Re : co’ quali, ficome conconofcenti Aleffandro accontatofi, în 
compagnia fu volentieri riceuuto. Camminando adunque Ale(fandro 


con costoro,dolcemente gli domandò, chi foffero coloro, che con tan= 
ra famiglia caualcauano avanti,e doe andaffono: al quale l'unori= 
/pofé. Questische amanti canalca,è va gioninetto noStro parente, nuo- 
uamente eletto Cavaliere d'una delle maggior commended' /aghil= 
terra,e percioche egli è piu giomane,che perleleggi nom è concedu- 
t0a fi fatta dignita,andiam noi con effo lui a Roma ad impetrare dal 
Santo Padre,che nel difetto della troppa gionane età difpenfî con lui, 

Cappreffo nella dignità il confermismaciononfi vuole con altruira- 
gionare. Camminando adungue il mouello Cavaliere bora amanti, & 
bora appreffoalla fua famizlia, ficome noitmttoil giorno veggiamo 
per cammino anuentre de'fignori; glivéne nel cammino preffo di i, ue 
dusto Aleffandro,il quale era gionane affai,di perfona,e di vifobellife 
fimo, e guanto alcuno altro effir sufi coffumato,e piacenole, € 


di bella maniera: il quale maramizliofamente nella prima vifta gli 
piacque, 
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piacque, Legali mai alcuna altra cofa gli fo(fè piaciuta;e chiamatolo 
a fe, conlui cominciò piacenolmente a razionare,e domandar chi fof: 

fè,donde vemifie,e done andalfè. Al quale Aleffandro ogni fuo Sato 
liberamente aperfé,e fodisfece alla [ua domanda,efe a ogni fio fer- 
uigio, quantnagne poco potefte, offerfe.Al Cavaliere, vdendo ilfuo ra 

ionare bello, ey ordinato, e piu partitamente i (oi cotumi confide= 
rando,e lui feco effimando, comeche il fio mestiere foffè fato feriti» 
le, effer gentile buomo ; piu del piacer di lui s'accefe: e gia pieno di 
compafsion dimensto sig) fcragure,a(fai familiarmente il confor 
10,0 gli diffe, che a buona fperanza 1 ai valente buomo 
e, ancora Invio ilriporrebbe la, onde fortuna l'hanena gittato,e 
piu ad alto:e pregollo,pot che verfo Toftana andama, gli piacefe d'ef: 

(ere in fa compagnia,conciofuffe cofa,che e(folà fimilmente andaf: 
‘fe . AlePandro gli vendè grazie del conforto, e fè ad ogni fuo co» 
mandamento diffe de, preSto. Camminando adunque il Cavaliere, 
alquale nuowe cofè fi volzon per lo petto, del'veduto AleFandro;auut 
ne, che dopo piu giorni efsi peruennero ad vna villa,la quale non era 
sropporiccamente fornita d'alberghi: e volendo quini il Cavaliere 4/- 
bergare,Ale[fandro in cafa d'un boffe,ilquale affi fio dimeStico era, 
il fece frmontare je fecegli la fia camera fare nel meno difaziato 
Mogo della cafa: e quafi gia divenuto vn finiftalco del Catallere, 
ficome colui,ci be moltoera pratico,come il meglio, fi potè, per la villa 
allogata tutta là (Ma famiglia,chi qua, e chi là; banendo il Cavalie= 
recenato,e gia efendo buona perza di notte, > ogni buomo andato a 
dormire , Aleandro domando i la doue effò poteffe dormire. 
Alquale l'hoffe rifpofe. Inveritài non f0: 14 vedi,che ogni cofaè 

ieno,e puoi veder me, e la miafamiglia dormir fi per le panche:tut- 
sauia nella camera del Cavaliere fono certi granai, a qualiioti pofSo 
menarese porui fio alcun letticello:e quiut fe ti piace,come meglio 
puoi, questa notte ti giaci. Acui Ale(fandro diffe.Come andrò io nella 
camera del Caualiere,che fai, che è piccola,e per ffrettezza nonv'è 
potuto giacere alcuno de' (ito? (è io mi fofsi di cio accorto, quando le 
cortine fi (tg iobaurei fatto dormire fopra i granai i valletti fuoi, 
di io mi farei fato, donei valletti dormono. Al quale l'hofte diffe. 
L'opera sta parcosì: e tu puoi, fe tuvmogli,quiui fare il meglio del 
mondo: il Cavaliere dorme, e le cortine fon dinanzi, io viti porrò 
chetamente vna coltricetta, e dorminiti : oi egg veggendo,che 
queffo fî potea fare (enza dare alcuna noia al Cavaliere, v2 s'accor- 
do,equanto piu chetamente pote,vis acconciò .il Cavaliere, i. qua 
demon dormina, anzi alli fîtoi nuowi defti fieramente penfana, vaiua 

La Figliuola del Re d'Inghilterra, cio, 
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cio,chel'hoffe, c$ Aleffandro parlamano : efimilmente banca fentito) 
done Aleffandros era a giacer meffo: perche feco Steffo forte contena 
socomincib adire. Ecco tempo a’ miei defiri: (e i0 nol prendo, per- 
anuentura fimile a pezza nonmi tornerà : e diliberatofi del tutto di 
prenderlo, parendogli ogni cofa cheta per l'albergo, con fommeflavo- 
cechiamò Aleffandro, e gli diffe,che appreffo lui fi coricafie: 4 quale 
dopo molte difderte [poghatofi, vi fi cori. 1 Cavaliere postagli la 
mano fiprail petto lv'aconzinciò a toccare, non altrimenti che foglia» 
no farelevache gionani iloro amanti. di che Alefandro fi marauie 
glioforte,e dubito, non forfe i Cavaliere da difonesto amore prefo, fî 
mouefteacosì fattamente toccarlo: la qual dubitazione, 0 per pre 
finzione,o per alcuno atto,che Aleffandro facelfe,fubitamente il Ca- 
waliere cozobbe, e forrife:epreStamente di doffo vnacamicia, che ha- 
nea cacciatafi,prefa la mano d'Alefandro quella fopra il petto frpo- 
fa, dicendo. Aleffandro, caccia viailtuo fciocco penfiero s e cercan- 
do qui conofci quello, che iomafcondo. A: rh ofta la mano fipra 
il petto del Caualiere, zrowddue poppellime tonde,e fode,e dilicate, 
non altrimenti , che fe d'anorio di 'imoState: le quali egli trowate, € 
conofciuso tantofto,cofeie[fer femmina; enza Py insito afpettare, 
preffamente abbracciatala la volena baciare, quando ella gli diffe. 
Ananticheta piumit'annicini, attendi quello,cheioti voglio dire:co- 
me tu puoi conoféere, io fon femmina, € non buomo : e pulcella par- 
titami da cafa mia, al Papa andava, che mimarita/ft: 0 tua ventura, 

o mia fciagura che, fia, come l'altro dì ti vidi, fi dite m'accefe Amore. 
che donna non fu mai, che tanto amaffe buomo: e per questo io ho dil 
berato di volerete,amantiche alcuno altro, per marito:dowe tu me per 
moglie non vogli.tantofto diquitidiparti,e nel tuo lo Coritorna. Ale, 

fandro quantunque nonla conofie/fe, bawendo riguardo alla compa- 
gia cheella baaca,lei Stimò douere effere nobile evicca,e bellifsima 
lavedea. Perche fenza troppo lunzo penfiero rifpofe, che, fequestoa 
lei piacca,a lui era molto a grado. Effa allora leuataffa federe in ful 
letto dawanti advna tauolettta, doue noflro Signore era effigiato, po- 
Pogliinmanorvno anello,gli fi fece (pofare: e appreffo infierme ab 
bracciatifi con gran piacere di ciafeuna delle parti, guanto di quella 
nottereStana fi follazzarono: e prefò tra loro modo,c& ordine alli lor 
fatti: come il giorno venne, Alefandro levatofi,e per quindi della ca- 
mera vfcendo, donde era entrato, fenza fapere alcuno dome la notte 
dormito fé fo/fe,hieto oltre mifura col Caualiere,econ fa compagnia 
rientrò incammino: e dopo molte giornate ‘permennero a Roma. E qui= 
ui, poiche alcun dì dimorati furono i Cavaliere con gli due,econ 

Alefan- 
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‘Aleffandro fenza più catrarono al Papa : e fatta la debita renererz$ 
così cominciò il Cavaliere a famellare . Santo Padre, ficome voi me- 
liache alcuno altro,dowete fapere,ciafiunzihe bene, boneffamente 
maolvimere dee inquatopno fuagive ogni cagione,la quale ad alira- 
menti fare il poreffe corducere. Il che accioche to,che boneffamente vi= 
scr defidero, potefsì compiutamente fage,mell babito,nel quale mi ne 
«ele, fragita fegretamente con grandifsima parte de’ Tefori del Re 
d'Inghilterra mio padre; il quale al Redi Scoziavecchifsimo Signore, 
effendoio giomane come nos mi vedete, mi volewa per moglie dare; pey 
qui denive,accioche la noStra fantità mi marisa mi mifi in via. Ne 
mi fece tanto la necchiezza del Re di Scozia fuggire, quanto la panra 
di non fare per la fragilità della mia gionanezza, 4 a luimaritata 
Yffiscofà, che fo/fe corra le diuine leggi,e contral'bonore delreal fan 
ine del padre maiv.E così difpoSta mentdo,1oD10, il quale folo ottima 
Suite conofte cio,che fa mestiere a ciafcuno ( credo perla fiamiferi 
cordia) colui,che a lui piacca,che miomarito fo(fé mi pofe anantiagli 
occhi,e quel fu questo rr emostrò Aleffandro)il quale uoi qui 
apprefio di me medete:glicui coffumi,& il cui malore fon degni di qua- 
ue gran donna, quantungne forfe la nobiltà dei bf Sangue no fia 
così chiara,come è la reale. Lui bo adunque prefo,e lui woglio: ne mai 
alcuno altro n'baurò, che che fe me debba parere al ‘padre mio,o adal. 
srui;perche la principal cagione, perla quale mi mofsi,è tolta nia. ma 
piacquemidi fornire il miocamwzino, fi per vifitare glifanti luoghi,e 
vencrendi, de quali quefta città è piena,e la voîtra Santità, e fi accio 
che per voil contratto matrimonio tra Aleffandro, eme Solamente 
nella prefenza di Dio, io facefsiaperto nella voStra,e per cofeguen 
sedeglialtribuomini. Perche bumilmente vi priego, che Mt che 
a me è piaciuto, fia a rado a voi ela voffra Voraiziae ne donate, 
accioche con quella, in con piu certezza del piacere dicolui, 
del qualevoi fietevicarionoi pofsiamo infieme all'honoredì Dio, 
e delvoftro,vinere,c vltimamente morire. Maranigliofsi Aleffame 
drovdendo la moglie e(ferfiglimola del Re d'Inghilterra, e di mira= 
bile allegrezza occulta furipieno. Ma piufi maranigliarono gli dué 
vecchi, e /i fi turbarono,che fe in altra parte, che dananti d Papa 
fiati foffero, baurebbono ad Aleffandro, e forfé alla donna fatta 
mvillania. D'altra parte il Papa femaraniglio afcai, e dell'habito del= 
la donna , è della fua elezione : ma conofcendo che indietro torna- 
re non fi posca, le volle del fito prego fodisfare: e primieramente 
racconfolatii due vecchi, liqualiturbati conoftea, &y in buona pa- 
ce con la donna,e con Alefandro rimefsigli ; diede ordine a quella, 
La Figliuola del Re d’Inghiltetra, che 
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che dafarfa/f?: & il giorno posto da lui eftendo venato; dananti a tue 
sii Cardinali, & a molti altri gran valenti buomini, li qualtinmitati 
advnagrandifîima festa,daliti apparecchiata,cran venuti,fece veni 
reladonnarcalmenteveftita:la qualtantobella, e fi piacewol parca, 
che meritamente datutti era commendata:e fimigliantemente Alef 
fandro (plendidamente neffigo, in apparenza, cy tn coffumi,non mi= 
gagionane,che ad wufiira bauefte e A ma piu tofforeale,e da' due 
vecchi molto bonorato: e quini da capo fece folennemente le (ponfa- 
lizie celebrare: È pi > le nozze belle, è magnifiche fatte,conla, 
fia benedizione gli licenziò . Piacque ad Ale(fandro,e fimilmente al- 
la donna, di Roma partendofî, di uenire a Firenze, done gia la fama 
banena la Nouella recata: equini da’ cittadini con forsmo bonoreri- 
cenuti, fecela donnaglitre frategli liberare s banendo prima fatto 
ogni buom pazarese loro,e le loro donne rimife nelle loro poffefsioni. 
Perlaqualcofa, conbwona grazia ditutti, Ale(fandroconta fia don» 
na,menandone (eco Agolante fi partì di Firenze,&r a Parigi nenuti, 
honoreuolmente dal Re riceunti furono. Quindi andaronot due vec. 
chis» Inghilterra,e tanto col Re adoperarono, che egli le rendè la gra 
Zia fua,e con grandifsima feffa lei, el fuo. generoricenette » il quale 
egli,poco apprefo,con grandifsimo bonore fe camaliere,e donogli la 
Contea di Cornowaglia . Ilquale fi datanto, e tanto Serpe fare, che 
eglipaceficò il figliolo col padre: di che fegoò gran bene dell'1/cla, cp 
eglin'acquistò l'amore, e la , brutti paefani:& Agolan- 
sericouerò tutto cio, che bawer wi doneano interamente , 
e ricco oltremodo fî tornda Firenze, bauendol pri. 
mail Conte Ale(fandro cawalier fatto; Il Con- 
te poi con la fua donna gloriofamente 
uife, e fecondo che alcuni noglion 
dire stra col fuo fenno, e ua- 
lore ye l’aiuto del fuoce- 
ro, ci conquisiò 
pottaScozia, 
efunne 
Re 
coronato 


DO n 
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LANDOLFO RVFFOLO IMPOVERITO 
diuien corfale,e da’ Genouefi prefo,rompe in mare, e fo. 
pra vna calletta, di gioie capra, fcam- 
pa, & in Guifo riceuuto da vna emmina, 
ricco fi torna a cafafua, 


NoveLLa QvarTta, 


A LavneTrtA «prof Pampinea fedea: 
laqual, veggendo lei al gloriofò fine della 
fia Novella » Senza altro afpettare a_par- 
lar cominciò in cotal quifa . Graziiofifsime 
Donne , niuno atto della fortuna , fecondo 

} #0 mio giudicio fi puo veder maggiore, che 

veder ‘uno d'infima mie a stato reale 
eleuare, come la Nouella di Pampinea n'ha 
E moftrato e/fereal fuo Aleffandro adinenuto. 

E percioche, a qualunque della propoffa maseria da Quinci innanzi 
montllerà;conuerrà,chetnfra queftitermini dica, non mivergognera 
iodidirevna Nouclla, la quale, ancora che miferie maggiori in fecon= 
senga,non percio babbia così Plendidariufcita.Ben fo,che pure a quel. 
la bauendo riguardo, con minor dilicenza fie la mia vdita : ma altro 
nos potendo, farò fcufata . 

Crepesi, chelamarina da Reggio aGaeta fia quafila piu dilee 
veuole parte d'Italia : nella quale afîat preffo a Salerno è una coffa fo- 
ra il mare riguardante, la quale gli babitanti chiaman la coftad' A- 
malfi piena di picciole città, di giardini, e di fontane,e d'bnomzini ric- 
chi,e procacciatt,in atto di mercaratia, ficome alcuni aliri.Tra le qua- 

di città dette n'è vna chiamata Razello, nella quale, comeche boggi 
v'habbia di ricchi buomzini,we n'hebbe gra vno,il quale fa ricchifsimo, 
chiamato LAdolfo pra quale non baftàdo la fua ricchezza; diff. 
derddo di raddopprarla,vEne preffoche "fatto di perder con tutta quel. 
La f'effo.Costsa adunque ficomiev, ‘anza fuole effere de’ mercatàti, 

fasti fcorausifi.comperò Va grandifsimo legnose quello tutto di fuoi 
denari caricò di varie mercatane,d andonne con fem Cipri. Qui- 
nico quelle qualità medefîme di mercatatne,che egltbauena portate, 
sroxdeffere piu altri legni venuti:per la qual cagione,no folamene gli 
conueve far gran mercato di cio,che portato bamea;ma quafi,fé + 
cuar volle le cofe fue, gliele consenne gittar via;la ondeegli fu vicino 

Landolfo Ruffolo, aldi 


(1) GIORNATA SECONDA! 4 
al difertarfi. E portando egli di queta cofa foco grandi(Ftma nose na 
fappiendo che farfi, e veg, rgendofi di ricchifstmo uomo tn brieue temo 
po quafi ponero diuentto; pensò, o morireso rubando, riStorate sdannk 
fasoi s accioche la,onde ricco partito s'era, ponero non torna/fè. e tro 
mato comperatore del fio gran legno,con quelli danari,econ gli alert, 
che della fua mercantia bauuti banea,compero vm legnetto fottile da 
corfeggiare,e quello d'ogni cofa opportuna a tal feruigio armò,e quer 
n} ottimamente;e diefsia far fina della roba d'ogni buomo, e mafsima 
mente foprai turchi. Al qual fernigio gli fu molto pin la fortuna be- 
suola, che allamercantia fata non era. Egli forfè infra vno anno ra 
bò, eprefe tanti legni di turchi;cheegli fi trouò non folamente bauér 
racquiftato il fo, ché immercatantia banea perduto,ma di gran lune 
‘a quello banere raddoppiato . Perlagualcofa gaffigato dal primo do» 
Gi della perdita , conofcendo, che egli bauena afsat, per non incap- 
par nel fecondo,a fe medefimo dimo ro quello,che bamewa, fenza vo. 
ler pin,donergli baftares e perciò ft diffe ditornarfi com efvacafa 
fa: e paurofo della mercatantia,nons ‘mpacciò d'imueffire altrimene 
tiifuoi denari,ma con quello legnetto,col quale ‘guadagnati gli bautaz 
dato de' remi in acqua, fi mife al ritornare. E gia nell'Arcipelago vee 
muto leuddofi la fera vno fcilocco,il quale non folamente era comarie 
al fio cammino, maancora facena grofsifsimo il mare,ilqualeil fua 
picciolo legno n6 baurebbe bene potuto comportare;in uno feno di max 
rey il quale'vna picciola ifoletta facena, da quel vento copertofi race 
colfè : quisi proponendo d'afpeitarlo migliore. Nelqual fèno , poco 
Hante, due gran cocche di Genonefi le quali veninano diConftantino» 
poli, per fuggir quello,che Lama fregio bamea,con fatica perucri 
siero. Le genti delle quali vedutoillegnetto, e chiufagli la via da por 
terfi partire,vdendo di cuiegli era, e gia per fama conofcendolrie» 
chifsimo, fcomebuomini naturalmente vaghi di pecunta, e rapaci,4 
donerlobanere fî difpofero: e meffaimterra parte della lor gente con 
baleStraze bene armata,in parte la fecero andare, che del legnetto niw 
naperfona(fe faettato fe. nonvolea) potena difeendere:c& efsifate 
sifinrere 4 palifcalmi, Salutati dalmare,s accoftarono al picciolle» 
gno di Landolfo,e quello con picciolafatica, în picciolo (pazio, con tak 
ta la ciurma,fenza perderne buomobebbero a mean falna : efutto ve: 
nire fopra l'una delle lorcocche Landolfo, &ognicofa del legnetto tel 
ta, quello sfondarono, lui in vn ponero farfettino ritenesdo . Il di fe- 
quentemutatofi il vento le cocche ver ponente vegnendo fer velaze 
tutto’ quel dì profperamente vennero alloro viaggiorma nel far del'a 
fera fiimife‘vn'vento sempestofo, ilquale facendo + mari «i di- 
nifele 
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wife le duecocche l'una dall'altra; e per forza di queSto vento anneno 
ne,che quella fopra li quale era il mifero,c ponero Landolfo,con Cra 
disfimo impeto di fopra all'Ifola di Cefalonia percoffe mura fecca,e 
won altrameti,che unvetro percoffo adunmuro,tuitta lol efiftri 
tolò. Diche imuferi dolenti, che jopra quella erano, effendo gia il ma 
retutto pieno di mercatantie.che noranano,e di caffe, e di tauole (co- 
me in così fatti cafî fitole anuenire) quantunque ofourisfima notte efof” 
fo&il mare grosfisfimo,e gonfiato, notando quelli, che notar rfapena» 
19, S'incominciarono ad appiccare a quelle cofè,che per ventura loro 
ff paranarn davanti. Intra li quali il mifero Landolfo, ancorache mol 
te volte ildi davanti la morte chiamata bauefie, feco cleggendo divo 
lerla piu toSto, che di tornare a cafa fua powero, come sera 3Ue= 
dendola preffa, a'bebbe paura: e come glialtri, uenutagli alle mani 
anatanola, aquella's'appiccò : fe pasti Inpio, #mdagrando egli l'af 
fogare , gli mandalfe qualche aiuto allo feampo filo: & 4 canallo a 
quella,comeme, lo potena, veggendofi fèfpinto dal mare, e dal uen- 
tobora in qua,ex bora in là, fi foStenne infino al chiaro giorno: il qua 
le veduto, guardandofi egli dattorno , niuna cofa, altro che nunoli, e 
psarevedea, & una caffa, la quale thai) l'onde del mare notando, . 
salvolracongrandisfima pauradilui gli v'appreffaua, temendonon 

—_ quella caffa forfe il percote(fe per modo, che gli noiafse . E fempre 
chepreffogli venia,quanto porca con mano (comeche pocafirza n'ha= 
“i ) Fedi n Ma, comeche il fatto pas auuenne, che 
folutofî fubitamente nell'aere ungroppo,di vento,e percofio nelma- 
ve, ff grande in quefta caffa diede,e la caffa nella tanola, fopra la 

vale Landolfo era, che rinerfata , per forza Landolfo andò fotto 
Sonde eritornò f@ notando, piu da paura, che da forza aiutato, e vi- 
deda fe molto dilungata la tanola: perche, temendo non potere adef 
fa peruenire,s'apprefsò alla caffa, la quale ghi era affasvicima,e f0- 
prail coperchio di quella poflo il perto, come meglio potena, con le 
braccia la reggema diritta: & in queffa maniera gittato dal mare, 
horainquà, & borain là, fenza mangiace, ficome colui,che mon ha- 
mena che,e benendo piu,che non haurebbewoluto, finza fapere ouefi 
foffeso vedere altroche mare dimorò tutto quel giorno,e la notteve- 
guente, Il dì feguente appreffo,opiacerdi Di 0, sen divento chel 
Faceffè,coftut Ca cafe vana (pugna, tenendoforte con amendue 
lemanigli orli della caffa,a quella guifa, che far veggiame a coloro, 
che peraffagar fono,quado prendono alcuna cofa, peruene al lito del- 
L'Ifola di Gurfo, doue una poucra femminerta per nttura foi Powigli 
conla rena,e con l'acqua (alfa lanamase facea belli. La quale, come 

Landolfo Ruffolo, e wide 
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vide coftui antiicinar ,mon co. 
dose vr fi tra; ade «Questi non potea fauellare;e Lari pi “ 
dea,e perciò niente i die : a, mandandolo legni per i 
res costei conobbe la forma de, seat e piu fottilmente guardando, 
vedendo, conobbe primieramente le ) I pie 

i apprelfo ransiso ba facciaye quello e/fere,che era simaginò. Gui 

compafsione mofia, fattafe. alquanto per lo maresche gia sa ve 
quillo,e per Glicapelli prefolo, con suttala caffa il tirdin terra: eq si 
uicon fatica le mani dall caffa fuiluppatoghi,e quella pofta in fe 
advna fua Figlioletta,che conlei eraslui comerun picciol fanciullo n 
portò nellaterra, invia a pa) 

ua calda laud.che in lui ritornò o o fimarrito calore; alguante pi 
& perdute forze: de tempo le parue,trattonelo,con alquanto 


; CoFtui,che dicafia non fi ricordama, pur la prefe pree 
Sentandogliele La buona femmina, anifando quella non poter fi poco 
Valere, che alcun dj non gli facefie le fpefe > e trowandola molto leg* 
gieri, alfa mancò della fia (peranzia:nondimeno,non efendo la buo- 
nafemmina in cafa,la Sega i È, C47 
in quella molte reziofe pietre, e legate , e feiolte, delle quali egli ale 
Manto s'intendea: equali veggendo, e di &ran valo 
P44ndo IopiO, che ancora abbandonare non l'hag 
Siconforiò. Ma, ficome colui,che in picci 
to baleftrato dalla fortuna du, 
menirli molta cautela bauere, 


come meglio potè, rammoltole. diffeal — 


canewa bifogno,ma che, fele | 
pracefîe,vn (acco gli donaffe,& baneffifi 
ilfece volontieri:e coftui rendi 


4 fino è Trani done trowati de' firoi cittadini, li 
quali eran drappierisguafi vey 


Dio /% da loro rimestito,ba? 

sendo (fo gra loro tuti; ‘eli fuoiaccidenti narrati, fuori che della caffà* 
oltre a quelo preftatoeli camallo,e dazoeli copagnia infimo a Ranel 

i ilrimabdarono. Quini paredoglef- 
checondottowve l'hanena, feiolfe il fuo 


facchet. 


vandizio,e di quindi, mari- ! 
7 
| 
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Sacchetto, econ piu diligenza cercato ogni cofa,che prima Fatto non 
hauca,trouò (è bauere tante,e "fi fatte pietre che a Conueneuole pregio 
vendendole, ancor menosegliera doppio pinticco,che quando par 


ni à coloro;che vineftito l'haueano, pil. rimanente, fe, 
mercatare fî ritenne, bomoresolmente Viffe infimo alla fine. 


ANDREVCCIO DA. PE RVGLA VENVTO 
a Napoliacom perar cavalli, in vna notte da tre Brauiac.. 
cidenti Loprapprefo; da tutti fcampato,con va 
Rubinofi torna a cala fua, 
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E Pwetre de rea tromate, cominciò 
la Fiammetta,alla quale del Nowellare la vol 
ta toccawa , m'hanno alla memoria tornata 
Una Nonella, ni-guari menodi pericoliin fe 
contenente, chela narrata da Lauretta: ma 
in tanto differente da effaim quarto quegli 
Sorfe in\ piw anni ve questinello (paziod'vne 
folanotte Adinennero,come vdirete . 
i Fv.; /econdoche io gia intefi sin Perugia 
Va Gionanesil canone era Andrescciodi Pierro cozzone di camélli» 
lguale hbazendo sntefo, chea n cra buon mercato diquelli,mefe 
cia borfà Cinquecento fiorini d'oro, non offendo mai piufuori di ca- 
a (tato 3 comaliri Miercatanti là fernando : Done giunto vna dome» 
wca fera in ful veforos dall'oste fto informato; la Sequerite mat 


ma, ma e per picciolpregioa compiacere a qualungue baromb, 

erla egli; pofsò “ppreffi di luis e ta fua borfa vide,e fubito 
ecodife. Chi farebbe meglio dime, Se quegli denari ‘foffer miei ? e 
Pafsò oltre. Eracon questa Zionanevna Vecchia Similmente Cici- 
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diana, la quale, come vide Andreuccio , lafciata oltre la gionane 
andare , affettuofamente corfè ad abbracciarlo: il che la gionane 
veggendo, fenza dire alcuna cofa , da vna delle parti la cominciò 
pe pride Andreuccio alla vecchia rinoltofi ; e conofciutala , le 
fece gran fefta, e promettendogli effa di ventre a lui all'albergo } 
fenza quiui tenere troppo lungo fermone fi partì, & Andreuccio 
fi tornò a mercatare ma nientecomperò la mattma . La giouaney 
che primala borfa d'Andrenccio, e poi la contezza della fua vec» 
chia con lui baweua veduta ;per tentare, fè modo alcuno tromar po» 
teffe a douerè'baser quelli denari, 0 tutti, 0 parte, vantamente co» 
muncida domandare; chi'colu foffe + 0 donde, eche quiui faceffe , e 
comcilconofcefe.Laquale ogni cofa così particularmente de' fatti 
d'Adreucciole diffe, comebaurebbe per poco desto egli (leffò, ficome 
colei; che lungamente in Gicilia col padre dilui, e por a Perugia dimo 
rata cra:efimibmente le contò done tornafîe, e’ perche venuto fofte, + 
La gionane pienamente informata,e del parentado dilui, ede’ ssomniz 
al fuo appetito fornire con vina fostil mafizia fopreguefto fondò la 
fia intenzioni: Gracafatornata, mife la vecchiain faccenda per tat 
soil giormosaccioche adAndreuccio mon poteffe tornare: e prefavna 
Fid /oriiniale too effa affair bene acosì fatti feruigi banena am 
macstratayin filveforola mandball'albergo, dome Andrencciotor- 
nane, La quale quis venuta, per ventura lui medefimose folo trowd 
in fre lit porta, edi lui Ste(fo il domandò: alla quale dicendo egli, che 
erade(fo,e(fatiratoloda parte diffe. Mefferesuna gentil donna dique- 
fa terra; quandorvi piacefe, vi parleria volentieri. Il quale vdene 
dola, tutto postofimente, e parendogli effere un bel fante della pers 
fona, sansiso questa donna donereffere di lui innamorata: quafi al= 
tra bel gionane, che eglimon fi trouaffe allora in Napoli se preffa» 
mente rifpofe,che era apparecchiato: e domandolla, doue, e quando 
queffa donna parlargli voleffe . A cuila fanticellarifpofe. Meferezi 
quandodi venir vi piaccia, ellav’attende in cafa ua. Andreuccio 
prefto, fenza alcuna cofa dire nell'albergo, diffe. Hor via mettiti as 
santi, io tiverrdappre/fo: Laondela fanticella a cafa dicosteiilcon» 
dufle, laquale dimoranain vna contrada, chiamata Malpertugio; 
la quale canti onefta contrada.il nome medefimao il dimostra» 
ma e(fo niente di cio fappiendo,ne fufpicando, credendofi in uno one» 
fiffimo luogo andare, aduna cara donna, liberamente, andata la 
fanticella ananti, fen'entrò nella fna cafa + e falendo {1 perle fiale 
(banendo la fanticella gia la fia donna chiamataze detto, ecco An> 
dreaccio) lavide im capo della fiala farfi ad'afpettarlo, Ellacra ano 

cora 
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cora affai gionane, di perfonagrande, e conbelliffimovifo, veRtita 
e&ornata a/fai borrenolmente: alla quale come Andreuccio fia preffa, 
effaincontrogli da tre gradi difîefe c6 lebraccia aperte, ci auninchia 
rogli il collo, alquanto stette fenza alcuna + dire,quafi da foperchia 
senerezzampedita : poi, lagrimando, gli baciò ba fronte , e convoce 
alquanto rotta, dif. O Andreuccio mato tu fi il ben venato . Efo ma- 
rauigliandofi di così tenere carezze, tutto feupefatto rifpofè . Madon- 
navoifiate la bentronata. E/fiappreffo per la mano prefolo, fafò nel- 
la fua fata il menò e di quella, forza alcuna altra cofa parlare con lai, 
nella fuacamera fen'entrò.La quale di rofe,di fiori d'aranci, e d'altri 
odoritutta olina : la dome eglivn bellifsimo letto incortimaro ; e molte 
robe fi perle Panghe fecondo il cofumedi la, & altriaffaibelli, e 
vicchiarnefi vide.Perle quali cofè, fi come nuono fermamere credet= 
se,leidonere effere, non menche grandonna:e poRiftà federe infieme 

Gpravna caffa,che à piedel fo letto era, così glicominciò è parlare. 
Andreuccio, io fono moltaverta schetuti maranigli edellecarezze, 
de quali iotifo, e delle mie lagrime ficome colui.che non miconofei, e 

craunentura mairicordar non n'vdifti: ma tu vdirai toffo cola, la 
qualpiu trfarà forfè marauigliare, ficome è, cheio fiatna forella : e 
‘dicoti,che,poiche vio mi ha fatta tanta ‘grazia,che io,anzi lamia 
morte bo veduto alcuno de’ miei fratelli(comecheio difideri di veder 
gi tutti )io non morrò à quella bora, che to cofolata n6 muoia. E fe ta 
orfe questo mai piumon'vdisti;io tel vo dire.Pietro mio padre, è tuo, 
cometo credo,che tu habbi potuto fapere, dimorò lungamiete in Paler 
mose per la fa bontà,e piacemolezzia vi fe, & è ancora da quelli,che 
il conobbero, amato aftti. Matra gli altri che molto l'amarono, mia 
madre,che gètil donna fu, & allora era vedona fa quella;che pinl'a- 
mb:tAto,che poffagiù la paura del padrese de'fratelliset il fuo bonore, 
intal quifaco lui fi dimeSticò,che to ne nacqui,e finne qual tu mive- 
di.Poi,fopramuenztacazione è Pietro di partirfi di Palermo, e torna- 
re in Perugia me conlamiamadre picciola fanciulla lafciò nemai, 
per quello, che io fentifsi,piu di me,me di lei firicordò. di cheio, fè mio 
padre fato nonfofte, forte il ripréderei , bauédo riguardo alla ingrati 
gudine di lui verfomiamadre moftrata(lafîiamo fare all’amore,che 
à me come fua figlinola no nata d'una fante, ne di vil femmina do- 
senaportare)la qualele fue cofe, e (è parimente , fenza fapere altri 
mtichiegli fifo/fèda fedelifsimo amore moffa rimfenelle fine ma- 
ni.Ma che è? le cofemalfatte,e di gran tempo pafsate. fono troppo pin 
ageuoli è vipredere che ademedare:la cofa andò pur così. Eglimi la. 
sò piccola fanciulla in Palermo, done crefciuta quafi come tori fa- 

Andreuccio da Perugia, e 3 #0, 
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no,miamadre, chericca dina era mi diede per moglie ad'vno da Ger 
genti gentile huomo , e da bene : lquale per amor di zia madre, e dì 
me tornò è tare in Palermo: equiwi, come colui che è molto port > 
cominciò ad hauere alcun trattato col noftro Re Carlo:il quale feritito 
dalRe Federigo;prima che dare gli fi poteffè effetto, fucazione di far- 
ci fuggire dì Crcilia.guadoio ce effere li maggior canalerefiay 
che maiin quella 1fola fo;fe : donde prefe quelle poche cofè, che prea- 
der potensmso (poche dico per rifpetto alle molte , le quali bawewamso ) 
lafciate leterve, eli palazzi, in questa terra ne sifietinion; done it 
Re Carlo uerfo di noi trowamofi grato,cherifforati in parte gli danni, 
liquali per lnivicenuci bananamo; e pofseftoni, e café ciba date,e dà 
continuamente al mio marito e tuo cognato,che è, buona prowuifiome, 
ficome tu potrai ancora vedere. c$ in quefta maniera fo» qui, done io, 
ta buona mercò di Di o,e non tua, fratel mio dolce ti veggio. E così 
detto dacapoilrabbracciò,& ancora teneramente lagrimando,ghba 
ciò la fronte. Andrencciovdendo quefta fanola così ordinatamente, 
così compoffamente detta da cofteisalla quale in niuno atto morinta la 
parolatra' denti, ne balbettana la lingua je ricordandofi effer vero, 
che reno era ffatoin Palermo, e per fe medefimo de' gionani cono. 
fiendoi coffumi,che volentieri amano nella gionanezza; e veggendo 
le tenere lagrime, gli abbracciarize glibonesttbaci;bebbe cio, che cla 

dicena,piu, che per vero : e pofirache elia tacque, le rifpofe. Madonna 
egli nonvi dee parer grancofa, feiomimarauigiio : percioche nel 
vero, oche mio padre( perche cheegh felfaceffe )divoffra madreze 
divoinonvagionafe giammai,oche, fe ecline ragioni,a mia notizia 
venuto non fia;io per me niunaconofcenza banena di'voi, fè non co- 
me fe non foste. & commi tanto piu caro l'hamermiqui mia forella tro» 
sata, quantoso ce fono piu folo. e meno questo[perama.E nel vero ionos 
conofco homo di fr alto affare,alquale vor nondonefte effer cara,non 
cheame , che vnpiccolo mercatante fono. Mad'una cofavi priego 
mi facciate chiaro: come fapeitevoi, cheioquifofi? Al quale ella 
rifpofe: questa mattina mel fe fapere vna poneva femmina, la quale 
molto meco fîritiene, persiochecon noStra padre ( per quello che elle 
mi dica) lungamente, &in Palermo , & im Perugia pero sefenn 
Solfè,che piuboneffa cofa mi pare,che tu a me venifti in cafatua, che 
soate nell’altrui,egli è granpezza, che ate venuta farei. Appreffo 
queste parole ella cominciò diStintamente a domandare di tuttri (not 
parenti nominatamente , alla quale di tutti Andrenecio rifpofè iper 
questo ancora pis credendo quello,che meno dicredere glibifognana. 

Efendo stati i ragionamenti lunghi, &ilcaldo grande, ella tn 
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«mirgreco, € 255-440 s efe dar bere ad Andrencciozilquale dopo ques 
fo partir uolédofî, percioche bora di cena era,in niuma guifa il fot. 
nes ma fembiante fatto di forte turbarfi abbracciandol d:/fè. Abi Laffa 
mie,che aftaichiaro sar 0) comeioti Sia cara: che è a penfare, 
chetufitcon'una sua forella , mai piu da te mon veduta » Gincafa 
fia, done qui venendo finontato effe dovrei » evegli di quella vféi- 
vesperandare a cenare all albergo? Di vero tn ceneraicone/fo meco:e 
perche mio marito monci fia,di che forte migrama,ioti i faprò bene. fe= 

condo donna, fare un poco d'honore. Alla quale Andrentccio, non fa 
piendo altro,cherifponderfi, difie. Iov'ho cara, quanto forella fi SR 
hanere: ma fcio nonne vado, io farò tutta fera a/pettatoaena e 
farò villania. Etella allora dife.Lodatofia lm D1O, fe io nonboia ca 
(a, per cui mandarca dire , chetu non fivafpettato: benche tu faresti 
afsaimaggior cortefia,e tuo douere,mandare a dire a' tuoi compagni, 
she qui venifferoa cenarese poi fe pur andare te nervvolefsi, ve me po- 
sreite tatti andare dibrigata, Andreuccio rifpofe, che de’ faoi compas 
gni non volea quella fera, ma poiche pure agrado l'era di luifaceffe 
sl piacer fuo. Ella allorafe viffa dimandare adire all'albergo , che 
eglinonfoffe attefo a cena: e poi, dopo molti altri ragionamenti, po- 
(ifa cena,e plendidamente di pin siande (eruiti,affutamire quel 
la menò per tanga infino allanotte ofiura: & e(fendo da tauola lena= 
si, Andreuccio partir volendofi, ella diffè; che cioin ninna ‘quifa 
Sofferrebbe » percioche Napoli non era terra da andarsi per entro di 
notte;emafimametevn foreStiere:che come, che egli a cena non for” 
G attefohancua madato adire, così bawea dello albergo fatto it fmi 
gliante. Egli queffo credendo,e dilettadogli, da falfa credenza incan 
mato,d'efier con coltei, Sette. Furono adunque dopo cena i ragiona» 
menti molti;e lunghi, non (enza cagione tenuti:& e/fendo della notte 
«na parte paffata, ella lafciata Andreuccio a dormir nella fua came- 
racon um piccolfanciullo, che glimoffraffe.fe eglivoleffe nulla ; cd le 
Gue femmine im vm altra dI pr Ernilcaldo grade:perla- 
qualcofa Andreuccio veggendofi falorimza, O, fubitamete fî (pogliò in 
farfestosetraffifi ipanni di camba ; c& a capodellettogli fi pofe: e 
richiedendoil naturale vfo,di douer diporre il fiuperfiuo pefo del uen 
tres done cio fi faceffè , domandò quel fanciullo: il quale nell'uno de 
canti dellacamera gli mostro vn'ufeio,e difte. Andate là entro. An- 
dreuccio dentro ficuramente paffato | gli venne perventura poffoit 
pie fopraunasauola, la quale dalla cétrappoffa parte fconfitta daltra 
wicello,con lui infieme fen' andò quindi giufo:e di ràto l'amdIvD:0, 
she niunomale fi fece nella caduta, quantunque alquanto cadi da 

Andreuccio da Perugia, e 4.0 alto: 
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alto:ma tatto aellabrattura,dellaquale il luogo era pieno,s'imbrat= 
1ò. Hqual luogo, accioche meglio intendiate, e quello, che è detto, e 
cio,che fegue,come Heffe, vi mofferrò. Egliera imunchiaffettoffret- 
to(come pefo tradue cafeveggiamo) fopra due tramicelli, tra l'una 
cafaall'altraposti, alcune tanole confitte, & il luogo da feder posto: 
delle quali taniole quella,che con lni caddeera l'una. Ritronandofi a» 
aunque la gin nel gi Andrencciosdolente del cafo,comincid a 
a chiamare il fanciullo: ma il fanciullo, come fentito l'hebbe cadere, 
così corfe a dirlo alla Donna . La quale corfaalla (ita camera prefta» 
mente,cerco,fè i furoi panni V'erano,etromattipanni, € co efsi 1dena- 
ri, li quali Lf non fidandofi , mattamente fempre portaua adoff; 
banendoquello, a che ella di Palermo, firocchia d'va Perugino (DE) 
cendofi, bauesa tefo il lacciuolo; pin di lui non carandofi, prefta- 
mente andò a chinder l'vfîio;delquale egliera vfîito quando cadde. 
Andreuccio montifpondendozli il fanciullo, commmetò piu forte a chia 
mare:ma civ era niente. l'erche egli gia fofpettando, e tardi dello in- 
gannocominciandofi adaccorgere , falito fopra va muretto,che quel 
chiaffolino dalla firada chiudema,e nella via difcefo; all'ufcio dellaca 
fail qualeegli mioltoben conobbe fen'andò,equini in vanolungamen 

sechiamb,e molto il d'imend, e percoffe. di che egli piagnendo, come 
colsische chiara vedea pri difanuentura,comineio adire. Oimelaf= 
Sorin conse piccol sempoho io perduti cinquecento fiorini, &vnafo- 
rella:ecopo molte altre parole, da capo cominciv a batter l'ufeio, 
avridare: canto fece così, che moltde' circunffanti vicini defi.non 
potendo la noia fofferire, filenarono:&vna delle feruigiali della Don 
202.1n viffa tetta fonnacchiofa, fattafi alla fineflra, proserbiofamente 
dijfe Chi picchia là gin? O diffe Andreuccio, onon mi conofti ta? 
to (în 'Andrenccio fratello di Madonna Fiordalifo . Al quale ellari» 
fool®. Buono buomo, fe tubaitroppo beunto va dormi, etornerai doe 
Diatttia To n0n fò , che Andreuccio necheciance fon quelle, cheta 
divvaî bivonabora,e laferaci dormire, feti piace.Come,di(fè Andre- 
wecio,on faische io mi dico? certofi fatima fè pur fon così fattii pa= 
rentadi diCicrlia,chein fé piccol terimine fi dimentichino,rendimi al 
meno: pannelli quali pi vV'hoserio m'andrò volentier con 
Dio. A/qualella quafiridendodiffe. Buono buomo, e’ mi pare, chetw 
forni il dir questo, &iltornarfi ditro,echinder lafineStra, fiuwvna 
cofa.Di che Avidrenccio, gia certifsimo de’ fuo danni, quafi per doglia 
fupr:ffoa conmertirein rabbia la fiva grande ira,e per ingiuria propo= 
fe dirinoler quello,che per parolerianter non porea. Perche da capopre» 
fa vna gran pietra,con troppi maggior colpi che prima fieramete co- 
minciò 
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-minciò a percuoter la porta. La qual cofa, molti de’ vicini avanti 
» deftifî, eleuatifî, credendo lui e[fere alcuno fpiacenole;il quale que- 
ffe parole fingeffe, per noiare quella buona femmina;recatofi à noia il 
picchiare, il quale egli facena; fastifi alle finestre, non altramenti, che 
advno can foreStiere,tutti quelli della contrada abbaiono addoffo,co 
minciarono a dire. Queffa è vna gran villania,a venire, a questa ho- 
ra a cafale buone fenamine,e dire queffe ciance. Deh va con Dio , buo 
20 buomo, lafciaci dormire : (è ti piace: fè tu bai nullaa fare con lei, 
cornerdi domane, e non ci dar queta feccagineflanotte i Dalle qua- 
de parole forfè afsicurato vno,che dentro dalla cafa era,ruffiano della 
buona femmina,il quale egline veduto,ne fentitobauca.fi fece alla 
fineftra, e convna boce grofia, orribile, e fiera diffe ; chi è la gin? 
Andreuccio a quella boce lewata lateffa, vide uno it quale per quel 
poco, checomprender potè,moftrawa di doucre efferevngranbacala- 
zescon na barbanera,e folta al volto, e, come fe del letto o daalto 
forno filenafte, sbadigliana, e ffroppicianafi È mnclara A cui egli non 
Jenza paura rifpofe.lofomovn fratello della donnadilà entro. Ma co - 
luinonafpettò che Andrewccio finiffe larifpoSta, anzi pin rigido affi, 
che prima, n Io mon fo, a che io mi tegno, che io non vegna la gia, 
edeatitantebaffonate, quanto io tiveggiamuonere, afino fafti 0fo; 
ds ebriaco, chetu dei cin che questa notte non ci lafcerai dormire 
perfona: e tornatofi dentroferrò la finiStra . Alcuni de’ vicini, che 
meglio conofcenano le condizion di colui, bumilmente parlado ad An. 
dreuccio, differo. Per Dio, buorobuomo,vatticon Dio, non volere 
Stanotte effere vecifo coftì , vattene per lotuo migliore. Laonde An- 
dreuccio, [panentato dallavoce di colui,e dalla viffa, e fofpinto da' 
Lasi di coloro,li qualigli parewa,che da carità mofsi parlafiero ; 
dolorofo quanto maralcano altro, ede' fitoi denari difperato, verfo 
nella parte,onde il di bawena la fanticélla fequita, fenza fapere,dowe 
S'andaffe.prefela via, per tornarjt all’albergo:cS a fè medefimo difpia 
cendo per lopuzzo, che alui di lur venina, difiderofo di volgerfi al 
mare per lasarfi, fitorfe a man finiftra, e fu pervnavia chiamata la 
vugacatalana,fi mifè: everfo l'alto della cutà andando , per venta - 
va dauanti ffuide due,che nerfo di lui con una lanterna in mano venie 
nio: li quali,temendo,monfifer della famiglia della corte, o altri buo- 
mini a mal fardifposti, per fuggirli, inn cafolare, il quale fi vide 
vicino, pienamente ricouerò.Ma costoro , quafi come a quello propio 
Iuogoinuiati andafSero,in quel medefimo cafolare 14 n'entrarono,e 
quinil'un deloro fcaricati certi ferrameti, chein collo anca, co l’altro 
infieme glicomineiò a guardare, varie cofé fipra quelliragionando.& 
Andreuccio da Perugia, mentre 
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mentre parlanano, diffe l'uno. Che vuol dir queto? io fate il age 
gior puzzo,che mai wi pareffe entire: e quefto detto;alzate alquano 
to la lanterna bebber vedato iLcattiuel d' Andrenccio;e Stupefatti doe 
mandar,chi è la? Andreuccio taceua: ma efsi aunicinatiglifi colla» 
me,il domandarono,che quinicesì brutto faceffe. Alli quali Andrenc= 
cio cio,che aunenutogliera, narrò interamente . Cofloro imaginandoz 
dose cio gli pote(fe eere aumenuto,difero fra fe. Veramente in can 
SaloScarabone Buttafuocofie Stato quefto: & a lui risolto diffe l'uno, 
Buono buomo,comeche tu babbia perduti i tuoi denari, tu bat moltoa 
ledarelnDio, che quelcafo ts venne, che tu cadeiti, ne potesti poò 
in cafa rientrare : percioche, fè caduto non fofsi,viui ficuro, checome 
primaaddormentato ti fofsi, farefti fato ammazzato, e co’ denaré 
baurefti la perfona perduta. Ma che giona bogginzar di pragnere? t4 
ne potesti così riamere va demaio , come bawere delle flelle del Cielo 
vecifo ne potrai tmbeneeffere, fe coluifente sche tumai nefacci pa» 
vola: e detto quelo, confî: (glanii alquanto, gli differo. Vedi a noi è pre- 
facompafsion di te: e perciò, done tu vogli comnoi effere a fare alcuna 
cofa,che a fare andiamo, eglici par effere molto certi, cheîm partetò 
toccherà il‘valere di croppo pix, che perduto monbai. Andreuccio, fi- 
come difperato , rifpofe, ch'era presto. Era queldì fepellito vno Ar- 
sinefcono di Napoli, chiamato Mefftr Filippo Minutolo, & era Sta- 
to fepellito conricchifsimi ornamenti, e com vn Rubino in dito,il qua- 
levalena oltre a cinquecento fiorin d'oro: il quale costoro volenano 
andare a fpogliare, e così ad Andreuccio fecer veduto . Laonde An° 
dreuccio, pin cupido,che configliato,con loro fi mifein via,&: andan* 
do verfò la Chiefa maggiore, & Andreuccio patendo forte, diffe l'u- 
no. Nonpotremimo not trowar modo,che costui fi lamaffe n poco, do- 
se che fia, che egli non prtiffé così fieramente è Diffel'altro. Si, noi 
Siam quipreffo ad'vn pozzo,al quale fuole fempre effere la carrucola, 
& n gran fecchione : andidine là, e lanereralo /pacciatamente Gina 
Ha quefto pozzo, trowarono, che lafunev'era, mail fecchione n'era 
Hato leuato: perche infieme diliberarono di legarlo alla fune, edica- 
larlo nel pozzo,e& egli là give fi lanaffe,e come lawato fi/fé, crollaffè 
la fune, & efsiil tiverebber ffo, e così fecero. Aunenne,che banen= 
dolcoffor nel pozzo collato, alcuni della famiglia della Signoria, li 
quali,e per localdo,e perche corff erano dietro ad alcuno, bawendo fe 
tea quelpozzo wenienoa bere: lì qualécome color due videro,inconta 
nente cominciarono afuzgire. Li i famigliari, che quiti veniuano a be- 
resnon banendoli veduti,efendo gia nel fondo del pozzo Andrenc- 
cio lauato, dimenò la fune Cofloro affetati, posti gim lor nd ‘ 

oro 
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doro armi,e loro gonnelle.cominciarono la fune atirare credendo, 4 
quella il | fecchione pien d'acqua effere appiccato. Come Andreuccio 
nide alla fponda del pozzo vicimo,così lafciata la funeconle mani 
figittò fopra quella . La qualcofa costoro sedendo, da fibita paura 
prefi, fanza rodire,la, (ciarono La fune, e cominciarono, quanto pit 
poterono, a fuggire: di che Andreuccio fi maraniclò forte:e fèceli 
mon fi fuffè bene attenuto,egli farebbe imfin nel fondo caduto ; forfè 
non fenza fio gran danno, omorte: ma pare vfestone,e quelle armi 
tronate, lequaliegli fapera,che i farvi compagni non bawewan porta- 
sesancora pin s'incomincid a maranicliare. Ma dubitando, enon fap- 
sendo che,della fina fortuna dolendoji, fenza alcuna cofatoccare, quin 
di diliberò di partirfi,& andaua fenza (aper dome . Così andando, Sf 
venne fîontratoin que’ due finoi compagni li quali atrarlo del pozze 
veninano,e come il uidero, maranigliandofi forte, il domandarozo, 
chi del pozzo l'hanelfé tratto. Andreucciorifpofe,che mol fapea, c lo. 
#0 ordinatamente diffe,come era aunernnso,e quello,che tromato hane 
wa fuori del pozzo. Di checoftoro,aunifit:fî come ffato era, vidends 
li contaronosperche s'eran finzgiti,e chi (lati eran coloro,che fal'ha 
ucantirato: e fenza piu parole faresefftado cia mezza notte,m'anda 
rono alla Chiefa maggiore, in quella aftai eggiermente entrarono, 
efurono all'arca, la quale era di marn:o, e molto grande, e con lor 
ferriilcoperchio, il quale era granifsimo , follenaron tanto, quante 
vn'uomo viporeffeentraree puntellaronto. E fasto queffo, cominciò 
l'unoa dire , Chientrerà dentro? acui l'altro r1i(pofe. Nonio. Ne io, 
difse coliti,ma entriui Andrenccio, Questo non fard io, diffe Andrene- 
cio: verfo il quale amenduni cofororinolti, difiro. Come n0n Ven 
trerrai:in fè di Dio fetw nonv'entri,noîti darem tanto d'uno di que- 


fi palidiferrofoprala tefta, che noi ti farem cader morto . Andrenc= 


ciotemendo v'entrò,&& entrandosi pensò feco: costoro mi ci i fanno 
entrare peringannarmi: percioche,cometo haurd loro ogni cofa da- 
to,mentre cheto penerdadvfcire dell'arca, egli fene andranno pe fas 
si loro. io rimarrò seza cofa aleuna:e perciò s anuisò di farfi nen 
zi tratto la parte fa. ericordatofi del caro anello che bauiena loro vdi 
10 dire,come fia giu difcefo,così di ditoil traffé all'Arciuefeomo,emi- 
feloa fe: & pordato it paffurale,e lamitra, èi Quanti,e (pogliatolo in» 


fino allacamicia,ogni cofa die lor, dicendo, che piu niente V'hanena . 


Cofforo affermando,che effer ni domena l'anello, gli differo,che cer- 
caff per tutto: ma sf rifpondendo,che nol trovana, e fembiante fa- 
cendo dicercarne, alquanto gli tennein afpettare. Cofloro,ched'alira 


parte crano, ficome lui,malizioft, dicendo purscheben cercaffe ; prefa 
Andreuccio da Perugia, tempo, 
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sempotiraron via il puntello,cheil coperchio dell'arca foffenea,e fag= 
g&dofi, lui dentro dell'arca lafciarono racchiufò. La qualcofa fénter= 
do Andreuccio, quale egli allor dineniffe,ciafcun fel puo panne Egli 
tentò pin volte, ecol capo, e con de fpadlefe alzare poteffe ilcoperchio: 
main vano fi faticana : perche da grane dolor vinto, venendo me- 
wo, cadde (Gpra ilmorto corpo dell’Arciuefcono: e chi allora vedati 
gli baueffé, malageuolmente baurebbe conoftiuto chi piu, fa fiuffe mor= 
10,0 l'Arciuefcono, oegli.Ma, poiche in fe furitornato dirottiffima» 
mente cominciò a piagnere, veggendofi quini, fenza dubbio, all'uno 
de due fini douer peruenire, oin quella arca, non venendoni alcuni 
piu ad aprirla, di fame, e di puzzo tra’ vermini del morto corpo con 
uenirli morire, ovegnendoni alcuni, e tronandoni lui gin 
ladro,douere effere appiccato . Et in così fatti penfieri, e dolorofo 
molto, ftando, fentì per la Chiefa andar genti, e parlar molte perfo= 
ne,lequali, ficomeegli awuifama, quello andavano a fare, che effo co' 
fioi compagni banca gia fatto: diche la paura'gli crebbe forte. MA 
poiche costorobebbero l'arca aperta, e puntellata, in question cadde* 
ro, chiwi doueffe entrare,e niuno il'volewa fare:pur dopo lunga ten- 
cione, un diffe. Che paura bauete uoi? credete uoiche egli ut mann 
chi? i mortinonmanzian gli buomini io wentrerò dentro io: e così 
detto, pofto il petto fopra l'orlo dell'arca uolfe ilcapoin fuori, e den- 
tromandò le gambe per douerfi giucalare. Andreuccio quefto nedene 
do, in più leuatofi,il prefe per l'una delle gambe, e fe fembiante di uo 
lerlo giu tirare . La qual cofa fentendoilladro, wife uno ffrido gran 
difsimo,e preffo dell'arca fi gittò fuori. Della qualcofa tutti gli altri 
Spauentati,lafciata l'arca aperta,non altramenti a fuggire comincia 
rono, che fé da centomilia diauoli fuffero perfeguitati . La qualcofa 
ueggendo Andreuccio,lieto, oltre a quello,che fperawa, fubito fi gitò 
fuori, e per quella uia, onde era uenuio, fe ne ufîi della Chiefa: e 
già annicinandofi al giorno con quello anello in dito andando alla uen 
tura, peruenne allamarina, equindi al fo albergo fi rabbattò. Done 
gli fuoi compagni, el'albergatore trouò tutta la notte Stati în folleci» 

tudine de’ fatti foi. A quali cio, che adiuenutogliera,raccon- 


tato, parue per loconfiglio dell'hoffe loro, che coffuiincon- 
tanente fi doweffe di Napoli partire . La qualcofà 
egli fece preStamente , & a Perugia tor- 
nofsi , banendo il fato imueftito in 
uno anello, dowe per com- 
perar cawalli era 


andato . 


MADON- 
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MADONNA BERITOLA CON DVE CAVRIVOLI 
fopra vna Hola trovata , hauendo due figliuoli, perduti, 
ne và in Lunigiana, quiui l’yn de’ figliuoli col Signore 
dilei fi pone,e colla figliuola di lui giace,&è mello 
in prigione, Cicilia ribellata al Re Carlo, & 
A il figlivolo riconofciuto dalla madre, 
fpofa Ja figliuola del Signore: & 
il fuo fratello ritrouato, è 
in grande ftato ri> 
tornato, 


NovetLAa Sesta, 


Avevan /e donne parimente, e' gionani 
rifò molto de’ cafi d' Andreuccio dalla Fiam- 
metta narrati , quando Emilia, fentendo la 
Nouella finita, per comandamento della Rei- 

A. na così cominciò. Graui cofè,e A fonoî 

O (N movimenti vary della fortuna , de’ quali, 

0 perche, span wi: Tei cofafi, parso: 

‘ DE do y se è on destare delle nofre menti, le quali le; 

ii UN giermente s addormentano nelle He A 
ghe; giudico mai rincrefcer non douer l'afcoltare,& a' felici, cb agli 

faenturati,in quantogli primi rende auifati,&i fecondi confola. E 
percio, quantunque gran cofé dette ne fieno auanti,io intendo di rac- 
contaruene vna Nozella,mon meno vera,che pietofa: la quale,anco= 
vache lieto fine haue(fe,fu rania,e fi lungal'amaritudine,che appena, 
cheio poffa credere;che mai daletizia feguita fîraddolciffe . 

Canrissime Dozze,voi douete fapere,che appreffo la morte 
di Federigo fecondo Imperadore, fu Re di Cicilia.coronato Manfredi, 
appoilquale in grandifîimo Stato fu vn gentile buomo di Napoli, 
chiamato. Arrighetto Capece, il quale per moglie bauewa vna bella, e 
gentil donna fimilmente Napoletana, chiamata Madonna Beritola Ca 
vacciola Il quale Arrichetto,bauendo il gouernodell'Ifola nellema- 
ni, fentendo, che il Re Carlo primobanena a Benenento vinto, & veci 
fo Manfredi,etmtoilregno a lui fi rinolgea;banendo poca ficurtà del 
la cortafede de’ Ciciltani; e non volendo faddito diuenire del nimico 
delfito Signore; di fuggire apparecchiana . Ma quefto da' Ciciliani 
conofîinto, fubitamente egli, e molti altri amici, e ferwidori del Re 
aianifredi furono per prigioni dati al Re Carlo,e la poffefsione dell'1- 

Madonna Betitola de’ Cauriuoli , fola 


pà 
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fola appre/fo. Madonna Beritola întantomutamento di cofè nov fap? 
piendo,che d'Arrighetto fî fo(fe, e fempre di quello, che era aunenz- 
zo,temendo:pertema di vergogna, ogni (ua cofalafciata, con vn fuo 
figliuolo d'età forfe d'otto anni, chiamato Giuffredi,e granida,e po- 
uera,montata fopra ‘una barchetta 1a nefuegìa Liparise quivi parto- 
r)vn'altrofiglinolo mafehio,il quale nominò lo Scacciato: e prefa vna 
balia con gue con vu legnetto montò per tornarféne a Napoli a' foi 
parenti.Ma altramenti auuenne, che ur antifo: percioche per forza 
divento illegno,che a Napoli andar douea, fu tranfportato all'Ifola 
di Ponzo:dowe entratiin vn picciol feno di mare, cominciarono ad'at- 
tender tempo alloro viaggio. Madama Beritola,come gli altri fimon 
rata infu l'Ifola,e fopra quella vn luogo folitario;erimoto tronato; 
quini adolerfi del fo Arrighetto fi mife tutta fola. E questa maniera 
ciafcun giorno tenendo ; auuennesche effendo ella al fuo dolerfi vcctt= 
pata, fenzache aleuno,o marinato, o altrifén'accorgefie, vna galea di 
corfari fopramenne,laqualetuttiaman falua gli prefe,e& andbrvia. 
Madama Beritola finito il fuo ditwrno lamento, tormata al lito per riue 
dere i figliuoli,come vfata era di fare;niuna perfona vi troud,di che 
prima fi maranigliò, e poi fabitamente di quello, che aunenuto era, fè= 
fpettando,gli occhi in fra Imare dia vide la galea, n0n molto 
ancora allungata, dietrotirarfi Ulegnetto:perlagualcofa ottimamen= 
tecognobbe, ficome il marito,banere perduti i figlioli, e ponera, e fo= 
la, È abbandonata,fenza faper,dowe mai alcuno donerfene ritrona- 
resquinivedendofi;tramortita,il marito, e figlinoli chiamando, cadde 
in fw l lito. Quiwinonera chi con acqua a frata ocomaltro argomento 
lefmarrite sere rimocaffe:perche a bell'agio poterono gli fprritiv ans 
darvagando,done lor pracque. Ma poiche nel. mifero corpo le perdu= 
seforze infieme con le lagrime;e col pianto tornate furono;lungamen 
ve chiamdi figliuoli,e molto per ogni cauernagli andò cercando. Ma 
poicbela fia fatica conobbe vana, e vide lanotte fopranucnite; fpem 
rando,e non fappiendo che, di fé medefima digenne Yollicita,e dal lito 
partitafi,in quella canerna, done di piangere,e di dolerfi era vfa, fi 
ritornò. E poiche la notte,con molta paura,econ dolore meStimabile 
fa paffata, Geil dì nuono venuto,e ’gial'bora della terza valicata;efia 
chela fera dananticenato nonbauta, da fame costrestaza pafterel'her 
be fi diede: e pane come potè, piangendo a varj sE 1 della fua 
futura vitafi diede.Ne' qualimentre ella dimorawa; vide venirevna 
caurimola,cS entrare ini vicino invna canerna,e dopo alquanto v= 
feirne,e per lo bofco andarfène : perche ella lenatafi, là entrò, donde 
‘cita era la caurinola,e videni due caurinoli iforfe il dì medi, fc lE 
ti, 
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ti,li quali le parewano la tp dolce cofa del mondo,e lapin verzofa: e 
mon e(fendolefiancora del nuouo pario rafciutto il latte del petto, quel- 
lixtencramente prefe, al pettogli fi pofe:li quali mon rifiutando il 
Sarnigio,così lei poppanano, come la madrehaurebber fatto, da l'ho- 
ra innanzi dalla madre a lei niuna diffinzion fecero: Perche paren- 
do allagentil donna bawere neldefèrto luogo alcuna compagnia trona 
sa,l'herbe pafcendo,e benendo l'acqua,e tante volte pia mendo,quan- 
se del marito,ede' figlinoli,edella faa preterita uita Y) ricordana ; e 
quivi a viuere,& a morire sera difboffa, non meno dimeftica della 
cauriuola dinenuta,che de’ figlimoli,E così dimorando la gentil donna 
diuenuta fiera autenze dopo pin mefi,che per fortuna fîmilmente qui= 
gi arriuò vn legnetto di Pifant, doue ella prima era arrinatase piu 
gioraivi dimorò.Era fopra quellegnovn gentile buomso chiamato Gur 
rado de' Marchefî Male[pini,convna fia donnavalorofa, e fanta: e 
qveniuano di pellegrinaggio da tutti i fanti luoghi,li quali nelregno 
di Paglia fono, Ga dr; oro fe ne tornamano. 1l quale, per paflare ma- 
linconia,infieme con la fia donnasecon alcuni foi famizhiari,e con 


faoi cani vndì andare fra l’1fola fi mife:e non guari lontano al luo- 
gosdome era Madama Beritola,cominciarono i cani di Currado a fa 


uireidue cautinoli,li quali gia gràdicelli, paft#do andanano:li qua- 

i cauriuoli da' cani cacciati, in nulla altra partefuggirono;che alla 
cauerna:done era Madama Beritola.La quale, queftovededo, lewata 
inpiese prefovn baffone,gli cani mandò indietro: e quiui Currado,e 
la fina donna,che ilor cant (cin fopraunenuti, vedédo costei, 
che bruna,emagra,e pilofa dinenutaera, fi marauigliarono, & ella 
molto piw di loro. Ma, poiche a' prieghi di lei bebbe Currado i fioi cani 
tiratiindietro, dopo molti prieghi.la pregarono a direchiella foffese 
che quisiface(fè. La quale pienamente ogni fia condizione,c& ogni 
Sho accidente, & il fino fiero proponimento loro aperfe « Il che vden- 
do Currado, che moltobene Arrichetto Capece conofcintobauea,di 
compafsione pianfé,econ parole affai dici n dirisolgerla da pro- 
ponimento fi fierosofferendole divimenarlaa cafa fua,o difeco tener 
lainquello bonore, che fua forella : e Reffe tanto, che Iopro più lie- 
sa fortuna lemandaffé innanzi . Alle quali proferte non piegandofi 
ladonna, Currado con ei lafciò la moglie,e le diffe,che damangiare 
quini face/fe venire,e lei,che tutta era firacciata,d'alcuna delle fie 
robe rimejti(fe,e del tutto faceffe,che feco la ne mena/fe.La gentil don- 
na conleivimafa, banendo prima moltocon Madama Beritola pian 
#0 de’ firoiinfortuny; fatti venire veStimeti,evinkde,con la maggior 
Fatica del mondo a prendergli, & a magiare la conduffe:&ultimame. 

MadonnaBeritola de’ Cauriuoli, se dopo 
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te dopo molti prieghi, affermando ella di mai non volere andare, one 
conofeinta fo/fe, la'mduffè a dowerfone feco andare in Lunigiana, infie 
me co duecauriuoli, e con la canvinola , laquale in quel mezzo tem- 
poera tornata: e non fenza gran waraniglia della gentil dorma, l'ha 
uea fatta grandisfima feffa. E così venwto il buon tempo, Madama Be 
ritola con Currado,e cor la fia donna, fopra illor legno mentò, e con 
loro infieme la caurinola, & i due caurinoli,da' quali, non fap prendofî 
per tutti il fuo nome, ella fu canriuola dinominata ye con buon ven- 
to toftoinfino nella foce della Magra n'andarono, dose fmontati, alle 
lor caXella ne falirono. Quini appreffo la donna di Currado, Mada 
ma Beritola 1n abito vedonile,come vna fua damigella, netta, & bus 
mile, &r obbediemte ffette, fempre a' fior caurinoli banendo amore, è 
faccendoglinutricare.1corfari, li quali banewano a Ponzio prefo lle» 
‘eno, foprail quale Madama Beritola venuta era, lei lafciata, ficome 
da lor non weduta,con tutta l'altra gente a Genona n'andarono,e quinti 
tra' padroni della galea dintifala preda, toccò peranuttura tra l'altre 
cofe in fortead vn Meffer Guafparrin d'Oria la balia di Madama Beri 
solasc& i due fanciulli co lei. 1i quale lei co’ fanciulli infieme a cafa fra 
ne mandò, per tene agli agwifa di ferni ne feruigi della cafa. Labalia, 
dolente oltremodo della perdita della fina donnaze della mifera fortu= 
na, nella quale fe, & i due fanciullicaduti vedea, Inngamente pianfe, 
Mapoiche uide le lagrime niente gionare,e fe e/fer fon con loro iz- 
fieme; ancorache ponera femmina cfofe,pure era fanta, & auneduta: 
perche prima,come potè il meglio, riconfortatafi, & appreffo riguar 
dando,done erano pernenuti, saunisò che fei duefanciulli conofciuti 
foffono,peraunentura potrebbono di leggiere impedimento ricenere:& 
oltr'aqueSto, perando, che, quandoche fia ft potrebbe mwtar la fortu- 
na & efsi potrebbono, fe mini foffero, nel perduto Stato tornare ; pensò 
di non palefare adalcuna perfonachi foffero, fetempo di ciò non ve- 
deffe-&r a tutti dicema,che di cio domadata l'haueffero,che fuoi figlimo 
li erano, et ilmaggiore n6 Giufredi, ma Giannotto di Procida nomina 
na: al minore non curò di mutarmome:e con forma diligenza moftrò 
a Ginffredi perche il nome cambiato cli banca, ra qual pericolo egli 
potefie effere, (e conofcinto foffe: e quelo mon vna volta , ma molte, € 
molto(Pefogh ricordana. La qual cofa il fanciullo, che intendente 
era, fecondo l'ammaefframento della fania balia, ottimamete facena. 
Stettero adunque,e mal vefliti,e peggio calzati, ad ogni vil feruigio 
adoperatt,conla balia infieme patientemire piu annit due garzoni in 
cafa Meffer Guafparrino Ma Giannotto, gia d'età di fedici anni, bang 


do pin animo,che a fermo non s'appartencua; fdegnando la er rig 
rw 


NOVELLA SESTA. 8i 
Fernil condizione; falito fapra galee,che in Aleffandria andanano dal 
fernigiodi Mefer Grafparrinofipart), & in più parti andò, in niente 
potentofiananzare , Alla fine fore dopo rre,0 quattro annia ‘pprefio la 
partita fasta da Mefer Guafparrino, offendo bel gionane , e grande 
della perfona diuenuto;c& basendo fentito il padre di luiyil quale mor 
socredea,che {re effer ancor vino, ma in prigione, GY in cattiuità, 
per lo Re Carlo quardvto;quafi della fortuna difp cerato vagabundo ar 
dando, peruenne in Lunigiana,e quini per ventura con Currado Ma- 
Lefpinafimifeè perfantigliare, lui affai acconciamente3 a grado o fer 
ucndo, E comecherade volte la fia madre, la quale con la donna di 
Currado era, vedeffe,miuna volta la conobbe, ne ella lui: tanto l'età 
Lruno,e l'altro da quello,che effer foleano quando vitimamente fivi= 
dero,gh banca transformati. E/fendo adunque Giannotto al ‘fersizio 
di Currado;'aunenne,che vna figlinola di Currado,il cur neme era 
Spina , rimafa vedona d'uno Niccolò da Grignanos alla cafa del pa- 
dretormò : la quale e(fendo afiai bella,e piacenole, e Qionane di poco 
più di fedici anni, per ventura pofe gli ecchi addeffv a Grammonto, & 
«glia leiseferuentifsimazente l'uno dell'altro s'immamorò . il quale 
amere non fu lungamente fenza cffetto,e piu mefi durò amanti A 
che dicio niuna perfonas'accorgefie. Perlagualcofa,efsi troppo afss» 
curati,cominciarone a tener manicra men difcreta che a così jfatteco 
Se non fi richiedea : &andando vm giorno per va boféo bello, e folto 
d'alberi, la gionane infieme conGiannotto,lafciata tueta l'altra com. 
pagnia, entrarono innanzise parendo lor molto divia haver gli al- 
ariananzati, inv /nogodilettenole, e pieno d'berba,e di fiori, e d'al- 
berfchiufo, ripottifi ja prendere amorofo piacere l'un dell'altro inco- 
suinciarono . E come lungo [Pazio Sati gia foffero infieme bancndo 
il gran diletto fattolo loro parere molto briewe; in cio dalia madre del 
da gionane prima, & appreffo da Currado Soprapprefi furono. Il qua- 
ledolorofo oltremedo, queffo vedendo, fenza alcuna cofa dire duri 
che.amenduni gli fece pigliare a tre fuoifermidori &5 advn (na caftel 
dolegati menarglicne: e d'ira,e di cruccio  fremedo andava difpoflo di 
Sarali vituperofamente morire. La madre della Qiowane, quantungue 
suolo turbata fofie, e degna reputaffe la figlimoda per lo (mo fallo d'o- 
gni crudel penttenzasbauendo per alcuna parola di Cuiradoc Gprefo, 
qual ‘fofse l'animo fuo verfoimocenti;an potendo cioc oportare.anac 
ciadofi fapraggiunfé l'adiratomarito,e cominciollo a pregare che gli 
doueffe piacere di non correr furiofamete, a volere nella fra vecchiex 
4 della figlimola dineniv micidiale, &y a bruttarfi le mani del fanque 
un fio fante: e che egli altra maniera tronaffe a foddisfare all'ira 
Madonna Beritola de’ cauriuplì, F fua, 
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fia ficome dì fargliimprigionare, &in prigione ffentare, e piagnè. 
reil peccato commelfo. E tanto, e queste, e molte altre parole gli an. 
db dicendo la fanta donna, che 7A davecidergli l'animo fo riuolfes 
ecomandò, che in dinerffluochi ciaftun di loro imprizionarofoffe, è 
quini guardati bene, e con poco cibo,e con molto difagio fernazi, inft. 
uo a tanto, che efo altro dilibera/fe di loro: e così fufatto. Quale la 
vita loro incattinità,& in continme lagrime , & 10 piu lunghi digil 
wi,che loronon farien bifognati, fi foffe;ciafcuno fel puo penfare.Stan 
do adurque Giannotto, e la Spina invita così dolente, & eFendont 
giarvno sano, fenza ricordarfi Currado di loro, dimorati; annenne, 
cheil Re Piero di Raona,per trattato di Meffer Gian di Procida, l'Ifo- 
la diCicilia ribelle tolfe al Re Carlo:di che Currado, come ghibellino 
fice gran festa: laqualGiannotto fentendo da alcuno de quelli, che a 
guardia l'hancano,gitto va grà fofpiro,e diffè. Ahi lafome, che pal 
fati fono anni quattordici,che io fono andato tapinando per lomon. 

niuna altra cofà afpettando, che questa, la quale bora,che venuta è, 
accioche io masd'hauerbenpiumon fperi, m'ha trowatoin prigione y 
della quale mai fe non morto v/Cire non (pero, E come, diffe il prigio» 
micre, che monta a teguchlo,che igrandifstmi Re fi facciano? che ba» 
ucui tua farein Cicilia? Acui Giannotto diffe. El pare che'lenore» 
mi fi (cbianti ,ricordandomi di cio; che gia mio padre v'hebbea farer 
ilquale ancora, che picciolfanciullo fofsi, quando me ne fuggi, puro 
miricorda, che ianelvidi fignore, vinendo il Re Manfredi. Seguì il 
prigioniere : e chi fw tuo padre? Il mivpadre, diffe Giannotto, poffo 
fo omai ficuramente manifestare, ponel pericolo miveggio; qua 
leiotemena, fcoprendolo. Eglifuchiamato, & è ancora , fel viné; 
Arrichetto Capece, & iomon Giannoto, ma Giajfredi bonome.e nor 
dubito punto, feio diqui foft fuori, chetormando in Cicilia; io n0n 
v'banefsi ancora grandifcimo luogo. Il'valentebsomo ; (enza più 
anantrandare scome prima hebbe tempo, quefforacconiò a Carra= 
do. Hche Currado vdendo, quantunque al prigioniere moffrafie di 
won curarfine, andatofenea Madomna Beritola,piacentolmiente la do 
mando, fé alcunfiglinolo baucffe d' Arvighettobanuto; che Ginffredi 
baueffe nome. La donna piangendo,ri fi ofè, che fè il maggiore de'faot 
due, che bauati bamea fofîe vino, così fi chiamerebbe ye farebbe d' "età 
di ventidue anni. Queffowdendo Currado, ausisò, lur donere c{fere 
deffo, e caddegli nell'animo, fecosìfeffe, che egli adun’hora poten 
vnagrande mifericordia fare, e la fa vereocna ; e quella della fi- 
@luola torvia, dandola per mogliea cofiui. È perciò dpr Segreta» 
amente Giannotto venire, partitamente d'ogni fua paffava vita Lefato 

minò, 
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wind, e tronando per affi manifefti indizsj, lui veramire effere Giuf. 
‘edi figlimolod' Arrighetto Capece.gli difie. Giannoto,tu Jai quanta, 
e quale fia la' giuria, la quale tu mo'bai fatta nella mia propria figli» 
wola, la done,trattandotiio bene,c& amichenolmente, f*condoche ‘fer= 
sidorfi dee fare; tu doueniil mio onorese del'e mie cofe,ferpree cer 
care, & operare. E molti farebbero Stati quegli, a' quali, fe tu quel- 
lo bauefstfatto,che ame faceSti,che vituperofamete ti banrebber "fat= 
somorire;il chela mia pietà non fofferfe. Hora,poiche cos) è, come ta 
mi di, chetufiglinolo fe’ di gentile buomo, e di gentil donna, iovo- 
Lio alle tue angofte,guadotu medefimo vogli, porre firde,etrarti del 
la miferia; e della catsiuità,nella qualtu psi » &advrabora il 
suo onore,e'lmio,melfmo debito luogo riducere. Come tn fai, la Spina, 
da quale ta con. pesiirnzoni be o [commenenolea tesa lei,ami- 
stà prendesti, è vedona,ela fua dote è Pv ssebuona :quali fieno i 
Suoi coftumi,etil padre,e la madre di lei,twil fai:deltuo prefente fia 
to niente dico.Perche, quando tu vogli,io fonodifpofo, done ella difo 
mestamente amica ti 4 , ch'ella onestamente tua moglie divenga, e 
che inguifadimiofiglimolo,quicon e{fè meco,econ let, quantoti pia- 
cerà, dimori.Hanewa laprizione macerate le carni di Giannotto, ma 
ilgenerofo animo, dalla fia origine tratto , #6 banena ellain cofaal- 
suna dimintito,ne ancora lo'ntero amore ; il quale egli alla fina don- 
ma portaua.E quantimque egli feruentemente difidera[fè quello, che 
Curradogli sfrno fe vedeffe nelle fe forzezin minima parte piegò 
nello, che lagrandezza dell'animo fo gli mofrana di douer direre 
rifpofe.Currado,me capidità di fienoria, ne difedero didenari, ne al- 
vracagione aleunamifece matallatuavita s ne alletue cofè infidie, 
come traditor, porre. Amaituafiglinola, ramo, && amerò fempre , 
percioche degna larepuro delmio amore: e fe io féco fui men, che one- 
Stamente ; quel peccato commifiz il quale fempre feco tiene la giona- 
nezzacongiunto, eche, fe via fivolefte torre, conuerrebbe, che via f 
soglieffela gionanezza, & il quale fe i vecchi fi volefferoricordare 
d'efere Hati gionani,e gli altrmi difetti colli loro mfarare, e “gli loro 
cogli altrui;non faria grane,come tu,e molti altrifanzo ; e come ami 

co,enoncome nemico lcommifi. Quello, che ta offeri divoler fare 
Sempre il difiderai , e fè io bawefsi creduto , che conceduto rai doweffà 
efter fato, lungo tempoè , ‘chedomandato l'haurei: e tantomi (grà 
ora piucaro,quanto dicio la (peranza è minore Seta nonbai quel 
l'animo, che le tue parole dimoffrano, non mi pafcere di vana fpe- 
ranza: fammiritornare alla prigione , e quiui, quanto ti piace si 
Faafflzere : che quantoto amerò la Spina, tanto fempre, per amor 
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di lei,amerd te, che chetumi facci, ci haurotti in rénerenza . Cure 
rado bauendocoStui vdito, fî maranizlid,e di grande animo il ten- 
ne, il fino amore feruente reputò, e piu nel'hebbe caro:e perciò le- 
matofi in pie,l'abbracciò e baciò, e (enza dar piu indugio alla cofa, 
comandò, che quini chetamentefa(fe menata la Spina . Ella era nel» 
la prigione magra, e pallida disenuta,e debole;e quali ‘vn'altra fon» 
mina , cheejfire mon folena, parea,e così Giannotto vn'altro buono. 
Iqualinella prefenza di Currado di pari confensimento contraffe= 
ro le [ponfalizie, fecondo la noffra vfanza . E poiche piu giorni, fén» 
za fentirfî d'alcuna perfona di cio, che fatto era, alcuna cofa, glibeb 
de di tusto cio, che bifognò loro, e di piacere era, fatti adagiare; par 
rendagli tempo difarne le loro madri hete, chiamatela fua donnase 
la Cauriuola,cos) verfo lor diffe. Che direfte voi Madonna. fe io vifa 
cefsuilvoftro figlinolo maggiorrianere e(fendseglimarito d'una del» 
lenne figlistoleò Acui la Casriuola rifpofè. lononvi potrei di cio al- 
tro dire fe nonche, fé jovi potefsì pimeffer tenuta, che ia non fono,tatt 
to pia di farei, quanto voi più cara cofa,che non fono ivmedefimaa 
memi rendereite: e rendendomela in quella guifa,che voi dite,al- 
guantoin me la via perduta (peranza riuocareSteze lagrimando ff 
sacque. Allora diffe Currado alla fua donna. E a te,che ne parrebbe, 
Donna, fe io così fattogenero tidonafsi ? Acui la donnari(pofè . Nom 
chevn di loro, che gentile bwomini (îno, ma va ribalda, quando a 
voi piaceffé,mi piacerebbe. Allora diffe Currado. Io (pero infra po- 
chi dì farui di cio liete femmine. È veggendo gia nella prima pa 
ma i due giowani ritornati, onorewolmiente veStitigli, domandò Giuf= 
fredi .Che ti farebbe caro fopral'allegrezza,la qualtnbai, fe cu qui 
la tua madre vedefsi? AcuiGiuffredi vifpofe. Ea's non mifi lafciacre 
dere,cheî dolori de’ firoi [uenturati accidenti l'habbian tanto lafitata 
vina: ma fè pur fo(fe,foramamente mi (aria caro, ficome colui, che 
ancora perle fuoconfiolio mi crederei aran parte delinio Stato rico» 
nerare i» Cicilia. Allora Curralo l'una, e l'altra donna quiri fece 
venire. Elle fecero amendue maranigliofa feRa alla nuowa fpofa mon 
poco maranizliandofi,quale (pirazione potefte efsere Pata, che Cur> 
radobauefse a tanta benienità recato,che Giannotto con lei baueffe cà 
giunto. Alquale Madama Beritola, perle parole da Currado vdite, 
cominciò aviguardaree da occulta virtù deffa in lei alcunardmeno 
razione de' puerili lineamenti delvifodel fuo fizlimolo, fenza afpetta. 
re a'tro dimofframento,conle braccia aperte.gli corfe alcollo; nela, 
foprabbondante pietà, allegrezza maternale permifero di potere 
alcuna parola dire: anzi sì oenivirth fenfitima le chiufero,che quals 
mor 
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“moria nelle braccia del fielimolo cadde 11 quale, quantunque molto fi 
siaraniclrafte, Pinin, d'hanerla molte volte amanti in quelca. 
fieledefimo veduta, è mai non'conoftimtola : parnondimeni cono» 


be incontenente l’odor materno, e licei della fua preterità tra- 
finrraggine biafimando dei nelle vaccia ricennta, lagrimando tene. 
ramente baciò. Ma poiche Madama Beritola, pier 


ofamente dalla don= 
ma di Currado, e dalla Spina aiutata,e con acquafsedda, e conaltre 


loro artivim fele fmarvite forze hebbe rinocate, rabbraòciò da capoil 
figliolo con molte lagrime secon molte parole dolci, è ‘piena di ma- 
serna pietà mille volte, 0 piu l'bacid: && egli lei reuerentemente 


molto la vide, evicemette. Ma porche l'a 


ccoglienze oneffe se liete, 
faro sterate tre, e quattro volte , mon fenzi 


a gran letizia, e pracer 
de' ccoffanti; e l'uno all'altro bebbe ogni fuo accidente narrato; 
bauendo già Curradoa' fuvi amici fignificato con gran piacere di 
suttiil nuoso parentadò fatto da lur3 e ordinando vna bella ye ma- 
gnifica fifla, li dif&»Grajfredi. Currado voi bamere fatto me lieto 
di molte cofe, e lungamente haseie onorata mia madre : bora; accio= 
che muna parte in quello. che per vor fi poffa,ci reStia fare, vi priezo, 
che'voimia madre;e la mia fefta;e me facciate lieti della prefenza di 
mio fratello, Ulqualeinforma di feruo, M 


effer Guafparrin d'Oria tie 
mesa cafa sl quale, come iorvi defsi già, e dure me prefemcorfo: & 
apprefso, che voi alcuna perfona mandiate in Cicilra, i quale piena- 
mente s'informi delle condizioni, e dello stata del paefe e mettaff a fem 


sirequello, che è d'Arrighetto mo padre feeglè,0 vino, omortos 
efe è vino, inche ffato:e d'ognicofa pienamente informato,a noi ri 
torni. Piacque a Currado la domanda di Giuffredi,e fenza alcuno in- 
dugio diferetifsime perfone mandò, & a Genoua, & n Cicilia Coliti, 
che a Genona andò, trowato Miffer Guafparrino, da parte di Currado 
diligentemente il pregò ; che lo Scaccrato,e la fia balia, gli doueffe 
mandare,ordinatamente narrandogli cio, che per Currado era frato 
fatto verfo Ginffredi, everfò ia madre . MifferGuafparrino fimara- 
nigliò fortesquesto vdendo. e diffe. Egli è vero, che to fare! per Cur= 
rado ogni cofa,che 10 potefsi, che gli pracefie:& bo bem cafa bauuti, 
gia fono quattordici anni il garzon,che tu dimddi, &rvrafia madre, 
liqualt io gli manderòvolentieri:ma diragli da ma parte, che figuar 
didinon bauer troppo creduto,o di noncredere alle fawole di Grannot= 
roil qual a) che boggifi fa chiamar Giuffredi, percioche egli è trop» 
po piu maluazio, che egli nons'aunifa. È così detto, fatto onorare il 
valente buomo, fi fecem fegreto chia, 


: marta baha e cantamente lea 
Sam diquefto farto . La quale banendo vara la rebellion di Cicilia, 
Madorina Beritola de’ Cauri 
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e fentendo Arrigbetto effer viwoscacciata via la paura, che gia ban. 
ra banca, ordinatamente ogni cofaglidiffè.e lecagioni glimoffrò per. 
che quella manicrasche fatta banca tenuta banche. Meffer Guafpar- 
rino,vergendogli detti della balia con quelli dello ambafcrador di Cur 
rado ottimamente conuenirfi,cominciò a dar fede alle parole, e pervm 
modo,e per vn'altro , ficome buomo, che aHutifsimo era, fatta imquin 
fizione di queffa opera, e piu ogniboratronando cofe,che piufedegli 
dasano alfatto; vergognandoli delvil trattamento fatto del garzone 
in ammenda di cioy bauendo vna fua bella figlioletta ; d'età d'vndici 
anni ; conofiendo egli chi Arrighettoera Stato, efofe; con vna gran. 
dotegli die per moglie: e dopo unagranfefta diciò fatta, col garzo=: 
ne yeconlafiglinola, econ amigo di Currado; e con labalia, 
montato fopra vnagaleotta bene armata, fe nevennea Lerici: done 
ricenuto da Currado,con tutta la fua brigata, n'andò ad uno caffel di 
Currado,non molto di quii lontano, dowe la festa grandeera appa- 
recchiata. Quale la feffa della madre foffe, paria it fo figliolo, 
qualquella de' due fratelli,qual quella di ruttie tre alla fedel balia; 
qual quella di tuttifatta a Meffer Guafparrino,& alla fita figliuola,e» 
dituiatutti,e ditutti infieme con Currado,e con la fina donua,e co’ 
glinoli,e co’ fuoi amici; non fi potrebbe con parole (piegare ; e perciva 
uoi,donne la lafcio adimaginare . Alla quale, accioche compiuta fof= 
Ses nolle DomenEDDIO, abbondantifsimo donatore quandocomin= 
cia,fopraggiugnere le liete nouelledella uita, e delbuono Satod' Ar- 
righetto Capece. Percioche e(fendo lafefta grande,e conuitati le done 
nese gli buominialletanole, ancora alla prima nistanda. fopragginn= 
fe colui,il car andato era in Cicilia,etral’altre cofé raccontò d'Ar= 
richetto,che e[fendo egliin cattizità per lo Re Carlo quardatoquade 
ilromorcontro al Re filenònella terra, il popolo afrerore corfoalla pri. 
gione, uccifele guardie luin'hawenan tratto fuori,e ficome capita» 
le mimico del Re Carlo, l'hueuano fatto tor capitaro, e feguitolo a cace 
ciare, &vaduccidere i Francefîhi. Perlaqualcofa egli fommamente 
era uenutonella grazia del Re Pietro,il quale lut im tuetti fuoibeni; & 
inogni fùo onorerime(fobanea:laonde egliera in grande, e buono fia 
to. Aggiugnendo, cheegli banena lui con fommo onore riceuuto, 
inestimabilefeStabavesa fatta della fia donna,e del figlinolo, de’ 
qualimai dopolaprefura fuanientebanena faputoscr oltre a cioman 
daua per loro una faettiascon rc ‘gentili buomini,li quali appref 
fo uenieno. Costui facon grande allegrezza,e festa ricenuto, &vafcol 
sato:e preStamete Curradocon alquati de' fior amici incontro fi fece= 
roa' gentili buomini, che per Madama Beritola, e per Giuffrediue= 
nicno, 
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mieno, e lorolietamente riceuette , al fico conuito , il quale anco- 
raal mezzo nonera, gl'introduffe. Quini, ela donna, e Giuffre- 
di; & oltre a quefti tutti gli altri contanta letizia gli widero , che 
mai fimilenon fuudita, Gefî1, amanti che a manziar fi poneffero, 
da parted'Arrichetto, e faletarono, e rrgiziaee, Lai me 
glio feppero, e piu poterono , Currado , e la fina donna dell'onore fat - 
10, Galla donnadi lui, cal figlinolo: & Arrighetto, & ogni co- 
SA» che per lui fi poteffe sofferfero allor piacere. Quindi a Mefser 
Guafparrino rivolti, tl cuibeuefivio era 4 rp s difero, fè effere 
certifsimi che qualoracio;che per lui merfo lo Scacciato fato era 1 fas 
s0, d'Arrighesto fi fapeRe, che grazie fimiglianti, emazziorirendu- 
te farebbono. Appre(foguelo» lietifsimamente nella felia della due 
nuone (pofè secon glinonelli {pofî mangiarono Ne folo quel dì fece 
Curradofifa al genero, a gli altri po eparenti, & amici, ma 
gnolti altri. La quale poicheripofata fu, parendo a Madame Berito- 
Ma, Gra Giuffredi, &x a gli altri da dowerfi partire scon molte lagri- 

ame da Currado, e fa donna, e da sele Grafparrino fila 
la Saettia montati, fecola Spina menandone , fi partirono: 
& bauendo profpero uento., tofto in Cicilia pernennero: 
doue contanta festa d'Arrighettotueti parimente, 
e'figlinoli, e le donne furono in Palermo ri- 
cenuti,che dire mon fî potrebbe giammais 
done poi molto tempo ficrede che 
efst tutti felicemente nineffe= 
ros e come conofcenti 
del ricenuto bene- 
ficio, amici 
diMef* 
fer 
DomerNEDDIO, 


MadonnaBeritola de' Cauriuoli, Sa ll 
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IL SOLDANO. DI BABILONIA.NE MANDA 
vna (ua figlinola a marito al Re 4/Co/c0; la qualeper di. \., 
uerfiaccidenti in fpazio di quattro anni alle mani di. 
noue huomini perviene in diuerlì luoghi... VI» A 
timamente reftituita al padre; per pulcella ; 
ne vàal Re 4d/Colco, comepuma. |» NI 
faceua, pet moglie, 
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Orso n-m0/00 più fr farebbe la Nonelle 
d'Emilia diffefa s chela compaffione, banuta 
dalle gionani donne a’ cafi di Madama Beri- 
tola, lorobarerebbe condotte alagrimare. Ma, 
poiche a quelta fu posto fine, piacque alla Rei- 

\navcheP'anfilo fecuitaffe, la fua race ntan- 
aoiperlagualcofaegli,che vbbidentifsimo trio 
incomineià > i \= 

Man EVomente; piacewoli Don- 
mne s fi può da not conofcer quello, che per noi fi. faccia . Percioche (, fe 

come affai volte s'è potuto vedere.) molti efftmando, fe e/si ricchi di- 
ueniffero, fenza oi eficari poter vimere ; quello non fola- 
mente con prieghia Dio addomadarono, ma follecitamente, non reco 

fando alcuna fatica, o pericolo.d'atquistarlocercarono:e comeche lo= 
roveniffe fatto,tromaronochi per vachezza di così ampia e redità gli 
vecife,l quali, audti che arritebiri foffero,amanan la vita loro. Altrt 
diba/fo fato, per mille pericolofé battaglie ber mezzo il fangue de fra 
aelli,e de gliamici loro, faliti all'altezza de’ regni,in quegli (imma fe 
licità fer credendo fenza le infinite follecitudini, e paure di che piena 
da videro,e fentirono,cognobbero, non finzalamorte loro,che ne Îl'oro 
alle menferealifi benena il veleno. Molt furono, che la forza corpo» 
rale, e la bellezza, e certi gliornamenti con appetito ardentifsumo 
difiderarono , ne prima d'hanermal difiderato $'anwidero sche cf 
quelle cofe loro dimorte effere sodi dolorofa vitacagione. Et accio- 
cheio partitamente ditutti gli bumani difidery non parli, affermo niw- 
mo poterne efiere con pieno aunedimentos ficome ficuro da' *fortunofi 
cafi che da’ vinentifi poffa eleggere . Perche yfe dirittamente 0perar 
molefsimo, a quelio prendere, e poffedereci doureramo difporre, che 
golsi ci pata ilquale folo ciosche ci fa bifogno,et comofiese preti dae 

ini reo 
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veMaspercioche;comeche gli biuomsini in varie cofe pechino defide - 
Vvahdizuoi, «razio(è Donne,fommamente peccate in vna,cioè nel sA 
vaerarede)ferbellesizianto, chemon bastandoui le bellezze, che dalla 
Vpatura cvuteduerifonò, ancora con mermusa sarte quelle cerca- 
320 d'accrefceresmi piace diraccontarin quanto fuenturatamente of: 
tfebellavna faracia alla qualein forfè quattro anni auucnne per la 
Yira bellezza, di farennone nozze da nonerdlte . 
© Gua èbaon tempo paffato; chedi Babilonia fun Soldano;il. quale 
“ Db deriacialiapczientt ‘(soi dì affaicofe fecondoit ‘fuopia 
» cereannennero: Hayenacostustra glraltri fuoimolti figliuolise ma- 
- fobie femmine, vnafiglinoliachiamata Alaniel, la quale ( per quello, 
\'oheciafesno;vhelavedena;diceffe;) era la più bella biente five 
“diffe in que’ tempi nel mondo s epercioche im vnagrande fconfitta , La 
quale banena data ad'vna grammoltitudime di Tuschi,che addofio gli 
veranuennil'hanehamaranigliofamete aiutato il Re dxColco,4 lai, 
«domandarndoglieleegii di grazia (peziale,l'bamewa per moglie dara: e 
“dei cBoronorenole. niase di huomini;c di donne, e con molti nobi- 
«li, ricchi arnefi fece: fipra vnariane bene armataye ben corredata 
smontare, È alu mandandola, l'accomandba Dro; Imarinari,co- 
»mervidero ibssempo ben difpoto,diedero le velè a' venti, e del p3rto 
d'Ale(fandriafi partirono, piugiorni felicemente nauigarono: e ‘gia 
bianendo la Trabifondapa/fitta; parerdo loro alla fine dellor cammi. 
» no effer vicini fe leharono: (ubitamente' vm torno diserfî venti; li. 
--quali, effendociafinno oltremodo impetuofo, si faticarono lananeds- 
v weladonna cera, e:matinari, che piwvolte per perduti fi tennero: ma 
« parescome valenti buomini, ogni arte;c& ogni forza operando, efien- 
do da infinitomare combastati, quattro dì foffernero.E fargendo già 
dallatempefta cominciatala quivia mottese quella non ceffando, ma 
—verefiendo tutta fiara; mon fappiendoefsi done fi foFero,ne potendolo 
per eStimazion marinefca comsprendere,ne per vifla;percioche ofeurif” 
* fono di nunoli,edibuia wotteerarl cielo ; effendo efst non guari fopra 
1 Gazzatia, fentirono la name (drucire, Perlaqualcofa non vergenao- 
vi alcun rimedio al loro (campo banendo a mente crafeun femedeft 
mo,e non altrai;im mare gittaronovn palifcalmo, e fopra quello, pure 
soSto di fidarfidponendo,che fopra la ifdrucita vane figitaronoi pa- 
\ dron::a' quali apprefioborl'uno, borl'altrodi quanti buoni erano 
«mella nane quaninngre quelli che prima nei palifcalmo eran dife ef, 
conlecoltella mano sl, contraddiceffero,tutti Sigitiarono,ecreden- 
dofî la morte fozgiresin quella mcapparono: lerciochenen potendo» 
meperla cotravictà diltempotanti reggere il palifcalmosandato fot- 
La Figliuola del Soldano, to,tutti 
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to, tatti quanti perirono: e lanaue) che da impetuofò vento era-fo- 
fointa, quantunque fdruciza fa(fe, egia preffo che piena d'acqua (10 
effendoni fierimafa altra perfona,cheta donna,e le fue femminese 
quelle tutte perla tempeffadel marese per la paura vinte, fu per quel 
la quafi morte giacemano ) velocifsumamente corrédo,in Una praggia 
di Gazzatia percoffe prello a Caftà : Efae tanta, efi grande la fuga di 
quella, che quafi tutta ff ficcò nella rena, vicinaallito forferna git- 
tata dipietra : e quini, dal mar combattuta la notte, fenza poter più 
dal'vento efer muffa, fi Sette. Venutoilgiorno chiaro, t alguanto 
latempesta acchetata; la donna, chequafi:mezza morta. crazalzòla 
tefta, ecos) debole,come tray cominetò a chiamare bora vano, cy ho- 
ravnaltrodella fia famiglia» ma per niente chiamana.. Ichiantatà 
erantroppo lontani: perche non fentendofi rifpondere ad alcuno, ne 
alcuno veggendone fi marauigliomolto,e cominciò ad bamere gran= 
difsima paura, ecome meglio potè, lewatafî, le donnesche in compa= 
gnia di lei erano,e l'altre’ fomiminetutte vide giacere: & borl'una, 
Cr borL'altra, dopo molto chiamare,tentando; poche vemetrowb che 
baneffero fentimento: ficome quellezche tra per grane angofeia di So 
mgco,e per paura morte s'eranodi che la paura alla:donna dinenne 
miaggiore .Ma nondimeno ftringendola necefsità di confizhio, percio» 
che quisitutta ola fivedena, non conofeendo,o fappiendo done fi fofe, 
pure Stimolo tanto quelle,che vime erano,che sf lefece lemare:e trail 
dosquelle non faperzdoue gli bmomini andati safe eveggendo la 
nane in terra percoffa, e d'acqua piena ; con quelle infieme dolorofa= 
mentecominciò a piagnere. È gia era bora dinona amanti che alcuna 
perfona fu per lo lito, 0 imaltra parte vedeffero,a cui di fe-poteffero 
farvenire alcuna pietà ad aiutarle, In fù la nona peraunentura dî 
vn fio luogo tornando, pafso quindi vn gentile buomo,il cu nomee= 
ra Baialet, cow piufuoi famiglia canallozil qualeyveggendo la na- 
uc,fubitamente imaginò cio,cheera,e comando ad vn de’ famigli,che 
fenza indugio procacciafîe di fu montaruise gli raccontaffé cio, che 
vi foffe. 11 famiglio,ancorachecondifficultà il faceffe, pur vi montò 
fa, e trouòla gentilgionane con quella poca compagnia che hauea, 
fotto ilbecco della proda della naue,tutta timida, ffar nafcofa.Le qua- 
li,come coffui vile iangendo piu volte,mifericordia addomanda - 
rono.Ma ksebamnte cheintefe non erano,ne efe lui intendenano;co 
atti Fingegnarono di dimostrare la loro difaunétura : Il famigliare, 
come potè il meglio, ogni cofa racquardata , racconto a Baialet cio, 
che fu v'eravil quale preffamete fattone giu torre ledone,e le piu pre 
Ziofe cofe,chein [fa eranose che baner fi porefono,con ce n a “si 


a LA 
Parents Ji _ Ri 
uo caffello,equinicon ninande,econripofo riconfortate le 'onne, 
brc (e per, ere ricchi,la donna, vr cor hauea,doner effé= 
regran gentil donna, e lei preffamente conobbe all'onore sche vede» 
wa dall'altrefare a lei fola. E quantunque pallida,c&5 affai male in 0r- 
dine della perfona, per la fatica del mare allora fofe la donna, pur pa 
renano le fue fattezzebelliffime a Baialer, Perlaqualcofa fubitamen 
se feco diliberò, fe ella marito non hauefte, di nriy moglie, e fe 
permoglie bamere nonla poteffe, di volerebanere la fua amistà . Era 
Baialet bwomo di fiera vifla,e robusto molto: baiendo per alcun dì 
la donna ottimamente fatta feruire.e per questo e(fendo ella riconfor 
satatntta,veggendola elfo; oltre adogni effimazione bellifîima ; do- 
lente (enza modo,che let intendere non potena,ne ella Ini,e così non po 
ser fapere chififo/fe accefo nondimeno della fina bellezza aa 
mente, con atti pracenoli, & amorofi. s'ingegnò d'inducerla a fare fen 
zacontenzione 1 pini piacerisma cio craniente, Ella rifiutana del tut 
sola fia dimeffichezza,e& in tanto piu s accendenal'ardore di Baia. 
{et, 12 che la donna veggendo, e gia quiniper alcuni giorni dimora. 
say e perlicofumi, atniind chetrali Turchi era, &imparte;done 
fepurbaueffe faputo il ri nipiento montana poco ; auifandofi, 
ché a lungoandareso perforza,oper amore leconuerrebbe venire a do 
uereipiaceridi Baialette fare ; con altezza d'animo propofe di calca 
rela miferia della fa fortuna: &alle fue femmine (che pinchetreri 
mafe nonle neerano) comando;chead alcuna perfona mai manefof 
fero sla file fe in parte fi tronaffero,done aiuto manifefto a 
la lor libertà conofcefero - oltre a queto formmamente confortandole 
aconfernare la lovocafità: affermando fe bauere feco propoffo, che 
mai di lei ; fe non il fuomarito goderebbe. Le fse femmine diciola cò» 
mendarono,e differo diferuare aloro potere il | fo comandamento. Ba 
jafette piu di giorno in giorno accevdendofî e tanto più, quanto piu 
vicina fi vedena la defiderata cofa,e piu negatase veggedo;che le fire 
lafinghe non gli valeuano, dipofe lo'ncegno,e l'arti,riferbandofi al- 
la fine leforze. Et elfendofi auneduto alcuna volta,che alla donna, fi. 
comea colei,che vJata nonn'era di bere perla fia legge,che ilvieta= 
was piacena il vino ( del qualea Baiafet ; che non fen'aftenena sera 
ftata portata non picciola quantità da vna cocca di Genouefì ) con 
quello ; ficome con ministro di Venere; s aunisò di poterla pieliare re 
moitrandodimon banercuradicio, cheella fà mostrama È fa, fece 
na fera per modo di folerne feffa una bella cena; nella guale la don= 
na venne: in quella efenda dimolte cofe lacena lieta, ordinò con 
solui,che a lei feruima, che divari vini mefcolati le deffe bere il che 
La Figliuola del Soldano, colui 
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colui ottimamente fece» && ella che dicio non fi quardattà, dalla pidè > 
cemolezza del beneragrgio virata: pin me prefe;che alla fina onestà nom 
farebberichieSto: diche ella ogni aunerfità trapaffata dimenticando 
dinenne beta: e veggendo alcune femmine alla guifedi Gazzaria bal= 
lare, fia alla maniera Aleffandrina ballo. Il che rveggendo Baialety 
effergliparue vicino a quello, cheegli defiderana e continuando in 
pia abbondanza di cibi,e di beweraggi la cena, per grande fpazio di 
notte la proluncò. Vitimamente parttifii conmitati, con la donna fo= 
lo fen'entrò nella camera: la'quale prucalda di vino,che d'oneffà tera 
perata,quaficome feBaiaterona delle (ne femmine foffe, fenziardl= 
cun ritegno divergogna,in prefénza di lui (pagliatafi, fem'entròneka 
letto + Baialer, non diede indugio afegnitarla, mafpentoogni lumez 
preftamente dall'altra parte le fi coricd a lata, Gran braccio recatala» 
fifenzaalinna contradizione di let, con lei incomimetd amorofamenza 
sea follazzarfi. Il che, poichesella bebbe fentita; non banendo mas 
dasanti faputo; con che corno gebuommmicozzano, quifipentuta del'è 
nonbauere alle lufinghe de Baralet affentito fenza ar e d'iffere» 
acosì dolci notti mmtata, fpeffe voltefe frefta tritrama; riva comle pas 
nicordì *Olschenonfapeafare intendere, ma co' farti. Aquenlo gran piace= 
fi il lee re diBaiafete dile! (non effendy la tua lientara contenta; d'iauerla » 
ore che di moglie d'un Re, fattà diueniro amica d'un caflellano) le fi parò» 
na cra damantipiw crudele amiftà. Hanena Basalevva fratello d'età divenz* 
tune diciaque anni bello; e freftovcomenmarofa,Lcwinomeera Amuratss 
cinfe- to.14/ quale, bawendo: coSter veduta,& effendogli fommansentò piaci, 
sie sa parendogli, (econdoche per gli atti di lei porewa comprendere ;efA* 
Sere affar bene della grazia fua s&effimando che cio,che di lei diff» 
deraua ninna cofa gliele togliena, fé non la folenne guardia, che fa 
ceva dilei Baialet; cadderm un crudel penfiero,e& al penfiero feguò 
fenzaindagiolo fcelerato effetto. Era'allora perventura nel portodi 
Caffà va vane, la quale di mercatantia era carica per andare alle» 
Smime, della quale due giomani Sinopelì eran padront,e già haue= 
wa collata lavela , per dowerfi, comebuonwvento fo/fe, partire . Conli 
quali Amaratto consenziofi, ordinò; comeda loro con la donna la fe- 
Quente notte riceuuto foffe: e quefto fatto, facendefi notte, feco cio, 
che far dowewa.battendodifpofio ; alla cafadi Baratersilquale di nien- 
sea lur fi uardawa: fconofiritamente fen'andò con alcuni favi fda= 
tifsumicompagni.li qualia quello, che o ffare mtendena, richieffthaue= 
wa e nella cafa fecondo l'ordine tra lor poffo fi nafeofe. Et porche par= 
se della notre fix trapaffata, averto a’ fiuorcompagni là, dove Baratet 
conla donna dormina se quella aperia; Baralet dormente veci E° } 
e 
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e ladonnadeSta, e piagnente nsimacciando di morte PA alcunromo- 
re faceffe, preftro: e con gran parte delle pin preziiofé cofè di Basasèt 
ferza effere frati fentiti, prefamente alla marina n'andarono;e qui- 
ui fenzainduzio fopra la nane fe nemontarono: Amvuratto, ela den- 
na, e fuoi compagni fè netornarono. Imarinari bauende buon ven 
s0,e frefco, ficervelaa lor viaggio. La donna amaramente, e del- 
La fica prima fciaguza, e di queffa feconda fî dolfe molto. Ma Amurat 
to la cominciò per sì fatta maniera a confolare, che ella giacon lui di= 
mefficatafi Baiasèr dimenticato bawea:e gia le pareza ffar bene,quan 
di la fortuna l'apparecchiò nuonatristizia , quafî non contenta delle 
‘paffate. Percioche effendo cila di forma belliffima, ficome gia pin vol. 
se dettoauemo,e di maniere landenoli molto; «) forte dileii due gio- 
seani padroni della nane s'inmamorarono,che ogin altra cofa dimenti» 
catane, Ga ferairle, a piacerle intendenano cuardandofi fempre, 
non Amutatto s'accorgeffe della cagione . Et effendofi l'uno dell'altro 
diqueflo amore ameditto,di ciobebbero infieme fegreto ragionamen- 
so;ecormenzier[fdrifare l ‘acquifto diqueftv'amore comane (quafi amo 
rèscosì questordone/te patire,come la mercardtra 01 gitadazn: fanno) 
evegeendolamolto da Amuritto guardzia , e perciò Alla lorvinten- 
gione impedite, andandovn di a vela velociffimzamente lanane , 
Amuratto fPandofî fopra la poppa,e verfdilmare riguardando di nia 
macofada loro uardandofi; di concordia andarono, e lui preffamente 
didietro prefo,ilgittarono in mare: e prima per ifpazio dipiud'unmi 
glio dilungati furono. che alcuno fî foffe pure ammedsto, Amuratto ef” 
Ser caduto inmare. ILehe fontendola donma,e nonvescendofi viade 
porerloriconerare , muono cordoglio fopra la naue a farcominèio: al 
conforto della quale i due amantrincontanite vennero,e con dolci pa 
rolese con promelfe grandifime quantunque ella poco interdeffe, lei, 
che nontantvil perduto marito, Linares la fra frentura piagnea s'in- 
gegnanan divacchetare.E dopo lunghi fermoni, &vna, cs altra vot 
ta conleivfati, parendo lore lei quali banere racconfolata,a ragiona- 
mento vennero tra fé medefimi ; qual prima dilorola doueffe con fe- 
comenare agiacere. Evolendo ciafiuno effere il primo, ne porendo- 
Sin ciotra loro alcuna concordia troware s prima con parole. grane, 
e dura riottaincominciarono: eda quella accefi nell'ira, meffè mano 
alle coltella, feriofamente Sandarono addofo, e piu colpi (non potern- 
doquelli, che fopra lanane erano , diuidergli) fi diedono mfieme: de’ 
quali incontanente l'un cadde morto.e l’altro,tm molte parti della per 
fona granemente ferito, rimafe in vita: ilche difpiacque motto alla 
doma, ficomea colui, che quini fola fenza aiuto, o configlio d'alcun 
LaFiglivola del Soldano, fredea, 
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fivedea,etemena forte,non fapra lei l'ira fi volge/fe de'parentì ‘e de 
gli amici dé due padroni, Mai priezhi del fedito , & il preftamente 
pernenire alle Smitne , dalpericolo della morte La kberarono + done 
col feditoinfieme difcefeinterra ; e con lui dimorando invno alber- 
go, fubitamentecorfe lafama della fua gran bellezza per la città, Ge 
a gliorecchidel Principed’Ionia ; il quale allora era alleSmitne, 
pernenne è laonde egliveder la volle: e vedutola, & oltre a ma È 
che lafama portana bella parendogli ; fi forte fubitamente dilei sine 
namorò ; che adaltro non potena penfare. Et banendo vdito simche 
Quifa quisi peruennta af, sanuisò didonerla potere hawere . Ecer- 
cando de’ modi,&&i parenti delfedito fappiendolo; fenza altro afpet- 
sare, preffamente gliele mandarono: il che alPrenze fi jommamen= 
te caro, & alla donna altresì : percioche fuor d'un gran pericolo effer 
le parue. IL Prenze vedendola, oltre allabellezza , ornata di cosiumi 
reali , non potendo altramenti faper chi ella def mobile donna do- 
uercefferel'effimb,e per tantoil fuo amore inlet fi raddoppiò, et one- 
reuolmente molto tenendola,non a guifa d'amica, ma pri ‘propria 
Daci latrattaua.Il perche banendo a’ trapaffati maltalcun fi 
la donna,e parendole affai bene flare; tutta riconfortata, lieta diuena 
sa s intanto le fue bellezze fiorirono , che di niuna altracofa parena, 
che tutta la Natolia hawefSe da fauellare. Perlagnalcofa al Duca di 
Figena giorane,e bello,e pro della perfona, amico, e parente del Pren 
ze, venne difidero di vederla: e moftrandodi venirlo a vifitare,come 
vfato cra tal volta di fare, conbella etonoremole copagnia fe ne uen= 
me alleSmimne, doze omorcnolmente furiceuuto, e con gran festa. 
Poi dopo alcuni dì uenutiinfieme a ragioname to delle bellezze di que 
fra donna, domandò i! Duca, fe così era mirabil cofa,come fi ragiona- 
na.Acuiil Prenze rifpofe Molto piu,ma di cio, non lemie parole,ma 
gliocchi tuoi voglio , ti faccian fede. Ache follecitando il Ducail 
Prenzesinfieme h'andaron là,done ella era: la quale cotumatamene 
temolto, e con lieto vifò, bauendo davanti fentitala lor venuta, gli 
riceuette: e inmezzo di lorofattala federe , non fi potè di ragionar 
con me sini piacere, percioche effa poco , o niente di quella lingua 
intendewa: perche ciafîun lei, ficome marauigliofa dela s Quardana, 
il Duca mafsimamente , il quale appena He poteuacredere , lei 
effere cofa mortale: E non. accorgendofi, riguardandola , dell'amoro» 
Soveleno, cheeglicon gli occhibenea , credendofi al fuo piacer fod- 
disfare mirandola, fe fleffo miferamente impacciò , di lei ardentifsi- 
mamente innamorandofi . E poiche da lei infieme col Prenze partito 
fifa, hebbe fpaziode poter. penfare fecofte(fo; eftimana il Pren- 
ze fapra 
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ga fopra ogni rca sfibellacofabanendo al fino piacere . E dopo 
molti,e varij penfieri, pefando piu fino focofo amare,che la (na one. 
+d;diliberò, che che anacnir fè ne doneffe,dì priuare di questa felici- 
sà il Prenze , e (è, afuo potere, farnefelice. Et bauendo l'animo al 
douerfî anacciare, laféiando ogm ragione, e& ogni giuffizia dall'una 
delle parti,a gl'inganni tutto 1l fo penfier difpofe. Et un giorno, fe 
condo l'ordine malmazio da lui prefoinfiemze convn fegretifstmo ca 
maricre del Prenze, il quale hauea more Ctariaci fegretifsimameni 
setutti i fuoicanalli,ele fue te at mettere in affetto, per dowerfene 
andare e la notte vegnente,trfieme con va compagno,tutti armati, 
meffofu dal predetto Cimriaci nella camera del Prenze chetamente,il 
qualeeglivide,che perlo gran caldo, che era, dormendo la donna;ef: 
fotsttvignudo fiftanaad vna fneftra volta allamarina a riceuere 
«vm venticello, che da quella parte venina. Perlaqualcofà , hauenda 
il fuocompagno damanti informato di quello, che hawefSe a fare : che- 
tamente n'andò per la camera infino alla fineffra,e quiui convn col. 
zello feritoil renze, perleveni infinoall'altraparte il pafsò,e prefta 
mise prefolo, dalla finefra il gittò fuori. Era il palagio fipra il mare, 
e altomnolto,e quella finestra, alla quale allora era il Prenze, quar- 
daua fopra certe cafè, dall'impero del mare fatte cadere , nelle quali 
vadevolte,o non mai andana perfona. Perche anuenne fecome il Da- 
ca dasantibanea prowseduto , che lacaduta delcorpo del Prewze da 
alcuno nonfa, ne potò efter (entita. Il compagno del Dacà cio veg- 
gendo effèr fatto,preftamente un capeftro, da lui per cioportato,fec= 
cendovifta di fare carezze a Ciuriaci,gli gittò alla gola,etirò s),che 
Ciuriaci niunoromore portò fare: e fopraggiuntoui il Deca, lusffran 
golarono, e doueil Prenze gittato bawcamo,il gittarono. E quefio fat 
to,manififamente conofiendo fe nonefiere Statt, ne dalla donna, ne 
da altrui fentiti, prefe il Duca vn lume im mano, e quello portò fopra 
illetto,e chetamente tutta la donna,la quale fifamente dormima, feo- 
perfe: e riguardandola tuttazla lodo fommamente,e fe veffita gliera etento 
piaciuta , oltre ad ognicomparazione icnuda gli piacque. Perche di ®"bui» 
piu caldo difio accefofi,non fpanentaro dalricete peccato da lui com i, G die 
meffo,con le mani ancor fanzuinofe, a latole fî coricò, e con lei tutta ti"89n0 


fonnocchiofase credente che il Prenze fofe, fi giacque. Ma, poiche al. mi daino 

quanto,con grandifsimo piacere fu dimorato conlei,lewatofi,e fatto Gti, 
alquanti, de fai compagni quivi venire, fe prender la donna în iQuifa, ti: al 
ehe romore far non poteffe è € pervna falfaporta, donde eglientra- sa n 
vo era,trattala, &$ acaual meffala, quanto piu potè raciramente; com it inerita 
vattii foi entròin cammino, everfà Figena (è ne tornò , Ma; percio= go 
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she moglie, batewa, non in Figenama advn fio belliffimo luaza,che 
oco di fuoridalla città fopra 1 mare banena , la donna, pinche altra 
dolorofa mifè,quiui nafcofamente tenendola, e facendola onorenot. 
mente di cio.che bifognana, ferire. Hameano la feguente mattina i 
cortigiam del Prenze infimo a nona afpettato, che il Prenze fi lenaf2 
fe:maniente fentédo, fofpinti gli vfes delle camere.che folamente chia 
ficrano,e niuna perfona trowandonisantifando, che occultamente 18 
‘alcuna parte andato fofîe , per iffarfi alcun dî a fwo diletto con quella 
fica bella dona, piu non fi dierono impaccio. E così Standofi ,amnen- 
ne,cheslaì feguentervn matto entrato intra leraine,doxe il corpo del 
Prenzese di Cinriaci erano, per lo capeftro tirò fuori Ciatiaci, et ante 
danafelo rando dietro. Il quale non (enza grà maranizlia fù ricono 
Sento da molti , li quali con lufinghe fattifi menare al matto là, onde 
trattol'hawca; quisicongramdifsimo dolere di tutta lacittà, quello 
del Prenze tronarono, & onorcuolmente ilfepellirono:e de commet= 
titori dicosì grande ecceffo inweffigando.e veggendosl Daca di Fige 
na on efferati, va efferfi furtivamente partito;eStimaronocosì; come 
era, lui donere bauer fatto queffo,emenatafene la donna.Perche pre- 
Famente in lor Prenze vnfratello del morto Prenze faffituendo, lui 
alla vendetta con ogni lor potere incitarono . Il quale per piu altreco 
Jepoi accertato,così efiere,come imaginato bamieno;richieli & ami 
ci,c parenti, e feruidoridi diuerfe parti, preftamente congregdvna 
bella,e grande,e poderofa ofte, & à far guerra al Duca di Figena ff 
dirizzò. Il Ducaqueste cofe fentendo, a difefa di (e, fimilmente ogni 
fio sforzo apparrecchiò, && in aiuto di ut moltifignor vennero, tra” 
quali, mandato dallo’ mperadore de’ turchi furono Locùt fio figlimo 
loye Selim, fio nepote, con bella, ccongran gente: li qualidal Duca 
onoremolmente ricensti furono, e dalla Ducheffa piu , percioche lor 
firocchia era. Appreffandofi digiornoin giorno pia allaguerra le co- 
festa Duchefia prefo tepo amenduni nella camera fe glifece veni ese 
quini con lagrime affatseconparolemolte.tutta l'ifforia narrò, le ca- 
gioni della querranarrando, e mostrò il difpetto a lei farsagdal Duca 
dellafemmina, laquale nafcofamente fi credewa tenere:e forte di ciò 
condogliendofi,gli pregò,che all'onor del Duca, et alla confolazion di 
der quello prati metteffero, che per loro fi porefé il migliore. Sa- 
peuano i giouani tutto il fatto, come fato era se perciò, fenza troppo 
addomandar,la Ducheffa, come feppero ilmegho, riconfortarono, e 
di buona (peranza la riempierono : e da lei informati , done Steffe la 
donna, fi dipartirono. Ethamendo molte volte vvdita la donna di ma- 
ranigliofa bellezza commendare,difideraron di vederla, & il Daca 
pregarono, 
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pregarono, che loro la mostraffe. Il quale, nonvicordandofi di cio, che 
al Drenzeannenuto era, per bauerla mofirata a lui, promife di farlo: 
e fatto vnbellifimso giardino, che nel luogo, dovela donna dimora- 
wa, era, apparecchiare vnmagnifico definare: loro la feguente niattin 
na con pochi altri compagni a manziar con lei menò . È fedendo Lor 
cùtconlei,la cominciò a riguardare pieno di marasiglia, fecoajfer- 
mando ; mai sì bella cofa non baner veduta seche percerto per ifcu- 

fato fi douca bauere il Duca se qualunque altro, che per banere vna 
così bella cofa , faceffe tradimento, 0 altra difoneffa cofa. Etna vol- 
sa, altra mirandola,e piu ciafcuna commendandola 5 w0n altramen 
sia lui asmenne, che al Duca aunenuto era. Perche da lei ivinamera 
so partitofi, tutto il penfiero della guerra abbandonato, fi diede a pen= 
fare, come al Duca torre la poteffe, ottimamente a ciafcuna perfonail 
fio amor celando. Ma, mentreche e[fo in queto fuoco ardena, foprau- 
wenne il tempo d'vftire contro al Prenze sche gia alle terre del Duca 
s'annicinaa. Percheil Duca e Lorcùt, e gli altri tutti fecondo l'or- 
dine dato, di Figena v/Ctti, andarono 4 contraflarea certe frontiere, 
accioche piu auanti non pote(fe il Prenze venire: e quini per piu dì di- 
morando , bauexdo fempre Lorcàt l'animo, el ‘penfiero a quella don- 
ma;imaginando, che bora, chel Duca non l'era wicino » Affai bene gli 
grebbe venir fattoil fico piacere ; per baner cagione di tornarfî a Fi- 
gena , fi moflrò forte della perfona difagiato . Perche con licenza del 
Duca ,commeffa ogni fia podestà in Selim, a Figena fe ze venne al- 
la forella: e quisi dopo alcun di, meffala nel ragionare del difpetto , 
che dal Duca le parewaricencre per la donna, la qualtenena, le diffè, 
che, doue ella voleffe | egliaffai ben di cio l’aiuterebbe, faccendola di 
colà, one era, trarre, e menarla via . La Ducheffa eftimando Lor- 
citqueste per amsor di lei, e non della donna fare, diffe, che molto le 
piacea, fi veramente, done in guifa fi faceffe; cheil Duca matnon ri- 
fapeffe che effa a quefto baweffe confentito. Il che Lorcùt pienamen- 
se le promife. Perchela Duche(fa confentì, che egli, come il meglio 
gli pareffe, faceffe. Lorcùtchesamente ficearmare vna barca fot- 
sile, e quella vna fera ne mandò vicina al giardino, done dimora» 
sala donna, informati de’ favoi che fiv v'erano, quello, che a fare ha= 
neffero: & apprefo con altri n'andò al palazio , doue era la donna : 
done da quegli, che quiwi al fevnizio di lei erano, fu lietamente ri- 
cenuto, © ancora dalla donna, e con cffo lu da' foi fernidori ac- 
compagnata, e da compagni di Lorc\t, ficome gli piacque, fe- 
n'andò nel. ‘giardino: e quali alla donna da parte del Duca parlarvo- 
&fè, con les verfò vna porta, che fopra il mare vfcina , flo fen'an- 
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do: la quale gia effendo da vno de fuor compagni aperta, e quini col 
Segno dato chiamata la barcà fattala preftamente prendere,e fopra la 
barca porre,riolto alla famiglia di lei diffè.Niuno fe ne muona,0fac=. 
cia motto, fe egli non vuol morire: percioche io intendo, non di ru= 
bare al Duca la Pipa fira,ma di torre vial'onta, la quale egli 
fa alla mia forella. Aquefto niuno ardì di rifpondere : perche Lor= 
cut co' fior fopra la barca montato, & alla donna, che piagnea, acco» 
costatofi, comandò, che de' remi defferoin acqua, & andaffer via. 
Li qualinon vogando, ma volando, quafî tn ful dì del figuente gior- 
n02Melatlo perueznero. Quimiinterra difcefî, eripofandofî Lor» 
cùt, con la donna , che la fiva fnenturatabellezza piangea, fi folazie 
zò. Quindi rimontati in fa la barca, infra pochi giorni peruenne» 
r0aSetalia, equini per terza delleriprenfioni del padre,e che la donna 
rubata, pen gli 1foffe tolta, piacque a Lorcùt, comein ficuro luogo, dè 
rimanerfi, doue piu giorni la bella donna pianfe la fia difauuentau- 
r4.Mapur poi da Locc\triconfortata,comel'altre volte fatto banca, 
fi cominciò a prendere piacere dicio che la fortuna amanti l'appa- 
recchiaua. Mentre quefte cofé andauano in questa quifa A fsàm,2/= 
lora gran corfale, ilqualeincontinna querra fiana con lo'mperada» 
re, in questotempo venne percafò a Larazzo : e quisti vdendo come 
Loreùì ir lafciwa vita con vua fua denna, la quale rubata hauea, fen= 
Za alcun prouvedimentofi ffaua in Serala,con alcuni legnetti arma= 
t: là andatone vna notte e tacitamente con la (va vente nella terra 
entrato, volti fopra le letta ne prefè, primache s'accorgeffero clinea 
mici efere fopraunentiti. © vltimamente alauanti, che rifontiti,era= 
no all'arme corfi, n'vecifere Garfatutralaterra, e la preda,e pri- 
gioni fopra le nani poffi,verfo Laixzzo ff ritornaroro. Quiui perue= 
muti trorando Afsàm,che gionane buomo cra,mel rimeder della preda, 
la bella donna, e conofcendo queSta «fer asella, che con Loxaàt e= 
ra Sata (ovra il letto dormendo prefa fi (ommamente contento veg= 
gendola: e fenza niuno indugio fina moglie la fere, ecelebrò le noz- 
Zes econ leifî giacque piumfi lieto. Lo'mperadore , il quale, auane 
n che queîte cofe auneniffero, bazenatenmiotrattaro con Sinam Si= 
gnor di Caramania, 4ec/oche fopra Afsàm dall'una parte con le fiie 
forze diftendefte, regli com le fue l ’affalirebbe dall'altra, ne ancora 
pienamente l'hamena potuto fornire, percioche alcune cofè , le quali 
Sinam addomandana, ficomemeno convenenoli, nov bauena volu= 
te fare ; fentendocio, che al figlinolo era anttenuto, dolente fuer di 
mifura, fenza alcuno indueio cio, che Sinam domandana, fece sé 
lui, quanto piu potè, allo fcendere fopra ad Asd»  folicitò , appa 
recchian 
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vecchiandefiegli d'altra parte d'andargli addoffo. Afsàm fentendo 
questo, il fio efercito ragunato, prima che da due potentisfimi fieno- 
ri faffe eretto immezzio, andò contre a Sinam, lafciata in Larazzo 
« uardia d'un fio fedel famigliare, & amico la fia bella donna: e 
con Sinam dopo alguanto tempo affrontatofî, combattè se fu nelle 
battazhia morto, & il fio efercito fconfitto e d/perfà. Perche Si- 
num vietoriofò cominciò liberamente a venirféne verfo Luazzo se 
weggendo, ogni gente a lui, ficome a vincitore, vbbidina, Il fami- 

Utare d'A.sàm , sl cut nome era Antioco, acui la bella donna era ® 
uardia rmafa , ancorache attempato feffe , veggendola così bella, 
lenza feruare al fo amico, e fignor fede, di lets'innamorà : e fap 
piendo la lingua di lei, slche molto a'grado l'era, ficomea colei) al. 
da quale parecchi anni , a quifa quafi di forda, e dimutola, era con 
menutavisere , per lo non baner perfona intefa , ne c(fa effere State 
intefa da perfoma; da ampre incitato , cominciò feco tanta famielia- 
vità a pigliare în pochi dì, chemon dopo molto, non banendo rignar- 
do al fignor loro, chein arme, in guerra era, fecero la dimeftichez- 
za, n0n folamente amichesole, ma amorofa dwenire, l'uno dell'altro 
pigliando fotto le lenzuola maranigliofò piacere. Ma fentendo coffo- 
70 Alsàm effer vinto, e morto, e Sinam ogui cofa venir pigliando , 1n- 
ficme per partiro prefero', di quin monafpertarlo: ma prefa grandif= 
fima parte, ...... che quini eran d'alsàm, infieme nafcofamen. 
se fen'andarono a Rodi: e quini non quaridi tempo dimorarono , che 
Antioco infermò a morte: col quale tornando per ventura vn mer 
catante , Scutarino , da Imi molto amato . € fommamente fho amico; 
fentendofiî egli verfo la fine venire, pensò divolere, e le fue cofe e 
la fia cara donna lajciare a lui: e gia alla morte vicino amenduni 
glichiamò, così dicendo. Tomi veggio fenza alcun o fallo venir meno: 
ilche mi duole, percioche di viuere mai non mi giono , come bor face- 
wa. E'ilvero, ched'una cofa contentiffimo musio , percioche per do- 
“sendo morire, mi veggio morire nelle braccia diquelle due perfone, 
de quali io piu amo ,che alcune altre, che al mus ne fieno : cioè nelle 
uue,cari[fimo amico; & in quelle di quela donna, la quale io piu, che 
me medefimo bo amata, pofciacheio la conobbi. Eil vero, che grane 
va è, ler fentendo qui foreStiera, e (enza aiuto, e fenza configho, me= 
vendomi 10, rimanere : e piu farebbe grane ancora , fè ioquinon fen- 
sift te, il quale iocredo , che quella cura di lei baurai per amor dime, 
she di mermedefimo baureSti=e perciò quanto pi pe/fo, t1 prego, che 
s'egli auniene, che iommoia, che le me cofe, ella ti lo raccoman- 
date, e quello dell'une ye dell'altra facci, che credi che fieno confola- 
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zione dell'animamia. Ete, cariffima donna, priego, che dopo lamia 
Cott. morte mè non dimentichi, accioche io di là vantarmi poffa, cheio di 
mec Pa. qua mie fa dalla pinbella donna, che mai formata fojfè dallana- 
infedele 2474. Sedi queffe due cofevoimi darete intera Speranza, fenzaniun 
pia debbio n'an vò confolato. L'amico mercatante, e la donna finilmen= 
te quefte parole vdendo; piangenano, &banendo egli detro, il confor- 
sarono, e promifongli fepra sad at ‘fare, che egli pregana, 
feauneniffe, che el moriffe. Lquale noniffette uari,che trapafso,e da 
loro fuomoreuolmente fatto fepellire. Poi pochid) appre/fb, bauendo 
il mercatante Scutaxino ogni fao fatto in Rodi fpacciaro, in Cipri 
wvolendofene tornare ; fopra una nave da Scio, chev'era: domandò la 
bella donna quello , che far vole/fe , conciofo(fecofà che a lui conueniffé | 
în Cipritornare. La donna rifpofe.she con lut,fe gli piaceffe,volenneri 
fen'andrebbe, fperando,che per amor d'Antioco da lui,come forella fa= 
rebbetrattata,e riguardata.1l mercatantevifpofé,che d'ogni fauo pace 
recra contento: accioche da ogni ingiuria,che foprannemire le potefr 
fe quanti che in Cipri foffer,la difendefe,diffe,che era fua moglie. E fò 
pra lananemontati, data loro vna cameretta nella poppa,accroche' fat 
si non pareffero alle parole contrari;con lei in va lettuccio affi piccolo 
fi dormina. Perlagualcofa aunenne quello, che, ne dell'un nedell'altro 
mel partir da Rodi cra Statoin sendimero: cioè che smcitandogli buio, 
el'agio,e’lcaldo dellesto,le cui forze non fon piccole;dimenticata l'a= 
mistà,el'amor d' Antioco morto,quafi da iguale appetito tirati, comin 
ciatifia ffuzzicare infieme , primache a Baffa giuznefiero, dove abi= 
taua lo Scutarino, #2ffezze fecero parentado: > a Baffa peruenuti 
pin tempo infieme col mercatante fi flette. Anmenne per ventura» 
che a Baffa venne per alcuna fia bifogna va centite buomo, ilcui no- 
meera Antigono, lacuietà era crande,ma il (nno mazgiore elarie= 
chezza piccola : percioche in affai cofé,intramettendofi egli ne' feruigà 
del Re diCipri,glieralafortuna ffata contraria. Il quale paffindo va 
giorno dauanti la cafa, dowe la bella donna dimorana, effendo lo Sca” 
tarino mercarante andato con fica mercatantiaia Erminia; glivenne 
per ventara ad'vna finelra della cafa di lei quefta donna veduta; la 
quale ; percioche belliffima era, fifacominciò a riguardare , e comin- 
ciù (eco fieffo a ricordarfi, di domerla banere altra volta veduta ,ma 
il dome tia nima maniera ricordar fi potena , Labella donna , la quale 
lungamentetraffullo della fortuna craflata,apprefandofi iltermine, 
nel quale i feci mali douenano baner fine ; come ella Antigono vide, 
così fi ricordò di lui in Ale(fandria ne' fersigi del padre in non piccola 
Stato bauer veduto, Perlaqualcofa, fabita (peranza prendendo di 
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douer potere ancora nello ftato real ritornare perlo coluiconfizlio ; 
non fentendoni il mercatante (so, come piutofto potè, ft fece chia- 
mare Antigono. Ilquale a lei venuto, ella vergognofamente doman- 
dò, fî egli Antigono di Famagea fo(fe s ficome ellacredena. Anti- 
gono rif ofe del sì, ci oltrea cio diff >. Madonna a me par voi rico - 
nofcere ma per ninna cofa mi pofforicordar dome : perche io vi prie- 
gos fe grauenono'è, che a memoriamiriduciate, chi voi fiete. La 
donna, vdendoche deftoera, piangendo forte gli fî gittò com le brac- 
ciaalcolloze dopo alquanto lui, che forte fi marasagliana , doman: 
dò, fe maiin Aleffandria veduta l bancfe. La qual domanda vden- 
do Antizono, incontanente riconobbe, coffeieffer Alatiel ficlmola del 
Soldano, la quale morta in mare fi credena, che foffé-e vollele fare 
ladebitareuerenza , maella nol foffenne , e pregollo, che fico alqran- 
to fi fidif >. Ea qual cofa da Antigono fatta, egli renerentemente 
la domandò, come, e quando, e donde quiui venuta foffe, concto- 
fifiecofa che pertutta terra d'Egitto s'baneffe per certo, leiimmsare, 
gia eran più anni paffati effere annegata. A cui la donna diffe. Io 
vorresbene; checosì fo/fs tato, piutotto che banere bausnta la vita , 
la quale bawnta boe credo, chemio padre vorrebbe il fimigliante, 
fegiammaiil faprà>e così detto,ricominciò maranigliofamente a pit 
quere. Perche Antigono le diffe. Madonna non vi feonfortate pri- 
mache, vibifogni. Servi piace, narratemi ivoStri accidenti, eche vi- 
ta fia stata la vostra: perauentural'opera potrà effere andata in mo- 
do che noi citroweremo con l' aiuto di DIO buoncompenfo. An= 
sigono, diffe labella donna ame parue, come ioti vidi, vedereil pa- 
dre miose da quello amore, e da quella tenerezza, che io 4 lui te- 
nuta fon di portare, moffa, potendomiti celare, miti feci palefè : e di 
poche perfone farebbe potuto addinenire d'hamer vedute , delle quali 
torantocontenta foffi, quanto fono d'hanerteinnanzi ad alcuno altro 
veduto, e riconoféiuto: e percio quello | che nella mita malnagia for- 
sunabho (empretenutonafcofo, a te, ficome a padre, paleferò. Seve- 
di, poiche vdito l'haurat, di poteriziin alcun modo nel mio priftino 
Fato tornare, priegoti l'adoperi : fe nolvedi, ti priego, che mai ad al- 
cuna perfona dichid bazermi veduta, 0 dime banere alcuna cofa fen- 
sita. E quefto detto, fempre pianzendo, cio,che aunenuto l'era daldì, 
che im Gazzaria ruppe, infimo a quel puntoli raccontò. Di che Antigo» 
no pietofamente a piagnere cominciò: e poiche alquanto hebbe penfa= 
10; diffe. Madonna, poiche occulto è fratone voftri infortuni , che voi 
fiese, (enza fallo piucara, che mai, vi reuderd,alvoftro padre; ap- 
‘preffo per moglie al Re di Colco. E domandato dalei del comesordina. 
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tamtte cio,che da far fofe,le dimoffrd:et accioche altro per induzio i 
sermeniv nb poteffe di presete fitornò daticono in Famagofta,e fu al 
Resalqual di(te Signor mio, fe a uoi aggrada,voi potete ad unabora # 
vor far grAdi(simo onore, c& a me,che pouero fono per voi,erandevrit 
tà seza gran vostro coffo.1lRedomddi come: Antigono allora diffe. A 
Baffa è permenniata bella &iouane figlimola del Soldano, di emi è fata 
così lina farsa, che ammegataera:e per fermare la fua oneità, grAdif” 
fimo difazioha Sofferto lungamente,c& al prefente è in pomero Statoz 
edefidera ditornarfi al ‘padre. fea voi piaceffe dirsandareliele fotto 
la mia guardia, questo farchbe grande onor di voi, e dime gran bene» 
ne credo,che maitalfernigio di mente alSoldano vfcife.1) Reda vna 
reale oneffà moffo , fabitamsente rifpofe,che gli piacea: & onorata= 
mente per lei mandando, a Fadvazoffale fece venire, dowe da lui, e 
dalla Reina con feffa ineRimabile,e con onor magnifico furicenuta. La 
qual poi dal Re,e dalla Reina de’ fiotcaffaddomandata ficondol'am- 
msaestramento datole da Antigono , rifpofè, econtò tutio E pochi di 
appre/fò, addomandandolo ela, il Recon bella, e onorenole compa= 
Guia d'bmomini,e di donne, fosto itgomerzo d’Antigono,larimand9 al 
Soldano : dal quale fe con feffa furicenuta, niunne domandi: & Aît= 
tigono fîmilmente con tutta la fia compagnia.La quale poiche alquan 
to furipofara, volle il Soldano fapere,come foffe,che vina fofte, € don 
ue tanto tempo dimorata, fenza mai hawergli fatto di fuo Stato alen= 
na cofà (entire, La donna, laquale ottimamente glramimarfiramen 
ti d Antigono baseua tenuti a mente, Appreffo al padre così comincio 
a parlare. Padre mio, forfe il ventefimo ciorno, dopola mia partità 
davoi, per fieratempeffa lanoftra nane fdrucita percolfe a certe piag 
ge nel Mar maggiore, vice d'vp luogo, chiamato Varna UNA NOt- 
re. E,cheche de gl buomini, che fopralanoffra nane erano, annenifo 
Se i0 nol fo, ne feppi giamai: di tanto mi ricorda, chevenuto il gior 
no, io quali di morie a vita rifurgendo; effendo gra la ffracciata na 
ve da' pacfanivedata, & efsi arubargnellà di tutta la contrada corfi, 
to con due delle nie feramine prima fopra il lito pote fammo,& n° 
contanente da’ gionani prefe chi gmà con vra,e chi lè con vna altra 
cominciarono a fuggire: che di loro fr foffe i0 nol feppimai. Ma ba 
sendo me contraftante, due giozani prefa,e per le trecce tirandomi, 
piangendo io fempre ‘forte, autenne, che paffando costoro, che miti- 
ramano,vna flrada per entrare tnva grandi fimo bofîo. quattro buo= 
minita quell'hora di Quindi paffamano a camallo, li quali,come coloro, 
che wi tiranano, vidono, cos) lafciatami preffamente,prefero afaug= 
gire. Gli quattrobuomini, li quali nel fembiante STI mo 
pare- 
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parenanò veduto cio, corfero, doueiocra, e molto mì domandarono si 
€ io difsi molto va ne da loro \fuiintefa, ne 10 loro Intefi . Efsi, dopo 
lungo e me node’ lor canalli mimenarono ad no 
wmonaSiero di donne, fecondo La lor legge, religiofe.e quiwi,cheche efsi 
adiceffero,.iofai da tutte benignamente ricenuta, & onorata feriprese 
von Gram dinozione con loro rfiemze ho poi férsito alla caltità, a cné 
le fo vmine di quel paefe voglion molto bene. Ma, poiche per algvar= 
sotempocontoro dimorata fai, e Gra alguanto bastendo della loro UZA 
Qua apparata: domandandomi «fe chitofofsi e donde UALICIIAON 
do là done ivera,e temendo, fel vero dicefsi,mow o fofsi da lor.cac CIAIA; 
ficomememica della lor legge rpofi, cheio crà figlinola dvn gran 
gentile buomo di Capri, il. quale mandandomene a marito in Crett, per 
fortuna quisteranari corfi,evotti: Er affaivoltein affai cofe perte» 
wa di peggio fersai i lor coftumi:e domandata dalla maggiore dì quel 
de donne. la quale elle appellan Badejfa (ein Cipritornarme ne volef. 
fi riffofi, che niumacofa tanto de fideraa. Ma cffa tenera del mio ario» 
ve,matadalcuna perfina fidar von mi volle, che verfo Cipri veniffes 


fe non, forfe due mefi fono; venuti quiur certi buoni baomini d'V 


vghe 
nia conle loro donne, de’ quali alcitm parente v'eradella Badeffa;e fer 


sendo efasche in lerufalem andanazo a vifitare il (epolcbro; doueco= 
lui,cw tengon per \p1O , fis fepellito, porche da'Gindei fu vecifoy 
aloromiraccomidò,e pregogli,che im Cipri a mio padre ma donrfiero 
prefentare. Quanto quefti ‘gentil buonini m'onoraffono ,elietamente 
mi dgr romfiemecen le lor donne; lunga ifforia farebbe a raccon 
sare Saliti adungque fopra Vnavnane, dopo piu giorm peruerimmoa 
Baffa:e quini veggendomi peruenive,ne perfona cono fendomi ne fap 
puondo,che donernidire d'gentilibuommniche a mio padremivolean 
prefemare, fecondo che loro era Mato impoflo dalla veneranda donna 5 
mapparecchsò Ippo, 4/ qual forfè di me Increfiena, fopra i lito 
Anugonoin quell'hora, che noi è Baffa fmontaziamo sil qualeio prea 
Samente chiamai, &in nosira linea per non effere da' gentili buomi 
si, me dalle lor done tatefa gli difti che come figlimola nai ric caiffe.E= 
gli preStamente i efattami la festa grande, quegligentili buo 
mini e quelle donne, fîcondo la fica powera pofsibilità dn ord, cme ne 
mienò al Re di Cipri, quale con quello onor mi ricemcite, eguianoi 
m'barimandata che mai per meraccontare non fi potrebbe. Se altro 
adr ci reffa. Antigono, cher-olte volte da me ha guelfa wua fertit= 
na vdita, il racconti. Antigono allora ai Soldano risolto diffe Signor 
mio, ficomse ella muba pia volte detto, e come quegli gentilibuorani, 


edonne,conle quali venne , mi d. iero, V'ha raccontato : folamente 
La Figliuola del Soldano, £ # (77 


104 GIORNATA SECONDA. 
vna parte vba lafciata a dire, la quale io eftinzo, che, percioche bene 
noniftaa leidi dirlo, l'habbia fatto, E questo è, quanto quegli gentili 
buomini e donne, conle quali, venne, diceffero della oneftavita, la 
wale conlereligiofè donne bamena tenuta, e della fa virtà,ede' foi 
laudenoli cofumi, e delle lagrime , e del pianto, che fecero, e le don- 
ne, e gli buomini, quando, a me reflitwitola. fi partiron da lei. Delle 
quali cofè fe io'volefsi appien dire ciò, che efsimi diflero, nom che il 
prefente giorno, ma la feguente notte non ct basterebbe. Tanto fola- 
mente banerne detto voglio, chebaffi,che fecondache le loro parole mo 
Hranano, e quello ancora,che io n'bo posuto vedere, voi vi potete van 
tared'bauere la piubella figluola,e la piu oneSta, e la più n 
che altrofianore, che oggicorona porti. Diqueste cofe fece il Solda. 
no maranighiofifsima fefta, e piu volte pregò Lo D1 0, che grazia 
gli concedeffe di poter degni meriti renderea chiungquelauca la fi- 
‘gliuola onorata,e mafsimamente al Redi Ci ipri,per cui onoratamen= 
te gliera Statavimandata. Et appre[f6 alquanti dì, fatti grandifsimi 
doniapparecchiare ad Antigono,al tornarfî in Cipri il licenziò,al Re 
per letterese per ifpeziali amibafciadori grandifsime grazie rendendo 
di cio,che fattobanena alla figlinola. Appreffo questo, volendo, che 
quello,che cominciato era,baue]fe effetto, cioè, che ella moglie foffé del 
Re di Colco, 4 li ogni cofa figraficò, ferimendoghi oltre a cio, che fe 
gli piaceffe d'hauerla ; per lei fi mandaff&_. Dicio fece il Re 
di Colco gran feta, e mandato onorenolmente per lei, 
lietamente laricemette. Et effa,che con ottobuomi. 
ni forfe diecemilia volte giaciuta era, a lato 
lui fi coricò per pulcella , e fecegliele cre. 
dere, che così fofîe: e Reina con lui 
lictamente poi piu tempo wife. 
E perciò fe diffe, Bocca 
baciata n0n perde 
VENLUTA > 
anzi 
rinnoua come fa 
luna, 


IL 
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accufato ,vain efilio,e lafcia due fuoi figlivoli in diuer. 
fi luoghi in Inghilterra, & egli fconofciuto , tornan- 
do di Scozia, lot truona in buono ftato. va 
come ragazzo nello efercito del Re di 
Francia, e riconofciuto inno- 
cente, è nel primo fta- 
to ritornato, 
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Osrirato fw zio0lto dalle donne per li 
Da | varicafi della bella donna: machi fa s che ca- 
fa gione moncua que fofpiri? Forfe eran di 
quelle, che, non meno per vaghezza di così 
nt] [peffe nozze sche per pietà di colei fofpirana- 
I no. Ma lafciando queffo flare al prefente, efr 
a] fendofi da loro rifo per l'ultime parole da Pan 
filo dette; e veggendo la Reina in quelle la no- 
IRtS > melladilui effer finita, ad Elifa rinolta impo- 
fa checon'vna delle fue, l'ordine fequita/fè. La quale lietamente fa 
cendolo incomincio. Ampiffimo campo è quello, per lo quale moi oggi 
fpaziando andiamo,ne cen è alcuno, che non che Uno aringo,ma diece 
mom ci poteffe afsai leggiermente correre, fi copiofò l'ha fatto la forta- 
nadelle fuenuome, e grani cofe: e perciò, vegnendo di quellesche infî- 
pite (ono, araccontare alcuna, dico; 

Cue e/fendo lo’ mperio di Roma da peri ne Tedefchi trafpor 
sato nacquetra l'unanazione, e l'altra grandiffima nimiftà, & acer- 
ba,econtinua querra: per la quale, fî per ladifefa del fuo paefe,e fe per 
L'offefa dell'altrui,il Re di Francia,& un {uo figlinolo,con ogni sforzo 
del lor regno, & appreffo d'amici, e di parenti, che far poterono, or- 
dinarono vn grandiffimo efercito per andare fopra'nimici: & amanti 
cheacio procede(fero,per non lafcrare lrecno (enza goucrno, fenten- 
doGualtieri conte d' Anguerfa gentile, e [anio bmomo, e molto lor fe- 
delamico,e fernidore, & ancorache affai ammaeltrato fo(fe nell'ar- 
te della guerra, percioche loro piu allè dilicatezzie atto, che a quelle 

fatiche parca ; lui in luogo di loro fopra tutto il comerno del reame di 

Erancia General Vicario lafciarono, e andarono a lor cammsino. Co. 

minciò adunque Gualticri,e con fenno,e con ordine l'ufficio commelfo, 
1 Conte d’Angueifa, fempre 
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Sempre d'ogni cofa con la Reina secon la Nuora dilei ce i; 
benche fotto la ail se giuvifdizione Scart, psp 
no come fig donne, e maggiori l'onorana. Era il detto cacenole, LR 
corpobellifsimo,e d'età forfe diquaranta Anni,e tanto a, fe: 6 
fumato, quanto «alcuno altro Gentilbuomo il piu effer Lg ppi 
treatutto questo 7 Qadro, & il piu dilicato cana 


ford 
piu ; che cotumando egli alla corte delle donne predeite , e con 


: : ; 4 rfona | 
Re eli puofe di occhi adiio >» econ grandifsima affezione la perfona î 
F 59 pi A 4 vba 3A La culto amore feruentemente 


1 penso leggiermente donerle il faro defiderto venir fatto ali $ 
fando niuna cofaa cio contraflare, fenonzver gogna di manififl n o folta i 
metti les fî dpofe del tatto e Quella cacciar via. 136 Sendown giorn er: LAGO 

cofè con lui ragionar voli ih pr 
parole, e VAN . Il Conte,if ci penfiero era molto lontano daque “i DA 
ne fatti, 724, (enza alcuno Indugioa leiand) » © postofî, come ellavo si te gli 
Te nioe /opravnletto in'vnacamera tugii folta federesbattendola il C dA dé 
del’ vi- duevolte domandata della sassone, perche fatto l'haneffe venire s È _ 
ciochef ell tacito; Ultimamente g. i 
fuzgr: 14 Vermiglia, quafi piange 
bisamen COMINCIÒ A dive, 


2 co 
La fi “CAmIco,e Signor mio, voi poretts (0) 
te alla fi. 


conoftere.quanta fia {a fragilità u si de 
Per dinerfe cagiOni, piw in una, che cc 
lioS tra: perche debita, 7 ia giuffo Giudice vn medefimo pe wi 
ri non deevna medefima pera ricesei po 
E chi farebbe col,che dicefe , che non donefte malto pr eftere da ved 
Prendere va POHErO bugnzo, g VGA Poserafemmina, a' qualicon la da l 

ueni "e GUadagy 4 I 


la 
/ € guello feguiffero,che Una dee sf 
& OZiofa, a cui Winna cofa,che a° fuos defideri ph 
C,mancaft ?Certo ro 208 cr 


4 «Perlaquale ragione to chto vi 
Arte di [îufa de) ; A 
coler,che le pifi 6a (Cufà del. brayy fare 


: à 
; , Per ventura fi fa afcia trafcorrere a cn lo 
i rimanente debbia fare, { banero eletto fauio; evalori gfo ani 
esi quella l'ha fatto, che Ama, 


h " : ‘e 
» Le Quali cofe,conciofiacofache am 
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dani, fecondo ilmio parere , ffenoinme , c& oltrea quefte pin altre,le 
nali ad amare mai debbono inducer s ficome è la 
a lontananza del aio marito ; bora consien » che fr 
di me, alla bar del mio focolò amore, nel viftro co[petto è Le quali, 
Soquelvi potranno » che nella prefenza de' fà i 
priego,che comfizlio,e& aiutoin quello,cheio vi dimanderò,mi ‘porgia- 
te. Eeltè il vero, che, perla lontananza dim 
&li FFirmoli della carne, nè alla forza d'Arzor contraltare; 
20 ditanta potenza, chei ‘fortifSimi uomini, non che le te, pica 
i, evi i ‘ndo io me- fia dara 
Gliazi,e negli 059,me quali voi mi vedete;a fecondare li piaceri d'A- ros 
more, Ga diuenireimamarata mi fono laftiata traftorrere. Eco. SOR 
meche tal coffe faputa 10/fe, io comofiamnon effere onesta. n0rndime- Siusa 
n0 e(fîndo, è fPandonafcofa, quafi di niuma cofaeffer difoneSta, la giu. cui, tene 


A y i za penfa 
‘chi; pur m'è ditanto Amore tato grazio O, che egli non falamente fe, Che f 


0 eleggere l'amante ma me Teose 
n'ha molto in cio ‘preffato s voi degno moftrandomi da donere davna ve alla 
donna fitta, come fonoio, effere amato: il quale, (e Lozio auaifò non Fangipoe 
m'inganna,ioreputoil ‘pin bello,il piu piacemole,e’l piu leggiadro, el fa 

piu, Taio camaliere,che nelreame di Francia trowar ff poffa . E fico- 

meio fenza marito poffo dire, cheiomi Veggia,cosìvot ancora 4 fe Ci] 
mogliere . Perche iovi priego per cotanto amore, quanto è que 


10 vi porto sche voi n08 meghiate il voflro verfò di mese che della mia 


pi amanti non bebbe poter di parlare,ma bafiato il vVifo,e 
ta pragnendo,fopra il feno del Conte "fi lafciù con la tellacadere.1l Con 


vi faccia. E cos detto; ad vna ho 
e mffratigli, eStracciatieli ratti, ap 
preffonelpetto fa sarciandofi i veffrmenti, cominciò a Qridar forte, 
Aisto,Ainto,che'lConted'An guerfa mi vuol fr "forza. Conte veg 


1lConted’Anguerla, Qendo 
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endo queto, e dubitando forte piu della inuidia cortigiana, che della 
si cofcienza, e temendo per quella , non foffe piu fede data alla mal 
magità della donna, che alla fia innocenzia ; lenatofî come pir toffo 
porè, della camera se del palagio s'ufcì, e feggiffi acafa fua, done, 
fenza altro configlio prendere , pofei ficoi figlioli a canallo, & egli 
montatoat altresì, quanto piu potè , andò verfò Calefè. Al romore 
della donna corfero molti, li quali vedutola, c& vdita la cagione del fuo 
gridare, non folamente per quello dieder fede alle fue parole; maag- 
Gianfero , la leggiadria, e l'ornata maniera del Conte » per potere a 
quelvenire, effere ffata da lui lungamente vfata. Corfefradunque ai 
Farore alle cafe delConte per arrejtarlo: ma non trovandolui, prima 
lerubar tutte 5 Cimini 4 fondamenti le mandar giufò. La 
nouella, fecondoche froncia fi dicena, peruenne nell'offe al Re, &al 
figliolo , li quali turbati molto, a perpetuo efilio lui, > i foi diften- 
‘nti dannarono, grandiffimi doni promettendo achi, è vino,0 mor- 
toloroil DI, . IlConte dolente, che d innocente, fuggendo, se- 
ra fatto mocente ; pernenuto fenza farfi conofeerè , 0 effer conoféiuta 
co’ fisoi figliuoli a Calefe, preftamentetrapaffvin Inghilterra, & in 
pouero abito mandò verfo Londra: nella quale, prima che entraffé i 
con molte parole ammaeftrò i due piccioli figlinoli, e mafimamente 
indue cofe. Prima,che eft pazientemente com portafféro lo fato pone- 
vo,melquale lenza lor colpa la fortuna con lui infieme gli bawena reca 
ti; & appreff sche conogni fagacità fi uardaffero di mai nor mani 
feRtare ad alcuno, onde Î i foffero, nè di cui figliuoli, fe carabauenan la 
vita. Erail figliuolo,chiamato Luigi,di forfe noue anni e la figlinola, 
che nomebauena Violante, n'hauca forfe fette: liquali,fecondoche com 
porsana la lorteneraetà s affaibencompreferol'ammaefiramento del 
padre loro, e per opera il moîtrarono appreffo. ILche accioche meglio 
far fî porefîe, gli parue didowerloroi nomimutare, e così fece: e no- 
minò ilmafchio Perotto, e Giannetta la femmina. E permenuti, po- 
neramenterveStiti,in Londra,a guifa,che far veggiamo a quefti palto 
ni francefebi,fi diedero ad andar lalimofina pri Sara Eteffen- 
do perventurain tal feruigiovna mattina ad'vna chiefa; anuene, che 
unagrà Dama,la quale era moglie dell'uno de'malifcalchi det Re d'In 
ghilterrasu(cendo della chiefa,vide quefto Conte,c&i due five ficliolet 
zi. che limofina addomadanano: il quale ella domando, donde foffe,e fe 
faoierano quegli figlimoli. Alla quale eglivifpofe.che era di Piccardia, 
e che per misfatto d'un fico maggior figliwolo ribaldo , con quegli due, 
che fuoierano, ghiera connenato partire. La Dama , che pietofa era» 
pofegli occhi fopra la fanciulla ye piacquele molto; percioche bella e 
genti- 


x 
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gentilefca, & aunenente era, e di/fe. Valente buomo, fe tu ti conten= 
si di laftiare appreffo di me queSta tua Pola » percioche buono 4- 
Spetto ba,iola prenderò volentieri, ni valente femmina farà,io lama 
viterda quel tempo, che conuenenole farà in maniera, che Shard bene. 
Al Conte piacque molto quefta domanda , e preffamenterifpofe di fi, 
econlagrime gliele diede ye raccomandò molto. E così bayendo la fi 
gluuola allogata se fappiendo bene a cui, diliberò di piu non dimorar 
ini : e limofinando, tramersò l'ifola e con Perotto persenne în Ga 
pe non fenza gran fatica; ficome colui, che d'andare a pie now era 
fo. Quini erano altro de' Malifialchi del Re, il quale grande fato, 
e molta famiglia tenea : nella corte del quale il Conte alcuna volta 
cx egli, e lfiglmolo, per baner da mangiare, molta fe riparauazo.Et o 
fendo ineffa alcun Aolinile del detto Malifcalco, & altri fanciulli di 
‘gentili buomini, e e faccendo corali pruuone fancinllefche, ficome di cor= 
rere,e dì faltare ; Perotto sincominciò con loro a mefcolare, a fare 
così deStramente,o piu,come alcuno degli punica ciafîuna pruo- 
ua, chetralorfî faceua. ILcheil Malifcalco alcuna volta veggendo, 
e piacendogli molto la maniera, e' modi del | fanciulle, domandò chi 
ei di fl Fugli detto,che egli era figliuolo d'un ponero hsromo,il quan 
e alenna volta per linzofina là entro venina: a cuiil Malifalco il fice 
addimandare: il Conte ficome colui, che d'altro Inv: 0 mon prega- 
sasliberamente glielconcedette, quantitgue nosofo gli i gd lui din 
partirfi.. Hauendo adunque iLConte il figliuolo,e la figlinola acconci, 
pensò di piu nonvoler dimorarein Inghilterra,ma come meglio potè, 
fene pafsòin Irlanda: e pernennto a Stanforda, con vn canaltere d'on 
Conte pacfano per fantefipofe,tutte quelle cofe faccendo, che a fante, 
0A TAZAZZO poffono appartenere: e quini,fenzaeffer mai da alcuno co 
pofciuto,conaffai difagiose fatica dimorò lungo tempo. Violante, chia- 
mata Giannetta,con la gentil donna in Londravenne creftendo, & in 
anni, & in perfona, tn bellezza, rin tantagrazia, e della donna , 
e del marito di lei, e diciafîuno altro della cafa se di chiunque la co- 
noftea,che era a veder maramigliofa cofa: ne alcuno era,che a’ foi co 
funi alle fire maniere rigmardaffe,che lei non dicefe,donere e[fere 
decna d'ogni grandiffimo bene, & onore. Perlagualcofa la ‘gentil done 
na,chelei dalpadre ricennta bagea, (enza baner mai potuso fapere,chi 
egli fi fo/fe altramenti,che da lui vdito banelfe, sera propoffa di doter 
la onoreuolmente, fecondo la condizione, della quale eStimana,che LA 
fi, maritare. Malovio, ginffo riquardatore decli altrui meriti, lei 
nobile fermmina conofcendo., e fenza colpa penitenzia portar dell'al- 
srui peccato, altramente difpofè : È accioche a' mano di vile buomo le 
Il Conted'Anguerfa, gentil 
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gentil gionane non veniffe, fi dee crederesche quello, che aunemme,eglì 
per fia berignita permette ffè Haucna ba gentil donna, con la quale le 
Giannetra dimorana, vu foto firlimolo del (vo mario, il quale, &effa, 
el padre fommamente amauano, fi perche figlimoloera, e fî ancora, 
perche per virid,e per meriti il valewa come colui, che, piuche altro, 
ecotiumato e valorofo, e pro, e bello della perfona era. 1! guale ba- 
wcudo forfe feranni piu, che la Grannerra, elet veggendo bellfiima, 
e graziofa.sì forte di fer s'immamord,che piu auanti di lei nos vedena» 
È percioche egli maginama le di baffa condizson dovere effere,non f6- 
damente non ardina addomadarla al padre, cy alla madre permoghiez 
miatemendo,nen foffe riprefo, che baftamente fe foffe ad amar meffo 3 
quanto potewa il fuo amore tenena nafcofo Pérlagualcofa,troppo pra, 
che fe palefatol'baweffe Lo Stimolana. Laonde aunenne,che per foser- 
«bio di mora egli infermò se gramemente . Alla cura del quale effendo 
piumedicirichieStt, & banendo va fegno s © altro guardato di lui, e 
zion potendo la fia vofermità tanto conofcere,tutti comunemente fi di 
(peranan di lla fia falute, Diche il padre,e la madre del giouane por- 
sauano sì gran dolore, e malincomia, che maggiore non fi faria potuta 
portare se piuvolte con pietofî prieght il domandauano della cazione 
del fuo male: a’ quali, 0 fofirs per rifoffa daua, 0 chetutto fi fentia 
confumare. Ausenne vn giorno,che fedendofi appre/fo di lui rvn medi» 
co affai gionane, ma n ifcienza profondo molto,e lui per lo braccio tea 
mendo 1a quella parte, dose cori ilpolfo ; la Grannetta, la quan 
le per ri[petto della madre di lui, lui folliciramente fernina,per alcuna 
cagione entrò nella camera,nella quale il gionane Quacea Laquale co 
me il cionane vide, fenza alcuna parola, 0 atto fare, fentì con piu for- 
na nel cuore VA ardore; perche il polfo pru forte cominciò a bat 
rergli,che l'ufato: il cheil ‘medico fent} incontanente,e maranigliofii, 
feste cheto per vedere quanto queflo battimento doueffe durare. Come 
la Giannetta vfc) della camera eil battimento riffette. Perche parte 
parue al medico bawere della cazione della infermità del gionane: fra- 
#0 alquanto, quafi d'alcuna cofa vole(fe la Giannerta addomandare y 
Sempre tenendo per lo braccio lo nfermo,la fi fechiamare. Al quale el» 
da venne incontamente: ne prima nella camera entrò, che’ lbattimen- 
sodel polfo ritornò al ciowane, e lei partita,cepò. Laonde, parendo al 
medicobamere affai piena certezza, lematofi, e tratti da parte il pa- 
dre, cla madre del giouane, diffe loro. La fanità del vostro figlinolo 
mon è nell'aiuto de' medici, vsa delle mani della Giannetta dimora: la 
quale (ficome io ho manifeffamente per certi fegni conofîiuto ) il gio. 
Uane focofamente ama,comeche ella non fene accorge, per quello, che 
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iovegga. Sapete omai,chea fare v'bauete, fe la fuavita v'è cara. IL 
gentile buomo, e la fina donna, quefforvdendo. furon contenti, inquan 
#0 pure alcu modo fitronana al fuo fîampo Sarei loro molto 

ranafte, che quello, di che dubitauamo, felfe dell, cioè di domer dare 
a Giannetta al loro figliuolo peripofa. Efi adungue, partitoil medi- 
co,fen'andanano all'infermo, e diffeglila donna così . Faglinol mio, io 
non baurei mai creduto, che dame d'alcuno tuo difidero ti foffe Quar- 
dato, e [pezialmente veggendori tu, per non hamer quello, venir me- 
no. Percioche tudoueut effer certo , e dei, che ninna cofaè, che per 
contentamento di te far poteffi,quantnnque meno che onefta foffe, che 
iocome perme medefima non la faceft. Ma poiche pur fatta l'hai, è 
aunenuto che DomenEDDIO è SHaromifericordiofo dite, piwche tu 
medefimo: & accioche tu di quefa infermità nonmuoi,m'ba dimoffra 
sala cagione del tuo male,la quale ninna altra cofa è, che fonerchio 4- 
more anale ta porti adalcuna gionane, qualcheella fi fia. E nelve- nice,nò 
zo di manifeffar quefto monti doweni tu vergognare: percioche la ta 9e"o, H 
età il richiede: e fe immamorato non fofti, iti riputereida affai poco. crede ele 
Adunque figlinol mio, nonti quardar da mesta ficuramente ogni tuo {5 SUOI 
difideromi Sp si elamalinconia, & il penfiero, il quale bar, e dal che bito: 


quale queffain ‘ermità procede, gitta via. e confortati,e renditi certo Enna 2 


che niuna cofa farà per fodisfacimento dite, che tu m'imponghi, che fetta 
io a mio potere non faccia, ficome coleì, che te piu amo, che la miarvi: licia: 
ta. Cacciavia la vergogna, e la paura e dinimni, fè io poffo intorno al 
guo amore adoperare alcuna cofa: e fe tunon truoni, che io a ciofia 
folticita sa i telrechi, babbimi per la pin crudeli madre che 
mai partoriffe fizlimolo. Il gionanevdendole parole dellamadre, pri- 
ma fi verzognò: poi, fico penfando, che niuna perfonamegliodi lei, 
potrebbe al fto piacere foddisfare ; cacciata via la vercogna , così le 
diffè. Madonna niuna altra cofa miv'ha fatto tenere ilmio amor na- 
fiofo,quanto rioni nelle piu delle perfone auseduto, che, poiche at 
sempati fono d'effere Îati giomani ricordarnon fivogliono. Ma, poi- 
che in cio difereta vi veggio, non folamente quello, diche dite,vi i fiete 
accorta, non negherò e[fervero, ma ancora di cui, vi farò manifesto, 
con cotal patto, che effetto feguirà al'avottra promeffa a voStro pe'e= 
re, e così mi potrete bauer fano. Al quale la donna, troppo fidandofi 
di cio, che nonledonewa venir fatto, nella forma , nella qual gia feca 
penfana, liberamente rifpofe » che ficuramente ogni fio difidero l'a- 
priffé : che ella fenzsa alcemo indugio dareîbe opera a fare, che egdiil 
fio piacere banrebbe. Madama, diffe allorait giouane , l'alta bellez= 
Z4,e le laudewoli maniere della voîira Gannetta, & il mon poterla | 
1l Conte d'Anguerfa, re ac- 
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ve accorzere , mon che pietofa , del mio amore, & il non hasere ardito 
mai dimanifeftarlo ad alcuno,ns hanno condotto, dove voimi vedete. 
E fe quello,che prome(fà mi banete, oi vn medo, 0 in'vn altro nov fe- 
gue; tate ficura che lamia vita fiebrene, La donna acui piu ter 
po daconforto, che da riprenfioni parca , forridendo diffe. Abi figli. 
stolo mio, dunque per queStot'haitulafcrato bauer male? confortatiz 
e lafciafare a me, poiche guarito farai. 1l gionane, pieno di bicoma (pes 
ranza; in bresifiimo tempo di grandiffimo miglioramento mostro fe- 
gui: diche la doma consenta molto, fi difpofe a voler tentare, come 
_Cottu- quello potefte offermare, il che promeffo banea. E chiamata vn di la 
ite uop Ciaymetta, per via di motti affai cortef*mente la dorsandò, fe ella ba= 
po iene: ae/fe alcuno amadore. La Giannetta, divenuta tutta rofîa, rifoofe. Ma 
milmere d2u24 4 powera damigella, e dicafa fa cacciata, conse io fono, e che 
fi vuo all'altrui feruigio dimori, come 10 fo, non fi richiede, nè Fabene l’at= 
perciim sendere adamore. Acuila donna diffe. È fe vornon l'hauete, noi ve 
Sa, di mevogliamo donare vno, di che voi tutta gialinaviserete, e piu della 
è da tug offra beltà vi diletterete: percioche mon è contenenolé, che così bele 
gie Ja damigella, come voi fiete, (enza amante dimori. A cui la Grannet= 
tarifpofe. Madama, voi, dalla powertà di mio padre togliendomi, co- 
me figliuola crefciuta m'hanete, e per quefto ogni voftro piacer far 
dourci: mainquefto ionon vi piacerò gra,credendomi ‘far bene. Sea 
"voi piacerà di donarmi marito; colui intendo io d'amare ma altro no: 
percioche della eredità de’ mici paffati anoliniuna cola rimafa m'è, fe 
non l'oneîtà: quella intendo io di gnardare,e di (eruare quanto la di- 
tami dererà Quella parola parue forte contraria alla donna a quello, 

ache diuenire intendea , per douere di 


linolo la promelfa feruare 
quantiique ficome fania donna, molto (eco medefima ne dite È 
La damigella: e diffe. Come, Giannetta, fe Monficnorlo Re il quale è 


tonane canaliere (ctu fe' bellif@ima damizella) voleffe delt (d 
pe piacere, asino fiele ala quale cha foci . 
Forza mi potrebbe fareil Re, madimio confentimento mar da me, fé 
non nitra oneftofo(fe,bawer non potrebbe La donna, comprendendo, 
qual folfe l'animo dilei, Lafcid Pare le parole, e penfofti di metterla al 
la pruowa , e così al figliuol diffe di fare, come quarito foffe , di met 


serla con lui invna camera , e ch'egli s'incegnalfe d'hasere di lei il 
fo piacere. Dicendo, che difonestole parema , che effa a quifa d'una 
raffiana, predicaffe per lo figliolo , e pregaffe la fua damigella. Al- 
da qual cofail giomane now fu contento ta alcuna guifa, e di fubito fie- 
vamente peggiorò. il che la donna veggendo, aperfe la (ua intenzione 
allaGiannetta : ma piucoSante,che mai trouandola, raccontato cio, 


che 
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Ghefatto bauea,almarito; ancora che granè loro pareffe, di pari cons 
fentimento diliberaronodi darglicle per ifpofa,amando meglio il fi-. 
‘glinolvimo conmoglie non consenenole a lsi,che morto fenza alcuna: 
così dopo molte Nowellefecero:di che la Giannetta ‘fu contenta mol 
soxecon dinoto cuoreringraziò \o puo. yche lei monbanea dimentica - 
sa.Ne pertutto queto mai altro,che fizliuola d'vn piccardo fi diffe. 1L 
gionine quarì,efece le nozze più lieto,che altro bwomo,e cominciofsi 
4 dar buontempo conlei. Perotto il qualeim Gales col Malifealco del 
Re d'Inghilterra erarimafo, firmilniente crefcendo, venne in ‘grazia 
del Signor fio.e divenne di perfona bellifsimio,e pro,quanto alcuno al. 
avosthe well'1fela foffe:imtantoche, me in tornei, mein giore,néin gua 
lunque altro attod'arme,nisnocranelpaefe;chequello valeffe che e- 
gli.Perche per tutto,chianiato da loro Perotto il Piccardo,era conofcia 
s0,efamofo:e come lop1o la deg fi dimenticata non banca, così 
Similmente d'hbaner luia mente imoflrò.Percioche, vennta in arella 
contradavna peStilenziofa mortalità, quafi La metà della Ere di quel 
La fene portò: fenzache graudifiima parte delrimafo;per paura im al 
sre contrade fonefaggirono: dicheil paefe tutto pareva abbadonato. 
Nella qualmortalità il Malifcalco fivo Signore,cladonadi lui, &vn 
fo ficlisolo,e molti altriefratelli;e nepoti, e parenti tuttimorirono: 
sedltro chevna dimigella,gia da marito,di lwi rimafese cb alcuni al 
pc po e Perotto. 1lquale,ce(fata alqmanto la peftilenza, la damzi 
gella, percioche prod'buorzo, evaléte crascon piacere,e configlio dal. 
quit pochi paefani vini rimafi,per marito prefe.edituttocio,chealei 
peneredità (caduto era,ilfece Signore. Ne guari di té po pafsd,che udé 
doil'Red'Inghilterra il Malifcalco efter morto, e appa Itualor di 
perottoilPiccardo;in luogo di quello,che mortoera,il fiftitmi,e o fecelo 
fio Malifîalco.E così briegemete auséne de due inmoceti figliwoli del 
Coe d' Anzuerfa da luiper perduti lafciati.Era gia il diciottefimo an 
no paffato, poiche Core d'Auguerfa fuggédo, di Parigi sera partito 
quidvalai, con n 59 » dado » «e 04 vitamolte cofe 
Bite,gia vecchio veggiaofi, vennervoglia di (ensire,fe coli poreffe 
per, che e figliaoli Poe adinennso, Porche del pt talee» 
della quale effer pone: veggendofi trafimutato;e fentendofi per lo li 14) 
efercizio,piu de agora aitante,che quado gionane,in ozio dimorà 
dosnbera;partitofi affai ponero,e male imarnefe da colui,.co quale lun 
gamite.era Stato, fine venein Inghilterra,e là fen'andò; dome Perot- 
tobanealafciato, e trond lui effer Malifcalco $ e gravi Signore sevi- 
deto fano, «x aitante,e bello della perfona,il'che gli acgradi forte: ia 
farglificomofcere non volle infino a tanto,che faputonon hawelfe della 
Il Conte d’Anguerfa.” b Gian 
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Giannetta. Perche meftofi in camino prima non riffette, che in Lon 
dra perenne : e quini cautamente domandato della donna,alla quale 
la fizlinola lafciata bamea,e del fuo (fato ; trowò la Giannetta moglie 
del glio silche forte gli piacque, © ogni fua auerfità preterita 
riputò piccola , poiche vinibanewa ritrowati i figlinoli, & inbuonoffa 
tor e difiderofo di poterla vedere, cominciò come powero buomo a ripa- 
rarfe vicino alla cafa dilei. Dowe vn giorno veggendol Giacherto La- 
maiens; che così era chiamato il marito della Grannetta , bauendo di 
lisi compafsione, percioche pomero, e vecchio il wide, comandò ad'uno 
de’ fior famigtiari,che nella fua caji il menaffi, e gli face/fè dare da 
mangiar per Dio silche il famigliare nolentier fece. Hanena la Gian 
netta bauuti di Giachetto gia pi figlioli, de’ quali il maggiore nom 
banca oltre ad otto anni: & erano 1 pim belli, Gi piu uezziofi fanciul 
lidelmondo : li quali come nidero il Conte mangiare, così tutti quan- 
siglifuv dintorno,e cominciarongli a far festa, quafi da occulta wir- 
sù mofsi, baueffer fentito : coPus loro anolo effere: 1 quale foi nepo» 
ti cognofcendogli, cominciò loro a mottrare amore, cr a far carezze? 
perlagqualcofat fanciulli da lui non fi uolean partire, quantunque co= 
lai, che al gonerno di loro attendea, gli chiamalfe . Perche la Gian 
petta, cio fentendo, ufî) d'una camera,e quisti nenne la dose cra it 
Conte, e minacciogli forte dibattergh, fe quello,che il lor maestrove 
lea,non faceffero.!fancialli cominciarono a piagnere, & a dire,ch'eft 
Sivoleanoffare opprefoaquelprod'buomo,il quale piu,che il lor mae 
Hrogli amana: dicheela donna, e'lConte fi rife. Erafiil Conte lewa» 
to non mica a caifa di padr., ma di pouero buono 4 th onore allafi- 
gliuola, ficome a donna, e marauigliofò piacere, veggendola, banca 
fentito nell'animo. Ma ella, ne allora,ne poiil conobbe punto: percio» 
che oltremodo era transformato da quello, che effer foleua;ficomeco» 
lui, che vecchio, ecamuto, e barbuto era, e magro, e bruno dinenuto, € 
piutofftevn'altrobuomo pareua, che il Conte. Eveggendo la donna; 
chei fanciulli da lui partir mon fe voleamo, ma voler logli partire, piam 
genano diffe almaestrosche alquanto gli lafciaffe Pare. Standofiadue 
quei fanciulli col prod huomo,aunenze,che il padre di Giachetto tore 
nd,c dal macflro loro fent) questo fatto: perche egli,il qualea fcbifo ha 
neala Giannetta,difie.Lafcragh Stare con la mala ventura,che IppIio 
dea loro,cheefsi fannovitratio da quello, onde nati fono. E/Si fon per 
madre difcefi di pdltomierese perciò non è da maranigliarfi, fe volere 
tier dimoran con paltonieri, Quejte parole va) il Conte,e dolfergli for 
tesma pure nelle eni riffrettocosi quella imgiuria fofferfe, come mol 
te altre foffenute banca, Giachetto, che fentita banena la Soa » ti 
ig lim 
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figlioli alprod'huomo,cioè al Conte faceuano,quantangue gli Spie 
ce/fé, nondimeno tanto gli amana,che,asanti che piagner gli vedeffe, 
comandò,che, fe'lprod'huomso adalcan fernigiolà entro dimorar vo 
lefe,cheegli vi foffe riceunto. Il quale rifpofe,che vi rimanea voletie- 
rima che altra cofa far non fapea,che attendere a’ cawalli, di che tutto 
iltzpo della fua vita eravfaro . Afegnarogli adunque un casallo,co- 
me quello gonernato basca altrastallares fanciulli intendea. Mentre 
che lafortunain questa, guifa,che divifata è, ilConte d'Anguerfa, ce 
é ficlinoli menana ausene,che il Redi Fràcia moltetriegue fatte con 
li Alamanni morì,e& in (io luogo fucoronato il fizlinolo, del qualeco 
Li era ig i) caiil Conte era fato cacciato. Costui;e/fendo l'vt- 
sima triegua finita co' Tedefchi,rincominciò afpri sta Querra:in ai 
so del quale, ficome nuowo paréte, il Re d'Inghilterra madò molta gen 
se fotto ilzowerno di Perotto fino MalifCalco , e di Giachetto Lamiens 
liuolo dell'altro Malifcalco» col quale il prode buomso, cioè il Conte 
andò, e fenza e[fere da alcuno riconoftiuto dimorò nell'este per buo- 
nofpazioa qufa d'unragazzo, equini, conse valente buomo s'e con 
configli, e con fatti, piwche a lui non fî richiedea, affai di bene adope- 
yò  Annenne,durante la uerra,che la Reina di Francia infermò gra 
uemente, e conofcendo ella fe medefima venire alla morte ,contrita 
d'ogni fuopeccato, disoramente e fi confeftò dall Arcineftono di Ruem, 
il quale datutti eratenato vm, fantifsumo,e buono buomo:e tra gli al- 
tri peccati, glimarrò cio,che per lei agrantorto il Conted'Anguerfa ri 
cenuto banca. Ne folamentefu alu contenta didirlo, ma davantia 
molti altri valenti buomini tutto,come era Sato,raccontò, pregan- 
dogli, che col Re operaffono, chel Conte, fé vinofojfe, e fe non,alcun 
de' (uoi figlinoli nel loro fato reffituiti fo(fero: me guari poi dimorò, 
ehe di questavita pafata,onorenolmente fis (epellita. La qual confef” 
ione al Re raccontata,dopo alcundolorofo fo/piro delle ingiurie fatte 
alvalentebuomoatorto, il moffè a fare andare per tuttol'efercito,& 
oltre acio in molte altre partiyvna grida ; che chiîl Conte a Anguer- 
fis 0 alcuno de figlioli clirinfegna/fe, maranigliofamente da lui per 
ognuno guiderdonato farebbe: conciofoffecofache egli lui per innocen - 
ge dicio, perche imefilio andato era, l'bauefte per la confefsione fatta 
dalla Retna:e nel primo Haro, inimazgiore intendeva di ritorzarlo. 
Le quali coft il Conte informa di ragazzo vdendo,e (entendo, che co- 
sì era il vero, fitbitamente fua Giachetto, e& il pregò. che conlui in- 
fieme foffe con Peratto, percioche egli volewa lor mostrare cio, che il 
Re andana cercando, Adunati adunque tuttie treinfieme,diff? il Con= 
sea Perotto,che gia era in penfiero di palefarfi. Perotto, Giacherto,che 

Il Conte d’Anguerfa. b a è qui, 
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è qui,ba tua forella per mogliere, nemain'hebbe alcuna dota: è pere 
cio,accivcle ra forella fenza dote' nov fia,io intendo, cheegli ; e mon 
altri babbià queffo benificio,che il Re promettè così grandes perte: est 
rinfégni come figliolo del Conte d' Angaerfa:é perla Violante rmafo 
relase fina mogliere:e perme, che il Conle d'Anguorfa;evofiropa- 
dre fono. Perottovdendo queto, e fifò, guardandolo; tantoito ilri= 
conobbe, e piagnendo, gli fr gittò a’ pied, + abbracciollo.dicendo;pa- 
dre mio voi fiate il niolto ben venuto. Giachetto priva,vdendo' cio, 
cheil Conte detto hanea, è poi vegcendo quello, che Perotto facena, 

Juadvn bora da tantamarariglia, eda tanta allegrezza foprap- 
prefo, che appena fapena, che far fi doweffe ma pur dando alle pa- 
vole fede, evergognandofi forte di parole ingiuriofè ia da lui verfa 
sl Conteragazzovfate; piangendo gli fi lafciò cadere a’ piedi; pbw- 
lmilimenti d'ogni oltraggio paftito domandò perdoranza, la qualeil 
* Conte affi benìcnarsente, im pie rilenatolo gli diede E porche i vari 
cafi di ciaftund tutti e tre ragionati bebberose molto piantofi, e molto 
Vrallegratofi infine; volendo Perorto; e Giachertorimertire il'Conte, 
“persiana maniera il foffer]e, va 'volletche bamendo priîna Giacbetto 
certezza d'hanere ileniderdan prome/fo,così fazto, «> imquello abi- 
sodi ragazzo, per farle piu vergosnares gliele prefentaffe . Giacheno 
adungie col Conte,econ Perosto appre(fo,venne damantial Re, &ofe 
Ferfediprefentareltit Conte, di fighiuoli,done fecondote crida farta, 
guiderdonare il dowefîe. MRe preffamenteper viti fece i) quiderdon 
“venire mraranigliofo a gliocchi di Giachetto,e comandò; che viail por 
raffe,domecon verità il Conre,e ficlitoli dimoffraffe,come promiettete 
Grachetto alloravoltatofiindretrò,e dauanti vie, ofsi il Conte (@ora- 
Gazzo, e Perotso, diffe. Monfiznoreccoquiilpadre:el Felivolo: la fi 
Gliuola,chè mia mogliere;e nor è qui, conl'atuto di Dio 109 vedre 
ze. Il Re vdendo questo guardò ilConte,e quantinque molto da quel. 
lo,che Vie Jolca, tranfmutato fl par dopo l'hamerlo alguanto guar 
dato,il riconobbe:e quaficale lagrime in va gli occhi lwi,che ginocchio 
ve ffatia, lenò in piede, & il bacio, cb abbraccio, &ramichenolmenteri 
ccuette Perotto,e comando,cheincontanente il Conte di veffimenti,di 
famiglia, edicaualli, e d'arnefirimelfo foffein affetto,” fecondoche 
alla fa nobiltà firichedea:la qualcofa tantofo fii fatta. Oltre a que- 
Ho onorò il Re molto Grachetto,e volle ognicofa fapere di tutti i firoi 
preteriti caff: è quando Giachetto prefe ‘eli alti cuiderdoni, per l'hane- 
re infegnati il Conte; è fi Faoli gl diffeil Conte. Prendi cotefti dal- 
la magnificenza di Vorfienore lo Re,ericorderatidi dire a tno padre, 
shei tuos fichwoli, fsuos) e raici pepoti, mov fono per madre DI di 
pa ha 
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raltoniere . Giachetto prefé i doni,e fece a Parigivenir lamoglie, e 
Tieni: evenneni la moglie di Perotto; E quiniingrandifimafefta 
von colConte,ilquale il Re banca in ogni fo ben rimeffo,e maggior 
“fastolo,che e foffe giamai, Poiciafcuno conla fualicenza tornò a cafa 
ua, e(fo infino alla morte uiffein Parigi piu gloriofamete,che mai. 
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ingannato , perde il fuo, ecommanda, che lamoglie inno. 
cente fia vecifa , Ella (campa, & in abito d’huomo fer= 
ueil Soldano : ritruona lo'ngannatore, e Ber. 
nabò conduce in Alelfandria done lo’n- 
gannatore punito , riprefo abita 
femminile col marito ric- 
chi fi tornano a 
Genoua, 
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mJAvenpo Eli/Aconla fuacompaffioneno- 
TA le Nouella il fuo dower fornito; Filomena Rei 
na, la quale bella, e grande era delle perfò= 
na,e nelvifo,piu che altra pracenole, eriders 
te, fopra fe vecatafi, diffe. Seruar fivoglio- 
È n01 patti a Dioneo, e però , non reStandoci 
Ci seri che egli, & 0. a Nowellare ; io dirò pri- 
>: sr e mala po: fo, che di Grazia ue hiefe,l ul 
GIR i, timo fia,che dirà:e queffo detto così cominciò. 
Suolfi tra volgari (peffe volte dirervn coral prowerbio,che lo nganna 
sore rimane appie dello ingannato: il quale non pare, che per alcuna 
ragione fi pofia mostrare, offer vero, fe pergli accidenti, cheaunengo 
mo,non fi msoffraffe. E perciò. feguendo la propoffa,queflo infieme, ca 
vifsime do ne efervero,come fi dice, m'è venuto in talento di dima 
firarat: ne vi dourà e/fér difcaro d'hanerlovatto; accicche da gl'im- 

‘gannatori Quardar vi fappiate. 
Erano 47 Parigi meno albergo alquanti erandifsimimercatàti 
Italiani, qual pervna bifogna, e qual per va altra, fecondo la lorow- 
fanza.Et baudo vna fera. fra l'altre,tutti lietamente cenato, comit 
ciavono di diuerfe cofe aragionare:e d'un ragionamento in altro tra 
ualicado, peruennero a dire delle lor donne, le quali alle lor cafe bane 
man lafciate:e motteggiàdo cominciò alcuno a dire.To nom fo,come la 

Bernabò da Genoua, 3° mia 
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mia fi fa:ma quefto fio bene, che quado qui mi viene alle mani alcus 
Erano w4 gioninetta,che mi piaccta;io lafcio Stare dall'unde’ latil'amore.il 
mercati quale io porto a mia mogliere.e prendo diquesta qua quel piacere,che 
no tati 20 poffo.L'altrorifofe criofo il fimigliante:percioche, fe socredo, che 
ite La mia donna alcuna fuaventara procacci, ella il fas e fè io nolcredo 
pero fon 3" l fiace perciò a fare, a far fra: Quale afino dà în parete, talricene, 
cottume Alterzo,quafisn quefta medefimia fentezia parlando peruene:e brie- 
dad - «ementetuttiparena,chea quefto s'accordaffero,che le donne lafcia- 
" sedaloronanvoliffero perder tempo. Va folamente, il quale banca 
nome Bernabò Lomellin da Genowa, diffe contrario: affermando fe 
di (pezial grazia da Dio hauere una donna per moglie.la piu copiata 
di tutte quelle virtà,che dona,v ancoracanaliere ngrà parte,o don 
Zello dee bauere,che forfe in Italia ne foffewvn'alira . Percioche ella 
era bella del corpo,e gionane ancora affat, e deltra , e attante della 
perfona: ne alcuna cofa era, chea donna appartenc(fe ,ficome lano= 
rar di lauorg di feta, efimili cofe,che ella non faceffe meglio,che alc 
na altra Oltrea queffoniuno fîndiere,ofamsighiar,che dire vogliamo 
dicena per, il quale meglio,me pu accortamite fermffe ad ona 
‘tanola d'un Signore,che (éruina ella:ficome coleî,che era costumatif 
fima,fauia,e difeveta molto. Appre(fo questo la comendè,meglio fape 
recaualcare vn canallo,tenere uno vecello, leggere, e ferinere,efare 
vnaragione,che fevnmercatdte foffe. E da questo, dv molte altre 
lode, pernenea guello, di che quinti fi ra ‘qromattacaffermando con, fara 
mento niun'altra più oneffa,me pia casta PC trowar di lei. Perle 
qualcofa eglicredema certamente, che fe egli diete anni,o )fempre mai 
fuor di cafa dimaraffe,che ella maia così fatte Nonelle rio ntederebi» 
becon altrobuomo.Era tra questi mercatanti, che così ragionanant, 
Un gionane mercatante chiamato Ambroginolo da Piacciza,il quale 
di quefta vltima loda, che Bernabò harea data alla fua donna;comia 
civ a far le maggiorrifa del miodose gabbado,il domadò, felompera» , 
dore glihanea slo primilegio, piuche a tuttigli altri buomini, con 
ceduto. Bernabò vn poco tarbatesto, diffe:che mon lo' mperadore, ma 
1np10, /quale poteua va poco piu,che lo'mperadore, gli banca que- 
Ha grazia conceduta Allora alle Ambrogiuolo. Bernabò,10 non di- 
bito punto,che tunon ti creda dir vero:ma per quello, che a me paits 
snbai poco ricuardato alla natura delle c spercioche fè riguardato 
v'bauesfi monti fento di sì grofio inzegno,chetw non eb Da quella 
cognofciutocofè,cheti farebbono pra quella materia piu téperata- 
mente parlare.E percioche tun 0creda, che noi, che molto largo hab 
brame delle noffremoglivarlato,crediamio banere altra moghe, 0 
tra- 
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wramenti fatta, che tu, ma da vnnaturale anuedimento mosfi, così 
babbiams detto; vegliorvn poco con teco fopra quefta materia ragiona 
re Jo bo fempre intefo, l'huomso efere il piu mobile animale,che tra 
mortali foffe creato da Dio , Gappreffo lafemmina. Ma l'bnomo, 

icome generalmente ficredese vede per opere, è pim perferto: & ha- 
sendo piu di perfezione, fenza alcunfallodee banere piu di fermez. 
z4,e coffanzia. Percioche vntnerfalmente le femmine fono piumobi- 
li,& il perche, fi potrebbe per molte 4 reg naturali dimoîtrare » le 
quali al prefénte intendo di lafcrare fiare | Sel ‘buomo adungque è di 
maggior firmezza,e no fi {uo tenere,che non codiftenda, lafciamo 
lare advnache' lprieghi,ma pure a n6 difiderare vna,che gli piac- 
cia, oltre al difidero,di far cio,che puo,accioche cò quella gr pof* 
(ie queffonorvna molta il mefe,ma mille il giorno aunentreli;che 
vi tu,che,vna dona naturalmete mobile , fia per fare a’ prieghi, alle 
Iufinghe,a doni,a maille altrimodi, che vferà vnbuomo aftuto, che 
l'ami?Credi,che ella fi a per tenere? Certo,guantunque tute l'affer- 
mi,io noncredo,che tw lereda. E tm medefimo dì, che la moglie tua e 
femminase che ella è di carne,ed'offa,come fon l'altre. Perche, fe così 
è, quellimedefimi difideri deono effere i fivor, 0 Fund medefinze for- 
esche nell'altre fono,arefifere a queffi naturali appetiti. Perche A 
fibile è, quantunque ella fia oneftisfima,che ella quello,che l'altre, fac 
ciace ninna cofa posfibile è così acerbamente da negare,0 da afferma. » 
veilcontrarioa quella,come tufai. Alquale Bernabò rifpofe,e diffe . 
lofon mercatante, enon Filofofo,e come mercatante rif; ‘ponderò,e di i) 
co,cheio conoféocio,che tu dî, potere azmenire alle Siolte, nelle quali 
non è alcuna vergogna;ma queste, che fante fono, hanno tanta fol- 
lecitudine dell'onor loro,che elle dinètan forti, pische gli buomini,che 
di cio non ficurano a guardarlo; e di quefle così fatte è la mia. Diffe 


Ambrogiuolo.Veramete (è per ogni uolta,che ellea quefie così fatte no è 


selle attendono, naftefSe loro va corno nella fronte,ul quale defie testi 
monianza di cio,che fatto baweffero; io mi credo,che poche farebber 
quelle,che w'attendeftero: ma,nonche il corno naftaseglino fe ne pa 
re a quelle,che fanie fono, ne pedate,ne ormase la ver ogna, el gua 
Haméto dell'onore non confifte. fe non nelle cofè pale tz perche, quan- 
do poffono occultamenteil Janmo,o per mattezza lafciamo . Et babbi 
questo per certo,che colei ola è casta, la quale ;0 no fumai da'alcun 
pregata,o (è pregò,non fuefaudira. E quantungueio conofia per na- 
turali,evere ragioni così douere'efere, non me parlereijo così appie- 
mo, come 10 fo, fe 10 n0 ne fosft molte volte,e co molte fiato alla pruowa. 
E dicoti così, che fe io fosft preffo a questatma così fauifiima donna ; 
Bernabò da Genoua, b 4 io mi 
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iomi erederrei in bricue (pazio di tempo recarla a quello ; che iohe 
gua dell'altre recate. Bernabò turbato rifpofè. Il quistionar con paro, 
le potrebbe diffenderfî troppo:tu direft,e& 10 diret, alla fine mente 
monterebbe.Ma poiche sw dì,che tutte fono così pieghewoli,e che’ Lino 
ingegno è cotdto;accioche to ti faccia certo della oneftà della mia don 
na; 10 fon difpoffo,che fia tagliata la tefta; fètu maiacofa,cheti 
piaccia;1n cotale atto lapuorconducere: e fé tu non puoi 110 205 vo- 
glio, cbetm perda altro, che waille fiorin d'oro . Ambroginolo ; gia in 
fi la Nouella rifcaldato,rifpofe. Bernabò io non fò quello.ch'io mi fa 
cefsi del.tuo fangue: fe iv vincefsi: ma, fe tu bai vozlia divederpruo 
sadi cio, che 10 ho gia ragionato, metti cinquenzila fiorin d'orod@ 
#u01, che menoti deono cher cari, chelatefta,contro a mille de’ uieis 
edoue tu niuno termine poni,to mi voglio obligare d'andare a Geno= 
na, infra tremefi dal di, che io mi partirò di qui,baner della tua dò 
na fatta mia volstà,& in fegno di cio recarne meco delle fise cofé viw. 
carese fi fatti,e tantrindizi,che tumedefimo cofefferai effer vero: fi. 
veramente,che ta mi promesterai fopra la tua fede, infra quefto tera 
mine non venire a Genowa,ne feriuerea lei alcuna cofa di quella ma, 
seria. Bernabò diffesche gli pracca molto:e quatungue <lialtri merca, 
tanti,che quinti crano,s'ingegnaffero di ffutrbar quelto fatto, conofier: 
dochegramale ne potea pr pure erano de' due mercatdti sì glò 
animi accefi,che, oltre al voler de gli altri, per belle e fritte di lor mas. 
‘nos'obligarono l'onvall'aliro.E fatta la obligatione, Bernaborima= 
Ses& Ambroginolo quanto piu tosto pote,me vene a Genona.E dimo= 
ratontalcungiorno,e con molta cautela informatofî del nome della, 
contradase de co5fumi della donnasquello,e piu ne’ ntefé, che da Bere 
nabòvdito n bauea:perche gli parue matta im ‘prefabauer fatta. M4, 
pure accoffatofi con'vna powera femmina, che molto nella cafanfandy 
ca cui la donna volena gran bene;mon potendola ad altro inducerez. 
con denari la corruppe, a lei im una caffa artificiataa fino modo fe. 
fice portare,non fo. amente nella cafa , ma nella camera della gentil 
doma,e quini,come (ein alcuna parte andar volefie,la buona femmi 
24; fecondo l'ordine dato da Am brogimolo, la raccomandò pér alcun 
di. Rimafa dunque la caffa nella camera,e venuta la notte, all'horay. 
che Ambrogimolo aunisò,che la dona ora concerti foi ingegni 
apertala,chetamite nella camera vfci,nella quale vn lume accefoba 
uea.Perlagualcofaegli rh della camera, le dipinture, cr ogni altra 
sofanorabile,che in quella cra,cominciò aracenardarec& a fermare 
mole memsoria. Quindi ausicinatofi al letto,e féntédo,che la dom 
ma, vnapiccola fanciulla,che co lei era,dormiuan forte, a 
(cor 
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fcopertola tutta, vide,che così era bella ignuda,come veffita:ma nin - 
no fe male, da potere rapportare, le vide, fuori chevno, ch'ella n'ba- 
uca fotto la finira poppa:cioerava neo;d'intorno alquale erano al- 
quati peluzzi biondi,come oro. E cio veduto, chetamese la ricoperfe: 
comeche,così bella uedédola,1n difiderio baueffè di mettere in anut- 

sura lavita fua,e coricarlef a lato. Ma pure, bautdovdito lei effere 
così cruda, alpeStra intorno a quelle Nonelle,n0 s'avrifîhiò: e frate 
fi lamaggior parte della notre per la camera a fuo agio,vna borfa,c& 
una quarnacca d'un ‘iti? trafîe, & alcuno anello, & alcuna 
cintura,Gogni cofa nella cafia (ua meffa,eglialtresi vi feritornò, © 
così la (errò,comse prima ffana:c in questa maniera fece due notti, 
fenzache ladbna di nitte s'accorgeffe Vegrizte terzo di, fecodo lor. 
dine dato.labuona feramina tornò per la caffa (ha, e colà lariportò, 
onde leuatal'bauea:della quale Ambrogiuolo vfcito,e contirata, feco 
do la promeffa,la femmina;quato piu tosto porè,co quelle cofè fî ritor 
nò a D'arigi,amdti il termine prefo. Quini chiamati que mercatanti, 
che prefenti erano ffati alle parole, & almetter de’ pegni, presereBer 
nabò, dife,banervintoil pegno tralor meffo,percioche fornito bauena: 
wello,dichevatato s'erase che ciofoffe vero,primieramite difecnò 
'aforma dellacamera,e le dipinture di quella , &rappreffo moftro le 
cofe,che dilei bawewa feco recate, affermando da lei hawerle bauute . 
Cofefso Bernabò, cost e[fer fatta la camera. come dicena,c& oltrea ciò 
sè pit quelle cofè veramite della fiva donna effere ftate : ma 
difteluibauer potwto da alcuno de' fanti della cafa fapere la qualità 
della camera,&& in fimil maniera bauere bauute le cofe:perche,fè ab 
tro non dicea,nò gli parea,che quefto baftaffea domerebamer vinto. 
Perche Ambroginolo difîe.Nel vero quelto douena baffare:ma poiche 
snvuogli,che i0 pin amanti ancora dica, io il dirò. Dicoti,che Ma- 
donna Zineuratua moglhiere ba fotto la finistra poppa vn neo ben gra 
dicello,d'intorno al quale fon forfe fci peluzzi brondi come oro. Quan 
do Bernabò udì questo, parue che ‘gli Are dato d'un coltello al cuore, 
sì fattodolore fentì:e tutto nelmifo cambiato, eziddio fe ‘parola n6 ha 
ue/fè detta,diede affai no ‘nale, cio effer mero che Ambro- 
giuolo diceua : e dopo alquanto diffe. Signori cio, che Ambrogimolo 
dice, è uero: e perciò bauendo egli winto, uenga qualor gliprace se 
Si fipaghi: e così fiv il dì feguente, Ambrogimolo tnteramete pagato» 
e Bernabò, da Parigi partitofi con fellone animo centro alla donna, 
verfoGenoma fene venne: & appreffandofi a quella; non molle effe 
entrare,ma fî rimafe ben uenti miglia lotano ad effa ad una fia pofs. 
Sefsone,cr un fio famigliare in cui molto fi fidaua, con due canal 
Bernabò da Genoua, he 
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li, econ fue lettere mandò a Genoa, fîrinendo alla donna come ror 
nato era, e che con lui a luiveniffe: & al famuglio fegretamente im 
pofe, che come in parte foffe con la donna,che migliore li parcfie, fen- 
zaniunamifericordia la douefe vecidere, Ga lui tornarfene.Giunto 
adunque il famigliare 4 Genowa,e datele lettere, efatta l'ambafira 
ta,fu dalla donna congranfefta ricenato.La sr lafeguente mat- 
tina,montata col famigliare a cavallo, verfola fua pali fione refe 
ilcammino: & camminando infieme,e di varie cofe Aia per 
mennero inn vallone molto profondo,e folitario,e chiufo d’alte grot 
sese d'alberi:il quale parendo al famigliareluogo da douere ficura- 
mente per fé fare ilcomandamento del fuo Signore,tratto fuori il col 
sello, e prefala donna perlobraccio, diffe . Madonnaraccomandate 
l'anima rvosiraa Da o, chea voi, fenza paffar piu amanti, conuien 
morire. La donna vedendo il coltello, & vdendo le parole, Aaa fai 
ventata diffe. Mercè per Dio :anzi chetu m'vecida dimmi, di che 
10 t'booffefo,che tuvecider mi debbi. Madonna , diffé, il famigliare; 
me mon bauete offefò d'alcuna cofa:ma di che voi offefo babbiate il vo 
Hro marito,io nol (è, fe non che egli micomandò ; che enza alcuna 
mifericordia baner di vosivinquefto cammin v'uccidefsi, e fè iomol 
Facefsismi minacciò di farmi impiccar per lagola Voi fapete bene y 
quant'io gli fontenuto,ecome iv di cofa,che eglim'imponga, poffo dir 
di nò: fallo 1np10, che di voim'increfce, maio non poffo altro. A 
cui la donna piangendo diffe. Ahi mercè per Dro, non voler diueni 
re micidiale, di chi mai no t'offefé, per feruire altrui lo pro,chetesto 
conofce,fa,che ionon sfeci mas cofa per la quale io dal mio marito deb 
biacosì fatto meritoricemere. Ma lafciamo bora Star questo: tupuoi, 
quandotuvoghsadumbora piacerea Dio, e&altuo Signore, 4 
me in queffa maniera;chetu prenda queSi miei panni, e donimi rfola 
menteiltuo farfetto,c&vncappuccio,e con esi torni al mio, e tuo 
Signore,e dichi,che twms' habbi velato io ti giuro per quella false, - 
la quale tu non donatavi'batirai che io mi a © andronne 
parte,che mainè a lui,;me a te;mein quefle contrade di me peruerrà al 
cuna Nouella. 11 famigliare,chemal volentieri l’uccidca;leegiermen 
se dinenne pietofe. Perche prefi i. drappi i fuoi,e datole va. fano 7% lettac 
cio,&vn coni nera certi denari, liguali effa banca prega 
ola,che di quelle contrade fi dilegmalfe, la lafciò nel vallone, & 4 piey 
eandonne al Signor fuo,al qual difte,che il ' fuo comandamento, non 
Solamente cra rato ma che il corpo di lei morto bancua trà parec 
chi lupi lafciato. Bernabò, dopo alcun tempo fine tornda Genoma, 
Sapucofî il fatto, forte fu biafimato. La donnarimafa fole,e fconfo- 


lata, 
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Latd,come la notte fu venuta, contrafatta il pu,che potè, n'andò ad 
vna villetta ini vicina: equiusda vna vecchia procacciato quello , 
che le bifognana, racconcio il farfetto a fuo doffo, efattol corto,e fat - 
soft della (ua camicia va paio dipannilini, & i capegli tondutofi, e 
transformatafituttain forma d'un marinaro, verfo il mare fé ne ven 
ne:doste perasmentura troud Vy nie buomo Catalano, il cui nome 
era Segnor Encararch,il quale d'una fina nane, la quale alquanto di 
iui cra lontana,in Albagia difîefò eraa rinfrefcarfi ad vna fonta- 
na:colquale entratain parole, con lui acconciò per feruidore e falife 
fene fopra la nane facendofi chiamar Sicuran da Finale. Quini dimi 
ltor panni rimefîo in arnefe dal gentilbuomo, lo incominciò a feruir 
si benese sì acconciamente,che egli lvine oltremodo a grado. Aruen 
nesiuia nongrantempo,che questo Catalano convn fuo carico nauicò 
in Aleffandria,e portò certi Zia pellegrini al Soldano, e prefento- 
gliclual quale il Soldano banendo alcuna volta dato mangiare. e ve- 
dutii colti di Sicurano,che fempre a feruir l’andana,e praciutigli, 
alCatalano 1 domandb:e quegli, ancorache grawe gli parc/fe, ghelo 
lafciò. Sicurano în pocodi tempo, non meno la grezza s el'amor del 

Soldano acquifto col (io bene adoperare,che quella del Catalano banef” 
fè fatto. Perche in proceffo ditermpo auuenne,che dowendofi inn cer 
sotempodell'anno, aguifad'èna fiera, farevna granrazunanzadi 
mercatanti, e criStiani,e faracimi in Acri,la quale fotto la Signoria 
del Soldano era: acciovhe imercatanti,e le mercatantie ficure Steffe= 
ro, era il Soldano fempre vfato di mandarsi, oltre a fi altri (novvfî 
ciali,alcuno de’ (noi grandi hbuomini con gente,che alla guarda atten 
delfe.Nella has: bifogna, fopraunignendo l téposdiliberd di mandare 
Sicurano,il quale gia ottimamente la lingua fapewa;e cosìfece : Ve- 
muto adunque Sicuranoin Acri Signorese capituno della cuardia de” 
mercatanti,e della mercatantia ; e quinibene,e folleciramerte faca 
cendocio, che al fuovficio appartenena, & andàdo darterno veggeR 
do,e molti mercatanti,e Ciciltani, e Pifani,e Genonefi, e Viniziani, 
cb altri ltaltami vedendoxi,con loro volentieri fi dimeSticana,perri= 
membranza della contrada fta.Hora aunerme,tra l'altre uolte, che 
fondo egli adunfondaco di mercanti Viniziani fmontato, gli uinero 
vedute tra altre giore una borfa, & una cintura; le quali egli prefia 
mentericonobbe e[fere frate fie,e maranicliosfi:mra fenza altra niffa 
fare. piacenolmente domandò. di cus fofiero,e fe uendese ff noleano: 
Era quiui uenuto Ambroginolo da Piacenza con miolta mercatdtia 
in fa una naue di Viniziani,il quale udedo,che il capitano della gnar 
dia domandana di cui foffero, fi traffe amanti,e ridendo; diffe. Meffere 
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le cofé fon mie, enon le vendo: ma s'ellevi piacciono, io le vi donerò 
volentieri. Sicurano vedendol ridere, fifpicò, mon cosiwrin alcuno at- 
tol'haueffe raffigurato: si pr fermo vifo facendo, diffe ;Tu ridi far 

‘fe, perche vedi me huomo d'arme andar domandardo di queite cofe 
Semminile. Diffe Ambrogimolo. Meffere io non rido di cio, marido 

del modo, nel quale io le guadagnai . Acui Sicuran diffè. Deh fèlo- 

io zi dea buona ventura, fè egli non è difdicenole,diccelocome tu le 
guadagnati, Meffere,diffè Ambroginolo, queffe mi donò con alcuna 

“altra cofa una getil donna di Genona,chiamata Madonna Zineura, 
moglie di Bernabò Lomellin ‘vna notte,che io giacqui co lei,e pregoms 

mi,che per fio amore io lesene(si.Hora riffio, percioche egli mi ricor 

dò della fcrocchezza di Bernabò,il qual fa di made che ife cin 
quemilia dalai data contro amille,che io la fiva donna non recherei 

@' mieipiaceri : ilcheio feci, e vinfi il pegno: & egli,che piutoto sè 

della (ita beXtialità punir dosea,che lei d'hamer fatto quello,che tutte 
lefemminefanno; da Paricia Genoa tornandoféne, per quello che 

Cottui #0.babbia poi fentito, lafece vecidere. Sicurano, vdendo queftopreffia 
Fiendo mente comprefe, qualfiffe lacagione dell'ira di Bernabò verfo let, e 
malta. W24nifeffamente conobbe,coffui di tutto il fio male effer cagioneseft- 
Bio bito ce pensò di non lafciargliele portare impunita.Motrò adimgue Sicw 
parli fem #40 d'hawer molto cara questa Nouella,artatamicnte prefé con co 
Rica 1° Amina ftretta dimeffichezza,tanto che per gli fisoi conforti Ambro- 
ma tolto 0/0, finita la flera,con di; lui,e con ogni Ve cofa fen'anaò in Aleft 
Le petà famdria, doue Sicurano gli fece fare vn fondaco,e mifegliin mano de’ 
fuvi denari affai: perche egli vtil grande veggendofi, vi dimorana vo 
lentieri.Sicurano follicito a volere della fa imnocenza far chiaro Ber 
nabò,mainon riposdinfino a tanto,che con opera d'alcuni gradi mer 
tatanti Genouefi,chein Aleffandria erano, nuowe cagioni trosando, 
wal'hebbefatto venire. Il quale in affai ponero fiato efendo,ad alcun 

Sho amico tacitamete fece riceuere;infino che tempo gli pareffea quel 
fare:che di fare intendea. Hanea gia Sicurano fatta raccontare ad 
«Ambrogiwolo la Nowella dauàti al Soldano. e futtone al Soldano pren 

dere piacere. Ma porche vide quiui Bernabò, penfando, che alla bifo- 
gunanonera da dare indugio, prefotempo conuenenole , dalSo!dana 
impetrò, che dawanti ventr fi, i facelfe Ambroginolo,e Bernabò, & in 
prefenzia di Bernabò, fe agemolmente fare non fi pote(fe,con (enerità 

da Ambrogiuolo fi traeffè Urvero, come fato foffe quello s di che egli 
dellamoglie di Bernabò fi vantava . Perlagualcofa Ambrogiwolo, e 
Bernabò uenuti,il Soldanoin prefenza di molti conrigido nifù adAm 
broginol comandò, che sl mero dicelfe ; come a Berna duinti baneffé 

cinque- 
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‘cinquemila ffovin d'oro: equiwi era prefente Sicurano,in cui Amibro- 
‘giuolo piubaneù di fidanza, quale convifo troppo piu turbato gli mi 

pacciasa granifîrmi tormenti, fè noldiceffe . Perche Ambroginolo da 
vvona partese d'altra (panentato, ancora alquanto costretto, in pre- 
Jenza di Bernabò, e di molti altri, niuna pena ‘piu affettandone che 
lareftituzione di fiorini cinguenula d'oro, e delle cofe; chiaranien- 

\ ses come statoera il fatto, narrò ognicofa. Et bawendo sAnibrogiuol 
» detto; Sicurano, quaftefecutore del'Soldamo in quello, rinolto a Ber- 
«nabddyfe. E tn che facesti per gere bugiarallatna donna? A cui 
- Bernaborifpofè \Io,vinto dall'ira della perdita de' mici denariso dal- 
l’onta della vercogna, che mipareabanerricennta dalla mia donna, 
la feciadon miofamighare vecidere:e fecondothe egli mi rapporiò, 
ellafa preffamente dinorata da molti lsipî. Queste cofescos) mella pre 
fenza del Soldan dette,e da lui tutte vdite, c& intefe non fappiédo egli 
Vancora, ache Sicarano, che quefto ordinato bantaz e demandato, a - 
lefteriufeire; gli difîe Sicurano. Signor mio, affai abiaramente potete 
\conofcere quato quella buona donna gloriarfipoffad'amante,e di ma 
ritosche l'amante ad'vna bora'lei prima d'onore; con bugie gualianco 
Vla fama fana;ediferta il marito delei: cx il marito, piu creduto alle al- 
“arnì falftà,che alla verità, da lui per lunza efperienza possta cono, pfce 
resla favecidere,e mangiare a' lupi:c& oltrea quefta è tanto il bene, 
el'amore, che l'amico, e lmaritoleporta, checomlei lungamente dì 
morati,niunvla conofce.Mapercioche voi ottimamente conofcete quel 
losche ciafcunodi coforoba meritato; onevoi mi vogliate di (pezial 
vazia fare dipunirelo'ugannatore;e perdonare allo’ ugannato,t0la 
farò qui in prio: CGinloro prefenza venire. 1l Soldano difpoRoin 
quefta cofadi volere in tutto compiacere a Sicurano,diffe, che gli pia 
ceaseche facelfe la donna venire Marauigliofsi forte Bernabò, il quale 
lei per fermo morta credea:& Amibrogimolo gia del fuomale indoni- 
no,dipeggiobanea paura,che di pagar denari,me » fapea,che fi fperare, 
oche piu temeresperche quinila donna venifje: ma piu cò maraniglia 
la fa venuta afpettaua. Fatta aduriquela cocefsione dal Soldano a Si 
curano,e[fo piagnedo, in ginocchion dindzi al Soldan ‘gittatofi, qua 
Sadvn'horalamafebilvece, pil piu 6 voler mafchio parere fi par- 
ti,e die. Signor mioyio fono lamifera fireturata Zinenra fei anni an 
data tapinando in forma d'buomo perlo mondo ; da quefto traditor 

‘ d'Ambrogimolofalfamente.ereaniente vituperatase da queffo crude- 
lesc& iniquobuomso data ad uccidere adun va ne & amdziarea 
lupseSracciandoi panni dinanzi, e moftrando il petto, fe efter fer 
mina, & alSoldano, ca ciafcunoaltro fece palefè,rinolzendefi poi 
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ad Ambrogiuolo ingiuriofamente domanandolo, quando mai, feconda 
che egli amanti fi vantana,con lei giaciuto fofle . Il quale, gia ricono» 
frendolaze per vergogna quafimutolo diucunto,niente dicea.1! Solda 
no,il qual fempre per buomobaunta l'hauca,questo vedendo, &vden 
do, venneintantamarasizlia che piu volte quello, che egli vedena ; 
vdiua, credette piutofto e[fer fagno, che vero . Ma par, poiche la 
maraniglia cefiò, la verità conofcendo,con (imma lande lavita,e la 
cofanza, Gr icoftumi,e laviriù della Gineura, infino all'hora Fata 
Sicuranchiamata,commedb.E fattile venire onoreuolifiimi veftimen 
tifemminili, e donne, che conipagnia le tenelfero, fecondo la dimane 
da fattada lei, a Bernabò perdonò la meritata morte . Il quale ricono- 
friutola,a'piedi di lei fe gitiò, pesi edomandando perdonanza, 
la quale ella,quantunque egli mal degno ne fofe, benignamente gli 
diede,dr în piede il fece lenare, teneramente, ficome fuo marito, ab- 
bracciandolo .1l Soldano appreffo comando, che incontanente Ambre 
ginolo in alcuno altoluogo della città foffe al Sole legato ad vn palo, 
unto dimele,ne quindi mai,infinoa tanto, che per fe medefimo mon 
cadeffe, lenatofofte: e così fu fatto. Appreffo quefto, comandò checio, 
che d' Ambrogiuolo Fato cra,foffe alla donna donato, che nonera sì po 
co,che oltre a diecimila dobbre nonvaleffe: & egli, fatta appreffare 
vna belifsima feffa,in quella Bernabò, come marito di Madonna Zi- 
neara,t Madonna Zineura ficome valorofifsima donna, onorò,e do- 
molle, che in gioie,e chein de qa d'orosed'ariento , e che in de- 
nari, quello, che valfe meg o d'altre diecimilia dobbre. E fatto loro 
appreitare un legno,poichefatta fu la festa, eilicenziò di poterfî tor 
mare a Genona a lor pracere,done richiffimi,econ grande allegrezza 
sornaromo,e con fommo onore riceuutifurono,e (peziabmente Madon- 
na Zineura,la quale da tutti ficredeua, che mortafoffe: e fempre di 
ran virtà,e da molto, mentre viffe, fureputata .. Ambrogisolo il dì 
medefimo,chelegato fu al palo, & unto di mele, confua gran- 
difsima angofcia dallemofebe, e dalle vefpe, e da’ tafani, 
de quali quel pacfé è copiofò molto , fumonfolamen- 
se vecifo,mainfino all'oftt diworato Le quali, 
bianche rimafé, & 4° nerni appiccate, pia 
lungo tempo fenza e[fermoffe, della 
fia maluagità fecero a chiunque 
le vide, teffimonianza: e 
così rimafe lo'ngan. 
natore a pie del- 


lo'ngamnato. 
PA. 
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PAGANINO DA MONACO RVBA FN4e 
donna a M.Ricciardo di Chinzica,il quale fappiendo, doue 
ellaè, va, e divenuto amico di Paganino, raddoman» 
dagliele, & egli; doue ella voglia, gliele conce» 
de. Ella non vuol con lui tornare, e mor. 
to Meller Ricciardo, moglie di 
Paganin diviene. 
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lascvno della onefabricata (ommamen 
te commendò per bella la Nowella dalla loro 
Reina contata, e mafsimamente Dionco, al 
guale se per la prefente giornata restaza il 
Nonellare: ilquale, dopo molte commendazio 
4 nidi quella Paste dite + Belle Donne, vna par 
} sedella Noselladella Reina m'ha fasto mutar 
configlio, di dirnervna ; che all'animo n'era, 
bi a douernevn'altra dire, E questa è la beStia= 
lità d' Ambrogiuolo, comeche maleze gamer editutti gli al. 
sri,che quello fi danno a credere, che efio di creder mostrama: cioè, che 
efsi pra vr perlo mondo, e con quella, econ quella; boravna vol. 
sa, borarvn altra follazzandofi; 'imaginano,che le donne a cafa rima 
G quello facciano,che elsi fanno.: quafî noi non le conofeiamo, che 
tra e/fe nafciamo, e crefciamo* La qual dicendo, ad vn'hora vi mo- 
fperrò » chente fia la (crocchezza di queffi cotalize quanto ancora fia 
maggiore quella di coloro, li qualifepiuche la natura, poffenti eftiman 
do, Grido quello cos dimeffrazioni famolofe potere,che efsi mom pof 
fono, esforzanfi d'altraivecare aquello, che efsi fono, non potendole 
lanatura,dichi è tirato. 

Ev ddunqueinPifasfoxfecento anni,auanti chela Tofcana,ela 
Liguria venitfero alla criltianafede , vw giudice, piuche di COTPo» 
val fonzasdotato d'ingegno, il cui nome fu Meffer Ricciardo di Chin= 
gica. Il qualforfe credendofî con quelle medefime opere (disfare ale 
le femmine) che egli facenaa gli fudi; effendo simalo vedouoze 
trouandofi molto ricco , common piccola follicitudine ceròò d'hauere 
bella,e gionane donna peramica: done, e l'uno, el'altro; fe così ba= 
ueffe faputo configliar fè.come altrui facena,dovcnafuggire. E quel- 
lo gli venne fatto; percioche vna vedoua rittoud, che folamente 
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convnaltro homo haueua commello fallo: il eni mome era Bard 
solimeasuna delle piu bellese delle piu vaghe giouani di Pifa, comechéi 
poche uen'habbiano;che Incertole verminare non paiano. La quale il 
giudice menata con grandiffima feffa a cafa (na * pur perla prima 
notte incappò ama nolta* a toccarlase di poco fallò, che egli que 
monfece tauola. Il quale poi la mattina, ficome colui, che era magro, 
e feco,e di poco [pirito,contenne,checon mernaccia;econ confettiriffo 
ratini, e conaltri argomenti nel mondo fi ritornafSe. Hov quefto Meft 
Serlo Giudice, migliore Stimatore delle fe forze, che Pato nonera 
ananti, incominciò adinfegnare a colei unatanola buona da’ fanciul 
li,che fanno a leggerese forfè gia [fata fatta a quel fine. Percroche, fe 
condocheeglile mostrawazniun dì era;che non folamente vnalpettoz 
mamolti mon ne faffero in Cielo, percagionde’ quali per diuerfi ri 
fpettimzoftrawa;l'buonio,eladonna douerfi astenere da così fatti con 
Siagnimenti:fopra quefti azgingnendo certi punti della lusa altre 
eccezioni molte: aunifandofi forfe,che così feria far fi conuemiffe cò le, 
donne mel lestojcome eglifacenatal volta piatendo alle cinili E ques 
Samaniera) nonfenza grane malinconia della dinna,a cui forfenna 
uoltà ne toccana ilmefe, &appena,luncamentétenne fempre Quara 
daridola bene,monforfè alcuno altro le'nfegnafte conofeere li di da la. 
worare,.come eglil'hanenainfegnate le ferie sAmuenne che efendo il 
caldo grande, a Mefer Ricciardovenne difidero d'andarfia diporta= 
read'unfio luogo moltobello, vicino a Montenero, e quinti; per prom». 
dere acre,dimiorarfialcungiorno: e con feco menù la fera bella donna. 
E quiwiStandofi, perdarle alcuna confolazione; fecerwa giorno pefta 
resefopradue barchette;egliinfavna cè pefratori; cis ella infiu vn'al 
sa con altre domneandarono a vedere: e siramdogliil diletto parec=, 
chimiglia,quafifinzà accorgerfene,n'andaron infra mare.E mentre 
cheefsi piu attenti Sauanvavignargare, fibitovna galeotta di Pagas 
nin da Maresallora moltofanso(o corfale, fopramuenne;evediite le batò. 
chefi drizzò a loro:le gualinon poteron fi toffo fuegire, che Paganini 
#6 ciugneffe quella ine era te dorme»: nella quale veegendo la bella 
donna, fenza altrovolerze; ‘guai veggente Meffer Ricciardo,che gia! 
erairì terra; fopra la fttà caleotta posta, andò via» La qual cofavegr 
gendo Meffér lo Giudice ; ib quale era fr gelofò,che teméuadell'acre: 
Reffo:fe e[fofie dolentesmon è da domandare; Eglifenza pro; &inPia) 
Sao altrowe fi dolfe delta maluagità de’ corfari, fenza fapere; chi la; 
donnasolta gli banefeio doue'portatola APazanino, veegendola» 
così bella, parcnaStarbese:enon batendo zu0ghe, fe pensò di f@mpre» 
teneri colei» eleizche forte piagnea, cominciò dolcemente aconfore. 
sua L tare 
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vare. E venuta la motte,effendo a lui il lunario caduto da cintola, e 
ogni feriavfenta di mete, la cominciò a confortare con fatti,parendo 
glische,pocofofferoil dì giowate le parole :e persì fatia maniera la 
raccofolò,che primachea Monaco giugneffero,il giudicese le fse leggi 
defuron vfcite di mEte,e cominciò avimerspiu lietamente del mondo * 
con Paganino. 1] quale a Monaco menatala, oltre alle confolazioni , 
che didì e dimotte le dawasonoratamente,comefua moglie, la tenea. 
Poia certotepo, peruenutoa gliorecchi a Meffér Riccardo, doue la 
fua donna cafe, co ardentisfimo defidero (auuifandofi niuno intera- 
mite faper far cio,che a cio bifognama) e/fofte[v difpofe d’andar per 
dei, difpoSto a (perdere perlo rifcatto di lei ogni quatità didenarize 
meffofiin mare, fen'andò a Monaco,e quisi la vide,e& ella lwi:la qua 
de poi la fera a Paganino il difte,e lui della fina intenzione informò.La 
Seguite mattina Meffer Riccrardo,veggendo Paganino con lui 'ac- 
contò 7a inpoca d'hora una gran imeBtichezza, amiftà , fnff- 
“Quedofi Paganino di conofcerlo, c& aperta do acheriufcir uoleffe. Per 
che,quado tempo parue a Meffer Ricciardo, come meglio feppe,cs il 
piu piacenolmete, la aa per la quale menuto era, gli di cea 
pregandolo,che quello,che li piaceffe,predeffe,ela donna gliren ef. 
fe. Al quale Paganinocon lieto wifo rifpofe. Meffere noi fiate ilben ve 
nuto:e rifpondendo in brieue, ui dico così. Egli è mero, che io bo una 
gionane in cafa,la qual non fo, feuostra,o d “altrui fifia,percioche uoi 
10 vò conofco,ne lei altresì, fe no intanto, quanto ella è meco alcunte. 
po dimorara . Se uoi fiete fto amico, come noi dite,io, percioche pia- 
cemol getil buomomi parete,wi menerò da lei,e foncerto,che ella ni co 
nofcerà bene: fè dice,che così fia, come noi dite, e noglinfene con uoi 
venire,per amor della woSira piacenolezza, quello, che uoi medefimo 
worrete,per rifcatto di lei mi darete: oue così nom foffe, moi fareffe nil 
lania a uoleriami torre,percioche io fon gionane buomo,e voff.esì co 
meun'altro,tenere unafemmina,e fpezialmente lei,che è la piu pia- 
‘cenole,cheio widi mai . Dife allora Mefier Ricciardo. Per certo ella 
èmia: 0 fetu mimeni, doue ella fia,tutil nederattosto: ella mi fi git- 
verà incontantte alcollo:e perciò non domando,che alain fe 
mon come tumedefimo bai dinifato. Adunque, difè Pacanino, andia- 
mo. Andatifene adunque nella cafa di Paganino,e fado in una faa fa 
la; Paganino la, fece chiamare, & ella ueStita e acconcia ult} d'u- 
nacamera,e quini uenne , dowe Meffer Ricciardo con Paganino era, 
ne altramenti fece motto a Mefier Ricciardo), che fatto s'haurebbe 
ad unaltro forefliere, che con Paganinoincafa fia senuto foffe. N 
«he uedendoil giudice,che a/pettaua di domere effere con grandisfima 
Paganin da Monaco, i fifta 
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«festa riceunto da lei, fi maranicliò forte,e fico elfo cominciò a dirti 
\Forfeche la malinconia, il lungo dolore che io bo hawuto,pofciache 
sola perdet,m'ba sì trasficurato,che ellanonmi riconofee:percheegli 
diffe. Donna,caro mi cofta il menarti a pefcare:percioche fimil dolore 
non fi (entì maia quello,che io bo pofeta portato,che io ti perdei, e tw, 
non paresche mi riconofchi,sì faluaticamente motto mi fai: non vedi 
su,che 10 fono il tuo Meffer Ricciardo, venuto gui per pagare cio, che 
volefie quefto gentil'hnomosin cafa cui noi fiamo, per riamerti, e per 
menartene: & egli, la fua mercè, per cio, che iovoglio. mi tirende ? 
La donna, riuolta a lui va cotal pocolin forridendo di(fé.Mefferesdi= 
sevoi ame? guardate,che voi nonm'habbiate colta in iftambio, che 
quanto è, 10 n0 mi ricordo,che io vivedefs:giamma:. Diffe Meffer Ric 
ciardo. Guarda ciosche tu di : uatami bene: fe tu ti vorrai ben ricor 
dare, tuvedra:bene,cheio fono il tuo Ricciardo di Chinziica. La don- 
na diffe .Meffire,voi mi perdonerete forfè non è egli così oneSta cofa 
ame,come voiv'imaginete.il molto guardarnsi:zia io who nondime 
notdtoguardato,che toconofto,che 10 mai pin novi vidi,Imaginosk 
Meffer Ricciardo,che ella quelo faceffe per.tema di Paganino, dinon 
volere in fua prefenza confefiare di conofîerlo . Perche, dopo alquan 
t0, chiefe di grazia a Paganino, che incamera a olo coneffo lei le po- 
seffe parlare. Paganin diffe, che gli piacea, fi veramente, che egli 
monla doueffè contra fio piacere baciare: alla donna comandò» 
she con luiin camera andafie,co vdiffe cio, ch'egli volete dire, eco- 
me le piacefse, gli rifpondeffe. spy sai adunquein camera la do 
ma,e Meffer Ricciardo foli,come a feder fi furon poffi, cominciò Mefr 
afer Ricciardo a dire. Deh cuor del corpo mio,anima mia dolce, fperdg 
Za mia, bor no riconofci tw Ricciardo tuo, che Ama piu,che fe mede 
mo? come puo questo effere? fon'io così trasficurato? deh occhiomio 
bello, quatami pur vn poco.La donna incominciò a ridere, e e fenza la 
feiarlo dir piu, diffe:Bem fapete,che io non fono fi fmemorata,cheiond 
conofca; che voi fiete Meffer Ricciardo di Chinzica : mavoi, mentre 
.__, Shetofhconwoi, moffraSte affai male di conofeer me. Percioche fè 
si Tag i- voi eramate fanio,o fete, come volete efter tenuto, donemate bene ba- 
toreiche #eY tdtocomoftimeto,che voi dowenate vedere,che ivera giouane, e 
SH frefia se gagliarda, e per confîguente conofiere quello,che alle gio= 
na di mo MANI donne, oltre aluestre,& dl. mangiare( beche elle per vergogna 
ee nol dicano) fi richiedesil che comevoi ilfacianate, voiil vi fapete. E 
che nel s'egliv'era piwa grado lo Studio delle leggi chela femmina voftras 
te paro: vo; non dowamate pigliarla: benche ame nonparuemai, che voi gi 
l'opere dice o foffe, anzi mi parenate un banditardi ferie, fiben le fanta 
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E dicowi,che, fè uoi baneSte tante ferie fatte fare &' lanoratori, che le 
soffre poffesftoni lanorano quatefacianate fare a colni,che il mio pic 
colcampicello hanena a lanorare, voino haureffe mai ricolto eri 
lo di grano.Sbmi abbattuta 4 coStuipietofò racquardatore della mia 
iouanezza,col quale io mi fto in quefta camera,mella qual non fi fa, 


Teuopra 
coftume 
corrifpo 
dente al 
la fua 
Qualità. 


che cofa tecia fia: dico di quelle ferre, che voi pia intento alla fanità, 


chea feruigi delle donne, corante celebranate. Ne mai détroa 9g nell "% 
civ entrò, ne luna, ne lunario, ne quella voftra tauola, ch'è così lun 
rasanzi di die di notte ci fi lantora,e battecifi la lana.E poiche questa 
notte il gallo cantò, si bene,come il fatto andò da vna volta in fù. E 
vò con lniintédo di ffarmi,e di lanorare, mentre fon gionanese le fe 
zie ferbarmi a far, quado fard uecchia: e voi conta buona ventura fî 
uewandate il piutoffo,che uoi potete, e fenza me fate ferie, quatevi 
piace.Meffer Ricciardo,udendo queste parole, foftenesa dolore inc&- 
portabile, ediffe,poiche lei racer wide.Deh anima mia dolce, che paro 
le fonquelle, che tu difbor nò bai turigwardo all dn de'pareti tuoi, 
eraltno?vuo'tuinnàzi ffar qui per bacafcia di cof2ui,che a Pifa qua 
fi come mia moglie?Cofui, quadotagli farai rincrefciuta,con gran 
situpero ditemedefima, ticaccerà uta.lot'baurd femprecara,e fem 
re ancorache to no nolefti, farai d'ima della cafa mia: Dei tu perque 
Ao appetito difordimato,e difonefo lafciar l'omor 1uo,e mesche x ‘amo 
piu,chela nità mia? Deh fperàza mia caramon dir piu ripa ersiri 
uenirconmeco Io da quinciinnanzi,pofciache io conofco il tuo difi 
ro,misforzerd:e però, ben mio dolce, muta coffiglio, e uientene meco, 
chemaibe no (enty,pofciache ta tolta mifofti. A cui la dina rifpofe. 
Delmio onore no intédo io,che perfona, hora che mon fi puo, fia piu di 
me tenera. Foffonne frati ipareti miei quado poteron SÙ ic fe 
20 furono allora del mio,io n0n intedo d'effer al prefente del oro: n6 
ne fate piu tenero di me.E dicowi cos),che in mi pare ‘effer vice di 
Paganino, et a Pifami parewa e(fer uoffra agafcia, pefando,che per 
punti di luna,e per ifqànadri di ‘geometria fi comenintano tra voi, e me 
cogiugner’i piameti: dome quiPagamino tutta lanotte mitiene inbrac 
cio, e flricnemi je mordemi, e come eglimicoci,egli mel dica per me. 
Anche dite voiche ni sforzevete:e di che?difarla in tre pace,e rizza. 
re amazzata? Lo foche or fiere diuenuto un pro caualiere, pofesache 
ionò ui nidi Andate,e Sforzateni diuinere:che mi pare, anzi che no, 
che noi ciffiate a pigione,sì tifficuzzo,e triftàzuol mi ‘parete.E ancor 
ni dice piu,che quando coftui mi lafcerà,che nò mi pare a cio difpoffo, 
douciovocliafiare;io no intedo per cio. di mai tornare a noi dicni tut 
so premedoni nd fi farebbe uno Seodello di falfa, percioche cò miogra 
Paoaminda Monaco, PR | silsimo 
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scifsimo danno, c& intere/fe vi fietti una volta : perche in altra parte 
cercherei mia tindza,Diche da capo vi dico,che gui nò ha feria,ne lu, 
natio:/4ozde i intendo di farmise perciò, come piutoffo potetev'are. 


date con Dio,fe noche io griderrò,che voi mi vogliate sforzare. Mef®. 


fer Ricciardo, veggedofi a mal partito,e pure allora ra id la fua 
Follia d'buer femmina gionane tolta, e[fendo (poffato;dolentese triflo 
svfcì della camera,e dr parole affair a Paganino,le quali no monta 
ronovnfrullo:& vitimamete, fenza alcuna cofabaner fatta, lafcia 
taladona;a Pifa frritornd,&intàta mattezza per dolor cadde, che 
andàdo per Vifa,a chiunqueil falutana,0 d'alcuna cofa il domadana, 
nuna altra cofa rifpodea fe 0, ilmalfuro non vuol fiffa:e dopo né 
molto tépo fi morì. Alla fine Paganin fentedose conofeedo,l'amore , 
che la dona gli portaua, per fua legittima moglie la fposo,estza mai 
guardar fevia,guato le gàbe ne glipoteron portare, lauorarono,e bue 
tepofi diedono. Perlagualcofa, Donne mie care, mi pare,che Ser Am 
broginolo difputàdo co Bernabò, cawalcaffe la capra inuerfo il chino. 
QvastA Nowella diè tato che ridere a tutta la compagnia,che 
niunveraacui no dolefero le mafcelle : e di pari confentimeto tutte 
le dine diffono,che Dioneo dicema vero,eche Ambrogiuolo era 4- 
to vna beflia. Ma,poîche la Nouella fu finita,e le rifa riffate,bauen- 
dola Reinariguardato,che l'hora era omai tarda, e che tutti banean 
Nouellato,e la fine della fna Signoria era venuta; fecodo ileomincia- 
10 0rdine,trattafi la ghirlanda di capo, fopra la te5ta la pofedi Neifi- 
lescon lieto vifò dicendo. Omai,cara compagna, di queffo piccol po- 
poloilgouerno fia tuo, & a federe firipofe. Neifile del PICENO 010 
ren poco arrofso,e tal nel vifò diwenne, qual frefîarofa d'Aprile, 
o di Maggioin flo fchiarir del giorno fi moftra,con gli occhi vaghi, 
efcintillanti, non altramenti,che mattutina flella,vn pocobasfî. Ma 
poiche l’oneSto romor de’ circuffanti,nel quale i) fauor loro verfo la 
Reina lietamente moStranano, fi fu Font va ella bebbe riprefo l'a- 
nimo; alquanto piu alta,che fata non era, fedendo, diffe . Poiche così 
è, cheioveffra Reina fano, non dilungandomi dalla maniera tenuta 
per quelle che daudti a me fono Fate, il cuireggimeto voi vbbidéde 
commendato bauete; il parer mio in poche parole vi farò manifeffo= 
il quale fé dal uoffroconfiglio farà commendato; Quel fequiremo » 
Come voi fapete, domane è Venerdì, Gil fecuente dì Sabato,gior- 
ni per le vimande, le quali $'vfano in quegli, alquanto tediofi alle più 
genti:fenza chel Venerdì, hauédoriguardo che im effo Colua,che per 
la noftra vita morì, foléne pasfione,e degno di reneriza.Perche già 
ffacefaze molto oneita reputeret,che delonor di D10, piutoitoad 
orazioni, 


e do 
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grazìoni,che 4 nowelle vacafsimo.Etilfabato appreffà ufa aè del 
de donne di lanarfi la teffa e di toria ogni poluere, ogni fucidume, 
she;per la fatica dituttala paffata fettimana, fopraunenuta (ale E 
fogliono fimilmente aftai,a resierenza della uergime Madredel figli. 
uol di O \ o,digiunare,e da iidi in auanti, per onor della foprawne 
guente Domenica,da ciafenza opera ripolaa ft Perche mon potendo 
così appieno in que! dì l'ordine da noi prefò nel vinere feguitare HA 
milmete (timo, fia bE  fatto,quel dì dalle nowrlle ci pofiamo. Appreffo, 
percioche noi qui quattro dì dimorate faremo (è nos uoglià tor sta, 

che gente nuona nò ci fopranuenga, reputo opportuno di mutarci di 
qui, andarne altrowe , & îl done 10bo gia Bemfaca s eprounmeduto. 
(Quini quando noi faremo Domenica appreffo dormire adunati ; ba- 
puedo noioggi bauuto affai lunga fpazso dadiftorrere ragionado; fe 
perche piutempoda penfare baurete , efi perche farà ancora pin 
bello, cheun poco firiftrimgadelnosellare la licenzia ye che fopra 
uno de’ molti fatti della fortuna fi dica ; Et ho penfato ché questo fa 
ràdi chi alenna cola molto difiderata con oa acquiftaffe, ola 
erdata recuperaffe. Sopra che ciafcun penfi di dire alcuna cofa,che 
alta brigata efer pofîa utile, o almeno dilettenole, faluo fèmpreit 
priuilegio di Dioneo. Ciafîuno commendò il parlare , ci diuifè 
della Reina , ecosì ffatuironsche foffe,, La quale, appreffò queto, 
fastofi chiamare il (uo Sinifialco, dowemetter douefft la fera leta- 
mole, e quello appreffò sche fardowefte in tutto il tempo della fua 
Signoria, pienamente gli diviso. Ecosì fatto, in pie dirizzsata con 
da fua brigata, afar quello,che pia piaceffea ciafîuno , glilicenziò. 
Preféro adunque le donne se gli buomintin uerfoun grardinetto la 
* aia:equini. poiche alquanto diportati fî furono , l'hora della cena 
wenuta, con feffaye conpiacer cenarono : e da quella lenati, come 
alla Reina piacque , menando Emilia la carola, la Seguente canze» 
neda Pampinea, rifpondendo l'altre, fucantata, 
Qualdonnacanterà st non cant'io, 
Che fon contenta d'ogni mio difio? 
Viendunque, Amor ,cagion d'ogni mio bene, 
D'ogni fperanza, ed ogni leto effetto» 
Canttamoinfieme un poco 
Nonde' f(pir, ne de l'amare pene s 
Ch'or piu dolce mi fannoil tnodiletto, 
Ma (ol delchiavo foco, 
Nelquale ardendo yin fetanino, en gioco, 
Te onorando dolce fpofo mio, 
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Tu mi poneffi innanzi a gli occhi, Amore, 3 
Ilprimo di,ch'io nel tuo foco entrai, 
Vn gioninetto tale, 
Che di beltà, d'ardir,nè di valore 
Non fene trouerrebbevn maggior mai, 
Ne pure a lui equale. 
Di lui fivet) rat uguale 
Lieta ne canto teco fignor mio. 

E quel,che'n queffom'è fommo piacere, 
E, ch'iogli piaccio, quant'eglia me piace, 

* Amor,latua mercede. 
Perche in queto mondo ilmio volere 
Pofseggo,e (pero nell'altro bauer pace, 
Per quella intera fede, 
Cheto gli porto. 110, che quetto sede, 

Delregno fao ancor ne farà: pio. ‘ 
Appreffo queSta, piu altre fene cantarono , e piu danze fi fe- 
cero , è fonarono diuerfi fîtoni. Ma eStimando la Reina 
tempo effere di douerfi andare a pofare, co’ torchi 
auanti, ciafcuno alla fia camera fen'andò: e 
li due dì feguenti a quelle vali vacan. 
do, che prima la Reina buena ra- 
gionate, condifiderio afpet- 
sarono la Dome- 
mica. 
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lla quale fi ragiona, fotto il Reggimento di Neifile, di 
va “chiaictina Cofis molto da lui difiderata, con 
induftria acquiftafle , o la perduta 
ricoueraffe. 


ii ‘Avrona giddi vermiglia cominciana, 
‘eygt) apprende il Sole, 4 dinenir rancia, 
quandola Domenica la Reimalenata ye fat- 
tatuttala fua compagnia leuare, & hauen- 
dogià ilSinifcalco gran pezzo dauanti man 
dato al luogo,dowe andar doweano,affar del- 
le cofe opportune,e chiquini preparafje quel- 
lo,che bifognana ; veggendo gia la Reinain 
è ° cammino, preffamente, fatta agni altra co - 
Sacaricare, quafi quindiilcampo lewato, conta (almeria n'andò, e 
con tofongoa srimafaappre/fo delle donne, e de' Sì ignori. La Rei- 
na adungque con lento pafo accompagnata, e fequita dalle five don- 
ne, e da’ tre giouani, alla guida pa pr di forfè venti vfignuoli, 
& altri vccelli per una vietta non troppo vfata, ma piena di verdi 
erbette, e di fiori, li qualiper lo foprauuegnente Sole tutti s'incomin 
ciauano ad aprire, prefè ilcammino verfo l'Occidente: e cianciando, 
e motteggiando, eridendo con la fia brigata (enza effere andata ol- 
tre a dumilia pasfî, affaiawantichemezza terzafo/fe, ad'vn bellifsi- 
mme,e ricco palagio,ilquale, alquanto rilenato del ‘piano, foprawn pog 
&ett0 era pofto, ghbebbe condotti. Nel quale entrati, e per sp Usi 
: i 4 UA 


136" Gal Ofelia ASTRA + 
‘dati; & bawéndo le gran fale, le pulite, & ornate camerecompin- 
tamenteripiene dicio, chea camera s'appartiene ; (òmm amente il 


commendarono , e magnifico reputarono il fignor di quello. Poi'a. 
baffodifcefi, evedusa l'ampifinma, e lieta corte di quello; levolte > 
piene d'ottimivini, e la freddifsima pi , in grancopiaz:cheî 


"ag 16408 s puancora illodarono. Quindi , quali diripofo va. 
ghi, fopravvalozgia, che la corse tutta fiznoreggiama (‘effén 
ogni cofa piena di que' fiori, checoncedeua il tempo, e di fond) po- 
Seffa federe ; venneidifereto Stmifealco, eloro con preziofisimi 
confetti, e ottimi viniricenette  ericonforiò. Appreffola qualco- 
fa,fattofiaprirervn giardino, chedi coffarera al palagio; in quello, 
chetuttoera dattorno murato, fen'entrarono: e parendo loro nel- 
laprimaentrata di marauteliofa bellezza tutto infiemze, più atteno 
tamente le partidi quello cominciarono a riguardare. F/fò banca 
dintorno da fe, e perlomezzo in aftai parti, vie ampifsime tutte 
diritte corse Strale , e coperte di pergolati diviti, le quali facenan 
gran uiîta didouere quello anno affarvne fare: e vutte allora fiori. 
te, sì grande odore perlo giardin rendenano , che mefcolato mfie= 
me con quello dimolte altrecofe, che per lo giardino oltnano, pare- 
ua loro e(fere tra tettala (pezicria, che mar nacque in Oriente. Le 
Iatora delle quali wie, tutte di rofai bianchi,e vermigli; e di gelfomi 
ni erano quafi chinfe: per le qualicofe, non che la niattina ma qual 
vra il Sole era pisralto, fotto odorifera se dilettenole ombra, Senza 
-effertocco da quello, vifi potenaper tutto andare. Quante, e quali, 
e come ordinate, postefo/ftro le piante, che erano in quel Iuogo,lus 
go farebbe araccontare: maniuna n'è laudenole,la quale il noitro 
aere patifa , di che Quiui non fia abbondenolmente. Nel mezze 
del quale, quello, che è nommen commendabile, che altra cofa , che 
wi foffe sa molto piu; erarun prato diminutifsima erba, e verde 
tanto, chequafi nera parea, dipinto tutto forfe di millevarietà di 
fiori, chinfo dintorno diverdifiimi , e vini aranci pedi cedri. Lò 
gualibanendo i vecchi frutti, e muoni, i fiortancora j non fola= 
mente piacenole ombraa gli occhi, ma ancoraall'odorato faceuan 
piacere . Nel mezzo del qual prato,eravna fonte di marmo bian 
chifsimo, e conmaranigliofiintagli. In'entro(non fo fe da natural 
vena,oda artificiofa) per vna figura, la quale fopravna colonna, 
che nelmezzo di quella diritta era, guilama tanta Acqua esìal= 
taverfo il eselo, che por mon fenza dilettenol fuononella fonte chra- 
rifsima ricadea; che dimenobanria macinato vn omino . La qual 
pos ( quella dico; che foprabbondawa al pieno della fonte) per Lr" 
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tavia del pratello vftina, e per canaletti affai belli, dp artificiofa- 
mente fatti, fuori di quello dinenuta palefè , tutto lo'utorniana : e 
quindi per camaletti vi quafi per ogni parte del giardin difcor- 
rea, vaccogliendofi vltimamente in una parte, dalla quale del bel 
giardinobanca l'ufesta : e quindi, verfo il'pian difcendendo chia- 
rifima, anantiche a quel diueniffe , con grandifiuma forza, e con 
non piccola viilità del'Signore, due mulima volzia . Il veder queffo 
giardino, il fio bello ordine, le piante, ela fontana, co rufcelletti, 
procedenti da quella, tanto piacque a ciafîuna donna, e a' tre gioua 
ni ; chetutti cominciarono ad affermare , che fe paradifo fi poteffe 
in terra fare, non fapenano conofcere, che altra forma, che quella 
diquel giardino , gli fi pote(fè dare, nepenfare oltre a queffo, qual 
bellezze fr poteffe aggiuznere . Andando adunque contentifsimi 
dintorno per quello . facendofi di vari rami d'albori ghirlande bel- 
lifiime,tuttama vdendo forfè venti maniere dicanti divecelli, qua 
fa pruonal’un dell'altro cantare; 'accorferod'vna dilettenolbel- 

lezza, della quale, dall’altre foprapprefi, non s ramo ancora accor= 

ti. Che efàtmdero il giardin pieno re dicente varietà dibeili ani- 
mali:e l'uno all'altro moSirandolo, d'una parte nfciv conigli, d'altra 
parte corver lepri,e done giacer canrinoli, Fin alcana cerbiatti gio- 
mani andar paficndo: & oltre a queftijaltre pin maniere di non no- 

ciui animali, craftumo a (wo diletto , quafi dimeStichi, andarfia fol- 
lazzo Le quali cofe; oltre a gli altri piaceri, un nie maggiorpiacere 
aggunfero. Ma poiche affat, bor quefta cofa , bor quella neggendo, 

andati furono: fatto dintorno alla bella fonte metterle tanole,e qui- 

si prima fei canzonette cantate, & alquantiballi fatti ; come alla 

Rena piacque, andarono a mangiare : e con grandifsimo ebello; e 

ripofato ordine fernitie di buone, é dilicate urmande ; dinenuti piu 

lieti, (fi lemarono; & @ fuoni, & a canti, & a balli da'tapo fi die 
rono, infimo, che alla Reina ; perlo caldo fopraumegnerite, parze ho- 
raschea cui piaceffesandaffe adormire. De quali, chiu'andò, e 
chi,ninto dalla bellezza del luogo , andar non wi nolle : ma quini di- 
moratifi, chialegger romanzi, chia giucare a ftacchi, echiata= 
nole, mentre gli altri dor mirono, fi diede. Ma poiche, paofata la no= 

na; lenaro fi fu.&il mfoconlafrefia acquarinfrefiaro 3 hebberos 
nel prato , ficome alla Reina pracque , sicini alla fontana sonni: 
ne, Gin quello fecondo il modo ufato postifia federe ad afperran 
cominciarono di dower novellare fopra la materia dalla Ketnia pro- 
pofta De qualii primo, a cuila Retma tal caricoimpofe, fu Files 
SIrato, il quale comincivim quefta quia. 
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MASETTO DA LAMPORECCHIO SI FA. 
mutolo, e diuiene ortolano d’yn /érraglio di donne; 
le quali tutte concorrono a giacer- 
ficonlui, 


NoveLLA PRIMA, 


Ertissime Donze,a/fai fono di quegli 
buomini, e di quelle feramine,che sì fmoffol 
ti,che credono troppo bene, che come advna 
Mi giowane è tolto l'andare attorno, che ella piu 
(i 207 fiafemmina,ne piu féntade femminili 
appetiti, fe noncome fe di pietra l'haweffe fat 
tadinenire il racchiuderla, E fé nf alcana 
cofa contraquesta lor credenza odono , così 
fiturbano, come fè contra natura va gran- 
disfimo e fcelerato male foffe fato commefto:non penfando,nè volen- 
do baner rifpertoa fe medefimi,li quali la piena licenza di poter cd 
quelsche vogliono, non puo faziare: neancora alle gran forze dell'o- 
zio,e della follecitudine. E fimulmente fono ancora di quegliaffai,che 
credono troppo bene,che la zappa,e la vanga,e legroffe vinande, & 
i difagitolgano del tutt0 a' lauoratori della terra 1concupifeesroli ap- 
petui.e rendan loro d'intellesto,e d'aunedimeto gros Get Ma gua» 
so tutti coloro,che così credono, fieno ingannati, wi piace » poiche la 
Reina comandato mel'la, non vfiendo della propofta fatta da lei, di 
faruene piu chiare con una picciola Nouellerta. 

ArrreEsso adAlellandria fu già vna grandisfima,e bella tor 
re,nella qualeil Signor della contrada, a cui diceuano l’Ammira- 
glio, fotto la cura d’vna fua donna, molte pulzelie foleua tener rac 
chiufe. Delnumero delle quali al Soldano di Babilonia,a cui egli 
era fuggetto, ogni tre anni una volta, tre ne mandaua per tribu. 
to. Nel qual lertaglio, non ha gran ferzpo, 07 Fendoni allora pia 
che otto donzelle cor vza lor madonna, e tutte gionmani, era VA 
buono bomicciuolo d'un loro bellisfimo grardino ortolano: il quale, 
non contentàdofi del falario, fatta laragion fua colcasaldo delle don 
ne, a Nicopoli,la ond’egli era fene tornò. Quiur,tra gli altri,che lie 
tamente ilraccolfono, fu vngionane Ebreo lauoratore, forte, ero- 
busto, fecondo buorn di villa,con bella perfonailcui nome era Mal= 
sèt: ma percioche a Lamporecchio, non guari di qui lontano, 
cera 
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eta nato, &i primi anni dimoratoui della fua giouanezza: ilnome 
dî Mafsèt,fecondando l’vfo della contrada, s'era tiuolto in Mafet= » 
to,e per Mafetto da Lamporecchio era conofciuto da tutti. Mafet 
to adunque, domandò il buono huomo, dere razzo tempo ffato fofe 
fe-1lbuono buomo,che Lurco hauea nome gliele dife. Il quale Mafee 
sodomandò, di cheegli il (ervaglio feruiffe.Acui L'arco riffofe. Io la- 
uorana vn loro giardino bello grande, 5 oltre a queffo andaua alcu 
na volta al befti per le legne, attignena acqua, efacena corali altri 

leruigetti. Male donne midaran sì poco falaro, che to non ne potena 
Appena pur pagare icalzari.Et oltre a questo elle fon tutte giomami,e 
armi ch'elle babbiama il dianolo in corpo: che nov fi puo far cofa ni 
ga a lor modo. Anzi,quand'io lanorana aleuna volta l'orto, l'una di- 
cena, pon qui quefto,e l’altra, pon qui quello,e l’altra mi togliena la 
zappa dimano,e dicesa, questo non îftabene: e dauanmi tanta fec- 
caggine,cheio laftianaffare illamorio, & vfeimami dell'orto: fi che, 
sra per l'unacofa,e perl'altra, iomon ni volliffar piu,e fonmene ene 
#0. Anzi mi pregò ilcaffaldo loro , quand'io me ne venni, che, fé io. 
p'banesf alcuno alle mani,che fofle da ciò,che io gliele mandasfi: & 
so gliele promifi. Matanto il faccia Dio fan delle reni squantoio, 0 
ne procaccerò, oneglimanderò niuno. A Mafero, vdendo egli le 
parole di Lurco, vezne nell’animso vn difiderò sì granded fer con 
queStegiovani, che tutto fene Aruggea , comprendendo per le parole 
di Lurco, che a lui dourebbe poter venir fatto di quello, che egli di- 
(idevaua. Et annifandofi, chefattomongli verrebbe , fè a Lurco ne 
dice(fe niente, gli diffe. Deb come ben faceSti a venirtene: che è va 
buono affar con femmine? egli farebbe meglio a Star con diavoli: elle 
zon fanno delle fette volte le fei quello, che elle fi vogliono elleno ftef 
È. Mapoi,partitoil lor ragionare, cominciò Mafetto a penfare, che. 
modo donefie tenere,a douer poter éffereconloro. Econoftendo, che 
egli fapena ben fare quegli fernigi, che Lurco dicewa , non dubitò di 
erder per quello, matemette di non donerui effere ricenuto, percio 
che troppo era giouane, & apparifcente. Perche molte cofe diwifaze fe 
co, imaginò. Il luogo è affai lontano di qui, e ninnomirvi conofte: fè 
iò fofar viffa def mautolo,per certo io ui farò ricenuto.E in queita 
imaginazione fermatofi, con una fia (cure in colo, fenzia dire ad al 
cuno,doue $ andaffe, in guifa d'un ponero buomo fen'andò al ferra- 
glio, done peruenato, entrò dentro , e trowa peruentura il caffaldo 
nella corte,al quale faccendo fisoî atti, come i mutoli fanno, moffrò di 
domandareli a per l'amor di Droseche tal bifognaffe,gli 
fpezzarebbe delle legne. 11 caStaldo gli diè da mangiar volentieri, & 
Mafetto da Lamporecchio, appreffo 
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appre/fò queffo gli mife imnanzi certi ceppi , che Lurco son hanea pe. 
on e ipo) coStui, che vi era, in poca d'ora bebe 
tutti (pezzati . ILcaftaldo, che bifogno hawca d'ardare albofîo, ilme 
nòfeco, e quiniglifecetagliare delle legne: pofcia meffogli l' afino 
innanzi,con fîevi cenni gli fece intendere,che a cafa ne le recaffe.Co- 
fui il fece molto bene: perche il caffaldo afar fare certe bif. ene, che 
glierdluozo,piw giorniveltenne De quali ansenne, che vn dilad6, 


na delle giouanis/ vide,e domandò il Caffaldo, chi eglife(fe- quan, 


le le diffe.rtadona,quefti è vn ponero buomo mutolo,e fordo, il qua 
le van di queftra) ci venne perlimofina fi che io gli bo fatto bene: & 
bogli fatte fare afiatcofè,che bifogno c'erano.Se eglifapeffe lauorar 
l'orto,evoleffeci rimanere.io mi credo, che moi n'hauremmo buò fer= 
sigio: percioche egli civifogni , & egli è forte, e potrebbene l'huom, 
fare cio che volefSe.Et oltre a queffo nonvi bifognerebbe d'auer pen=. 
fiero, che egli motteg grafie queffe voStre gionani A cui la dina dife 
Se. In fe di Dro tdi Lvero:fappi fe egli fa lanorare, & ingegnati 
divitenercelo:dagli qualche paio di fcarpette, qualche altra cola vec 
chia,e lufingalo, faglvezzi,daglibé da mangiare. Hcaftaldo diffe 
de farlo. Mafetto non era quari lontano,ma faccedvuifta di fpazzar 
lacorte tutte queste parole vdiua ve fecolieto dicena. Se voi mimet 
sete coStà entrozio vi lanorròsi l'orto,che ma:no vifu così lanorato, 
Hora hasendo sl Caffaldo veduto, che egliottimamente f. ipealantora 
rese copia cenni domandatolo fé eglivolena Starquiui e coftui con cen 
ni refpoftogli,che far volena cio.cheeglivoleffe; banédolo riceuntto, 
gl'impofe che eglil'orto lauorafe, e moStroghquello , chea vfare ha= 
ucfe:posandò per altre bifogne del (erraglio, e lui Lafciò. IL quale la- 
sorando l'un'dì appref l'altro, legiouani incomiaciarono a dargli 
noia ametterlo in nouelle, come fpeffe volte anniene,che altri fa 
de’ mutoli:e dicewagli le piu fcelerate parole del mondo, non creden= 
do dalui effereintefe.E madonna,che forfè fiimama,che egli così fén 
za coda,come fenza fanella fofîe,di cio poco,ò niente ficurama. Hor 
pure ansenne,che coflui ve di,hauendo lanorato molto, eri, ofando» 
li, due giosinette, che per lo giardino andauano , 5 appreffaronolà s 
dome egli era: e.lui,che fembiantefacea di dirmire , consnciaronoa, 
riguardare. Perchel'una, che alquanto era piubaldanzofa, diffe al- 
l'altra.Seto credefsi,che tu mitenefsi credenza, t0 t1 direi un penfie 
ro,chesoho bawuto pin volte, il quale forfe anche a te potrebbe giona 
re. L'altrarifpofe. Dì ficuramite, che per certo io nol dirò mata per 
fona. Allaralabaldanzofatncomincid. Tanonfo, fe ta thai posto 
mitescome noi fiamso temute Sirette,me che mai qua entro buomo al- 
cune 
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cuno ofaentrare, fe non il caftaldo,ch'è vecchiose queffo mutolo. Et 
soho piu volte a piu donne, che a noi fon venute, vdito dire,che tut- 
ve l'altre dolcezze del mondo fono vnabeffè arifpetto di quella, guar 
dola femmina v/a conl'huomo. Perche io m3'ho piu volte mefio in 
animo, poiche con altrui non poffo, di volere con questo mutolo pro- 
nare, fè così è. Et egli è il mighor del mondo da cio coftui: che, per- 
che egli pur voleffe,egli nol potrebbe, ne ‘aprebbe ridire. Tu vedi, 
ch'egli è vn cotal giomanaccio fîiocco, crefciuto innanzi al fm 
lentierivdirei quello, cheate ne pare. Oîme, diffe l’altra, che èquel- 
lo,chetu di ? Non fai tu, che la virginità noStra è Itata promeifa al 
Soldano? O, diffe, colei, quante cofé gli fipromettono tutto’ Ld},che 
won fene eli attiene nimna, ella gli è ftata promefia struonifi vn'al. 
tra, odell'altre, che gliele attengano. A cui lacompagna diffe. O fè 
moi imgrauidaffimo, come andrebbe fatto? Quella allora diffe. Tu 
cominci ad bauere penfiero del male, primache egli ti venga:guando 
cotefto auneniffe,allora fivorrà penfare:egli ci baurà mille modi da 
fare fiche mai nonfe faprà, purche noi medina diciamo. Coffei 
vdendo cio, pera ga maggiorvoglia,che l'altra,di proware, che 
beffa, foffe l'huomo, (fe. Hor Bene, come faremo ? A cui colei riffo- 
€ .Tu vedi,ch'egli è tn fù la nonazio ni credo, che le noftre compa 
gne fien tuctea dormire, fè non noi . Guatiams per l'orto, fè perfo» 
naciè,e Seglinonci è perfona,che habbiam noi a fare, fe non Api 
gliarlo per mano,e menarloin questo capannesto , là dow'egli fugge 
Pacqua,e quiui l'una fi ffea dentro con Luise l’altra faccia la guardia. 
Egliè sì fciocco,che eglis'acconcerà comunque noi uorremo.Mafetto 
udinatutto quefforagionamento,e di[poSto ad ubidire, niunacofa a- 
fpettaua,fenonl'effer pref dall'una de loro. Quefte guardato ben per 
tutto, ueggendo,che da niuna pe ptc sedute ; «pri 
fandofe quella,che moffè banca le parole, a Mafetto,lwi desto, x eglà 
sncontantte fi leuò in pie. Perche coffei,con atti lufinchenoli , prefolo 
per lamano, & eglifacendo cotalirifa fciocche, il menò nelcapannet 
to, dowe Mafétto fenza farfi troppo muitare, quel fece, che ella uolle. 
La quale, ficome leale copagna, hauuto quel,che nolea,diede all'altra 
luogo:e Mafetto pur vglrandig seplice facenaillor nolere. Perche a- 
uditiche quindi fi dipartiffono, da una molta in fi, ciafinma prowar mot 
le,come ilmatolo fapena cawalcare: e poi fecofpeffe volte ragionan- 
do,dicenano,che bene era così dolce cofa.e pix, come vdito bameano: 
e prendendo aconuenenoli bore tempo, colmutolo andanano atra 
Hullare. Auuenne un giorno,chevna lor compagna, da unafinefret 
ta della fina camera, di questo fatto aunedutafi,a due altre il moffrà. 
Mafetto da Lamporecchio. E prima 
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E prima tennero vragionameto infieme di doserle accufarea Madon 
na: por mutato configlio,e ca loro accordatefi, partefici dimennero del 
podere di Mafetto. Alle quali l'altre tre per dmerfi accidenti dintner 
compagne tn vari tempi. Vitimamente Madonna, che ancora di gue 
fe cofè nons'accorgea,andando un di tutta fola per lo giardino effen 
do ilcaldo grde,trouò Mafétto, il qual di poca fatica sl di per lo trop 
po canalcar della notte banca afsai,tutto diffefo all'ombra d UIL? 
dorlo dormirfi: & bamendogli il vento i panni dauanti lewati indie 
tro,tutto ffana fcoperto. La qualcofa ricuardado la donna; e fola ve 
dendofi.jn quel medefimo appetito cadde:che cadute erano le fse don 
zelle; e destato Mafetto, feco nella fina camera nel menò, dome parce 
chi giorni con gran quertnzonia, dalle gionani farta, che l’ortolano 
mon venia a lauorar l'orto,il tenne: prouando, e riprowando quella 
dolcezza, la quale efCa prima all'altre folea biafimare . Vitimamente 
della fsa camera alla ffanza di lui rimandatolue, e molto Seo o rino 
lendoto, 5 oltre a cio pin che parte volendo da lui 6 potendo Mafet 
20 fodisfare a tante; s'annisò,cheil fuo effér mutolo gli potrebbe, fe 
piu fle(fè,1m troppo gran danno refailtare: e perciò una notte con Ma 
donna e/fendo,rotto lo (cilinguagnolo, cominciò a dire. Madonna io 
bo intefo,chevn gallo bafa aftar benea dicci galline, ma che dieci 
buomni poffono male.0 con fatica vnafemmina fod'sfare, done a me 
me conniene féruir noweral'che per cofa del mondo io z0n potrei dura 
re.Anzi fono io per quello,che infino a qui ho fatto a tal venuto, che 
i0 non poffo far ne poco me molto: e perciò, o voi mi lafciate andar cò 
dio,o vora queffa cofatronate modo. La donna vdendo coffuiparla- 
resil quale ella tenewa mutolo, tutta Stordì e diffè Che è quefto?to cre 
dena,che tu fo/® mutolo. Madonna,diffe Mafetto,io era ben così, ma 
mon pernatura,anzi per una infermità, che lafanella wii tolfe:e fa 
lamente da prima questa notte la mi fento efferereffituita,di che io 
lodo 1D DL osquant'io poffo.La donna fel credette,edomandollo,che 
volelfe dir cio,che eglia nonebawea a feruire. Mafétto le diffe il fat- 
20.1lche Madonna adendos'accorfè,che giouanezor banca, che mol 
20 piu fauia non foffe di lei. Perche, come difereta, fenza laféiar Ma- 
parta co ferto parure; difpofe divoler con le fue giouani zrowar modo a queffi 
emon fatti accioche da o Fg von fofe il levraglio vituperato. Er e/fen- 
do di que' dì morto il lor castaldo,di pari confentimento, apertofitrà 
tutte cio,che per addietro da tutte era fato fatto ; con piacer di Ma- 
Settoordinarono,chelegenti circunstanti credettero, che per alcuna 
virtù d'herbe,a Mafétto ftato lungamente mutolo la fauella foftere» 


Hituita: e lui caffaldo fecer Farese per sì fatta maniera le fuè fatiche 
part 
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partirono, che egli le potè ‘0 ortare. Nelle quali comeche e/fo affat 
donzellin gewera/fè , pur s} diferetamente procedette la cofa , ché 
miente fène fenti , fe non dopo la morte della donna del ferraglio, 
effendo gia Maffetto 56 la che vecchio, e ap di tornarfiric- 
coacafa. La qual cofa faputa, di leggier gli fece venir fitto. Così 
adunque Nana vecchio, padre, e ricco, fenza haner fatica di nu- 
tricar figlimoli, e [pefà diquegli ; per la {ho annedimento, bamendo 

Saputola fina gionanezza adoperare, donde convna festre in collo 
partito s'era, #5 101nd + 


VN PALLAFRENIER GIACE CON LA 
moglie dAgilulf Re; di che Agilulf tacitamente s’ac- 
corge, truoualo; e tondelo til tonduto tut- 
ti gli altri tonde, e così campa 
dalla mala ventura. 
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SsenDo /e fine venuta della Nouelli di Fi- 
loSfrato, della quale erano alcuna volta va po 
| cole donne arrofiate, & alcuna altra fé ne 
banenantifo; piacque alla Reina, che Pampi- 
nea Nouellando, feguiffe : la quale con riden- 
sevifo, incominciando, diffe. Sono alcunisè 
pocodifereti mel'voler pur mottrare di cono- 
Seere, e di (entire quello, che per lor non fa di 
diana Sapere, che alcuna nolta, per quefto riprenden- 
doi difauneduti difetti im altrui, fe credono la loro vergogna fîema- 
ves done efsil'accrefcono in infinito . E che cio fiavero nel fuocon. 
trario, moffrandowi l’affuzia d'uva fore di vsimor malore tenuto, che 
Mafîtto,nel fînno d'un valorofo re, vaghe Donne;intendo.che per me 
vifia dimofirato. , 

A eni vir Re de Longobardi, ficome i fuoi predecefori ina. ttt 
uia città di Lombardia banesan o fatto, fermd il folio del fiioregno,ba- siete 


Agilulf Re, tro 
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tro da troppo piu,che da così vil meffiere,e della perfona bellose grar 
* de così, come il Re foffe ) enza mifura della Reina s'innamoro. E 
percioche il fo baffo Stato non gli banca tolto,che eglimon conofcefe 
Se, questo fino amore efter fuor d'ogni conuenienza, ficome fanio a 
mano il palefaua,ne eziandio a lei con gli occhi ardina di fcoprirlo.E 
quantunque fenza alcuna (peranza viwe/fe di douer mat a lei piace- 
re pur fecofi gloriama,che in alta parte bameffé allogatii fuoi penfieri, 
E come colui,che tuttoardenain amorofofuoco,ffudiofamente face- 
wa,oltre ad ogni altro de’ fuoi copagni,ogni cofa,la qualcredewa, che 
alla Reina doucffe piacere.Perche interuenina, chela Reina, douen- 
do caualcare, piu volentieri il pallafreno da cotuiguardato canalca 
na, che alcuno altro: ilche quando anuenina , coStutin grandiffima 
grazia fel reputana,e mai dalla Staffa non lefi partina, beato tenen- 
dofe,qualora purei panni toccare porewa. Ma come noi veggiamo afr 
fai fonente aunenire quanto la peranza dinenta minorestanto l'amo 
re maggior farfi; così in quefto ponero pallafreniere anuenta:intan= 
20,che grauisfimo gli era il poter comportare il gran difio così nafo- 
fo,comefacca, non e/fendo da alcuna fperanza aitato: e puvolte fe- 
co, di queito amor non posendo difcioglierfi, diliberò di'morire E pen 
fando feco del modo,prefè per partito di voler questa morte per cofa, 
perla quale apparifSe lut morire per lo amore,che alla Reina bauena 
portato,e portaua: equefla cofa propofe di volere sche tal foffe, che 
egli in effa tentaffe la (sa fortuna,in potere,otutto,0 parte hauer del 
fio defidero. Ne fi fece avoler dir parole alla Reina, 0 a voler per 
lettere far (entire il fo amore: che fici cheinvano, 0 direbbe o 
Serinerebbe: ma a voler proware , fe per ingegno con la Reina giacer 
potefie. Ne altroingegno,ne via c'era, i non tromar modo,come egli 
in perfona del Resil quale fapea,che del continuo con lei non giacea, 
poteffe a lei peruenire,e nella fia camera entrare. Perche, accioche 
vedeffein che maniera,c& in che abito il Resquandoa lei andama,an 
daffe,piuvolte di notte in vna gran fala del alagio del Re, la quale 
inmezzo era tra la camera del Re,e quella della Reina. fi nafcofe.Et 
intra l'altrevna notte vide il Re vfeire della fina camera iniluppato 
in vn gran mantello, bauer dall'unamanovntorchietto accefo,e 
dall'altra ‘vnabacchetta, & andare alla camera della Reina, e fenza 
dire alcuna cofa,percuotere vna volta,o due l'ofîio della camera c6 
quella bacchetta, && incontamente efergli aperto,e toltogli di manoil 
torchietto.La qual cofa veduta,e fimilmete vedutolo ritornare; pen- 
sodi così paresi ii egli altresì.E trouato modo d'hamere vn mantel 
folfimile a quello, che al Revedutobanea, & vr torchietto, & vna 
mazzuola; 
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mrazzuola; e prima in vna Stufa lanatofi bene, accioche non forfèl'o 
dove del letame la Reina noiaffe,0 la fai e[fè accorger dell'inganno; 
conquefte cofescome vfato era, nella gran fala fi nafcofe E fentendo, 
che già per tutto fi dormia,c tempo parendogli, 0 di doneré al favo dif 
derivdare effetto, o difarma co alta cagione allabramata morte; fat 
soconla pietra,e con l'acciaio che e feco portato bauca;vn pocodi fuo 
coil fio torchietto accefe echiufo.&& anniluppato nel mantello  fè- 
w'andò all'ufcio della camera,e due molte il percofiecolabacchetta. 
Lacamicra da vna cameriera tutta fonmocchiofa fu aperta,et il lume 

refo 5 occultato. Laonde egli fenza alcuna cofa dire, detro alla cor 
gina trapaftato,e pofato il mantello fin'entrò nelletso , nelquale la 
Reina dormiua Egldefiderofamente 1 braccio recatalafi, moftran 
dofi turbato( percioche coftume del Re effer fapea,che, quandoturba 
so cra,niunacofa uolea udire) (enza dire alcuna cofaso fenza e(fere a 
duidettà,perbuono (pazio conla Rezza li dimorò. E come chegra- 
ue gli pareffe il partire, pur semendo,non la troppa Stanza gli fofie 
cagione di volgerel'hauuto diletto triftizia,fi leudse riprefo il fico 
miatelloetil lume, fenza alcuna cofa dire, fen'andò, e come piu toffo 
ord. fî torndalletto fino. Nel quale ancora appena e/fer potena, quado 
Re lenatofi,alla camera andò della Reina:di che ella fe maraniglià 
forte: & effendo egli nelletto entrato, e lietamente falutatala ; ella 
dalla fialetizia prefo ardire,difé. 0 fignor mio,queffache nowità è 
lamotti? voi ut partite pur teftè da me, oltre l’ufato modo di me 
hauete prefo piacere,e così toffo da caporitornate;guardate cio, che 
wuoi fate. 1 Reudendoqueste parole; fubitamente prefimfe la Reina 
dafimilitudine di costumi,edi perfona effere fata ingannata&ma co 
me fauio, fiabitamente pensò, poiwidela Reina accorta no fen'era,ne 
alcuno altro, dino nolernela fare accorgere. Il che molti fciocchi non 
baurebbofatto,ma baurebbon detto,io no cifu io:chi fucolui,che ci 
? come andò? chi ci menne? Di che molte cofe mate farebbono. per 
lequaliegli banrebbe a torto contriftata ladonna,e datole materia di 
difiderare altra wolta quello,che già fentito hawea: e quello,che,tacé 
do piuna nergognagli potera tornare, parlando,s harebbe vituperio 
recato Rifpofele adunque il Re.pimmellamente,che nelvifo,o chenel 
le parole turbato. Donma non vi (embro io huomo da poterci altra mol 
taceffereflato,etancora,appre(fa queffa,tornarci? A cui la donarifpo 
Sa.Signor mio, fi:ma tuttauta 10 nipriego,che voi cuardiate alla wo- 
firafalute, Allora il Redifse.Et egli mi piace di feguire il uoftro 4a) 
glio,e quefta uolta (enza darmi piuimpaccio,me ne notornare.Etha 
utdol'animogià pieno d'ira,e di maltalito per quello,che nedena»gli 
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era fato fatto,riprefo il fuo mantello sv fe} delta camera, e penso di 
voler chetamete troware, chi questo haucffe fatto,imaginàdo lui del 
la cafa douere e(fere: e qualunque fi fofe n6eferoruto di quella 
Scire.Prefo adunque un pieciolisfin:ò lume in'una laternetta, fen'ane 
dò inuna lunghifsima cafa,che nel (no palagio era fopra le frallede' 
caualli, nella quale quafi tutta la fia famiglia mdiserfi letti dormi» 
wa.Et eStimado,che qualungue "feffe colus.che cio fatto baseffe,che la 
dina dicena,nò glifoffe ancora i polfo,e'lbattinio del ewore; per lo 
durato affanno potuto ripofare;tacitamerte, cominciato dall'uno de 
capidella cafa,a tutti cominciò ad andare roccandosl perto, per fape 
re fe gli batteffe Comeche ciafeun altro dormiffè forte, colmi. che con 
la Reina flatocra, n6 dormina ancora Perlagualcofa vedendo nenire 
il Re &aunifandoficiò,cheeffo cercando andara forte cominciò a te 
mere,tantoche (opra il battimento della fatica bauuta, la paura w'ag 
giunfè un maggiore, & anuifosfi fermamente che fe il Re dicios'a 
uedelfe, fenza indugio ilfacefe morire.E comeche warie cofe gliam= 
dafier per lo penfiero di dowerjifare, pur uedendo il Re fenza alcuna 
arme,diliberò ue via, di dormire,e d'attéder quezlo,che1l Refar 
doucfe.Hawendone adungue il Re molti cerchi,ne alcuno trowddone, 
il quale giudicafle efiere ffato defto, perenne a coffui: e trovandogli 
batter forte il cuore, feco diffe; questi è deffo Ma. ficon:e colui, che dicio 
che fare intendena,niuna tele solewa,che fi fem, niuna altra cofa 
glifece, fe non che con un paio di forficette, le quali portate banca, gli 
sondè alguantodall'una delle parti 1 capelli, li quali esfé a queltempa 
portasano lunghisfimi accioche a quel fegnale la mattina fecmenteit 
riconofcefe> e quefto fatto, fi dipartì, Dirt camera fua. Co» 
Srui;che tutto ciò fentito banca. ficome colui che maliziofo era,chiara 
mente S'anuisò, perche così feguato era Stato:laonde echi; fenza alcuo 
no afpettar,fi lend: e trowatown pato dì forficette; delle quali perannt 
tura s'erano alcun paio per la ftalla per lo fernig:o de’ canali; piana- 
mente andando,a quanti in quela cafa ne giacemamo,a tutti im o fini 
maniera fopra l’orecchie tagliò icapegli ecrò fatto, fenza efereffato 
fentico, fene tornò a dormire. 1 Re lewsro la mattina, comandò che &» 
manti che le porte del palagio sapriffono.tutta la (fica farnglia cli nes 
nf danantze così fis fatto. Li Qualitutti fenza alcuna cofa in capa 
lananti fPandogli, effo cominciò a guardare, perconofcere il tonduta 
da lui: e neggendo la maggior parte di loro co'capelli adun medefimo 
modotagliati fi marauizlio,e diffe fecoffeffo Costui, ilquale so wocer 
cando quantunque di bafîa conarzion fia, affi bé moffra d’effered'al 
so fenno. Poi veggendo, che fenza romore mon posena bauere quel, 
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ebegli cercana 3 difpoffo a non volere per piccola vendetta acquiffar 
gran vergogna; convna fola parola d'ammenirlo, e dimoftrari li, 
che auueduto fè ne fo(fe,gli piacque: e atutti riuolto; diffe: Chi’ fe- 
eenolfaccia mai piu, andatenicon Dio.Vn' altro glbaurebbevo- 
Iutifarcollare,martoriare, efaminare, e domandare se cio facendo 
baurebbe (coperto quello, che ciafiundee andar cercando di ricopri» 
re: effendofi (coperto, ancorache intera vendetta n'baneffé prefa, 
nonifcemata, ma molto crefciuta n'haurebbe la fua VErgoZna, € 
contaminata l'omestà della donna fica . Coloro,che quella parola vdi= 
rono fi maranigliarono,e lungamente fra. fè e/aminarono ; che ha - 
seffe il Re voluto per quella dire: ma muno ve ne fu, che la ntende fa 

fe, fe non cola folo,a cut toccazia.. Ml quale, ficome famioymai nimen. 
se il Re, mon lafîoperfe, ne piula fina uita tn sì fatto atto commife 
alla fortuna . 
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donna;innamorata d’vn. giovane , induce vn folenne 
pedagogo. fenzaanuederfene egli,a dar modo, 
che'l piacer di lei hauefle intero effetto, 
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Netta voffracittà;pind'inganvi piena, che d'ansore, 0 difedej 
nd fono ancora molti anni paffatt, fun rvna gentil donnadi bellezze or, 
nata;e dicoflumi, d'altezza d'animo,e fortili annedimenti,quato al 
conaltra, dalla natura dotata il ini nome,;ne ancora alcuno altro;che 
allaprefente Nouella appartenza,comeche io gli fappia. no intedo di 
palefare:percioche ancora vinono di quegliche per questo fi cariche= 
rebber di (degno, done di cio farebbe co rifa datrapa/fare. Coftei adus 
que d'alto legnaggio veegendofi nata;eiTendorimalà vedoua, e vos 
lendolail padre rimaritare 44 v#0 artefice lanainolo ; percioché ara 
sefice era, mon potédo lo fdegno dell'animo porre in terra, per lo quale 
effimana niuno buono di baffa codizione, quatunque ricchifsimofaf: 
feseffer di gétil donna digno;eveggendo Lui ancora, co tutte le fue rie 
chezze,daniwna altra cofa effere piu audti, che da faper dinifare va - 
mefîolato,o fare ordire vnatela, 0 covna filatrice difutare del fila= 
to;propofe di no volere de' fuoiabbracciameti in alcuna maniera, ma 
divelere,a foddisfazione difé medefima, troware alcuno, il quale più 
di cio.che il lanasnolo,le pareffechefofe degno: & innamorofsi di y 
no affai valorofo buomo,e dimezza età, tanto ché, qual dì nol vede» 
wa,n0n porena la fecuente notte fenza noia paffare. Ma il'valite buo 
mo,di cio non accorgendofi, niente necurana: & ella, che molto cau= 
taera,ne per ambafirata di femmina ne per lettera ardina di farglie 
le fentire,temEdo de’ pericoli poffubili ad amuenire. Et effendofi accor 
tasche coStuivfanamolto cò va pedagogo d’vn fuo nipote, s/qualti 
quantunquefofe tondo,e groffo buomo, nodimeno,quafi da tuttiba= 
uea divaletifpimofama;eStimbd,coftui donere effere ottimo mezzane 
tra lei, &itfuo amante. Et hauendo féco penfato,che modo tener do- 
uefie fer'andb a comeneuole bora alla cala, dome egli dimorana,e fat 
tofelchiamare, diffe , quando gli praceffe con ello lui d'alcuna cola 
volewa ragionare. Il pedagogo vedendo la gentil donna, l'afioltò 
voletieri, & efa diffe. Mellere, ame conuien ricorrere a voi per ati= 
tore per configlio di cio,che voivdirete.Io fo,che vos conofcetei mici 
parenti,e'l padre mio,dal qualezio fono, piuche la vita fua,amata,ne 
alcuna cofa difidero,che da lui, ficome da ricchifsumo bwomo, eche'l 
puoben fareso non l'habbia incontamente: perle quali cofe io; pinche 
me fteffa;l'amo. E lafciamo flare, che io  facefsi, ma fè i0 pur penfafsi 
cofa niun asche contro al fio onore,e piacer foffe, niuna rea femmi= 
na fiv mai del fuoco degna,come farci io. Hora vno, del quale nel ve- 
rosomon fo ibnome, ma perfona da bene mi pare, e fèio nonne fono 
ingannata, vfa molto convoi, bello, e ‘grande della perfona, veftito 
di panni brani alfai omesti :forfe non aunifandofi , che io così fatta 
intenzione 
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intenzione babbia, comeio ho, pare, chem babbia posto l'ifedio: ne 
po farmi, ne advfeio,ne a finetra,newftin di cafa,che egli inconta 
nente non mi fi pari innanzi : € pei t come eglimon è ho- 
va qui: de che io mi dolgo forte + percioche quefli così vir modi fan 
no foncnte fenza colpa all'oneste donne acquiftar brafimo.Hommi po- 
Sto in cuore di fargliele alcuna volta dire a’ miti pareti: ma pofcia 
m'bo perfato,chegli bnomini fanno alcunavolta l'ambafirate per mo 
do che le rifpostefegmitan cartiue : di che nafcon parole: è dalle parole 

fi peruiene a° ‘fatti. Perche, accioche miale,e frandalo nonne nafceffe, 
ve ne fon taciuta, e diliberami di dirlo, piutofto a voi,che adaltrui, fi 

erche pare y che fino amico fiate ; e ‘fe ancora, percheavet yche fauio 
È uomo fiere, #2 bene di così fatte cofè,non che gli amici, ma gli fran 
pi ripigliare . Perche io viprego per folo Ipp1o, chevordi civil dob 
biateriprendere,e pregare,che piuquesti modinon tenga. Egli ci fono 
dell'alire donne affai, le quali peraunentura fon difpofte a quefte cofè, 
e piacerà lorod effer ‘quatate;e vacheggiate da lutyla done ame è gra 
sisfima noia, ficome a colei, che in ninmoatto ho l “antimo difpostoatal 
mascria. E detto queffo,quafi bagrimare voleffe.bafsò la tefta. Il Pe- 
dagogo comprefe mcontanente, che di colui diceffe s dicui veramenz 
ve dicena : e commenda'a molto la donna di quefta fia difpofizion buo 
na, fermamente credendo quello effervero.che ella dicena , le prorsi- 

Vip fi, e per tal modo,che pra da quel coralenon le ° farebbe da- 
tonota . A cui la donna diffe. Jo veneprego per Dio sesegli questo 
negaffè, ficuramente gli dite, che io fia fata quella, che questov'hab- 

biadetto,efiamenene doluta* &acafa fine tornò. Al Pedagogo, 
mon dopo molto, ficome fato era, venne il valente buomo.; col quale, 
poiche d'una cofa, e d'altra bebbero infieme 3 rg ragionato, tira 
tol da parte, per afai cortefemodoil riprefe dello ntendere,e del guar 
daresche egli credena, che effo faceffe a quella donna, ficome ella gli 
baucua dato adintendere . Jl'valente buomo fi maranigliò, ficome co- 
lui, che mai zuatata nonl'hanca,e radisfime volteera vfato,di pa(fa- 
re dandti a cafa fuase cominciò avolerfe feufare:ma il Pedagogo non 
lafciò diresma diffe egli . Hor non farvifta dimaranigliarti, ne per- 
der paroleinnegarlo percio che tu mon puoi.to mon bo queste cofe fap 
ve da' vicini: ella medefinsa, forte ditedolendofi,me l'ha dette.E qua- 
sunque ate quefte ciance o mai monti ffeanbene,t1 dicoio di lei coran 
to, che femai ne fu alcuna di queste fciocchezze fchifa, ella è def 
fa: e perciò per onor dite, per confolazione di less tr:priego, te ne 
rimanghi , e lafcila Starein pace. 1lvalente huomso, piu accorto, che’ ] 
Pedagogo, fenzatroppondugio la fagacità della donna comprefe,e 
Pedante mezzano, k 3 moftran- 


150 GIORNATA TERZA: .. 
snoftrando alquanto dicvergognarfi. diffe, di piunon'intrametterfene 
per inanzize dal pedagogo partitofi, dalla cafa n' andò della dona, 
la quale fempre attenta ftasa aduna picciola fineffretta, per douerlo 
uedere, fe ui paffa(fe.Evedendol venire, tanto lietase tanto graziofa 
gli fîmoStrd;che eglisa(fa beze potè comprendere, fe.banere sl vera 
comprefo dalle parole del pedagogore da quel di inzanzi affi cautt 
mente confuopiacere; e con gradisfimo diletto, econfolazion della di 
ma, faccendo fembianti,che altrafaccenda ne foffi cagione, continuò 
di paflar per quella contrada. Mala dina, dopo alquato gia accortafi, 
che ella a coffni così piacesa, comeeglia lei, defiderofa di volerlo più 
accendere, e certificare dell'amore,che ella gli portana ;, prefoluogo,e 
tempo.al pedagogo ene tornò: e poffaglifi afedereallato, a piagnere 
incominciò. Il pedagogo , queffo vedendola domandò pietofamsente, 
che nonelle ella baueffe. La donna rifpofe. Mellete, le momelle, che i0 
ho,mon fono altre , chediquelmaladetto dia Dio vostro amico, di cui 
iomi vivammaricai l’altr'ieri: percioche to credo , che egli fia mato 
per miograndifsimo ffimolo, e perfarmi far cofa,che 10 w0n fardmat 
lieta* Come, diffe il pedagogo, mon fe egli rimafo di darti piu noia? 
Certo nò , diffe la donna : anzi porche io mi vene dolfi , quafi co» 
me pervn difpetto,bamendoforfe bawuto per male,chesomavene fit 
doluta, per ogni volta sche paffarrvi folea, credo che pofcia ui frapaf 
fato fette. Ethor noleffe pi 0.cheslpaffarni, il quatarmi gli 
fe bastato, maegli è ftato sì ardito, esì sfacciato, che purieri mind 
dò una fewsmina in cafa con (ue nonele, econ fue frafche: e quafi co- 
me fe io nom bauesfi delle bor fe, e delle cintole, mimandò una borfa,et 
una cintola sit che io bobauuto, & bò s) forte per male sche io credo 
fe iomonbanesfi guardato al peccato, e pofcia peruofro amore;io ha 
ureifattoil dianolo.Ma puremi fonrattemperata, nè bo nolurofare» 
ne dire cofa alcsma, cheiononnelfaccia prima affapere. Et oltre & 
questo, bawendo io gia veduta indietro la barfaye la cintola alla fem 
minetta, cherecata l'hauca, che gliele riportafe, e brutto commiato 
datole; temendo, che ella per fè non la teneffe, & 4 lui diceffes cheio 
l'banesfi ricenuta, fi com'io intendo, che elle fanno alcuna noltazla ri 
chiamati indietroye piena di Rizza gliele tolfidi mano, et bolla recata 
a uoi;accioche uoiglielerendiate, e eli diciate, che io nono bifogno 
di fue cofe: percioche,la mercè di Dio, e del padre mio, io hotante 
borfe,e tante cintole,cheiouel'affogherei entro. Et appreffo questo, 
ficome a padre misi fenfo, che fe eglidi queffo nofirimanesio il dirò 
al padrezzio, eta’ parenti mieiset aunegnane che puo : che io ho molto 
piu caro; che eghricewa willania, fe ricenere ne la dee, che io (ana 
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biaffmo per Ini: frate bene Fta.E detto e svn tattazia piacendo forte, 
pit» di fotto allaguarnaccauna bellisfima,e ricca borfa,co sina 
giadrase cara cinturetta,e ittollein grebo al pedapogo. Il quale pie 
mamente credendo ciò, che la donna dicesa,turbato oltre mifura,lepre 
c.c diffe.Figliuola, fe tudiquestecofeti crucci,io no» me ne maranie 
glio,nete ne fovipigliare: ma lodo molto,che tminquefio fécua ilmio 
configlio. Io ilriprefil'altrieri,c& eglima'ha male attensto quello,che 
mi promife: perchetra per quello,e per questo che nuosamente fat- 
to ha 3 iogli credo per sì fatta maniera Lis gliorecchi, che egli 
piubriga non ti darà - etu,conla benediziondi Dio, monti lafciasfî 
mincere tanto all'ira,che tu ad alcuno de'tuoi il dicesfi: ch'egli ne po- 
srebbe troppo di mal feguire. Ne dubitar, che mai di queffo, biafîmo ti 
gua: che io farò fempre dinanzia gli buomini fermisfimo testimonio 
della tua onestà. La donna fece fombiante di riconfortarfi alquanto * 
Il pedagogo lietamente,e con buone parole, e com molti cfempliconfer 
mò la'ntenzion di coffei, e datole commiato , lalafcid andare. E par 
sita la donna mon accorgendofi, che egliera uccellato, troud l'amico 
fao;il qual uedendol turbato, mcontanente s' ausisò, che egli baureb. 
‘be nonelle dalla donna, e a[pettò, che dir noleffe il pedagogo. I/qua 
les ripetendogli le parole altremolte dettegli, e di nuono ingiuriofa- 
mente, e crucciato parlandogli, il ripréfè molto di cio, che detto gli 
banca la donna, che egli donewa baner fatto. N ualente buomo; che 
ancor nonuedea a che il pedagogo riuftir woleffe , afiai tepidamente 
négana, fe haner mandata la borfa,ela cintura, accioche al pedago- 
go montoglie/fe fede di cio, fe forfe dara gliele hawe]fè la dinna.. Me 
sl pedagogo , accefà forte, diffe. Come il puo tu negare maluazio 
buomo? eccole, che ella medefima, piangendo , me l'harecate , sedi 
Gta le comofci? I walente buomo, srabrando divergognarfi forte, 
diffe. Maifi,cheiole conofco se confefowi, che to feci male, e graroui, 
che poiche iv cost la ueggio difpoffa,che mai di queffo uoi non fentirete 
ite parole. Hora le parole fur molte: alla fine il pedagogo montone, 
diede la borfa,e lacintara all'amico fo, e'l dopo molto bauerlo am 
miaeStrato,e pregato, che pina queffe cofè nom attendeffe, cy egli ha= 
nendogliele promeffo, illicenziò. Il walente buomo lietisfimno,e della 
certezza, che bauer gli parea dello amor della donna,e del bel dono; co 
mie dal pedagogo partito ft, in parte n'andò , done cautamente fece 
alla fa donna vedere, che egli banca,e l'unasel'altra cofa : di che la 
donna fu molto contenta,e piu ancora, percioche le parea,che' l fto an- 
wifò andafte di bene in meglio. Enimna altracofa afpettando, fe nom 
cheil padre anda/fein alenna parte per dare all'opera compimento; 
Î Pedante mezzano, k +4 aunenne, 
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aumenne,che per alcuna cagione, non molto dopo a queffo, conuenne? 
al padre andareinfino a Genoua. E come egli fw la mattina montato, 
acanallo, & andato nia; così la donna n'andoal pedagogo, e dopo 
molte querimonie, piangendo, gli diffe. Mellere, bor wi dico i0 bene, 
che io non po/fò piu fafferire : ma percroche l'altr'ieri i0 wi promifi di 
niuna cofa farne,che 10 primanolwi dicesfi, fonuensta ad ifcufarmi 
ui. Et accioche noi crediate. che io habbia ragione, e di piagnere, edi 
rammaricarmi.io ut uoglio dire ciò, che’ moftro amuco s anzi diamolo 
del ninferno,mi fece amane poco innanzi mattutino. Lo non fo qual. 
mala uenturagli face/feaffapere,che il padre mio anda/fè iermatti. 
na aGENoHa, È, nonche ffamaneallbora;che io who detta, egli entrò 
in unmio giardino,e uennefene fi per wno albero alla fueftra dellaca 
mera mia,la quale è fopra iUgiardino:e Già banewa la finefira aperta, 
e nolenanella cameraentrare quando t0;deitamn, fubito mileuai;; 
banena cominciato agridare,ci banrei ‘gridato: fe non che egli,che arm 
cordentro non era,mi chiefe mercè per Di oe per usi, dicendomi chi. 
egliera. Laonde 10, udendolo, per amore di uostacqui, 5 1en4da;co»» 
me io nacqui corfi,e ferragli la fineffra nel vifo,c&eglinella fua mal, 
hova credo,che fen'andaffé: percioche poi piu nol fenty. Hora fe quefte* 
è bella cofa,i è da fofferire medeteluoi: io per me nonsntendo di più. 
comportargliene, anzi ne gli ho s0 bene per amor di uoi fofferte trop=s 
pei Il peda gogo,#dendo queto, fu il piu turbato buomo del mondo, 
non fapena, che dirff, (è non che pis uolte la domandò, fe ella banesa 
ben conofeinto, che egli mon foffe Stato altri. A cui la donna rifpofee 
Lodato ci Inp10; fe sv 207 conofco ancora lui da un'altro. 10 ni di. 
co,ch'e' fu egli,e perche egli il negaffe mon gliel credete. Diffe alora 
îl pedagogo, Figluola qui non ba altro da dire , (enon che questo è 
fato e ardire, e troppomalfatta cofa, e tu facesti quelz, 
lo, che far doucui, di mandarnelo;come facefli. Ma io ti uoglioprega 
re, pofciachelop1o ti guardò dinergogna, che come due uolte fegui 
to hai il mio configlio, cost ancora guelfa uolta facci, cioè, che fenza 
dolertene adalcun tuo parente, lafci fare a me ,a_uedere (è 10 poffo 
raffrenare questo diamolo fcatenato, che io credeua,che foffe un fan- 
to. E fc io poffotantofare, che ivil tolga da questa ii bene Sta; 
efè io non potrò, infino adboratido la parola, che tu ne facci quello, 
che l'animoti giudica, che ben fia fasto-Hora ecco,difle la donna, pere 
queta nolta to non ui noglio turbare,ne difitbbidire:ma sì adoperatt, 
che egli fi guardi di piunoiarmi,che io ui prometto di non tornar pia 
per questa cagione ano: è fenza piu dire, quafi turbata,dal pedago» 
go fi partì. Ne cra appena ancor pastitali ba donna, che pi cetona 
LIA 
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lampione efchiamato dal pedagogo, al quale, da parte 
tiratolo, e(fò diffe la maggior villania, che mai ad bwomo fofe det- 
14, disleale, e fpergiuro, e traditor chiamandolo. CoAui, che ‘gia due 
altrevolte conofcinto bawea, che montananoi mordimenti di queSto 
pedagogo, Sando attento, econ rifposte perpleffé, ingegnandofi di 
Sarlo parlare, pristeramente, difie.Perche queffo cruccio Meffere? A 
cui il pedagogo rifpoft . Vedi fkercognato, odi cio ch'e’ dice + egli 
parla nè piune meno, come fe vno anzio, ge 0: palfati, e per la 
lunghenzzadeltempo bawe]fe le fue triffizie, e fonefà dimenticate. 
Estregli da famane amattutinoinquasvfèito di mete l'hauere altrui 
inguriato? ue foffù ffamane, poco amanti al giorno? Rifpofè il ualente 
buome.N@ fo i0,0uc10 mi furmolto tefto ve n'è gunto il melo. Egliè il 
vero, diffe il pedagogo, chesl melfò me n'è giunto: iv m'aunifo che 
su ticredeffi, percioche il padre won c'era, che la gentildonna ti do- 
uefte incontanente ricener in braccio. Hi meccere.Ecco oneffo huomo, 
è dimenuto andator di notte ; apritor di giardini, e falitor d'alberi. 
Gredi tu,per improntitudime, vincere la fantità di queffa donna,che 
le vaialle fineftre fs per gli alberi la notte? Niunacofa è al mondo, 
chea lei difptaccia,come fattu,etupartivai riprowando. Inverità, 
lafciamo fare, cheellate l'habbiatm molte cofe moffrato, ma tuti fe 
molto bene ammendate, per gli mici gaftigamenti. Ma così fl vo di. 
re: ella bainfino qui, nom per amore, che ella tiporti, ma ad Panza 
de’ prieghi nuei, taciuto di cio, che fatto hai, cf non tacerà piu: con 
ceduta l'bola licenza , che fe su pra incofa alcuna le Spiaci, ch'elle 
faccia il parer ‘fino. Che farai ta, fe ella1l dice a' patenti? Il valente 
buomobanendo affai comprefo di quello, che gli bifognana, come me 
glio feppe, e potè, con molte ampie promeffe raccheto il pedagogo:e 
da lui partitofi,come il mattutino delle feguenie notte fuscosì egli nel 
giardino entrato,e fi per l'albero falito,e trowata la finestra aperta, 
Vew'entrò nella camera,e come piu tofto potè, nelle braccia della fua 
bella donna fi mife. La quale dp Ain ego difidero, hanendolo a- 
fpestato,lietamente ilricenette, Ucendo gran mercè 4 Meffer lo peda 
gogo; che così bene r'infegnò la nia da wentrci.Et appreffo prendendo 
l'un dell'altro piacere,ragionando , e ridendo molto della Semplicità 
delpedagogo beitia,biafimandoilucignoli, e’ pettini;e gli fcardasfî, 
infiemse con gran diletto fi follazarono. E dato ordine @ lor fatti, sè 
ecero, che ina baneripiw a tornare a Mefferlo pedagovo ; molte 
altre notti, elendo divenuti marito, e moglie, cox pari letizia infie= 
me firitronarono. 


Pedante mezzano, FELICE 
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eELice INSEGNA A PVCCIO, COME 
egli diuerrà ricchisfimo,faccendo una fua efperienzia,la quale % 
Puccio fa,eFelicein quelto mezzo con la fig/inola di 
Puccio fi dà buon tempo. 
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Q1cur Filomena, finita la fue Nonella, ft 
sacque ; bamendo Dioneo,con dolci parole, 
molto lo'ngegno della donna commendaro; 
la Reina ridendo guardò verfò Panfilo, € 
diffe. Hora appreffo, Panfilo, continuna 
con alcuna piacenolcofètta il nostro diletto, 
Panfilo preftamente vifpofe,che volentieri; 
ecominciò. Madonna , aftai perfone fono, 
che, mentreche esfî fî sforzano d'andar di 
bene in meglio, (enza aunederfene ni mandano altrai: ilche aduna 
noftra uicina, non ba ancor lunzo tempo, ficomeuoi potrete udire ; 
interuenne. 

Seconno cheioudì gia dire,micino di i fan Bratcazio fette un buo 
nobuomo,ericco,il. anale ‘fa chiamato Puccio di Rinieri, che poi e/fen 
dotutto datoalia alchimia; percioche altra famiglia non bauea, che 
#na figlinola uedoua, Hara fazie,ne per questo ad alcuna arte att? 
der glibifognana,ufaua moliola piazza. E percioche buomo idiota 
erae digroffa pafta,mainon fallima,che alle dicerie, che facenano 
i ciurmadori,e/fo won foffe: e bucinanafi,ch'egli era de gli feopatori. 
r'auari. Le figlivola,che Mozna Iabetta banca nome, gionane ancora di né 
zia ci to 20£60 im trenta anni,frefca,e bella, eritondetta,che parena una mela 
Elccito C4/0lana,per la cura del padre, facema molto Speffo troppo piu lunghe 


inguiîà, diete,che noluto non baurebbe: e quando ella fi farebbe noluta dormi. 
nolmere 76,9forfe feherzar con alcuno,e& eglile raccontama La virtù dell'al- 
fiamoin chimia,e così fatte cofe.Torndin queftitempida Parigi un gionane 
Hi cniun CDiarzato Felice, il quale affaibello, della perfona era, e d'aguto'nge- 
que in- g0,e di profonda (cienza, col. qual Puccio prep una ffretta dimesti 
Ei imole Chezza.E percioche coftui ogni fuo dubbio molto bene gli faluca, ce ol 
tre a cio, bauendo la fia condizion conofcinta glifimoStrama l egre= 
tistimo; fe lo incominciò Puccio a menare tal uolta a cafa, & dargli 
definare,e cena, fecondo che fatto eli neniase la donna altresì, per a- 

mor di Puccio,era fia dimueftica diuenuta, e molentier ‘gli faceua ono 


re. Continuando adisagne il gionane a cafa di Puccio se ves: 
la 
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dola vedova così frefîa, ritondetta ; s'aunisò ,, qual donefe effere 
quella cofà, della quale ella patiffe maggiordifetto, e perfosfe, fe egli 
poteffé, per tor fatica adaltiui, divolerla fapplire . E poftole l'occhio 
Aa & vnavolta, altra, bene affutamente tanto fece, cheegli 
L'accef nella mente quello medefimo difidero, che bawena egli:di che 
accorsofii giovane, come prima deffro glivenne, con lei ragiondil 
fuo piacere Da quaniuagnebene la tronaffé difpoffa a douer dare 
all'opera compimento;non fi poteuatronar modo: perctoche coffeiia 
niun luogo del mondo firvolena fidare ad e(fer col giovane, fe zonin 
cafa ua: in cafa fsua mon fi potea,perche Puccio , per wn certo fto 
coltume.vegghiaua quali tutta la notte,e 2072 andaze mai fuor del 
la terra: di che il giouwane bawea grammalinconia. E dopo molto rali 
venne penfato va mado da doner potere effer conla donna vin cafa 
IZ. fenza fopetto,non ostante che Pacciotn = folte, e fuegliato:Et 
effendofi vr dì andato a ffar cò lui Puecio,glidife così.Io ho gia affai 
voltecomprefò,Puccio,che tutto il tno defidero è di diuenir vicchifsi 
mo «lla qual cofa miparsche tu vada pervna lunga via, là douece 
n'è vna, che è molto corta, la quale Michele Scotto, eglialtri fuoi, 
che la fanno, &ofanomon vogliono,che ella fi moffri:perciochetmeG= 
sanente farebbe disfatto ibmiftieto: ficome quello, alquale pin non 
attendercbbonoi gran Signori, Ma perciochetn fe’ mio amico, ba - 
mi onorato molto, dose iocredesfi che tua nina perfona del mondo 
L'appalefasfi,evolesfila fequire;io la l'infegnerei . Puccio, dinentto 
difiderofo di queffa cofa,primacominciò a pregare co eràdisfima in. 
franzia,che qlieleinfegnafie,e poi agiurare, che mai, (è non quanto 
‘gli prace[fé, ad alcuno moldirebbe, affermando,che fe tal fofte,che ef 
fo feguer la paris dimettersifi. Poiche tu così ra ind diffeil 

iouane, 9 do la ti mosterrò.. Tu dei fapere,chei filolofi tengono, 
che achi vuol dinenir vi sco fi conuicn fare illapis,chetwvdirai:ma 
intendi fanamente.lo non dico, che dopoil tapis te now fii, cometuti 
fe: ma anuerrà quefto, chei giosli, che tu bai infino all'hora, tutti 
fi faran d'oro,e guegli,chetu farai poi, non fen'andranno con l'ac- 
qua foste, come bora fanno. Consienfi adungue l homo principal- 
mente congran dilicenzia, quando viene a cidcominciare vnafati 
ca gradisfima,la qual conuié,che duri quaranta di:ne' quali mon che 
da altro ra dallonnoti conniene aftenere. Et oltre a questo fi come 
wiene bauere nella tua propria cafaalcun luogo » doue zz posft farla 
fucina:din fu l’hora della copieta andare in quefto luogo, e quini 
bauervna tauola molto larga,ordinata in guifa,che ffando tu in pie, 
wi posfi lereni appoggiare, & in quefta maniera fare séza muomerti 

Felice, e Puccio, punto 
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punto infino a mattutino.e riguardado il fomello, fempre haner nel 
lamemoria l'ordine, ch'io ti dard. Poi,ceme mattutino fiona, te né 
puoi fe tuvuogli,andare,e così gittarti fopra'llettotuo,e dormire: e 
la mattina apprefio andare a fare tuoi fatti, fe a farn'bai alcuno, 
poi pranzi efiere appreffo al vefpromella tanza; e quim fare certe 
cole,chesoti darò ftritte,fenza le quali non fi puo fare: e poiin fu la: 
eopieta ritornare almodo detto.E face#do queffo, ficome 10 feci gia) 
Spero,che anziche la fine della elperiéza vega, tu fentirai maragi- 
gliofa cofa dell'arte, fé con diligenza fatte l'haurai . Puccio dfe ale 
lora. Quefta no è troppo graue cofa,ne troppo lunga, e decfî afcai ben 
poter fare:e perciò io voglio,al nome di Dio , cominciar Domenitar 
edalui partitofene, & andatoféne a cafa,ordinatamente , con fua li 
cenzia perciò alla tiglinola diffe ogni cola. La donnaintefe troppo 
bene,per lo flar fermo infino a mattutino finza muonerfi , cio, che il 
gionane volewa dire: perche parendole a/fai buon modo, diffe, che di 
quefto,e d'ogni altro bene, cheegli faceva, ella era contenta * Rima» 
fiadunque in concordia venuta la Domenica , Puccio cominciò la 
fia elperienza ilgionane,conmenutofi con la donna;ad bora, che 
veduto non poteua effere, le piu delle ferecom lei fene venina e cena- 
re, feco femprerecando, eben da mangiarese ben da bere:poiconlei 
Si giaceua infino all'hora del mattutino, & allora, lenddofi fen'anda 
wa,e Puccio l'alciava l’opera. Era illuogo s ilquale Puccio hanena 
allafua efperienzia eletto, allato alla camera ; nella qual giacena la 
donna,ne da altroera da quella dinifo,che da vn fottilisfimo muro . 
Percheruzzando il giouanetroppo con la donna alla fcapeftrata,& 
ellacon lut, parue a Paccio (entire aleuno dimenamito di palco del= 
la cafa: di che banédo gia mefsi fu la coppella cero de’ fior cartocei, 
Fasto punto quini, chiamò la donna (enza muowerfî, e domandolla 
cio,che ella sa cna. La dona,che motteggenole era molto, forfe canal 
cando allora la bestia*rifpofè. Gnaffe, padre m2i0, iomi dimeno 
quanto iopoffò. Diffé allora Puccio. Cometi dimeni? che vuol dir 
questo dimenare? La donna ridendo, e di buon aria ( chevalente 
donna era) eforfe bawendo cagion diridere,rifpofe.Come non fapete 
vorquello,che queffe vuol dire? Hora rwwel'hovdito dire millevol- 
te; Chi laferanoncena,tutta notte ° fî dimena . Gredettefi Puccio, che 
ilnon mangiar la fera, che moffrawaa lui di fare, lefafè cagione di 
mon poter dormire e perciò per lo letto)fi dimenaffe:perche egli di buo 
nafede diffe-Figlivola, or ho ben detto, non far così: ma porche pur 
l'hai volutofare,non penfarea ciò, penfa di ripofarti: tu dai talivolè 
seperlo letto,che tu fai dimenar ciò, che ci è .Diffe allora la ;<J . 

: ‘on 
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Nonve ne caglia no,io fo bem cio, ch'è mi fo «fate pur benvoi, pà io 
farà bene i0, feio potrò. Stetteffadunque cheto Puccio; evimife wia- 

n0 a' fitorcasrocci. E la donna, & il giovane, da queffa notte tanan- 

zi fattoin altra parte della cafa ordmarevn letto ; inquello, quanto 
diraua il tempo della elperienzadiPutcio,con grandifsima feffa fi 
Sauano,& ad vna hora il giovane/fen'andana,e la dona alt let. 

totornaza, e poco ffante, dall'opera a dormire fee andava Puccio . 
Continuando adunque.così fatta maniera Pucciol'efperienza e la 
donna col giowane sl fuo diletto; piw volte motteggiando diffe con lui. 

Tu fai fare l'alchimia a Puccio, per la quale noi habbiamo guada- 

guato ilTeloro. E parendo moltobene Hare alla donna, fî. SANHEZZÒ 

a’ cibi del giovane, che efendo lungamente ffata in dieta ; ancora 

che l'elpetienza di Puccio fi confirmafie, modotroud di cibarfî in al- 

sraparte con lui, e com diferezione lungamente ne prefe il (uo piace- 

re. Diche (accioche l'uleome parole non fieno difcordanti alle 
prime ) anuenne,che done Puccio, facendo \lapis, fe cre- 
dette mettereinbuono ftato, eglivimiféil giona- 
ne, che da andarui 2050 gli bauewa moftrata 
lavia:e lavedoua, chein gran necefsi- 
tà vinea di cio che Felice,come mi- 
uit , gran dinizia le 
fece: x alla fine diuen- 
ner marito, emo- 
glie, e Puc- 
cio ne 
fu 
contento. 


Felice e Puccio ; T.E 21M 
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IL ZIMA DONA A M. FRANCESCO VER. 
gellefi.wn fuo pallafreno ; è, per quello con licenza di lui 
parla alla fua figliwola, &ellatacendo, egli in per 
fona di lei fi rilponde,e fecondo la fua 

r rifpofta poi l'effetto fegue. 
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mpaveva Panfilonon fenzarifadelle doni 
A ne, finita la Nowella di Puccio, quando don- 
n°fcamente la Reina ad Elifa impofé,che fè= 
Quiffè. La quale anzi acerbetta , che mo, 
mon per malizia, ma per antico cotume co 

sì comincida parlare» Credonfi molti, mol. 
to fappiendo , che altrinon fappi nulla. Li 


di chi ffmette (enza bifazno a tentar le forze dello alirui ingegno 
Ma perche for[è ogni buono della maia opinione non farebbe, quello, 
che ad un Canalier Piffole/e n addiuenife, l'ordine dato del ragionar 


E: ; pò 
STE ne alcuno,che gli prace(fe,ne fama in pefrero. Era allora vn gionane 


to glia- 277 Pistoia ilcwi nome era Ricciardo, di piccola nazione,ma ricco mol 
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indono. I Zima,ndendo cio,gli piacque, e rifpofè alcamaliere. Mefte- 
re, fe uoi mi donajte cio,che uvi banete al mondo.noi mon potreste per 
sia di nendita basere il mio pallafreno: ma in donoil porreffe uoi be- 
ne banere,quando ui seo quefta condizione,che 10, primache 
uoiilprendiate, poffa con lagrazianofra.& inuofira prefentia par 
lare alquante parole ella figlivolaweffra, tanto da ogni buomo o fepa- 
rato,che io da altrui che da lei udito non fia. Il camaliere, da AUATIZIA 
tirato,e fperando di doncr beffar coflui rifpofe,che (orge equan 
tunque egli wole/fe E lui nella (ala del fo palagio lafciato, andò nel 
la camera alla donna: e quando detto l'hebbe,come agenolmente pore 
ua il pallafren guadagnare, le'mpofè , che ad udire il Zima ueniffe, 
ma ben fi quarda/fè.che a niuna cofa, che egli diceffe, rifpondeffé , ne 
poco,nemelto. La donna biafimò molto questa cofa: ma pure conne- 
nendole feguirei piaceri del padre, diffe di farlo. appreffo al padre, 
andò nella fala ad udire cio cheil Zima uoleffe dire. quale bau n= 
do col Canaltere 1 patti rifermati; da una parte della fala affi lonta 
nodaognibmomocon la donna fi pofe afèdere.e così cominciò a dire. 
Valorofa donna,egli mi pare effer certo,che uoifiete si fauta,che af 

fai bene, gia è gran tempo, bawete potuto comprendere, a quantò a- 
mor porsarai w'habbia condortola uoftra bellezzia: la qual finza al 
cun fallo trapafta quella di ciafcun'altra, che neder mi di GIA TI 
mai. Lafîvo frare de' costumi landenoli,e delle urtà fingulari, che in 
uoi fono,le quali banrebbono forza di pigliare ciaftuino alto amimso di 
qualunque buomo. E perciò non bifogna.cheio uidimoîiriconparo- 
le, quello effere ftato:l maggiore, Jl piu fernente, che mai buomo 
ad alenna donna porta[fe: e così (enza fallo farò, mentre lamia mi 
fera vita foferrà questi membri: c& ancor piu, che fe dilò. come di 
quà Pama,in perpetuo se'amerò. E per questo ui potete render ficura, 
che niuna cofa banete,qualche ella fi fia, o cara, o uile,chetàto voffra 
posfiate tenerese così im ogni atto farne conto,come di meda quante 
che io mi fia, 5 il fimigliante delle cofe muse. Et accioche voi di ques 
So prendiate ceruifsimoargomento, vi dico cheto mireputerei mag- 
“gior grazia che voî cofa,che io far potesft,chevi piacefie, mi coman= 
da$te,che tono terrei,che comandando io, tutto: mondo presti fimo 
m'vbbidiffe. png di così fon voftro,come vdite, che fono, non 
immeritamente ardirò diporgere i prieghi mici alla vofira altezza; 
dalla qual fola ogni mia pace, ogni mio bene, e la mia falute venir mi 
pnote,e no altrode.E ficome bumilisfimo feruidor vi prieco, caro nio 
bene;e fola (peranza dell'anima mesa, che nello ay orofo foco. frerd- 
do invoi,fi nutrica,che la vofira benignita fia ràra,e fi ammotliza la 
CO 1l Zima, vollra 


Ricordi 
fi il let= 
tore, che 
colui, e 
qui, edi 
fopra, e 
fotto 


parla da 
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huomo «Volfra paffata lurezza verfo me dimoltrata, che voftto pa che io, 
camale» dalla vostra pietà riconfortato, po/f diré che, come per lavoStra bel 
were al- fezza immamorato fono, così per quelia base? la vita:la quale, fa 
ta mita pser prieghi l'altiero voStro animo non s'inchina, fenza alcun fallo 
AF verrà meso,e morrommi,e potrete e/fer detta dive micidiale. t la- 
se ine. feramo ftare,che la ma morte non vi fe/fe omore, vondimeno credo, 
nali, co- che alemnavolta vene dorrebbed'baverlo fatto, e ta Lvolta meglio 
me par- n « ve: è 
lano ve difpoffa convoi medefima direîte Deb quanto malfecr a non baner 
Tone mvifericordia del Za mio’. E questo pentire, non baucendo luogosvi 
co ° farebbedimaggior nota cagione Perche, accioche cio non annegna, 
hora che fonmenir mi potete, dicio v'increféa, & anzi cheiomuciaza 
mifericordia di me vi womete:percioche in voi fola il farmi lpulie- 
to Geil piu doléte buoma.che via dimora.Spero tanta e/fire la vo- 
Atracortefia, che non fofferrete,chetoper tanto, e tale amore morte 
ricewa per guiderdone, ma con lieta rifpoffa,e piena di grazia ricor= 
Forterete lì fpiritimiet,' li quali fpawentati tutti trieman nel'voîtro 
confpetto.E quinci tacédo,alquate lagrime dietro a profondisfimi fo 
Jpri madate per gliocchi fuori,cominciò ad attéde» guellosche la gé 
til donna gli rifpondeffe.La dona,la quale il lungo vagheggiare,l'ar 
meggiare,le mattinate;e l'altre cofé fimili a queffe , per amor di lei 
Cutte dal Zimamuonere non bancan potuto, moffero l'affettaofe pa- 
role dette dalferuentisfimo amante: e comincida entire cioche pri- 
mamai no bauea fentito,c'oè,che amor fifo/fe. E quantunque per fè 
gquireil comandamento  fattole dal padre, tacc/fe, no potè perciò ale 
cun fofpiretto nafcondere quello che uolentieri Pope dedi er 
basurebbe fatto manifesto. 1l Zima,banendo alquanto attefo,e uggi 
do,che nina vifpoffafeguina, fi marauiglid:e pofcia incominciò ad 
accorgere dell arte ufata dal camalicre: ma pur lei ricuardado velni 
fo.eveggendo alcun lampesgier d'occhi di lei uerfodi Iui aleuma nol 
14; oltre aci raccogliendo i fofpiri, liquali effa non con tutta la 
forzaloro del petto lafciana wfcire, alcuna buona fperanza prefe, € 
da quella aretato prefe nuono cofrelio ecomincid in forma della 
na, vdendolo ella. a vifpondere a fe medefimoin coral guifa. Zima 
vaio, (enza dabbio, gran tempoha,che iomaccorfiiltuo amorenerfo 
me efter grandisfimo, e perfetto, e& bora per le tue parole maggior 
mente il comofto,e fopne corenta, ficomneio debbo . Tutta fiata, fè d- 
ra,e crudele paruta ti fono, non voglio,che tucreda,cheto nell'animo 
stata fia quello,che nel uifo mi fon dimostrata: anzitho fempre ama 
toc banato caro innanzi ad ogni altrobuomo:ma così mè conte» 
nuto fare,e per paura d'altrui;e per fergarela rfama della nn ULIZA 
Me 
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© Mahora ve uiene quel tempo, nel quale io ti potrò chiaramente mo- 
‘are, feior'amo,erenderti guiderdone dell'amore, il quale portato 
m'hai, e mi porti. E perciò confortati, e îta a buona (peranza: percio. 
che Me[fer Francefio è per andare infra pochi dì a Melano per pode- 
Stà, ficome tu fai,che per mio amore donato glibaiil bel pallafreno . 
Nqualecome andato farà, (enza alcun fallo ti prometto fopra la mia 
Jose per lo buono amore, il quale io 1: porto,che infra pochi dì tuti tro 
uerraimeco,& alnofiro amore daremo piacenole, e& intero € ompi- 
wuento. Et accioche iv non t’habbiaaltra volta a far parlar di quela 
materia infimo adbora.quelgiorno ilqualtuvedrai due fiinvatoî 
sefiallafinestra della vavsera mia,la quale è fopra il noffrogiardino; 
quella (fra di notte, Quardando ber, che seduto nov fit, fa , che per 
L'vfesv del giardino ame te ne venghisetu mi trowerrai,che r'afpette 
rò &infieme baurem tutta la notte feftase piacere l'un dell'altro, fico 
wue defiderrimo. Come ilZima,sa perfina della donna bebbe così par 
lasosegli incominciò per fe d parlare» così ri[fofe.Carisfima Donna, + 
eglià, per fonerchia letizia della cuofirabuona rifposta, sì ognimia 
antù occupata; che appena poffo 4 renderai debite grazie formar la 
vifpofa:e fe ro par potesfi,cometo difidero,fawellare; tun termine è 
si lunzo,che mi baflaffc.a pienamere poteri ringraziare, come io u0r 
reecomea medifar ficonviene.E perciò nellavostra difereta conf 
derazionfirimanzaa conofcer quello,cheso, difiderandò fornir con 
parole nonpoffo. Soltanto vi dico, che,come impoito, m'hauete, così 
penferòdi far fenzafallo:<5 allora, forfe piurasficurato di tantò do- 
n0,quanto conceduto mvbaniete, m'wnge, Merda Mio pote e divéderui 
vazie, susa ‘fi potranno maggiori. Hor qui non resta a dire 
alprefente altro: e però carifsima mia donna, Dio videa quella al. 
legrezza,e quelbene,che vordifiderateilmaggiore, &a Dio Vac- 
comando . Per tutto questo, nondiffe la donna vna ‘fola parola. La- 
onde il Zimafileuò fafo, everfosllanaliere cominciò a tornare:il 
quale, veggendolo lewato, gli fi fece incontro, e ridendo , diffe. Cheti 
pare? Hott'iobenela vromeffa feruata è Meffer nò s rifpofeil Zima > 
che voi miprometteRe di farmi parlare con la figlivola votra,e usi 
mi'bauete fatto parlar con una ffatua di marmo. Quefta parola piac- 
ue moltoalCamaliere,l quale comeche buona opraione banéffè del- 
+ dona ancora ne la prefe migliore e diffe.Omai è ben mioil pallafre 
mo,che fu tuo. A cui :l Zimarifpofe Meffer sì: ma fe io bawesfi creda 
so trarre diquesta grazia, ricevuta da uoi, tal frutto, chente tratto 
n'ho;fenza domandarlani ue l'hawrei domato . Etbor uoleffe 1DD10, 
ehe iofastolhanesh,perciache moi bassete comperato il pallafreno, 
IlZima. l 10 n0n 
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id von l'ho veduto. Il Cawabere di quetofi vifes co effendo fornito di 
pallafreno,inì a pochi dì cnirdin cam mino,e verfo Melano: fen'andò 
in podefferia . Ladon na, rimafa libera nella fica cafaripenfando alle 


parole del Zima, all'amore lqual le portava, & al palla, mr 

amor di lei donato,e veggendol da cafa fua molto Jpeffo paffare, 
Seco medefima. Che foî0? perche perdo 10 la mia guonanezza? questi 
Sene è andato a Melano,e non tornerà di quefti fer mefi* quandotre» 
uerrò io mai vncosì fatto amante,come è il Zima ? 10 fon folas ne be 
d'alenna perfina paura. Tonon (0, perche i nonmi prendo questo 
buon tempo, mentreche io poffo . Io non baurò fempre fpazio; comes 
erinaa B04lprefente. Queffa cofa non faprà mai perfona; e fe egli pur fi do- 
in pre. Mefferifapere,fiè egli pu Gb pentere, che ffarfi,e penterfi.E 60 
pa illap 53 feco medefima mal configliata, vn dì puofè due afcingatoi alla fine 
erde îi- (fra delgiardino,come il Zima bauema detto. Li quali il Zima vede 
un do, Cena come la notte fu venuta, fegretamentee folo  fen'andoal 
nec par L'ufora del. ‘quardin della dorina, e quello trouò aperto 1 e quindi n'andò 
cda ad unalirovfcio,che nella cafaentrana; done trowò la gentil donna, 
che l'afpettavia. La qual, veggendolvenire, lenataglift incontro sco 
grandisfima fefta il ricenette : c& egli abbracciandola, e baciandola 
centomilia volte, fu per le fiale la Frs se fenza alcuno indugie 
«esatto dirvltimi termini conobber d'amore. Nequeftavolta,co» 
meche la prima fofe, fu però l'ultima: percioche); mentre iti, 
camalier fiuva Melano, & ancor dopo ff tornata, vitor= \v 

z7d con grandisfimo piacere di ciaftuna delle parte.il 
*  Zimamolte dell'altre volte. Ma alla fine ri x 
mordendoglila colcienza, sì adoperato» s 
no, che fenza rifaperfi niente del 
palfato ; con buona pace de' N 
A lor parenti s diuenner 
marito, e'mo» 


glie. 
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RICCIARDO MINVTOLO AMA LA MOGLIE 
di Filippello Fighinolfi, la quale fentendo gelofa, colma. 
ftrate tilippelio il dì feguentecon la moglie dilui do- 
uer ellece ad un bagno, fa, che ella uiud,e creden 
dofì col marito effere ftata, fitruowa, che con 
Ricciardo è dimorata : 72407/î di ma- 
linconia,e Ricciardofa penitenza, 


NoveLLA SESTA, 


Tewre reifaga piu quanti a dire ad Elifa 
7 guandocommendatala fagacità del Zima, 
1 l Reina impofe alla Fiammetta,che proce- 

|| deffeconnna. La qual,tutta ridente,rifpo- 
(PI Je Madonna volentierise cominciò. Alquan 
{{{ voè de vfciredellanoffra città, la quale, 
I come paso altra cofa è copiofa, così è d'e- 
AI fempliadagnimateria: e come Elifa ha fat 
to,alquanto delle cofî, che per l’altro mon- 


doanuenute fon, raccontare. E perciò a Napoli trapaffando dirò, co-" 


me una di queffe,che così d'amore. sen ‘fi moftrano.feffe dallo inge 
gno d'un fao amante; prima a fentir d'amore ilfrutto,condotta,chei 
fori bel conofcinti. ILcheadvna bora a not preSterrà cautela nel 

lecofe,che poffono avneniree daranui diletto dell'aumenute. | 

Tx Napoli, città antichisfima, e forfe così dilettenole, 0 piu,co 
me ne fia alcuna altra in Italia, fu gia un gionane, per nobiltà di i fan 
sie chiaro,e fplendido per moltericchezze,ilcui nome f@ Ricciardo 
minutolo.1l quale;non oftanteche vnabellisfima gionane,e vaga per 
proglie hane/fe S'innamorò d'una, la quale fecondo l’opinion dituttî, 
di gran lunga pafana di bellezza tutte l'altre donne Napoletane, e 
% chiamata Catella, moglie d'un gionane, fimilmente ‘gentil'buomo, 
chiamato Filippel Fighinolfo:ilqualeella oneflisfima,piu che altra co 
a,jamasa, È banena caro. Amando adunque Ricciardo Minutolò 
ueSta Catella,e tutte quelle cofe operando , perle quali la grazia,e 
tini d'una donna fî dee potereacquiffare; e pertutto cio, a niuna 
cofa potendo del (no difidero pe ruentre,quafi fi difperaua: e da amo- 
re,o non fappiendo,o non potendo di fioglier, nemorir fapena , ne 
gligionana diuinere . Et in coral difpofizion dimorando, aunenne 
«be, da donne, che fie parenti erano , fin und) affai confortato, che 
4 Ricciardo Minutolo, va a; 
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di tale amore fi donefîe rimanere, percioche in vano faticana: com 
ciofoftecofa che Casella inno altrò bene baneffe , che Filippello , del 
male ella im tanta celofia niuea, che ogni uccel, che per l'aerevo- 
vegga. nd credena gliele toglie(fé. Ricciardo, vdito della gelofia di 
Not. Catell:, fubitamente prefe configlio a’ fuot piaceri, e comuncto amo 
nette d6_fIrarff dell'amror di Catella difperato;e perciò in un'altra gentildon= 
chie può 74 banerlo polto;e per amor di let cominciò a moftrar d'armeggia- 
Ti parigi 40 di giostrare e di ‘far tutte quelle cofe, le quali per Catclla folea 
lofia © fare Negmari ditempo ciù fece. che quafî atutti 1 Napolciani,& 4 
Catella altresì cra nell'animo, che nor più Qatella , ma questa fé- 
conda donna fimmamente amaffe. E tantoin quelo per fewerò che ff 
per fermo da tuersfî tenewa,che,non ch'altri, ma Catella lafitd na 
falianchezza,che com Ins banca dell'amor,che portar le folca e dime 
fficamente. comevicino andando,e vegnendo il falutana, come face 
- “ua elialtri Hora annenne che c[fendo u tevipo caldo, e molte brigate 
Hi donne, e di camalieri fecondo l'ufanza de’ Napoletani , andaffero 
a diporiarfi a litidelmare, & adefinarni. & a cenarei; Ricciardo, 
fappiendo  Catella con fa brigata cSerui andata ; fimilmente con 
faa'compagnia v'andò, e nella brigata delle donne di Carella fiu 
riceuuto, Faccendofi prima molto tnuitare!, quafî von fo: molto 
vago dirimanerni. Quini le donne.\e Catella infieme con loro, fnt- 

cominciarono:con lui a motteggiare del faro nouello amore, del 
egli mofirandofi acce irc pia loro di ragionare dava materia. 
A lungo andare,effendo lona donna andata m qua se l'altra in là» 
come Ji fa, inquer lu ghi, offendo Catetla con poche rimafa quisi, 
done Ricciardo era; gutò Ricciardowerfo lei un motto d'un certo 4- 
more di Filippello fuo marito, per lo quale ella entrò 1n fubita ge- 
lofia,e dentro cominciò ad arder tutta di difidero di fapere cio sche 
Ricciardo noleffe dire. E porche alqua:to tenuta fi fu, now potendo 
piu tenerfî, pregò Ricetardo, che per amor di sn donna, la quale 
egli piu amana, glidoweffé piacere di farla chiara di ciò; che detto 
banewa di Filippello. IL qualele diffe. Voim'hanete fcongiwrato per 
perfona, che io non ofi negarcofa, che oi mi domandiate: e perciò io 
Sonpreffo a dirlous, (olche uoî mi promertiate, che una parola ne 
farete maine con lui, ne con altrui. fè non quando per efferto uedre 
ve, cfser nero quello,che t0 ui conterb: che quasdo wogliate,v'infigne 
rò, come medere il potrete. Alla donna piacque questo, che egliaddo- 
mandana,e piu il credette effer uero,e giurogli di mainon dirlo. Ti- 
vati adunque da una parte, che da altrui uditi non foffro, Ricciar- 


do cominciò a dire. Madonna, feiow'amasfi,come gia amai , 10 n0m 
baures 
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Bidivei ardite di dirmi cofa cheio eredesfî, che noiar ui douefte ma, 
percioche quello amore è paffato,mene currerò meno, d'aprirui ilve 
rod'ognicofa.lo nd fo, fe Filippello fi prefe giammai onta dell'amre, 
il quad lo vi portai,o fe bauntoha credenza, che io mai da voi ama- 
s0fosfi: ma comeche quefto fia ‘ftato,0 no, nella mia perfòna niuna ce 
la ne mofirò mai. Ma bora, ‘orfe afpettande tempo, quando ha credu- 
so,cheio babbia men difofpetto, moflra di voler fare a me quello, che 
io dubito, che egli non tema,ch'1ofacesfi a lui, cioè di volere al fuo pia 
cere baucr la dona mia:e perquello, che t0 truono, egli l'ha da non 
sroppo tempo a qua, fegretisfimamente con piu ambafiiate follecita 
sa. Le quali io ho tutte da leirifapute,& ella ba fatte le rifposte fecon 
do che 10l'hoimpoSto. Ma pure flamane,anzicheiogu venisfi. io tre 
wai con la donna mia in cafarvna femmina a (fretto configlio,la qua- 
Veio credettiimcontanente che fofé cio, che ella ‘era: perche i0 chiamai 
la doyna mia,e La dimandai quello. che colei dimandafie. Ella mi dif 
Je. Egliè lo ftimoldi Filippello,il qual vu con fargli rifpoffe,e dar- 
gli[peranza m'hai fatto recare addoffo: e dice che del tutto vuol fa- 
pere quello. che ivintendo di fare : eche egli, quando io volerfi, fa 
sebbe,che io potrei e[fere fegretamente ad'un bagno in queffa terra:e 
di queffo mi prega, e grana. E fé non foffe chetum'barfatto, non fè 
perche, tener questi mercati, tome Lhaurei per maniera levato 
daddoffo, che egli mai non banrebbe cuatatolà, doue io fosfi i (fata. 
Allora mi parne,che questi procedeffe troppo innanzi, e che pin nos 
Fofe da fofferire, e di dirloni, accioche vos conofteffe, chemerito ri. 
cene la voftraintera fede, perla qualeio fui gia pre(fo alla morte. 
Et accioche voi non er quefte e[fer parole, e fanole, ma il po- 
seffe, quando vozlia ve ne venifie apertamente, e vedere, e tocca- 
vesto feci fare alla dorma mia a colei, che l'afpettana , queffa rifpo- 
Has che ella era preffad'effer domane in fu la nona,guando la cente 
dorme, a questo bagno : di che lafemmina contentisfoma Sipari} da 
Vei'Hora non credoto.che voicrediate,che io là vi mandasfi: ma fe io 
Sosffin noftro luogo, io farei,che egli vi trowerrebbeme.in Inogo dico 
der,cui trovarni fi crede: e quando alquanto con lui dimorata 1fosfà, 
so il farei aunedére concni fato foffe,e quello onore,che a [ut fene con 
di negli farei. E queffo faccendo , credosì fatta uergogna gli 
Fia.cheaduna hora la ingiuria.che auoi eva me e far unole mendicata 
farebbe. Cartella udendo quefto, fenzabauere aliuna confiderationea 
chi era colui,che gliele dicca.0 a' fioi inganni; fecondo il costume de 
gelofi fubitamente diede fede alle parole,ecerte cofe, fate davdtico 
Mmintid adattare a quefo fatto. e di Sabina tra accefa,rifpofe, che quefto 
4 Ricciardo Minutolo, (3 "Hr, 
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farà ellacertamentesmon era è #) ran fatica a fare: € cheferma= 
mire fè egli venifitsella DE e Spfasta vergogna, che fem re, 
che egli alcuna dona Or fi gurerebbe perlo capo. Ricctardo,c8 
tento di queSto,e parédogli, che'l fico configlio fo)ffi fiarobuonose pro- 
cedeffe;con molte altre parole lavi confermo fu,e fece la fedemage 
giore, pregandola nodimeno, che dire n6 douefîe graminai d'hauerlo 
vvdito da Lui: ilche ella fopra fè gli promife. La mattia feguenteRie 
pone. ciardo fen'andb ad una buona ira che quelbagno, che egii ba 
ma per Mewa a Catella detto,temenase le diffe cio,che egli tmtendena di fare,e 
Ironia. pregolla,che in cio fofiefauoreuole, quanto pote(fe. La buona femmi= 
na;che molto ghiera tenuta,dife di farlo voleritieri, e con li ordinò 
quello, che a fare,0 a dire banefse. Hauewa coftei nella cafa, 0#c, uba- 
Quoera,una camera ofcura mobo, ficome quella, nella quale nina fi 
weffra,che lume rédefferifpondea. Quefta, (ecodo l'ammaciramen 
#0 di Ricciardi ,acconciò la buona femmina, e feceni entro letto, fecos 
do che potè il migliore: nel quale Ricciardo, come wefinato bebbe, fi 
mife, ecominciò adafpettar Gatella. La donna,vdite lè parole di Rie 
ciardo,& a quelle data piu fede,che non le bifognawa ; piena di fale- 
guo, tornò la fera a cafa,done perauuentnra Filippello pieno d'altro 
penfiero. frosilmente tornò ne le fece forfè quella dimeffichezzazche 
era vfato difare:ilche cha vedendo,cntram troppo mag Opi 
to;che ellamonera fecoraed:fima dicendo Feramnente corsi bal'a 
nimoa quella donna,conla qual domane fi crede bawer piacerese di- 
letto:ma fermamente quelo 0 amerà: e (opra coral penfiero, È 
imaginando come dir gli doueffe,quandocon lui ffata sfoffi, quali 1775 
1a la noste dimorò. Ma che piu Venuta la nona Caselia prefé fia como 
pagnia,e (enza mutare altramente configlio fen'andò aquel bagno, 
il quale Ricctardo le basena infegnato:e quini rosata la buona fera 
quima la dimado, fe Filippello fato vi fofte quel d). A cui la bona fera 
mina.ammaeftrata da Ricciardo,dise.Sete voi quella donna, chegli 
donetevenire a parlare?Catella rifpofe. fi famo. Adunque,diff la bua 
naftmmina andatenene da bisi. Carella che cercadoandana quello, 
theellanohaurebbemaluto sronare;fattafi alla camera menare done 
Ricciardoera,col capo coperto im quellaeutrò,e dentro ferrosfr. Rice 
ciardo; vedendola venire, lieto fà Leuò im pie, & mbraccio rice 
las diffe pianamente, Ren vegna l'anima mia Casella per mnastrarfi 
ben effire altrasche cla nomera, abbraccio, ebaciò lui se fecegli 
fiSagrande (enza dire alcuna parola, temendo,fe parlaffi, nonfoffè . 
da lui conofituta » La camera craofenrisfoma, di the ciafenna de 


n ti 


particra cotenta:ne per gameti dimvararus,ripredenan gli occhi 
ì obi) più 
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pîudi potere Ricciardo la co, im fi llexto,e quini, fenza faueb. 
larevin quia che iftorge» fi porefie la noce; per. €randisfimo fpazio cè 
maggior diletto,e piacere dell'una parte, che dell ‘altra, Stettero. Ma 
poichea Catella parue tempo di donere sl concetto (degno madar fuo 
ri,così di feruenzeina accefa, cominciò a parlare, Abisquanto è ri. 
fera lafortuna delle dondere come è male impiegato l'amiordi molte 
ne mariti. lo, dniferamie, gia fono otto annie’ bo pia chelamia wise 
amato,e su;come 10 (entro ho)tutto ardi,e cofumiti nell'amore d'una 
donna firana;revemabsagio buvmo,cie tu fè.Hor concaiticredita 
effere ffato? tmfèfhato rom colei, laqualcon falfè lufinghe tu bai zia 

ajfat incarnata, moflrandole ambre & e[fendo altrone innamora 
40. lo fon Catella. nov fon la moglied Rrcciardo, traditor disleal, che 
pu fe» Afcolta fetwrsbondferlaoce miaziofonben deffare parmi 
mille anni, che norffamoallumesche tovipofta fuergognare,come ta 
fe degna, forzovane niruperato; chetw fé-Otmeywsférame,a cu bo 
îo coransi anni portato cotanto amore: a questo can disleale, che cre 
dendofî iu braccio banere una donna ffrana;m'ba piu dicarezze; e 
damoresolezze fattò inquefto poco ditépo;che quiffata foncor tai, 
che invutto l'altro rimanente, che Rata fon fia. Tu fe beneaggi,can 
rinnegato fato &agliardo;chea cafa ti Goglrmattrare così debolese 
winto;e (enza pofti Ma lodatofiaivnio schetltuo campo ; nonl'al- 
srsi;barlanorato,come twtîcredeni. Nom maraniglia sche fanottè 
sunon mi tvappreffafli: swafpettauidi fearicarle fonse altroze,e uo 
lenigiuznermoltofrefco camaliere alla battaglia Malodaro fiaIp= 
pio, & il mio avnedimento: 1 ‘acqua è pur corfa allain già, rome el. 
ladoneua. Chevorifpondireobuomo? che non di qualche cola? se 
swdisenntomusolo,uderdonn? ty ed D voto non foacheio mi tex 
gocheio monti ficco le mani negli ocebi;e tra egogliti, Gredeftt mol: 
socelaramente faper farquelto tradimenti: per Da ozanzo fa altri, 


quanivaltri. Nonv'è mennto fatto: 10 t'hobawusi migliorbracchi alla 


coda; chetu non credenti. Ritclardo in femedefimo godenadi quelte 
parole,e fenza rifpondere alcuna cofa;labbracciana;e bactana,e pin 
chemai le facealecarezze Grande:perche ella fecuendar fo parlar 


dicena, Si,tumicredi bora:con suecarizzie mfinte lufingare; can fa 


ftidrofà che te fee 6 4 i racoonfolare: tn fe errato. Jo n0k 


farò mai di questarofa confolatavinfino atanto,cheto mom tene vitae 


perom prefenzia di quanti parenti, amici,e vicini noibabbiamo, 


Hornon fono io, maluagiobuomo,cos) bella,come "fiala moglie di Rie 

siardo Minutoloinon fonvio così gentil donna?che nò rifpondi fozze 

saneche ba colei piu deme ? fattiva cosà mon mi toccare;chetu bai 
à Ricciardo Minutolo, 14° droppe 
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troppo d'armi peroggi. 19 fo bene,che oggimai, pofesache tw conofek 
chi to fonosche tu cro,che facesfi. farefli a sforza:tia Dio midea le. 
grazia fuaziose ne - farò ancor patir soglia.E mon fo 4 cheiomi tengo. 
che 10 20n mando per Ricciardo, il qual, piuche fer ba amata,e rai 
snom potè mantarfi,cheio il guarasfi pureuna noltase non fo che male 
fifofea farlo.Tubarcreduto havere la moglie qui,et è, come fè baua 
10 l'hamesfi,in quanto per te non è rimafo. Dunque, fé to bawesfi lit. 
nonmi porrefti co ragione biafimare.. Hora le paralefirono afiai, et, 
ilràmarichio della donna grande:pure alla fine Ricciardo,penfandoy 
che fè andar nela lafîraffe con quefta credenza, molto di vale ne po» 
trebbe feguire, diliberò di palefarfize ditrarla dello’ ugamno nel quale 
tra:erecatafelain braccio, e prefala bene fiche partir nom fi porca, 
diffe. Anima rsa dolcesnomssturbate. uello, che io, femplicerzente 
amando, bauernon potei, Avsor con inganno m'ha infégnato bane- 
rec fono il voftro Riccrardo I che Catella udendo,e conofcendolo dl 
lauoce, fubitamente fivolle gittare dellerto, ma mon potè : cnd'ella. 
volle eridare, ma Ricciardo le chiufè con l'una delle mami.la bocca, 
e diffe. Madonna,egh mon puo oggima! sfferes che quello , che è Patos 
non fia pure ftato, fe uoî gridaste tutte il tempo della nita noftra. E fe 
voigriderrete,0 in alcuna mamera farete,che Pa fi finta mai per 
alcuna perfona, due cofe n'anuerranno: Luna fia(diche non pocovi 
dee calere)che il nostro onorese la voftrabuona pae udita Per. 
ciochescomeche uoi diciate,che io qui adinganno wi habbia fatta nea 
nire,io dirò,che non fia nero anzi Hi ci babbia fatta uenire per dena- 
ri,e per doni,che io u'babbia promesfi: li quali, percioche così compia 
samentedati non V'bo,come fperamate,ni fiete turbata, e queste pa» 
rolese quefto romor Pe: e uoi fapete,chela gente è piw acconcia@ 
credere il male, cheilbene: e perciò non fiamen tosto creduto a mez 
chea uois Appreffo queffo;ne feuirà tra woflro marito, ememor= 
tal mimiflà:e potrebbe si andar la cofascheto weciderei altresì too. 
lui, come eglime: di che mai uoi non donreSte e/fer poi ne lieta, ne ci 
senta. E perciò; cuor del corpo mio, non vogliate ad'va'bora vitupe= 
rarvoi,emettere im pericolo; &inbrigail uoîtromarito; e me » Voi 
non fietelaprima,ne farete l'ultima,la quale è inganmata, ne io nom 
vibo ingannata pertorui il uaSiro, ma per fauerchio amore, che ioni 
portase fon difposto fempre a portarni, & adeffer vottro bumsilisfimo 
feruidore. ‘E comecbe fia gran tevipo,che io,e le mie cofè.e cio,cheio 
poffo, o vaglia; voître State ‘fieno, Sal voitro ferusgio ; io intendo, 
che da quinci innanzi fien piu che mai. Hora not fete fania nell'altro 
cofe;e così foncerto; che venere inquefta. Casella, mentre su Ric= 
c 
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ciardo dicewa queffe parole, piangewa forte,e comeche molto turbata 
fofese molto si st gigi verro diede tanto luogo la ragio- 
ne alle were parole di Ricciardo , che ella cognobbe effer posfibile ad 
aunenire cio,che Ricciardo dicewa: e perciò diffe. Ricciardo , io non 
fo,come\omenEDIO mifi concederà,che io offa comportare le n- 
qiuria,e lo nganno;che fatto m'hai. Non noglio gridar quì, douela 
‘pata fimplicità,e foperebia gelofia mi conduffe - ma di queto niui fe 
curo, cheio non farò mailieta, fe in unmodo, 0 in un'altroso mon ni 
ueggio nendicata dicio,che fatto ns'hai. E perciò lafciami,non ii te 
ner piu: tu bai banutociò,che difiderato bat, hami firaziata quan. 
sor'è piaciuto: tempo hai di lafciarmi: la/ciami,io te ne priego. Ric» 
ciardo, checomofîena l'avimo fuo ancoratroppo turbato, Shawea po- 
Poincuoredinon lafciarlamai, fe la fia pace non riauefe. Perci €, 
cominciando con dolcisfime parole a raumiliarla, tanto difese 
santopregò,e tanto fcongiurò, che ella fece fembiante di 
rappacificarfi con lui,e partisfi. Et a cala tornatafi, 
penfando alla fua (ciocchezza, cadde in sì fie 
ra malinconia, che n’infermò, e morif 
fi. ERicciardo, effendo appunto 
inquei giorni rimafo uedo- 
uo, dolente del fuo pece 
cato, inun difer= 
to, facendo 
peni- 
tenza, finì la uita 
fua. 
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TEDALDO TVRBATO CON ZA SVA DON. 
na fi patte di Firenze, tornauîi informa di peregrino dopoal- 
cun tempo, parla con la donna, e falla del fuo errorco- 
nofcente,e libera il padre di lei da morte, che lui 
gli era provato, che haneda uccilo,e co’ frate 
gliil pacefica, e por fauiamente con la 
fua donna fi gode, 
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la ffracenta Fiammetta, lodata da trtti;guan 
do ta Reina per non perder tempo preStamen 
seadEvlia commife il ragionare: lagual 
comincio Ame piacemella noftra città ritor 
vare:donde alle due paffate pracque di partir 
ficescome vnnofiro citadimola fua donna 
perduta racquiflaffè, mostrarui. 
Fv adunque in Firenzé un nobile gionane, 
mi) il cui nome fu Tedaldode gli Elifei,il quale 
d'una donna vedoua monna Ermellima chiamata, e figlivola d'vze 
Aldobrandino Palermini,imnamorato oltre mifura, per gli fuor lau 
deuol: cofumi,meritò di goderedelfuadifiderio, eenduti l'un l'al 
tro fpofati fegretamente. pae la inuidia wimica de' feti 
s'oppofe. Percioche, qualche la cagion fî foffe, la donna bamendo di fé 
aTedaldo compiaciuto un tempo, del tutto fi tolfe dal velergli piu 
compiacere nea non solere, non folamente alcana fua ambafciata a- 
feoliare, ma nedere in alcuna maniera: diche egli entrò în fiera ma- 
linconia, && ifPracewole: ma sì era questo (#0 amor celato, che delle 
fua malinconia niuno credena ciò effere la cagione.E poiche egli indi 
merfè maniere fi fu molto ingegnato di racquillare l'amore, che fen- 
za fua colpa gli parena baner perduto, & ogni fatica trouando va- 
na; a donerfi dileguar del mondo, per non far heta, colei, che del fao 
miale era cagione,di uederto,confumare, fi d/pofe.E prefi quegli de- 
nari,che baner potè, fegretamente ferzafa motto ad amico, odapa 
rEte,fuor che ad uno fuo copagno,il quale ogni cofa fapea, andò usa, 
e pernenne ad Ancona, Filippo di Sanlodeccio faccendofi chiamare:e 
quiwicoun ricco mercatante accontatofi, con lui fi mife per fernido- 
re,ci ra [una fina nane co lui infieme n'andoin Cipri. 1 coffumdel 
quale, e le maniere pracquero sè al mercatante , che non larve: sa 
Iii 
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buon falariogli affegnò, marl\fecein parte fuò compagno:oltre a cio, 
ram parte de’ fuor fatti metsendogii tra le mani: lt quali e[fofece sì 
Ped contanta follecitudine, checffo in pochi anni dinerime buono, 
ericcomercatante,e famofo. Nelle quali faccende, ancorache fpef* 
fodella fa crudel donna fi ricordaffe,e fieramiente foffé da amor tra- 
fisto,e molto difideraffè di rinederla ; fw di tanta coffanza, che fette 
anni vinfè quella battaglia. Ma auserme,che vdendo eglivn di n Ci 
pricantare vna canzone,gia da lni Pata fatta, nella quale l'amore, 
che alla fiva donna portana; ella a lui, il, ‘piacer, che di lei haue- 
ua; fi raccontana, amando quefto non douer poter effere, che ella 
dimenticato l'hanelfe; sn tanto difidero dirinzao s'accefe, che pis 
non potendo fofferire, fé di/pofé a tornarea Firenze.E meffa ogni fava 
cofain ordine, fene venne,con va fio fante folamente s ad Ancona» 
doye c[fendo ognifuaroba giunta; quella ne mandò a Firenzead al. 
cunoamico dello An asa compagno:er egli celatamete in for 
ma di peregrimo,che dal fepolero vemiffe,col fante fo fene venne ap- 
preffo:& n Firenze giunti, fen'andd aduno alberghetro di duefratet 
li che vicino era alla cafà della fina donna: Ne prima andò in alira par 
se,che dandti alla cafa deler, per uederla, fè poreffe Ma egli ide le fî 
neffresele porte, cr ogni cofa ferrata:di che eglidubitò forte,che mor 
sa non foffè, o di quindi mutatafi. Perahe, forte penfofo,verfo laca- 
fade fratelli fia andò; dauantila quale nide quattro fuoi fratelli, 
quetr di neronestiti: di che egli fi maramigliò molto. E conofeendo, 
intantotrasficuratoe d'abiro, e di per fona da quello, che effer fole= 
ua, quando fi parti, che di leggieri monpotrebbe effere Stato riconoè 
ffrato > ficuramente s'accoftdadun calzolato, e domandollo, perche 
dinero foffero neffiti coftoro Al quale Lealzolaro rifpofe. Coloro fo- 
no di nero neStiti, percioche e’ now fono ancora grandici dì, che nn 
lex fratello, chedigrantemponon c'eraffato,che hamena nome Te= 
daldv, fu uccifo: eparmi intendere, cheegli habbiano promato alla 
corte, che uno, che ha nome Aldobrandino Palermini,il quale è pre- 
fo, L'accideffe, percioche egli woleza bene alla figlivola,& eracitor- 
nato fconofiinto, per efercon lei. Maramigliosfi forteTe daldo, che 
alcunoimtanto il firmigliafte, che fofecreduso tut, e della fciagura 
d'Aldobrandino gli doife: Etbanendo fentito, che la donna era ni 
wasefana; offendo gia morte, pieno di nari penfieri, fene tornò al- 
l'albergo : e poiche cenato bebbe infiense colfante fuo, quafî nel piu 
alto della cafa fu meffo a dormire: equiut fi per lr molti penfreri, che 
loffimolanano,e fi per lamalnagità del letto,e forfe per la cena, che 
era ffata magra,efendo gia la metà della notte andata;non s'era an- 
Tedaldo Elifei, cor 
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‘cor posato Tedaldo addormentare . Percheeffendo deSto,gli parue iù 
{fia la mezzanotte fentire d'ip fa il tetto della cafa fender nella cafa 
perfone,co appreffo per le feffure dell'ufcio della camera vide la fia 
venire vn lume,Perche chetamente alla feffnra accoStatofi, comincià 
aguardare;che cio voleffedire,evide vna gionane affai bella tener 
quello lume,e verfo lei'venir tre buomini, che del tetto quisi crap 
diféefi: e dopo alcuna feffa infteme - fattafî, diffel'undi loro alla» gio: 
mane. Noi posfiamo;lodato fia To D10, 0ggimai ffar ficuri, percioche 
nor fappiamo fermamente;che la miorte di Tedaldo nre è fata pro- 
wata da fratelli addoffo ad Aldobrandim Palermini,&& egli l'ha cone 
fefata,e gia è feritta la fentenzia:ma ben fivuol nondimeno tacere: 
percioche, fe mai fi rsfapeffe che nos fosfimo Stati. noi faremmo a quel 
medefimo pericolo,che È Aldobrandino. E queffo detto,con la donna, 
che forte di cio fi mofrò lieta, fene fecfono,c& andarfi a dormire.Te- 
daldo vdito questo,comincid ariguardare, quanti, e quali foffero gli 
errori,che potewano cader nelle menti de gle buomei: prima penfane 
do a' fratelli,chevno firanobanenan piàto,e fepellitom luogo di lui 
eappreffoloinnocente per falfa fi/pizione accufato e con teffimoni 
monveri hanerlo condotto a douer morire: «& oltre 4 cio la cieca fè- 
tieca, merita delle leggi.e de' rettori,lt quali afiai volte, quaji foiliciti inme= 
csi Sigatori delvera,incrudelendo fanno il falfo prosare, e fe miniftri 
ssheal dicono della giustizia,e di Dro, doue fono della iniquità, e del dia- 
ii mi woloefecutori. Appreffo queffo.alla falute d' Aldobrandino il perifier 
meggia- volfé,e feco cio, ca afare baueffe, compofe. E come leuato fulamat- 
i tina, laftiato il (uo fante, quando tempo gliparne, Solo fen'andò ver- 
So la cafa della fua donna: e per ventura trovata la porta aperta, en 
1ro dentro,evide la fua dona federe in terra in vna faletta terrena. 
che ini.era:© era tutta piena di lagrime,e d'amaritudine:e quafi per 
compafsione ne lagrimò, & aunicimatolefî diffe. Madonna, nonvi tri 
bolate,lavoffra pace è vicina: La donna vdendo coffui, lenò altoilvi 
Sose piangendo diffe. Buono buomso tu mi pari un peregrin foreshiere: 
che faitu di pace,o di mia afflizione? Rifpofé allora five ‘grimo.Ma- 
dorina,io fou di Coftanttnopoli, egiungoteflè qui a conuertir le vo- 

fre lagrime in vrifo,& a diliberar da morte il voftro padre.C, omesdif 
Se la donna, fe tu di Coftàtimopoli fe, e giugni pur teitè qui, fai tuchi 
mio padresoto cifiamo ? Il peregrino da capo fa:tofi, tutta laiStoria 
dell'angofîrad' Aldobrandino raccontò, & alei diffe chi ella eray 
quanto tempo Hara vedova, & altre cofe affat.le quali egli molto ben 
fapina de' fatti ficoi. Di che la donna fimaraniglià forte, & banédo: 
lo per indooino,gli li gittò 4° piedi, per Die pregandolo,che fe per 
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la falute d'Aldobrandino era nenuto, che egli 'amacciaffe, percioche 
iltempoera brieme.1l peregrino presirane molto fantohuomo,dif* 
fe. Madonna lewate fi , e non piagnete, co attendete bene a 14 ù 
che io vi dirò, e quardateni bene di mai ad alcun non dirlo.Pèr quel 
lo,cheio uegga,/a tribulazione, la qual uorhanete, v'è perun pecca 
10.ilqual nor commertffe gia s aunenuta : ilquale in parte purgare 
con questa noiaze conuien deliutto,che per uors ammendi:fe non fà 
ricaderefli introppo maggiore affanno. Diffe allora la donna. Mef: 

lîre io bo peccati affai: ne foqual piu un che va'altro" 10 n'ammen 
di: e perciò, fè wotil fapere,ditelmi, & io ne. * farò ciò, cheîo potrò per 
ammendarlo .. Madonna, diffe allora il peregrino, 10 fobene quale e- 
ly è, ne vene domanderò per faperlo meglio, ma percioche 2oi mede 
(ima dicendolo, #'babbiate piu rimordimento. Ma vegniamo al fas- 
to. Ditemnyricordani egli,che wo: baueste piu d'un marito? Za don 
na, ndendo questo, gittò un gran fofciro , e maranigliosfi forte, non 
credendo sche mai alcuna perfona faputo l'havefte , quantunque di 
que’ dì che uccifò era Stato colutsche per Tedaldo fu fepellito, fene bu 
cmnaffesper certe parolette non ben fauiamente fate dal compagna 
diTedaldo, che cio fapea: erifpofe. lo ueggio,ch'e'i fi dimosiva tut 
gii figo, degli buomns e perciò io fon difpoffa a noncelarnii miei. 
Egli è il wero, che nella mia gionanezza eilendo rimafa ucdova, fo 
amai fommamente lo finturaro giuane , che in fegieto fu 27/0 
marito, La cui morte è appofta al wto padie: la qual morte iohotan- 
to pianta, quanto ; dolente ame. Percive he quantunqueto rigida, e 
faluatica verfo lui mi moftrasfi anzi la fna partita ;ue la fita parti 
pa, ne la fina lunga dimora, ne ancora la facnturata morte,mel"! dino 
potuto trarre delcuore. A cui il peregrin diffe. Lo (enturato giona- 
nesche fu morto;non amaffa noi mai ma Tedaldo Elifei sì Ma ditemi 
qualfiala cagione, per la qual nor con lui wi turbato? Offefemifi egli 
giammai? A cuila donna rifpofe Certoche egli non mi ojjefe maia 
lacagione del craccio furono le parole d'rm maladetto peregrino 
colgualeio una wolta mi conligliai. Percioche quando io gli disfi l'a 
moresilquale so a coftai portana,e ladimeStichezza che iv hamena fe 
co,eche fegresameute cierauamo (polari; mifece un rOMore 1 CA= 
po,che ancor mi (pantta,dicédomi,fè io non me ne rimanesfî, i0n'an 
dreiin bocca del diauolo nel profondo delninfermo,et farei meffi nel 
Gioco penace.Di chest fatta paura m'entrò,cheio del tutto midifpefî 
a u6 noler pis la dimeftichezza di luise per non bauerne cagione fua 
lettera; ne na ambafîiata pia nolliriceere : comechete credo (è 
piufoffe perfeuerato,come,per quello che ioprefumma,eglifene andò 
Tedaldo Elilei. ‘difperaro 
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(perato, neggendolo io confumare,come fifa lanene al Soleil mia 
‘o propontmento fi farebbe piegato: percioche nium difidero al'mon 
do magetore banea. Diffe allora il peregrino Madonna, questo è fol 
quel peccato che bora wi tribola. To fo fermamente, che Tediildo non 
“nifece drza alcuna, quando noi di lui w'immamorafte:dì uoffra pro 
pria rolontà il faceNe, pracédowi egli,e,come uoimedefima moleste, 
sa nsivene, 6 1 :sò la voffra dimestichezza:nella quale,e cò parole,e 


con fastiràto di piacemolezza gli dimoffraSte, che, fe egli prima va l 


miama,tn ben mille doppi faceffe l'amorraddoppiare. E fe così fuxche 
fi che fusqualcagionvidonea poter muonere a torelinift così rigida 
menti, Queffe i ‘fPrvolean penfare inndzitratto,e fe credenate do- 
uerutnc,come dimal far, pentere,mo farle. Così come eglidinténevo 
Jtro,così disemiite vos fina . Che egli non fofevofiro, non porènate 
voi fare adogni voltro piacere , ficome del voftro ; & il voler tor 
vor a lui,che fua eranare,eraruberia,eftoneneuole cofa,done favo 
lontà fata vonfofe Horaiofon peregrino,e perciò li lor coftumito 
conoftotutti: e feto ne parlo algnanto lareo adviilità di voi,mon'i 
* fi difdice, come farckbe ad'vn altro, & egli mi piace di parlarne, av> 
cioche perimnazi meglio gliconofiiate,che peraddietro nonpare:dì 
babbiate fatto: Furon gia i peregrini quali tutti fantisfimi, evalenti 
buomini:ma molti di quegli, che oggi peregrini ff chiamano, e così 
vogliono effir tenuti, pina altra cofa hanno dipetegrino fenonla 
Ricor. lchiawina:se quella altresì è di peregtino: percioche dome da gl 
difiivemeniori de peregriva furono ordinate di grosfi pauni, e dimoffratrici 
sonia dell'animio,ilgrale le reporalicofe difprezzate bamea, quado ilcorpo 
ha e così vile abito anuiluppanamo; esfi oggi le fanno lucidese di fines 
ni, ma 776 pdui,im tAto,che paoneggiar con e[fe nelle Chiefe, e nelle piazze, 
St, come cd le lor robe gl'innamorati gionani f22770,79 ff VErgOZNaANO. 
to fallo E quale colgiacchio il pefcatore d'accupare nel fiumic molti pefci ad 
” Coe van tra:to, così coloro molte pinzochere, molte vedowe, molte altre 
grini,vi (2socche femmine, & buomini, d'ansilupparui fotto s'ingegnano, & è 
monde dor maggior follecitudime,che d'altro efercizio . E perciò, acciache io 
guai piunvero parli nale {eh lauini de'peregrini bazza cofforo ma flame. 
fone, tela forma delle (chiavine.E donegli antichi la faluse defiderand de 
glibuomini,grà parte di quegli d'oggi difiderario lefemmine,e le ric» 
ebezzese tutto il lor difidero banno poffo, € pogono im Pawentare con 
menzognele wyEti de gli feiocchi,c& tm moftrare,che colfar loro del 
bene i peccati fipurghino acciache a loro,che percviltà , non per di- 
mozione fono vifuggiti a farfî peregrini,e per non dirarfatica, porti 
queStiil pane,colnimtardi il'vino, quell'altro faccia la li ri fina per 
‘anima 
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L'anima de' lor paffati . E certo sel è il'veroyche leselemofine pur- 
gano i peccati: ma fe coloro;che le fanno, vedeflero,a cui le fanno; 1) 
slconofeeftero; piutoftoa fé il guarderiano = perche voio dietro ad 
ognicofa? Perche non fi fanno egh innanzia cafa, fe aftinenti, e 
fanti non fi credono potere effere? o fe pure a queffo dar fi vogliono, 
perche non feguitano la parola dello Enangelio?* 1ow'ho de' masei 
di mulleveduti vagheggiatori, amatori, ce enna di donne, e pia di 
quegli;chemaggiorromor fanno . A quegli adunque così fatti an- 
drem dietro? chi'lfa:fa quel, ch'e vuole: ma lDviO fa, fe eglifa fa- 
miamente. Ma, pofto purschein quefto fia da concedere cio, che il pe- 
regrino, che vi (gridò; vi diffe, cioè, ch'è cramisfima colpa il matri - 
monio occulto» 207 è molto maggiore il romperlo è Noy è molto 
maggiore 1 rubare vno buomo? “veciderlo, vil mandarlo in cfilio ta 
pinando per lomondo? Quefto concederà ciafîuno. L'vfareladime- 
ichezza d'ombuomorvna donna è peccato naturale il rubarlo,ove- 
ciderlo,0ildiftacciarlo, damalnagità di mente procede. Chevotru- 
baffe Tedaldo; giadi foprav' è dimotratastogliendoli voi,che fua di 
vostra fpontanea volontà eramate dinenuta . Apprefîo dico , iche in 
manto in voi fusvoi l'vccideste, percioche per voi non rimafe, mo- 
Frandoui ogni bora piw crudele, che egli nò s'vccide(fe con le "fuema- 
ni.E laleggevuole,che colui,che è cagione del male, che fi fa, fia n 
mella medefima colpa,che colui, che'Ifa.E che voi del ) (ao flioe del- 
Fofere andatotapinoperlo mondo fètte anni, non fisse cagione, que- 
Hondfipuonegare: Siche molto maggior peccato hamete commeffo 
in qualunque s'è l'una di quefte tre cofe dette, che nell’oceulto ma- 
trimonio zo commettenate. Ma veggiamo, for fe che Tedaldo meri 
20 queste cofè : certo mon fece voi medefima gia confeffatol'hamete: 
fenzacheiofo,che:egli,piuche fe, v'ama. Niunacofa fumaitanto 0- 
norata,tanto efaltata,tanto magnificata ; quanto erantatervoi fopra 
ogni altra dònna:da lui-fe in parte fi trouana, done omestamente.e 
fenzagenerar. vp diuoi potewa fauellare.Ogni fuobene,ogni fo 
onoresogni fina libertà, tutta nelle vofire manierada lui rimeffa.NG 
era eglimobile gionane? non era egli, tra gli altri fuoî cittadina, bello? 
nonera egli nalorofo in quellecofe ; che a' gionani s appartengono? 
non amatonon bawnto caro?non nolentier weduto da ogni buomoîne 
di questo direte dinò. Adunquecome per detto d'unvagabendo pe. 
xegrino pazzo,be/fiale &inmidiofo, potefte uoî alcun proponimente 
crudele pigliare controa lut? Io mon fo cheerrore s'è quello delle don- 
ne,le prat i mariti /chiffazo,e prezzangli poco, doue effe, cea 
aquello,che elle fono,e quanta,e qualfia la nobiltà, da Di o oltre ad 
Tedaldo Elifei, ogni 
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ni altro animale, data all'huomo fidonrebbon gloriare quando da 
alcun warito amate fono, e colui baner. «fommamete caro, e 6 ogni 
folecitudine ingecnarfi di copiacergliaccioche da amarla no fi rima 

weffè giammai. Ilche come voi faceste, moffà dalle 5 passa d'un pere 
grino,voi il vifapete. E forfe che difiderana egli di porre fein quel 
luogo, onde egli s'ingegniana di cacciare altrat. Quello peccato a- 
dunque è quello che la dinina inffizia laquale con sufta bilancia tuat- 
de le fe overazion mena adeffetto, mor ha voluto lafcrare impuni- 
to. Ecosìcome vor fenza ragione v'integnaffe di torvor medefima 
aTeditdo;così il voftro padre fenziaragione per Tedaldo è fiato, 
è ancora pericolo,ervoì in tribulazione. Dalla quale fe liberataef 
fervolete,quello che a voiconmiene promettere,e molto mazgiorme 
pe fare, è queffo:fe mai austiene, che Tedaldo dal fuo lungo sbadeggia 
siento qui tornislavoftra craziai! voflro amore la vofira benzuolt 
sa, dimeltichezza cli radiate, inquello itato iUripogniate,e mi 
gliove, nelquale era, amdti che voi feroccamete credefle al matto pe» 
regrino. Hawesa il peregrimo le fue parole finite.quado la donna che 
artentisfimamete le raccoglieza, percioche verisfime le parend le fue 
ragioni.e fe, per'certo,per quelpeccato;a lui udedoldire, estrmmua 
tribolata;d:i(fe. Amica,afiai conofto vere le cofe,le quali ragionare , 
€ ingran parte per la vofira dimoftrazione conofco, chi sive gran 
© parte de' pecegrinì, #77ff120 ad bora da metatti fanti tenute se finza 
dubbio hg i mio difetto efiere Stara grandermcio, che contro a 
Tedaldo adoperare fe Ter me fi, ‘poteffe volentieri | ammenderei nel 
la maniera,che detta bawete. Ma questocome fipuo fare? Tedaldo 
non ci potrà mai tornaresegli è morto: e perciò quello,che non ft dee 
poter fare,nonfo, perche bifogni che ivilni prometta . Avui îl Pere- 
grindiffè. Madonna,Tedaldo non è punto morto,ma è vino, e (an0, 
c'inbuono fato, fè egli la voftragrazia baneffe. Diffe allora la don 
na. Guardateche vo: diciate:iv il vidi morto dandiralla mia porta 
dipiu punte di coltello & bebbiloin queffebraccia,e di molte micla 
grime glibagnaiilmorsovifo,le quali forfe furon cagione di farne 
parlare quel cotanto,che parlato den difoneftamete. Allora diffe il 
Peregrino.Madonna,che che ver vi diciate;io v'accerto cheTedaldo 
èvimo» e dose voi (cioe prometter vogliate per domerlo attenere,io 
{pero;che voi il vedrete rofto. La donna allora diffi: Questo fo iose fa 
ròvolentieri : ne cofa potrebbe auuenire, che fimile letizia mi fofie, 
che farebbeiluederesl mio padre libero fenza danno ; € Tedaldo ni- 
no: Parne allora a Tedaldo tempo di palefarfî, e di confortare la don 
wacon piu certa[peranza del padre fivo,e diffé. Madonna accroche 10 

vi confoli 
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svi confoli del voffro padre, va fegreto miconuien dimoffravesit. qua- 
de quarderete , che perlavina votira ves mai non manifeltrate È bf 
erano in parte affi remota, e foli,fomma confidenzia banendo la dex 
ma prefa della fantità, che nét Peregrino le parewa, che S0fe > perche 
Tedalde trattofseri vno anello guardato da Iri con formia Ea, 
$lquale la donna gli banca donatol'vltima mattesche con lei era ftay Ò 
emoflrandogliele diffe. Madonna, conofîete voi queto? Come la dor 
ma ilvidecosì il riconobbe se diffe. Meferfi. Ioil domai ta a Tedal- 
do. IlPeregrimo allora lewarofi im pie,e reStamente la (chianina 'Zit- 
tatafi daddo/fò e dicapo ilcappello,e bien parlando,diffe. È rue 
conofîetevor? Quando la dorma i vide, conoftendo lui efter Tedat. 
do, tutta Hord3, così di lui temendo, come de' 


a morticorpi, fe poiveds 
si, andare comevini, fi teme. E mon come Tedaldo ica Cipria 
fmi i fi fece incontro, macome Tedaldo,dalla fepolt 


n È ‘ura quisti 
tornato, fuggir fi wolle,temendo . A cui Tedaldo diffe. Madonna non 
diubitate,t0 fono il voftroTedalde vino, e fano,e mainonmerì me fat 
morto, cheche vot, & i miei fratelli (î credano. La donna rafficura- 
ta alquanto , e temendo la fra voce, 5 elguanto piuriguardatoio, 
e feco affermando che per certo egli era Tedaldo: piangendo fi gli (413 
#0 al collo, e baciollo, dicendo » Tedaldo mio dolce tw.sy 11 ben tornato. 
Tedaldobaciata, > abbracciata lei, diffe. Madonna, egli non è bor 
sempo da fare piu ffrette accoglienze:10 voglio andare a fare,che AL 
dobrandino vi fia fano, e faluo venduto: della a [pero che, 
quanti che doman fra fera, voi vdirete nouelle,chevi piaceràno, five 
ramente feiol'ho buome,come iv credo, della fua falute,io voglio fta- 
notte poter venir da voi,e contarlei per piu agio,che al prefente m0r 
poffo E rimeffafi n ice e'Leappello, baciata va altra volta la 
donna,e con buona (peranza riconfortatala,da lei fi partì,e colà féne 
andò,doue Aldobrandinoin prigione era pix di paura della aniezgad 
semorte penfofò, che di (beranza di futura falute: e 14 A pa i 
confortatore,col piacer de pri tonieri,a lui fen entro,e poffofi con lui 
PI “ire » gli diffe. Aldobrandino, io fono vn tuo amico, a te venuto 
peri la tua falute, al per per la tina inmocenzia è ditevanuta pietà: 
e perciò fe vn picciolo dono, cheio ti domanderò , conceder miu vuo- 
li; fenza alcua fallo, auantiche doman fia fera, douetula fenten- 
ia della morte attendi quella della tia affoluzione vdirai. A cai 
Sidsbrandin rifpofe. Valente buomo, poiche ta della mia falute fe 
(illicito,comeche io nom ti conofea,me mi ricordi mai pim hauerti ucdie 
to,amico dei efiere,cometwdi.E nelvero il peccato,per lo quale buom 
dice, che io debbo c(fere a morte giudicato, io nol commifi giammai: 
Ù Tedaldo Elilei, m affai 
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afiardegli altri bo gia fatti, li quali forfe a questo condotto m'bannà ; 
Ma così ti dico, fe vu hai al pretente mifericordìa di me, ognigranco 
fasnon cherwna picciola, farei volentieri, non che io promettefa: e ‘pe- 
rù quello, che tt piace addomanda che (enza fallo , on'cgli amwen- 
gas che io fcampi ; io lo (ernerò fermamente. Il Peregrino allora: 
diffe. Quello, che io voglio, niuna altra cofaè, fenon che tu perdo- 
ma' quattro fratelli di Tedaldo, Lbawertia questo puntocondotto, te 
credendo nella morte del lor fratello e[fircolpenole, & habbigli per 
Fratelli, c per amici, dome efsi di questo ti dimandin perdono. A cui 
Aldobrandin rifpofe. Non fa quanto dolce cofa fi fia la vendetta, 
ne con quanto araor fi difideri , fe non chi ricene l'offefe: matutta- 
sta accioche tu allamia falute intenda, volentieri loro perdonerò, & 
bora loro perdono, e fé t0 quinci eftoviuo, e fcampo, in cio fare quel- 
lamanieraterrò ; chea gradoti fa: Quefto pracqueal Peregrino, 
e [enza volergli dire altro , fommamente il pregò chedibuon cuore 
Heffe: che per certo, auanti che il feguente giorno finiffe egli vdireb. 
be nouella certifima della fina falute. E da lui partitofi fen'andd al= 
la Signoria, in fegreto advn Caualiere, che quella tenea, diffe co- 
sì. Signor mio ciafenn dee volentieri faticarfi in far, chela verità 
delle cofe fi conofca , e maffimamente coloro, che tengono il luogo che 
voi tenete, accioche coloronon portino le pene, che non bannoil pec= 
catocommeffa , €31 peccatori fien pumti. La qual cofa accioche au- 
senza in onor divo, & inmaledichimeritato l'ha, io fono qui ve. 
nuto avoi. E comevoi fapete; voi banete rigidamente contro Aldo= 
brandin Palermini proceauto,e parui bauer trowaro per nero, luieffa= 
re Stato quello,che Tedaido Elifei uccifé, e fiere per condannarlo: il 


che è certisfimamente falof ficome 10 credo, avantiche mezza notte 
fia dandonigli ucciditori di quel gionane nelle mani,baneruimoftra 
to. Ilualorofo buomo, al quale d'Aldobrandino increfica uolirier die 
de oreechi alle parole del peregrimo:e molte cofè da lui fopra ciò ragio 
nate, per fua introduzione. in ft ilprimo fonnorduefrarelli albe rea 
zori.c& illor fante a man falua prefe,e lor molendo per rinmentre, cp 
meftatafo(fe la cofa, porre al martorio; nol fofferfero,ma ciafeì per 
è.e postutti imfieme,apertamente confeffarono fe effere Hat: coloro, 
che Tedaldo Elifesuccifò bancano, non conofcendolo. Domandati del 
a cagione differo; percioche egli alla moglie dell'n di toro,non effe 
dom esfi nell'albergo, banewa molta noia data, e nolutala sforzare 4 
fare il uoler fuo IL Peregrimo queffo bamendo faputo con licenzia del 
genul'hwomo fi parti, occultamente alla cafa di Madonna Ermelli 
na fenewcnnese lei fola,e(fendo ogni altro della cafa andato a dormi- 
re, 
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ve,trowò,che l'afpettawa, parimente difiderofa d'udire bone nouelle 
del padre,e di riconciliarfi pienamente col fio Tedaldo. Alla qual 
venuso,con lieto vifò diffe .Carisfinia denna mia, rallegrati, che per 
certoturiaura!domane qui fano, e falmo il tuo Aldobrandino:e per 

« darle di cio pinintera credenza cio,che fattohanea, pienamente le 
raccontò. La donna di due così fatti accidenti,e così fubiti,cioò di ria 
merTedaldo vino,il quale veramente credena baver ianto morto , e 
di vedere libero dal pericolo Aldobrandino, il quale fra pochi dì ficre 
desa douer, pragner msorto;tamto lieta, quanto altraznefofse maraffet 
tuofamente abbracciò, e baciò il (uo Tedal4o : & andatifene infieme 
alletto di biton volere fecero ‘graziofa,e lieta pace,l'vn dell'altro pre 
dendo dilettofa giova. E conse il giorno s'apprefiò , Tedaldo lewatoft, 
hanendo gia alla donva moffrato cio,chefare intendena,e da capo pre 
gaso.che occultisfimo foffe; purein abito peregrino $° vfeè della ca- 

fa della donna, per dovere,quando hora sfofte, attendere a° ‘fatti d' Al. 
dobrandino . La Signoria, venato ii giornose parendole piena infor- 
mazione banere dell'opera, preStamente Aldabrandino liberò ,e po- 
chi dt appreffà a malfattori, done commeffo bancwan l'omicidio, fe. 
cesagliarla teffa Effendo adunque libero Aldobrandino congran le 
tizia di lui,e della fua figlivola edi twtti fisvi amici;e parenti; e co- 
mofcendo manifefamente, cio effere per 0 pera del Peregrino auue- 
nutoslualla lor cafacondufiero per tanto, quanto nella città gli pia 
ceffe difPare: e qui di fargli onore,e fefla non fi porestano vederfa 
he (pezialmente la donna, che fapena a cui farlofi . Ma parendogli, 

dopo alcuni dì,tempo di douere 1 fratellividucere a concordia cd Al- 

dobrandino,li qualteffa (ennua,non folamire per lo fao (campo fîor 
matt, ma armati per tema;domandò ad Aldobradino la ‘promeffa. Al- 
dobrandino liberamite rifpofe,fe effere apparecchiato. A cuitl Pere= 
grino fece per lo feguente d} Apprestare un bel conuito, nel quale gli 
diffe,che uolewa,che egli co’ faroi parèti,e ca le fue done riceseffe quat 
aro fratelli,e le lor donne: a sugnendo,che e/fo medefimo andrebbe 
incontantte ad inmtargli alla fava pace; al fo coito da fua parte. 

Et efendo Aldobrandino di quanto al Peregrino piacema, conteto; il 
Peregrino tantoffo n'andò a' quattrofratelli:e con loro alfai delle pa- 
role,che intorno a tal materia firicbredeano, vfate; al ‘fine con'ragio 
ni irrepugnabili affai Scuolniente gli conduffe a donere,domandido 
perdono,l'amiîtà d' Aldobrandino racquistare > e queito fatto, loro, 
e lelor donne,a dower definare la feauete mattina con Aldobradino, 
gl'innitò, & esfi liberamete, della na € ficurati,tennero lo'ustito. La 
mattina adunque fequete in fù l'hora del mangiare, primieramente 

Tedaido Elifei, m a quattro 
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quattrofratelli diTedaldo così veffiti di nero,come erano,conalquan: 
ti loro amici vennero a cafa Aldobrandino,che gliattendemase quizi,. 
dauanti atutti colovo,che a fare lor compagnia crano flati da Aldo» 
brandinomuitati, gittatel'armi interra, nelle mani d'AldobrAdino, ofe 
rimifero ; perdonanza demandando di cio, che contro a lui baueuano 
adoperato. Aldobrandino,lagrimando pietofamente, gliricemettese 
suttibaciandogliinbocca,con poche parole (pacciadoi, ogni ingiuria 
riceuntarimife. Apprefo coftoro,le firocchie,e le mogli loro,tuttedi 
bruno veffite, vennero, eda Madonna Ermellina, edall'altre donne 
graziofamentericemute furono. Et c/fendo Stati magnificamente fer 
uiti nelconuito gltbuomini parimente,e le donne;ne bawendo bawnto: 
in quello cofa alcuna, altro che laudewole, fe non'vna, lataciturnità 
Plata per lo frefeo dolorerapprefentato ne'veffimentiofenride' parer 
tidiTedaldo.Perlaqualcofa da alquanti il diuifo,e' lconmito del Pere 
grino era Statobiafimato:& egli féw'era accorto: ma come feco diffe 
Stohauea, venuto il tempo da torla'via fi leudin pie mangiando anco 
ra gli altri lefrutte,e diffe. Niuna cofa è mancata a quale conuito,a 
poterlo far lieto, è non Tedaldo: il quale, poiche, banendolo hawuto e6 
sinuamente con'voi,mon l'hauete conoftiuto, io il vivoglio moftrare. 
E didoffo gittatafi la fchianina, 4 ognibabitoperegrino,invna giab 
ba dizendadoverde rimafe enon fenza grandiffima maraniglia di 
putti Quatato;ericonofciuto, fulnugamente, amanti che alcun s'arri. 
febiaffe a credere, che'l foffe deffo.1l che Tedaldo vedendo,affai de' lor 
parètadi, delle cofe tra loro avsenute, de fuoi accidenti raccontò. Per 
che i fratelli, e glialtri buomini tutti di lagrime d'allegrezza pieni, 
- adabbracciareslcorfero,& il fimigliateappreffo fecer le donne,cost 
lenon parenti.come le parenti fnoriche monna Ermellina. Hche AL 
dobrandinoveggeso,dife.Che è queffo, Ermellina?come non faità, 
comel’altre donne, feffa aTedaldo? A cnivdenti tutti, la donna rifpo 
fe. Niuna cen'ha; che piu volentieri gli babbia fatto fetta, e faccia, 
chefarei to, ficome coleische piu gli è tenuta; che alcuna altra; confide 
rato che per le fine opere io ti babbia riauuto: ma le difaneSte parole 
dette ne dì,che noi piagnemmo colni,che noi oredanam Tedatdo, me 
mne fanno Stare. Acui Aldobrandin diffe. Va via,credi ta,cheiocre- 
da agli abbasatori? E/fo procacciando la mia falute,a[fai bene dimo» 
Strato ba, quello effere fhatofaifo:fenza cheio mai nolcredetti;toffo le 
ua (us va,abbraccialo. La donma,che altro no difiderana,non a lenta: 
in queito ad'ubbidireil padre: perche lenatafi,come l'altre hanenan 
fatto, così ella, abbracciandolo, gli fece liera fefta. Quefta liberalità 
d'Aldebrédino piacque molto a' fratelli i Tedaldo,y a ciafcuno buo 
0, 


LI 
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mo, e donna, che quiwiera, && ogni raggimuzza , chefo(fe nata nelle 
menti d'alcuni dalle parole frate, perqueftofi sole vie. Fatta adiique 
da:ciafcun feîta a Tedaldo efo medefimo jtracciò li veffimentineri 
indo/fo a fratelli, &ibruni er sorio allecognate, evolle y che 

uiui altri ueftimenti fi faceffero uemire Li quali poiche rimeStiti fia 
rono,canti,e balli altri follazzi vi fi fecero affai. Perlaqualcofa il 
conuito,che tacuo principio bawuto banca, hekbe fonoro fine:e con gra 
disfima ele: così come cran,tutti a cafa di Tedaldo n'andaro- 
mo,e quiui la feracenarono,e piu giorni appreffo quefta maniera te- 
gnendo,la fifa continunarono. Li Fiorentina piu giorni, quali come 
vnobuomo rifai (citato,e maranigliofa cofa ian, Tedaldo:es 
‘amolti,t& a'fratelliancora n'era um cora! dubbio debole nell'animo, 
fe ft deffo,o nd e nol credesano ancor fermamente, ne fore haureb 

ber fatto a pezza, (en cafò anvensto non fofieche lorchiarò, chifof” 

festato l’uccifo, il quale fu quefto.Pafiavano un giornofanti di Luni 
‘giana, dauantia cafa loro,ewcdendo Tedaldo, glt fi fecero incontro 
dicendo; ben pofîa tare Fatinolo » A° quali Tedaldo inprefenza de 
fratel rifpofe.Voi m'bauete coltoinifcambio. Costoro udendol parla 
re fi uergognarono,e chiefongli perdono. dicendo,In uerità, cheuoî ri 
fomigliate, pin che buomo, che noi nedesfimo mai rifomigliare un'al. 
sro,un noftro compagno,il quale fi chiama Fatinolo da Pontriemoli, 
che uenne: forfe quindici dì, 0 poco pin, fa, qua:ne mai potemmo poi 
pere:che di lm sfifoffe. Bene è vero,chenotci marauiglianamo det 

Lo abito, percioche (fo era, ficome noi fiamo,mafmadiere.1l maggior 
atello diTedaldo,udendo queffo,fî fece innanzi, e domandò, diche 
o(fe Stato uestito quel Fatiuolo. Costorosldifero: etronosfiappun- 
socosì e/fere Rato,come coStor dicemano: di che tra per quefto, e per 
glialtri fegni, riconofciuto fucolui. che era ftato uccifo Zia re Sato 
Fatinolo, enon Tedaldo: laonde il fofpetto diluiufi3 a' fratelli, ca 

ciafiun'altro. Tedaldo adunque,tornato ricehisfimo non fola. 
mente per/enerò nel fuoamare,ma fece in guila,che coa 
acconcio modo,e con buona pace de’ lor parenti, 
d’occulto , palefe marito divenne della fua 
donna, la qual ferza piu turbarfi , di- 
feretamente operando, lungamen- 
se goderono del loro 
amore, 
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i u 
O MANGIATA CERTA POLVERE 
F dda permorto, e dal Medico, chela moglie di Ini @\, 
gode, tratto della fepoltura, è mello in prigione, @ ha 
fattogli credere,che egli è well'altro mondo : e poi 
rifufcitato, per fuo nutrica un figlivo- 
lo del Medico; nella moglie di 
ì luigenetato, 


NovsrLa Orrava. 


E x vr define della lunga Novella d'Emè 
lia, non perciò difpreciura ad alcuno per la 
faatunghezza ma da ratti tenntosche brie= 
semente narrata fo(fe fhata,bauendo rifper- 
so alla quantità & alla varierà de cafim ef” 
favaccontati;ta hema alla Lauretta) conum 
fol cenno moStrato il fio difio , le die cagio. 
ne decosì cominciare Carisfime donne,a me 

RA I 4 para daranti a douerfi far raccontare vna 
verità che ha troppo pw che di quello cheella fis; di menzorna fem 
bianza: e quella nella mite mha ritornata l'hamere vdino va per va 
altro cffrre fato prantoze fopelito. Dico adunque, come vn vino per 
morto fepellito Self ecome por per vifuftitaro enon per vino celiflefo 
fo.e molti altri lm credeffero e/fere della fepoltura fio, colora ero 
efendo per meritenole commendato, che come colpenole ne donca 

piatoSo iffere condannato. v 
Net tempo 44479#6, che Tiberio Nerone,vinendo ancora Ot- 
tattiano,quafi come in Efilio, a Rodi fidimoraua, era vicino dele 

Ia città vana villa, pofa, ficomze noîne wegciam moltein Iuogo:nora 
#roppo frequentato da gli buoni nella quale per tuo diportoallaà 
fouente fi nduceua va Medico di Tibetio,di nazion greco, favif= 
fimo huoma,edi profonda (cienza, sl qualemognicifaera colti 
matisfimo fuor che well'opere delle femmine: è questo fupena sì ca 
tamente fare che quafi niuno.rvn che 1l lfapiffe,ma ne fifpicana:per 
che gruSto cra tensto sm ogni cofa. Hora aunenne, che <ffendefi în 
quetti villa molto col Medico dimesticato ny ricchifsimzo villano,il 
quale banca nome Ferondo,bwomo materiale.e ‘grofio lenza modo;ne 
per altro la fa dimeftichezza pracesa al medico fe nò peralcunere 
areazioni,le quali tal volta pigliana delle fue fermplicua; & n A 

saccorfé 
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dPaccorfe il Medico, Ferondobanere vna bellifsima dina per moglie, 
della quale c/f6 sì ferucritemente s'innamorò,che ad altro non pen- 
famane dì ne notte. Ma vedendo,che, quantunque Ferondo fofte in 
‘ognialtra cofase plice,edi(sipito.imamare Quel (ua moglie,e guar- 
la bene,cra fanisfimo;quafi féne difperana.Ma ac come molto 
vauneduto,recda tanto Ferondo,che eglt'infieme cò la fia dina a pren 
dere alcuno diporto neliuogardino venimano alcuna volta, e quini 
ide'legreti della natura ragronana modeftisfimsamente loro, tanto che 
alla donna venne difidero diconfigliari con eflo leisvenura adun- 
mesa configliarli;/a dorma al Medico ch ‘&rddisfinzo piacer di lui,e 
pufaglifi a federe allato ; anzi che a dire “altro veniffè , incominciò 
Mefiere, feto oro,m'hanceffe dato marito, omon me lo baneffe dato, 
Yorfemi farebbe agenole d'entrarein buon carsmimo. Maio, cofidera 
so;chi è Ferondo,e la fiva Fultizia, mi poffo dir vedowa,e purmarita 


Bifogna, 


vafono;inguantovimendo effo,altra marito bauer non poffo.Etegli, che tme 
cosìmatto come eglià, fenza alcunacazioneò sì fuori d'ogni mifura "it. A 


gelofo di mesche.so perquetto, altrocheinstribulazione; in mala ma won 


veturacon lai vinerno poffo.Perlaqualcofe quato piu poffò bumile= 


gelofi : 
percio) 


mente vi priegosche ‘fopra queffovi piacciadarmi alcun confeglio:per vi rela ge 
cioche, fè quinci mon comincia la cagione del mibene, altrobene poco ie'mtt 


si gionerà. Quetto ragionametocon gran piacere toccò l'amimo del feto 


Maeftro,e pargegli,che aforisma gli baneffe al fo maggior difide è 


uello, 


e fem 


sio apertala via,e diffe. Figlinola mia,io credo, che Gran noia fia ad 22\ci ns 


È ‘ È fa; 
ona bellase dilicata donnascamevoi fiete,bauer per marito van men: no. 


secasto,mamolto maggiorela credoeffere d'hauere un gelofo . Per- 
chebanendo voi,e l’umose l’altro, agenolmente cio s che della "voStra 
tribulazione dite, vi credo. Ma a queffo,brenemente parlando, niuno 
ne configlio,ne rimedio veggo fuor che vao,il quale Lele Ferondo di 
quefta gelofiafi guarifia. La medicina da cuarillo fò io troppobenfa 
re,pur che avo: deail cuore,dì fegretoténerecio, che io vi ragione 
rò.La donna diffè. Malco, dicio non dubitate, percioche io mi lafce- 
reiinnanzimiorire.che 10 cofà dicesfî ad altrui,che voi mi dicefte,che 
fo mon dicefsi. Ma come fî potrà far queSto?Rifpofe il Medico.Se noi 
vogliamozche egli guarifca di cin comiene,che egli vada nell’al 
tro mondo.E come,difie la donna; vi potrà egli andare , vinendo? 
Diffe il Medico.Egliconnien,ch'e muoia, e così vandrà: e quando 
tanto vi farà (tato,che egli di quefta fina gelofia farà Quarito,moi con 
certe erbe trouertem modo,che ix questa vita ritorni. Adungue dif 
Se la donna,debboio rimanere Ceti Si, rifpofe il Medico, perva 
certo tempo,nelquale vi conuerrà molto \guardare,che voi ad altrai 
: Ferondo. m 4 mon 


rebbo= 


Parla da 
Gentile. 
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nonvi lafciate rimaritare, percioche Ferondol'hanrebbe per malese 
sornandoci,vi conuerrebbe a lui tornare e farebbe pin gelofo,che mai. 
La donna diffe.Purche egli di quefa mala ventura guarifca:cheegli 
mon mi conuenga (empre flare in prigione, io fon contenta: fatte co» 
me vi piace. Diffe allora 11 Maettto. Fzioi fard: ma che guidero 
don debbo io baner da voi di così fatto feruizio? Maeltro mio,difela 
donna cio, che vi piace, pur che to poffà. Ma che puotevna mia pari, 
cheadvn così fatto buomo, come vor fiete, fia conuenenole ? Acmiil 
Medico diffe. Madonna, uoi potete non meno adoperar per me,chefia 
quello,che 10 mi metto afar per uoi: percioche ficome tomi difpongo 
afar quello,che uoffro bene;e noffra confolazion dee c/fere,così noi po 
sete far quello, che fia falute, e fîampodella wita mia. Diffé allora la 
donna. Secosì è,10 fono apparecchiata.Adunque,diffè i) Medico, mi 
donerete uoi il offro amore,e faretemicontento di woi, perla quale 
10 arde tutto,e mi confamo. La donna udendo queSto,tutta sbigottita 
rifpofe.Oime, Maeltro mio,che èciò, che noi domandate ? lo micre= 

leua,che uoifoffe un fanto. Horconnienfi ezli a valenti buomini di 
richieder le donne, che a lor vanno per configlio, di così fazte cofe®.A 
cui il Medico diffe. Anima mia bella* che che fifia,tàta forza ba ha- 
vutalauoffrauaza bellezza, che Amore mi coltrigne a sro a 
dicomi,che uoi della uoftra bellezza, piu che altra donna, gloriar vi 
potete, penfando che ella piaccia a' favi huomini,che fono afidi fpe- 
culare quelle del cielo. Et oltre a queffo, comecheio fia Medico ; i0 
fono buomo, come glialtri, e come uoi nedete,io non fonoancoruec: 
chio.E non ui dee questo e/fer graue a douerì fare,anzi il domete difide 
rare: percioche, mentre che Ferondo Starà di là,10 ui darò; facendo» 
wi lanotte compagnia, quella confolazione,che ui dourelbedare egli» 
ne mai di uf perfona alcuna s'accorgerà, credendo ciafcundime 
quello,e pin,che moi poco auante necredaniate. Non rifiutate la gra= 
sia,che la fortuna #Î manda: che affaifono di quelle,che quello difide 
rano,che uoi potete bauere , & baurete, fe fauia crederete al mia 
configlio. Oltre a queffo io bo di belligioiciti; e di carì, li quali ionon 
intendo;che d'altra perfona ficno,che woffri Fate adunque dolce fpe= 
ranza mia,per me quello,che io fo per woiwolentieri. La donnatene: 
wa il nifò baffo,me fapena,comenezarlo,e& ilconcedergliele nonlepa 
vena far bene.Perche il Medico wegcendolabanerlo afcoltato,e dare 
indugio allarifpoSta,parendogliele banere gia mezza conuertita con 
molte altre parole, alle prime Savtiueziendità asantiche eglirifteffe, 
l'hebbe nelcapo meffo,che quello fofte bem: fatto: perche effa vergo- 

gnofamente difte, fe effere apparecchiata ad ogni fo enna 
pri 
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prima non potere, che lmarito andato foffe nell'altro mondo. 4 
cniil Medico contentifiimo diffe. E no: i faremosche e, liv'andrà in= 
contanente: farete pure, che domane, 0 l’altro dì, egli quà conmeca 
fenevengaa dimorare. E detto queffo, poStole celatamente'in ma- 
noun bellifimo anello, la licenziò. La donna lieta del dono, cr'at- 
sendendo d'baner degli altri, alle compagne tornata, maranigliofe co 
fe cominciò araccontare del MaeMto , e con loro a cafa fene tornò. 
Iui a pochi di Ferondo fen'andò al Maettro il quale come'l vide,così 
SANNISÒ dimandarlo nell'altro mondo . E rutrorata vra poluere di 
maranigliofa virtù» la quale nelle parti di Lenante bauuta banea 
da un cran Principe, © affermarfi dappoi quella elTerfi vfata perlo 
echo della montagna, quandi alcunvolewa, dormendo, mandare 
ne' fuoi campi elifi, 0 trarloze; e che ella piu, e men data , fenza al. 
cuna lefionefacena per sì fatta maniera piu, emen dormire colui, 
chela prendena, che mentre la fina virt durana, non baurebbe mai 
desto colui in fe baner nita je di questa tata prefane,che a far dormir 
tre giorni Sifficiente fafe, im nbicchier di sino, non ben chiaro 
anioranelta fia camera, fenza amnederfene Ferondo, gliele die be= 
reselui appre/fs menò fuoraeco' fior famigliari di lui comiriciaro» 
no;e delle fie fciocchezze a pigliar diletto. Il quale non durò quari, 
che lanorando la poluere,a costuivennevnfonno (abito, efiero nel- 
la tcfastale,che ffando ancora in pie s addormento, & addormentato 
cadde) Medico, m0ffrando di turbarfi dell'accidente. fattolo fciene- 
rese fatta recare acqua fredda,e gittargliele nel uifo,e molti fivot al 
tri argomenti fusti fare, quafi da alcuna famofità diStomaco.lo d'al- 
tro,che occupato l'hanefSegliwole/fe la finarrita uita,el fentimetori 
wocare;neggendoil Medico, e’ fuoi,che, per tutto queffo, egli non fî 
rifentina,toccandozli il polfo,e niwa fentimento tronandoglistutti per 
costante bebbero,ch'e' foffe morto. Perche, mandatolo a dire alla mo- 
lie, a’ parenti di lui, tutti quini preffamente vennero: bantdo 
$ la moglie con le fue parenti alquanto piàto,eHendo nel cottil del. 
Ja villa una grande arca di marmio con alcuno fpiraglio, în quella, 
cosbueffito come era. fece metter Ferondo. La donna fi tornò a cafa,e 
da un piccol fanciullin,che di Iuibanena,diffè,che non intedena par. 
tirft giàmai: ecosì rimafafi. nella cafa,il figliuolo,e la riccheaza,che 
fata era di Ferondo, comnciò a gonernare.\l Medico,con na uo fa- 
migliar bo/ogwefe, di cui egli molto fi confidava, e quel dì quinida Bo 
lognacrasenuto,lenatofî lamottetacitamente, Ferondotrafferodella 
arca, e lui in una tomba,nella quale alcun lume non fi uedea,nel por- 
sarono:e trattighii fuoi veStimeti,cX a quifa di morto neftitolo, fopra 
Feronda, vnfafero 


186 | 9 E A TERZA; ve rif A 
wnfafcio di paglia il pofero, e lafciaronio sare,tanto ch'e frrifentifà. 
In ser mezzoil Baltenelo soi M Space informato di quello; cheha 
wet afare;fenza feperne alcuna altra perfona ninna cofa,comincià 
ad'attender,che Ferondo firi Centiffet! Medico dì Seguente con al- 
can de' foi , per modo di vifitation fernando a cafa della doma; la 
quale di nerovefita.e tribolata trouò,econforsatala al WARLO piana 
mente larichieft delle promeffa. La donnasvecgendofi ibera;e fenza 


della anclla, diffe,che era «pparecchiata,e con lui corpofe sche la fe. 
Qguente notte v'andaffe Perche, venuta la matte, i\ Medico ytrane- 


quanto damanziare, e dabere. 1) che veggendo Ferendo; diffe 0. 
mangiano i morti? Diffe Bolo Bnele,f: equeflo,cheiotireco,è cia 
che ti manda la donmd che fiv tua. Diffe allora Ferondo: Domine dal- 
le il buono anno: iolevolesa ben gran bene, anzi che îo morifa, tanto 
cheiomelatenena tutta nottein braccio, e non facema altro, che ba- 


rondo,diffe. Deh perche cazione lon io morto coli pertempo? Dife 
lior donna,che AI 


lognefe. n); tiduneni tu ausedere,mentre era di là, ammen 


dartene: e fe egli aumiene, che tu mai vi torni y fa, che tu non o fii mai. 
; pia 
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pin gelofo. Diffe Ferondo. O ritornati mai chimuore? Diffeil Bolo. 
guele. 57, ch? gl'iddij voglieno. Oh diffe Ferondo . Se io vitorno 
prar.io farò il miglior marito del’mondo: mainon la batterò, maine” 
ledirò-viltania fé von del'vino, che ella ci ba mandato Pamane. Ft 
ache non ciba mandata candela ninna, emmsiconnenzto man- 

rare al buio” Per certo, fe s0vi torno, to la lafîerò fare, cio, che ella 
vorrà. Ma,dimmi,chi fe te? Differl Bolognele. 10 feno anche mor- 
10,6 fiui di Sardignaze perche io age molto adva mio Lynne lef 

iv gelofò fono quicome tuvedi.Diffe Ferondo Non c'è egli pim per- 

(nia che nordue? DIffe il Bolognele.Si a migliaia;ma te nen ‘gli puoi 

Vane vedere mevdire fé non come efrte, Diffe allora Ferondo. © quan 

10 fiam noi di lungi dalle nostre contrade ? Hoio, diffe 1 Bolognele, 
ces di lungi delle maielia piu ds bella cacheremo. Gneffecotesto è be 
ne affar, difie Ferondo ve per quel, che mi paia, n01 dourenimo cffer 
nov del mondo tanto ciba. Hora imcosì fatti ragionamenti, 1h fî- 
mili fis tenuto F ‘rondo da dieci meft: infra li quali afpsi fonzte il Me 
dico bene aumentarofamente vifito la bella dennase con lei fé diede:il 
in beltempo delrmondo: Ma, come anmencono le fasenture; la donna 
ingratidb; è preftamente accortafine; il diffe al Medico. Ferche ad 
amendunty parve che fenza indugio Ferordo fe/fé da domereeffere ri 
uncato anita e che a ki fi tornaffe, & ella di ty dicefft, che gravida 
(fe AL Medico adungere La Seguente notte fece comUnarvoce con- 
sraffatta chiama» Ferondo nella prigione, e dirgli, Perondo confar- 
satische tornera! dl mondo, dose sormato,tu baurarvn figlimolo del 
La tua donna? Ferondorvdende questo; fu forte lieto, e diffe Ben mi 
iace, Dro ledea il buono anne alia moglie mia caciata, velata, del- 
stata. \l Medico faziagli dare nelvino,che e cali gli mandava, di quel 
la poluere santa, che forfè quattro bore i facefie dormire, rivnefaglà 

i panni fuoi,1nfiense col Bolognete fio, tarttamente 11 tormaroro 1iti= 

L'arca, nella quale craffato fepellito » Lamartiva in fia far del giorno: 

Ferondo fi rifinti,e vide, per alcumo pr v1ugio, lume sl quale estive» 

duso non bauca ben diecimefi. Perche, parcadogli efferanmo,comin= 

ciò a gridare Apritemi, apritemi, E el Selfo 4 pontar col capo nel 
coperchso della arca sk forte, che iftwoffilo, percische poca ifmowitura 
banca, lo vcominciaua a mandar via, guardo i fam igliari del Medi 
co, corfon cola, e conobbero la voce di Lerondo, e widerlo gra del 
monimento wfi:r fi.ori: di che (Pasenzati tutti perla nouità del fatto, 
comunerarono a fuggire, & ai Maettro n'andarono I! quale, fori= 
bianti faccendo d iewarfi da ltvdisre, difîe, Figliudli non balbrate 
panta* © appreffe di re uemte,e neggiamocia,che lavà, Era Feron- 
Ferondo, do 
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ao tutto pallido, come colui , chetanto tempo era fato fenza vedere 
ilciclo, fuor dell'arcavfcito: il quale, come vide ?l Maeltro, così gli 
corfe dì piedize diffe Mac0tco puo, la vivaà vottia, fecondo che riuela- 
tomi fu, ® i pre ghidella mia denza ,m'bannotornatoin vita. Di 
cheio priezo lop1o, che vi dea ilbmono anno clebuone calendi, oggi, 
e tuttauia . \l Medico di/fe. Lodato fia ob: 0. Va dunque, figliuo- 
lo, pofciache così è, e confola latua donna, la qual fempre, por che tu 
diquefavita paffasti, è ftatatn lagrime Diffe Ferondo, Meffere 
egli m'è ben dettocosì : lafciate far pur me, che come io latrouerrò, 
cos) labacerd, tanto bene le voglio. ML Medico rizzafo co' foi mostra 
d'banere di questa cofa unagrande ammirazione. Ferondotornò nel 
La fua silla, done chiunque il uedea, fuggiva, come far fi faole delle 
orribili cofe: ma,egli rioni ne | saffermana fe efererifùfcitato, 
Lamoglie fimilmente banena di lui paura. Ma porche la gente alqua 
rofî, firrasficurata con luie sidero,che egli tra tuo, domandandolo 
dimolte cofe, quafi (auio ritornato, a tuttirifpondewa , e diceua loro 
momelle * e facewa da fe medefimo le pubelle fanole del mondo. Etin 
pien popolo raccontata la rewelaziione , fatagli fatta* amanti che ri- 
fufowtaffe. Perlaqualcofain cafa con la moglie tornatofi. & in pofef: 
fione rientrato de’ fuor beni, la'ngranidbal fuo parere. E perventy. 
ravenne , che a consenenole tempo , fecondo ; l'opinione degli (croc- 
chi, che credono la femmina nowe mefi appunto portarei figlinoli , 
ta donna partorivn figlinol mafibio* E Ferondo, che perla fia ge- 
lofia eta morto, ficomse di quella uerito , fecondo la promeffa 
del Medico, fatta alla donna, pis gelofonon fu perinnan 
wi: diche ladonna contenta, oneSfamente,come e fo- 
lena, con lui fivifie: fiveramente, che, quani 
do acconciamente potewa, volentieri col 
fauio Medico ff ritromana, il qua 
le bene ; e diligentemen- 
te ne' fuoi maggior 
bifogni ferma 
l'hanea. 
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GILETTA DI NERBONA GVARIS€E IL RE 
di Francia d’una fiftola: domanda permarito Beltramo di Rof 
figlione,ilquale, contra fua uoglia {pofatala, a Firenze 
feneua peri(degno', doue pagimeegindo una gie. 
uane; in perlona di lei Giletta giacque con P 
lui,& hebbene due figliuoli: perche e- 
gli poi hauutola cara, per mo- 
glie latiene.. 


NovstLta Nona. 


Esrava,zon volendo il fuo privilegio rom 
perea Dioneo, folamente a dire alla Reina, 
conciofe(fecofa che gia finita fo(fe la Nouelle 

i } di Lauretta. Perlaqualcofa fa fenza afpet 

a = tard'effer follecitata da' fuor, così tutta ua- 
x gacominciò a parlare. Chi dirà Nouella 
è RG) omai che bella paia, bauendo quella di Law= 

FE 2 vettaudita? Certo vantaggio ne fu,che el- 

RAS 0 la nonfa la primiera, che poche poi dell'al- 

me ne e farebben piaciute: ecosì fpero, che amuerrà di quelle , che per 

quefta giornata, fono a raccontare . Ma pure chente che ella fi fia, 
quellasche alla propoPa materia ms occorre, wiconterò. | 
Nr Lreamed Franciafuun centil'haomo, ilquale chiamato fu 

Ifmardo core di Rosfiglione: il quale, percioche poco fano era, fermpre 

appreffò dife seneua un medica, chiamato macftre Gerardo di Nerbo- 

na. Hauewa il desto Conte un fo figlimol piccolo (enza piu,chiamsato 

Beltramo, il quale era bellisfimo,e piacenole se com lui altri fanciulli 

della fa età S'allenanano,tra' quali era una fanciulla del detto medi 

cochiamata Giletta. La quale infinito amore, oltre al comemenole 

della tenera ctà,feruente,pofea quello Beltramo:al quale, orto il 

Contese li nelle mani del Rè lafciato, ne conmenne andare a Parigi:di 

che la gioninetta fieramente rimafe fionfolata.E non gwari appreffo, 

let " È 
effendoftil padre di lei suis onefa cagione hauefSe potuta bawere, 
volentieri a Parigi , per veder Beltramo, farebbe andata: ma effen- 
domolto uardata, percioche ricca, e fola'era rimafa , oneSta nia 
nonvedea. Eteffendoclia gia d'età da marito, non banendo mai 
potuto B eltramo dimenticare smolti,a’ quali, i fuoi parenti l'haue= 
uan uolutamaritare, rifiutati n'hanea, fenza la cagion dimoffrare. 
Giletta di Nerbona, Hora 
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Hora aunenne , che ardendo ella dell'amor di Beltramo piu che mai, 
perciache belliffimo gionane vdina , ch'era diuenutozle venne fentita 
Una nouella, come al Re di Francia pervna naféenza,che baunta hd 
nea nelpetto & era maleffata curata; gliera rimafavna folta, la 
quale di gràd Fimanoia,e digrandifftma ancofita glicra:ne s'era an 
cor potuto trouar medico (comeche molti fene foffero efperimentati ) 
che di ciol'haneffe potuto quarire, ma tutti l'haucan peggiorato: per- 
lagualcofa il Re difperatojene pin d'alcun non volena,ne confizlio ne 
auto. Di che la giomane fi oltremodo contenta,e penfosfi, non folt 
mente per quefto bauere legitima cagione d'andare a Parigi, ma fe 
quella infermità foffe,che cla credera , leggermente poterle venir 
fFatto,d'haner Beltran:o per marito. Laonde, ficome colei,che gia dal 
padre bauena affi cofe apprefe, fatta fia polmere dì certe erbe vrili 
a quella infermità, che auuifana che Can acanallo, &a Pa 
riziv'andb:ne prima altrofece,che ella singegnò di neder Beltramo: 
& apprefto nel cofpetto del Re venuta,di grazia c hiefe,che la fia 1n- 
fermità gli mosirafie . IL Re veggendola della giowane,S asuenen= 
se,mon gliele feppe difiire, e mostrogliele. Come coftei l'hebbe vedu- 
taycosì imcostenente fî conforiò di donerlo Quarire,e diffe. Monfigno 
resquando vi piaccia, fenza alcuna noia,o fatica divorsio bofperan 
Za n Dro d'hauerui in otto giorni di queffa infermità riduto fano. 
IU Re fi fece in (è medefimo beffe delle parole di costei, dicendo,quello 
ehe i maggiori medici del mondo nd banuo potuto ne faputo,vna gio 
mane femmina come il potrebbe fapere? Rin ‘graziolla adunque della 
Sua buona volontà,e rifpofe,che proposte bawea feco di piu cofezlio di 
medico non feguire. Acuila giovane diffe, Monfiznoresvor febifate 
lamia arte, perche gionane, è "femmina fono : ma iovi ricordo, che 
io non medico cos la mia feienza, anz: con laizri d'InDIo, eco 
la fcienzia di maeffro Gerardo Nerbonefe, il quale mio padre fa, e 
famofo medico mentre vifie. 12 Re allora die feco. Forfe m'è coftei 
mandata da.Dios perche non pruowo ivcio, che ella ‘fa fare, poi dice, 
Sinzamoia di mesin picciol tempo quarirmi? c» accordatofi di pro- 
narlo,diffè. Damicella, e fevoi mon cignarite faccendacirompere il 
nofiro propomimento, che volete voi, che ve ne fegua ? nonfignore, 
rifpofe la gionane, fatemi guardare, e ‘fe 10 infra otto giorni mor wi 

Guarifco, fatemi brsiciate: ma fe io ui ‘Quarifco; che merito me nefè 
guirà? A cuiilRerifpofe.Voi ne parete ancor finza marito:fè cio fa 
rete, no: trmariseremobene, co altamente. Al quale la gionane dif 
Sè: Monfignore, weramentemi piace, che uoî mi maritiate: ma iouo- 
glo unmaritotale, qualeio ui domanderò,fenza dowerni ve 

‘cnr 
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alcun de'voSri figliuoli, o della cafa reale. 1l Re tantoffole promife 
difarlo.La giouane cominciò la fia medicina, & in bricwe,anzi il ter 
mine,l'hebbe condottoa fanità. Di che il Re,guarito I fentendof, diffe. 
Damigella,noi banete ben preme ilmarito. A cui ella zi pofe. 
Adunque Monfigmore, bo to guadagnato Beltramo di Rosfiglione , il 
g ale tafinonella mia pueritiaio cominciai ad amare, € bo pei i fem 
pre fonimamente amato. Gran cofa parwe al Re, domerglicle dare-ma 
poiche prome/fi l'hauea , nen nolendo della fia fe mancare, fel fece 
chiamarese ft gli diffe. Beltramovoi fiete omai grande se fornito: 
noi mogliamo, che uoi torniate agonernare il nost"icontado. e cò noi 
nemeniate vna damigella; la qual noi w'babbiamv per moglie data. 
Diffe Beltramo. E chi è la damigella, Monfignore? A cui }} Rerifpo 
(Ella è colei, la qual s'ha con le fre medicine fanità renduta.Belera 
mo,il quale la conofîea,e seduta l'hanca; quantunque molto bella gli 
pareffesconofcendo lei non effer di legnaggro,che alla fia nobiltà bene 
Preffe,tatto felegnofo diffe. Monfiznere dunque mi nolete sor dare me 
dica per maghiere? Gia a Dio monpiaccia, cheiosì fatta femmina 
prenda giammai. Acui il Re diffe. Dunque nolete mol, ehe noi megnia 
mo meno di noSira fede, la qual mosperriamer fanità donammbò alla 
damigella,che uoi ta gaiderdon di ciò domandò per marito? Monfigno 
re, diffe Beltramo,uoi mi potete torre quani’io tengo, e donarmi, fp 
come nofiro huomo,achi ui piace: ma di quefto ui rendo fisuro, che 
maiio non farò di tal maritaggio contento Si farete diffe il Re, percio 
che la damigella è bella,e fauta,& amanimolto:perche fperiamo,che 
molto piu lieta nita con lei baurete,che con una dama di piw alto le- 
maggionon baurefte. Beltramo fi tacque, il Reftce fare l'apparec 
chio grande per la feffa delle nozze:e menutoil giorno a cio ditermi- 
nato, quantunque Beltramonsal nolentieri i! face(fe, mella prefenza 
del Rela damigella fposò che pia,che fel'amana. E ucfto fatto, co- 
me colui,che feco gia penfato basca quello, che far dui fe dicendo, 
che al fuo contadotornar fi uolena,e quivi confimareil matrimonio, 
chiefé commiato al Re.E montato a casallo, 6 nel fo contado fen'an 
dè ymafene uennein Tofcana: e faputo,chei Fiorttrni guerreggiana 
uoco' Sanefî ad effere in lor fawore fr. difbofe: dome lietamente ricenn 
10,6 cò onore, fatto di certa quantità di gente capitano, e da loro ha 
uendobuona prouiffone,alloro ferniziofirimafe.e fu buon tempo. Le 
nouella (pofa, poco contenta di tal uentura (perando di douerlo , per 
fo bene operare,riuocare al faro contado, feneuennea Rosfiglione,do 
ue da tutti, come lor Donna furicenuta. Quini trovando ella, per 
lo lungatempo;che fenza Conte fiato v'era, ognicofa quasta. e (cape- 
Giletta di Nerbona, Prata; 
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Hrata; ficome fania donna con eran diligenzia, e follicitudine ognì 
sofa vimifè in ordine : dichei fuggetti ficontentaron molto, è lei he- 
bero moltocara,e poferle grande amore, forte biafimando il Conte di 
cio,ch'eglidi leiro» fi contentaua. Hasendo la donna tutto racconcio 
il paefè, per due cawalieri al Conte il fianifico, pregandelo;che. fe per 
les freffe dinon venire al fuo contado , gliele Significa[f s ella per 
compsacergli fi partirebbe. Alli qualie/fo durifsimo diffe. Di questo 
faccia ella 1 piacer fuo: io permevi tornerò allora ad. pa con lei,che 
ella questo anello baurà in dito, & inbraccio figlinol di me acquiffa. 
to. Egli bauesa l'anello a(fai caro, ne mai da feil partina, per alcuna 
virtàt,che Nato gli era dato adintendere,ch'egli banea.Icamalieriin- 
tefero la dura condizione, pofta nelle due qua, pae Ribili cofe:e veg, 
gemdo che per loro parole dal fuo propomimtto nol petenanmuncnere; 
fi tornarono alla donna,e la fa vifposta leraccontarono. La qualedo 
lorofa molto, dopo litgo penfiero diliberò di voler fapere fe quelle due 
pur car venir fatte. Dowe,accioche per confeguente il marito fico 
riauefie, > bautdo quello.che far dae aunifato,ragunata una par 
te de’ maggiori,e de'migliori buomini del ! fuo contado;loro ge ordi. 
natamente, e con pisofe parole raccontò cio, che gia fatto bawea per 
amor del Conte, e moffrò quello, che di cio feguiwa : & ultimamente 
diffe,che fia intenzion non era, che per la fua dimora quini, il Conte 
Pefein perpetuo efilio,anziintendena di confumare il rimantre del- 
la fvavitain peregrinaggi , in fermici isfericordiofi per la falute 
dell'anima fua: e pregogli, che la gmardia, e il gouerno del contado 
prendeffero,c> alConte pedi bauerelivacua,c& e/pedita' 
lafciata la pofSeftone,e dileguatafi, con intenzione di maiin Roftiglio 
ne no tornare. Quiwimentre ella parlama furon lagrime fparte affai 
da'buoni buomini,c& a lei porti molti prieghi,che le piaceffe di mutar 
configlio,edirimanere:ma niente montarono. E/fa accommandati lo 
oa Dro,conva fuo cugino,e convna fa cameriera in abito di pere 
grini, ben forniti a denari, e care gioie, fenza fapere alcuno oueella 
sandafle,entrò in cammino,me mairiftette, fi fun Firenze: e quini 
peraunentara arrinata inno alberghetto,il quale una buona donna’ 
vedowa tencua, pianamente a Quifa di ponera peregrina fi fana, difî 
derofa dì (entir nouelle del fivo fienore.Anuenne aditque,che il fegue 
te di ella vide dawati all'alergo paffare Beltramo a cauallo con fina 
compagnia il quale quantitque ella molto ben conofceffe,mondimena 
demandò la buena donna dell'alhergo,chi eglifoffe.Acni l'albergatri 
cerifpofe. Quefti è un'gentilbuom È di il quale fi chiama 11 Con 
seBeltramo, piacemole,e cortefe,e molto amato in queffa Ci e: ‘bè 

il piw 
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èl.piu innamorato buom del mendo d'una ofira vicina la quale è gen 
til femmina, ma è poncra vero è,che oneftifima gionane è e per power 
sd n0n fi marita ancora, ma con una fna madre famifima, e buona dor 
nafifia: e forfe, fe quelta (ita madre non foffè baurebbe ella gia fatto 
di quello che a quefto Corte fofie piaciuto LaContfa,quefte parole in- 
sendindoraccolfe bene: piu tritamite <[aminando ucgnedo ogni par 
sicelarità e bene ogni cofa coprefa fermò il fivo configlio: & apparata 
da cafasel nome della donna,e della fata figlinola, dal Conteamata, va 

jornotacutamere sm abito peregrimo la fen'andò:e la donna,e la fua fi 
‘limola trowate affar poueramete, falutatele, diffe alla donna, guado le 
piace/fe,le molca partare . La centildonna. lenatafi diffe,che apparec- 
chiata ra d'udirla> & entratefene (ole in una fa carnera,e paflo îa 
(odere,cominciorla Contefta Madonna;e' mi pare,chewoi fiate delle ni 
maiche della fortuna, come fono io:ma, donervoi volefle, peransentura cioè tes 
wvoi potreffe voi,e me con, dlare.La donnarifpofe,che niuna cofa difide 8% è eci 
vana quarto dicomfolarfi meStamente Seguì la Conteffa. Ame bifogna. po: ta fe 
la voftrafede,nella quale fe io mirimetto,e voi m'inzannaffe, vogue si ve 
fierefte ifurti moffri,c+imici Sicuramite, diffe la gentil donna,ogni co 
fa, che vi piace, im dite, che mai da me non Vitroerrete ingannata. 
‘Allora la Conte(fa,cominciatafî dal fino primo innamorameto,chi ell'e- 
za,ecio,cheintersenuto l'era tmfino a La iorno,le racconto,persì fat 
sa maniera,che la gentil donna dando fede alle parole, ficome quella, 
che giainparte vdite l ‘hawena da altrui, cominciò di lei adbaner cont 
paffione:ela Ci ontelfa,ifuoi cafi raccontati foqu).v dite adiiquebauete 
ara l'altre mie nore,quali fieno quelle due cofé,che bauer mi conuien, fe 
so noghio baucre ilmio marito:le quali niuma altra perfona conofco,che 
far me le poffa bauer, fe no vor, fé quello è vero,che so 1nt#do,cioè,che'l 
Contemio marito fommamtne ami uoffra fi felimola.Acui la gentil don 
na diffe. Madonna fe il Conte ama ria o figlizola,io nol fo macegli ne fà 
gran [embiati:mac Wo io perciò in quefto adoperare, che noi difde 
rate? Madonna, ri[fofe la Contelfa,io il'vs dird:ma primieramere ni no 
glio moffrarguello cheio 7h Si ue pefigna, 7 rs uormi feruiate. 
Io ueggio noflra figliuola bella,e grande da marito: € per quello,che io 
babbia intefo,eci oprender msi pasa, il non bawer bene da maritarla, ve 
la fa guardare in cafa.Iointèdo,che in merito del | fermigio che mi fare 


sedi darle preffamerite de' miei denari quella dote, che noi medefima 4 


muaritarla onorenolmete Îlimerete, che fia concnenole.Alla donna fico 
gue bifognofa, pia cque Ù ‘aproferta: ma rnttauia,banédo l'animo | étil, 
di(fi.Madonna ditemi quello, che io poffo per woi operare,e fè egli farà 


onefto Ame,tO il farò volentieri,e vei apprefio farete quello,ci he vi pia 
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cerà. Difte allora le Conteffa. A me bifogna,che voi per alcuna perfo+ 
na,dicnivoi ui fidiate facciate al Conte miomarito dire che vota 
glinola fia preffa a fare ogni faro piavere,dome ella pofta ef@ercerta, 
egh così l'ami,come dimoffra: it cbe ella noncredertà mai, fe eclinon 
lemandal'anello,il quale ezliporsata mano,e che ella ha udito, ch'e» 
gli ava corato. Il quale je eglinimanda,vormidonerete, &appreffo 
glimaderete a dire, voflra figlinola efier apparecchiata di fare il pia 
cer fo,e qui il farete occultamite vemre,e naftofamete mei Cana 
biodi sifia figlnola gli metsereteallato Forfemifarà voro grazia 
d'ingranidare: e così appreffo,banedosfwo anello in dito, & il fichuo. 
loinbraccio,da lui generatoio ilracquifferd,econ lui dimorerò cone, 
moglie dee dimerar co marito;effendone noi Stara cagione. Gran cofa 


parne questa alla gentil donna , temendo non forfe brafimio ne fecuifle. 


alla fizlinola. Mapurpenfando,che onesta cofa era il dare opera,che 
labuona donnarianefîe il (so marito,e che effà ad. stata ir cio 
fimettea; nella fua buona, &5 onesta affezione confi dandofi, non fola: 
mente di farlo prowifealla Contefia, ma:nfia pochi giorni con fegre 
ta cautela, fîcondo l'ordine dato da lei, & ebbe l'anello, quantinque 
Qranetto pareffè al Conteseleitn ifcambio della figlinota a giacer col 
Conte, maesirexolmente mifè, Ne' quali promiconcincnimenti,affet= 
tuofifimamite dal Conte cercati,come fà pracer di Di 0, ta dinnaia= 
grauidò 1 due figliuoti mafchi,come il parto al fuotipo venato, fece 
manifesto. Ne folamente duna nolta contentò la centi domira la Com 
effa de gli abbracciamenti del marito,mamolte, +} figretamente ope 
rando,che ma: parola non ene feppe:credendofi fempreil Conte; non 
conla moglie,ma cen colet,la quale egliamava soffre ftaro.Acni,qua 
do a partir fi venia la marsma, banca parecchi belle, care gioie dona 
tele quali tutte diligentemente la Conteffa cuardana. Laguale, fen- 
tendofi grawda nomvolle pia la gentil donva Erauare di tal (eruigio 
ma le deffe Madovnala Dro mercè e lamvoftraioho cio,cheio difidera 
na,eperciò cempoè,che per me fi facciaquello,che V'agcraderà,accio 
che iopoi me ne vada. La gentildommale diffe. che fe ella baneva cofas 
che l'aggradifte, che le piacena, ma che cio ella now banca fatto per al- 
cuora [perdza di quiderdone. ma perche le parewa douerlo s fare.a voler 
ben fare. Acuila Contefta diffe Madonna, weflo mi piace bene: ecoit 
d'altra parteio mon ntendodi donarui pui voi mi domaderete, 
per cniderdone via per far bene:che mi paresche fi debba così fare.La 
gentildonna allora da necefità coffretta,co grandifima wercognace 
to live le domandò per maritar la figliwola. La Conteffa cogno;cedo la 
fica vercogna,d vdemdo La fica cortefe domanda le ne dono cinquecen 
10,e 
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to,e tanti belli,e cari gioielli, che valenano peranuentura altrettan- 
ro:diche la gentil donna vie più che contenta, quelle grazie,che mag» 

ioriporè,allaConte(farendè la quale dalei partitafi fine tornò all'al 
pet Lagentil donna, pertorre materia a Beltramo di piume man- 
dare,ne venire a cafa VA = comla figlinola fen'andò in conta- 
«do a cafa di foi parentise Beltramo inia poco tem»na da fivoi buomz:ni 
richiamato acafa fua vdendo che la Conteffa $ era dileguata (ene tor 
nd: La Conteffa,fentendo lui di Erenze partito e tornato nel fico con 
sado,furonienta a[fate tanto Firenze dimorò che'Ltewspo del par 
4ovennee partor) duefizlizoli mafehi fimigliantifimi alpadre loro, 
cequegii sè dil'centemente nudrire. E quando tenipo le parte, 1 cam 
minomeffafi ps effere da alcuna perfona concjcita,a Mompolter 
one venne:e quiui pia giorniripofata,e del Contee done fuffé bamen 
do fpiato;e fentedo lui d di d'Ogmfantiin Roffizlione doser fare vna 
grdfeffa didonnese dicaualieripurinforma di peregrina,come ufîi 
tan'era,là fen'ando. Efentendole dune, canalieri nel palagio del 
«Conteadunati per douere andare a tanola ; finza mutare abito con 
quicfta favi figliolettitn braccio falita in fia la (ala, tra buomo,c& hao- 
mo là (en andò, done il Conte videse giitataglifi a' piedi diff? piagnen 
«do. Signor mio, 10 fono latua fwenturata fpofa, la qual, per dec te 
ssornare,cflarein cafatua,lunzamente andata (on tapinando Iotiri 
scheggio per Dio, chela condizion poftami per li due camalieri,che io 
si madai,tula mi offerui ecco nelle mie braccia, mon un Solfiglinol 
dite,ma due:& ecco quiil tuo anello.Tempo è dique.che 10 debba da 
se.ficome moglie,effer riceunta fecondo latua promeffa Il Conte, ud 
do seitan mifiucnne.e conobbe l'anello, c&ificlinoli ancora,sì fi- 
muili erano a lui.Ma par diffe. Come puo quefto efere interuenuto? La 
Conteffa,co gran iarauiglia del Contese di sutti gli altri,che prefen 
.sierano,ordinatamente cio,che fato eraze come, raccontò. Perlaqual 
cofa il Gonte,conofcendo lei dire il vero; e veggendo la fua perfenera 
«Zach iL fato fermo, appreffo due così be'fiahioletti;e per fermar quel 
lo,che promeffo banea,e per compiacere a tatti i foi buomini, &x alle 
«donne,chetutti pregavano,che lei come (ua ligittima fpofa , doveffe 
omairaccogliere. cr onorare spofe cia la fina pi n Qranezza, È 118 
più fece leuar laGonte/fa, è levabbvaccro, e baciò, e per fra ligsttima 
«maglie riconobbese gmegli per fuor fighmoli.E fattala di vestimenti,a 
«Lei connenewoli,rive/tre.congrandìfimo piacere diquati uen'erano, 
edi iutti glialiri foi nafali sche cio fentirono,fecemd folamsire tutto 
quel dì,ma piu altri,gradiffima fefiase da queldi mnazi. lei fampre, 
come fuofpofa,erioglie onorando;l'amd,e fommamente bebbe cara. 
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ALIBECH 74 NEL DISERTO POI QVIN: 
di tolta, dinenta moglie di Neerbale, " 


Noverta Decima. 
SEDIE) Iowro, che diligentemente la Nouella della 
"x Vel Reina afcoltata bauca, fentendo, che finita 
{ ; © eraze che alui foloreStanaildire, (enza co- 
} mandamento afpettare, forridendo, comin. 
ciò adire. Grazsofe donne, voi non vdiffe for 
fe vai dire vn fimile auvenimento ; e per 
ciò fenza partirmi guari dallo effetto che noi 
tuitoguesto dì ragionato haucte , t01l vi vo 
dire: forfè ancora ne prete guadagnare bt 
wendolo apparato e potrete anche conoftere,che, quantunque Amo- 
reilieti palagi, e le morbide camere pin volentieri, chè le pomere ca- 
panne Kn nonè egli percio, che alcuna volta e(fo fra” folti bofchi,e 
fra lerigide alpi, e nelle diferte fpelunche nom faccia le fne forze fen- 
tire. Il perche comprender fî puo* 

Apvwnave, venendo alfatto,dico,che nella città di Capfain Bar 
beria fi gra vn ricchiffimo buono, il qual, tra alcuni altri fuvi figli= 
uoli,bameswa una figlioletta bella,egentilefca;ilewi nome fu Alibech. 
La quale, non eflendo crifliana,& vdendo a molti criffiani,che nella 
città erano, molto commendare la cristiana fede * vn di ne domandò 
alcunoin che maniera,econmeno impedimiento* fi poseffe* 1 quale 
le rifpofè, che coloro meglio* e piu delle cofe del mondo fucgimano* 
che nelle folitudini de diferti di Tebaida andati fen'erano. La gio- 
mane, che fimpliciSima era, e d'età forfe di quattordici anni, n08 
da ordinaso d:fidero , ma da vno coral fanciullefio appetito X fen- 
ga altro farne ad alcuna perfona fentire ; la fecuente mattina ad 
andar verfo il difèrto di Tebaida nafcofamente tutta fola fimife: e 
3 lg pn si * tie implors l'appetito, dopo alcun da quelle foli- 
we * base troaò fipra re omtano na cafetta.a quella:n'andò do 
rear ouò fopral'uftio “il quale marauicliandifi di quini 

» la domando quello, che ella andaffie cercando. La quale ri. 

Spofe. che* andama cercando *“chile'nfegnaffe, come* fi conuenina . 

#4 valente buomo veggendola gionane cy affar bella, temendo nom 

il demonio, (eegliriteneffe, lo'ugamnaffe ; le commendò La fua buo- 

na difpofizione: e dandole alquanto da mangiare radicid'erbe, e po- 

mi alate bi,e datteri,e bere acqua, le difle.Figlinola mia = quari 
I lontan 
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dontan di quièun* buomo,il quale di cio, che tu wai cercando, è mol 
so miglior maeftro,che io mon fono,a lui ten'andrai,e mifela nella nia. 
Et ella peruenuta a lui,ch bauute da lui quelle medefime parole, an- 
data piu auanti peruenne * adun* gionane* il cui nome era Rufti- 
co, equelta dimanda gli fece, che agli altri bawena fatta. Il quale, 
per noler fare della fa fermezza una gran pruoma,mon come glialtri 
la mandò uta,ma feco la vitenne*e enutala notte, un lettwccro di 

Yrondi dipalmale fece, e fopra quello le diffe, fî ripofaffe. Questo fas 
10, mon prefer quari d'indugsiole* forze di costui. il qual trosatefi 
di gran lunga” fenza* le [palle e lafitasi Stare dall'una delle par 
vii penfier* arecarfi per lu memovria* cominciò: & oltre a queste a 
penfar, che una, e che modo egli doueffe conleitenere * come baomo 
diffoluto peruenire* E tentato primieramente con certe domande, 
Les non hawer mai* conofciuto* e così effere femplice, come parca: 
perche s'amuisò, come * lei doueffe recare a' foi piaceri . E primiera- 
snente con molte parole lemofiro, quanto* fofe* & appreffo* quel- 
Vo* che piu fî patewa * La giominetta 1l domandd* Alla quale Rufti- 
co diffe. Ta tl faprai toito *chebanena, erimafe * la fanciulla* a 

‘uifa* che moleffé* ffar* così, «fendo Ruttico, pia che mai, nelfio 
difidero accefò per lo wederla così bella * la quale riguardando* 
diffe Ruffico, queto*dicheiov'ho parlato, ueditabora “appena * 
Allora dffe la gionane *io ueggio ,chein ffomeglio* Difè Raiti 
co, tudiuero* inifcambio di questo. Difte Alibech* A cui Rufti- 
co diffe* e dicoti , cheiomi credo* percioche, fequello*purmi da- 
va one tu uogli* tumi darei grandisfima confolazione , e farai 
xrandisfimo piacere, e feruigio, fe tu*in quefle parte uenuta fe* La 
ggionane di buona federifpofe* fia pure quando ni piacerà . Diffe al- 
lora Ruffico* andiamo dunque” La giouane che * non basca* al- 
cuno* diffe a Ruffico | Percerto* cofk dee e(fere* e ucramente * che 
ancora * non che altrui * quando* Diffè RuStico . Figlmola egli 
non duserrà* così. E per stive che quesito non aumeniffe* anzi che* 
fimonelfero* tanto che per quella * fuperbia * ritornatagli poi nel 
feguente tempo piu molte, e la Liomane * Aunenne, che * cominciò a 
dire a Rustico. Ben meggio, che * que nalenti buomini in Capfa * 
won mi ricordo , midi alcuna * e periciò î0 indico ogni altra per- 

Sana» efiere una beffsa. Perlagmalcofa ef foc/fe volte andana a 
Ruflico e glidcea‘ io fon qui nenuta* La qual cofa faccendo , di- 
cena ella alcusa volta. Rutticoio non fo* (e egli mi Beffe così” co- 
me* non" mai. Così adingque* [peffo*Rufico® cofortandolo sì * 
hawca,the egli a tal bora* che un'altro” incominciò adire alla gio- 

Alibèc. » 3° .Hane, 
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‘uane;, che* nonera da gaffirare* fuperbiatenvi* babbiamo ; (cante 
nato*ecosì algoantotmpofe difilentio alla gionane. La Qual, poiche 
vide che Rustico* la richiedena? gli diffe vn giorno Rustico * lafcia 
Stare: perche tu faratbene * atiwtareta. ralbia* come* Rustico, che 
diradici d'erbe,e d'acqua vinca, potca “rifpondere* ed.{fcle,che trop 
pi* vorrebbono*che egli ne farcibecio che per lui fi poteffe : e co» 
s3*le foddr:faceua* Dichelagionane* mormorana anzi che no, 
«Ma mestre chetra Ruffico & * Abibecb era per troppo defiderio,e 
per men potere quella quiftione, anzenne che un fuocos'apprefe in 
Capfa, il quale nella propia cafa arfe il padred' Alibech con guanti 
Felimoli, È sa famiglabanea: perlagualcofa Alibech d'ogni fo 
benerimafe erede. Laonde vngionane, chiameto Neerbale baucado 
mn cortefia tutte le fue facultà (befe, fentendo coftereffer vina, meftofi 
a cercarla, e ruromatalaanartiche lacorte i beni flati del padre. fi- 
comed'huon:o fenza erede morto, occnpafie,con gran piacere di Ru» 
Alico, e contr arvoleredì lei larimendin Capfasepsrmogliela prefe, 
e conlei infieme deleran patrimonid disenne erede. Ma effendo ella 
domandata dalle donne* net diferto ‘non eflendo Neerbale ancor gia 
ciutoconlei, riffofè * che Neerbale baucna fatto gran peccato dba» 
uerla tolta * Le donnedomandaroro, come è Lagiorane,tra. con pa 
role,e conatti il moflrò loro : dì che effe fecero figran rifa. che ancor 
ridono,e diffono. Non ti dare malinconia, ficluola,no ‘ Poil'unaal- 
Lla'tra,perta città ridicendoto,vi riduffono 1nvolear morto* Il qual 
motto paftaro di qua damare,ancora dura. E percio voi.gionani Don 
nesalle quali* bofozna apparate* percioche egli è forte a grado "emol 
vo bene ne puo mafcere. e fegnire . 

Mitte fizze. 0 piw bavena la Nonella di Dioneoa rider moffel'one 
le donne,tali,e sì fatte pareman (oro le five parole.Perche,vennto egli 
alconchiuder di quella, conoftendola Reima,che il termine della fua 
Segnoria era venuto lematafi la laurea di capo quella afiai piacesol- 

miente pofe oprala testa a FiloStrato,e diffe -Toffo ci auncdremofe 
‘illupo fapra meglio guidare le pecore, che le pecore babbianoi lupi 
guadati. FiloStrato, vdendo quefto diffe, ridendo. Semi foffeStato 
creduto,i Iupibanrebbono alle pecore infognato? non peggio che Ri- 
Hicofacelfe ad Alibech, E perciò nonne chiamate lupi, dome voi Ha 
te pecore non fiete: tuttania fecondoche conceduto mi fia, in reege- 
rò il regno commeffo. Acui Neifilerifo ofè . Odi pn «vor ba- 
ureStevoledo a not infegnare, poruto apparar fenno come app #0 Ma 
feito da Lamporecchio* e ribauere la fanella a tale hora, che l’offa 
[enza maeStrobaurebbono apparato afufilare . Filoffrato tia: (cen 
lo, che 
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«do,che falci fi tronauano ron meno,che egli bawefte Hrali, lafciato 
flare il motteggiare,a darfî al gonervo del regno comme/fo commi. 
E fatiofi A finifcalcochtamare a che pere lecofefiffero, tutte volle 
entire: & oltre a quefo, fecondo che aunisd,che bene Heffe e che 
done(fe foddisfare alla compagnia, per quanto la fira fiamoria doned du 
rare, difcretamente ordito, e quindi; vimolta alle donne difte, Amo- 
rofé Donne,per la nua difauuentura, pofiiacheiabenda malconvbbi, 
Empre per la bellezza d'alcana di voiffato fono adamor "fuggetto: ne 
V'efsere bumile, ne L'effere abbudicie,ne ilfeguirlomero,che permes è 
conofcinto, alla feconda im enttti fuoi cosiumi, m'è valuso che 10, pri 
ma per altro abbandonato, e ponon fia fempre di male peeeioan- 
datove così credo cheio amaro diqui allamiorte. E perciò smond'alè 
tra materia domane mi piace, che firagioni, fe non di quella, che a' 
jet s fiati è pra conforme: cioè di coloroli cut amor bebbero infelice 
fine: percioche io a lungo andare l’afpetto infelicisfimo : ne peraltro, 
snome; perlo quale voi mi chiamate, da tale, che feppe ben, che-fî 
dire, mifu imposto. E così detto in pie lenatofî perinfino all'bora del. 
lacera licenziò ciafinmo Fra fi bello ilerardino , e ft delettewole; che 
alcuno nonvifu. che eleggeftedi quello vfeire , per piu piacere altro- 
pedomer fentire . Anzi , non facendo il fol gia nnepido alesma noia. 
liquire i canti. oli e& conigli, eglialiri animali, che erano per quel 
loje che lor fedenti, forfe censo velte per mezzo lor faltando, eranve- 
autia darnoia fi derono alcune a fegmitare  Dioneo, e la Fiammetta 
cominciarno a cantare di ae Guiglelmo , e della dama del Ver- 
i. Filomena,e Pavifilo fi diedono a giucare a fcacebi: e cost chivna 
cofas e chialtra faccendo, fuggeudofi iLrempo, l'hora della cena appe- 
na afpettata foprammenne : perche, mefte le tamole dintorno alla bella 
fonte, quini con grandisfimo diletto cenaron la fera. Filoftrato, per 
nonvfcrr del cammin tenero da quelle, che Reine amanti a lut erano 
fpases conse leuate furono le tanole.così comando,che ta Lauretta una 
danza prendeffé e diceffe una Canzone. La qual diffe. Signor mo, 
delle altrui canzoni io won fo,ne delle mie alcuna nba alla viente,che 
fia affar comuenemole a sì lreta brigata, (e uordiquelle, che i0 ho; vo- 
lete,to dirò nolentieri. Alla quale'1l Re diffe. Niuna tua cofa potrebbe 
efere altro che bella, e piacemole: e perciò tale qualtu l'har cotalela 
di. La Lauretta allora convoce af foane, ma con maniera alquan 

ropretofa,ri(fondendo l’altre,commerd così. 3 la 


Niuna fconfolata ; morata, 5 
Da dolerfi ba,quant'io, — Colui , che moue il cielo, & ogni 
Che n van fofpiro laffa inna- Hella» 
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Mi fece a fuo diletto E prefa tienmi,e con falfo penfferà 
Vaga,leggiadra, graziofa,ebella, Diuenuto è gelofò: 
Per dar qua giù adogni alto în- La ond'o laffa quafi mi difpero, 


relletto Conofcendo per nero, 
Alcun fegno di quella Perben di molti a! mondo 
Beltà,che fempre a lui fa nelcon Venuta,da uno c[fere occupata. 
petto: Iomaladico ogn'or la miegatiata, 
Et il mortal difetto, Quando per matar vesta, 
Come mal conofcinta, St,disft mai,st bella nell ’ofcura 
Nonmigradifie, anzi m'ha difpe Mimidigia,e lieta , donein queffa 
rAla. Io meno nita dura 
Gia fia chi m'hebbe cara,e molentieri Via mensche prima ripatata ona- 
Gioninetta mi pref fia. 
Nelle fue braccia sedentro a’ fuoi 0 rasi ni Bu ue 
penfieri, Morta fofs'io,aranti 


E de'miietocchi tututto s'accefe, Che tov'hauesfi in tal cafo prona» 
E'ltempo,che leggieri Mai 
Sen uola,tutto im wagheggiarmi Ocaro amante, del qual prima fit, 


pefe: - Piu che altra,contenta, 
Eto,come cortefe, Che hor nel ciel fe'dananti a colui, 
Dime il feci degno: Chene creò, deh pietofa dimenta 
Ma bor ne fon, dolente a me , pri- Dime, che per alerui 
UALA. Teobltar nd pofio: fa, ch'io finta, 
Femmift innanzi poi prefantuofo Che quella deine fpenta 
VnGiouinetto fiero, Nenfia,che per mer'arfe, 


Sè nobilreputando, e valorofo, E cosà fa m'impetrala tornata. 
Qua fece fine Lauretta alla fa Canzone,nella quale, notata da tatti, 
diuerfamente da dinerfi fwintefa: & bebbeni quegli, che intender 
vollono alla Melanefe,che faffe meglio un buon porco, che una bella to 
Sa. Altri faronodi piu fublime e migliore, e pis sero intelletto; del 
quale al perfénterecitare nonaccade. 11 Re, dopo queta, fu l'erba, 
sn fa fiori,basendo fasti molti doppieri accendere, ne fece pim altre 
vantare, infinche gia ogni flella a cader cominciò che ‘falra. Perche bo 
ra parendogli da dormire,comando,che cos la buona morte ciafeuno 


alla ftacamera fi tornaffe. 
IL FINE DELLA TERZA GIORNATA, 


QVARTA GIORNATA 
DEL DECAMERONE, 


Nella quale, fotto il reggimento di Filoftrato » fi 
ragiona di coloro3 li cui amori heb- 
bero infelice fine. 


MAnissime Donne, sì perle parole de' fa- 
uibuomini udite, e sì per le cofe molte volte 
da mese medute,e lette, eftrmawa io che los 
petuofo uento, & ardente della inuidia non 
vdonefte percuotere, fè non l'alte tori, o le piu 
lewate cime de gli alberi:ma io mi truomodal 
la mia chtimazione ingannato Percioche fug 
gendo io,e fempre effendomi di fuggire inge 
Guatoilfiero impeto di queffo rabbiofo Pas 
40; mon folamente pe’ piani, ma ancora per le profondisfime valli mi fo 
noingegnato d'andare.1lche affai manifesto puo apparire,a chile pre 
fonti Nowellette riguarda,le quali, non folamente in Frorentin volge 
resci in profa feritte per me cine e fenza titolo, ma ancora in iRilobu 
mpilisfimo,e rimeffo,quanto il piu ft poffone. Nè per tutto ciò! 'effere da 
cotal ento fieramente (crollato anzi preffoche diradicato, e tutte 
da'morfi della imuidia e/ftr lacerato, non bo pren ceftare. Perche af 
fai manifePamente poffo comprendere, quello c[fer vero , che fogliero 
i fani dire, che folala miferia è fenza inwidià nelle cofe prefenti. 
Sono adunque,difcrete Done. last aleumi,che, queste Nowellette leg 
gendo, banno detto,che noi mi piacere troppo,e che onesta cofa pa è; 
6 


MERCCH UO TRIENIVAL ITA 
che iotanto diletto prenda di piacerui,e di confolarni: & alcuni ban 
detto pezeio, di commendarui come 10 fo. Altri piu maturamente mo 
Hrando di noler d're,banno detto,che alla vera crà non 154 bene l'an- 
dare omar dietro a queste cofé, cioè a ragionare di donne, 0 a compia- 
cer loro.E molti molto teneri della mia Lr mofirandofi, dicono, che 
to farei piu faniansente a farmi con le Mufè in Parnafo, che con que- 
Ste ciance mefcolarna tra mor. E fon di quegli ancora, che piw difpetto» 
fAmentesche famamente parlando, banno detto,che i0farei pin difire 
tamente a penfare dond 10 dosesfi haner del pane, che dietro a queste 
Jrafibe andarmi pafcendo di uento, E certi altri, in altra guifa effere 
fiate letofe da meraccontate,che come to le wi porgo, s'ingegnano m 
detrimento della mia fatica di dimoffrare. Adungqne da cotanti,e dico 
si fatti foffiamenti da così atrocadentisda così aguti,valorofe Donne, 
mentre tone’ noftr: fermagi mulito fono fofpiato, moleftato, € infino 
nel uso trafitto. Le qualicofe iocom pracenole ammo, fallo Vo 10, 
afiolto et intendo. E quantunque a uotinciotutta appartenga la mia 
difefa nondimenoio non intendo dirifparmiarle me forze,anza, fen 
na rifpondere quanto fî connervebbe, con alcuna leggiera rifpofta tor 
meglida gliorecchi, e queflo far fenza indugio. Percioche, fé gra, non 
eficado to ancora alterzo della mia fatica nenuto, esfi fono molti,emel 
to prifammono; 10 aunifo,che, auanti cheiopernemsfi alla fine, esfî 
potrebbono1a quifa effer multiplicati,non bawendo prima baunta al- 
canarepusfa,che conogni piccola lor fatica , ma metterebbono in fon- 
do: me acio. quantunque elle fien grandi, seller varrebbero le for> 
Ze uofire. Ma amanti che to nenga a farla r1fcofta ad alcuno, mipia. 
ce ss dimeraccontare non una Nowella intera, accioche nta pa 
ia;chesuoglia le mie Nouellecon quelle di così landenole COMPAGNIA, 
« qual fia quella che dimoftrata who, mefcolare,ma parted'una, accio- 
che il fiso difetto Steffo fe mostri non effer di quelle: & a' msci affali= 
sori famellando dico. Che nella nostra città ia è buontempo paffato, 
fun estradino, il qualefu norvinato Filippo Balducci, buomo dicondi 
Zione afCu liggiere, ma ricco,e bem inuato 5 efperto nellecofe, quan 
to loftato fra richiedea ; & bauena una fnadonna, mocke, la gna. 
leegli fommamente amava, @ ella lu, & infieme in ripofata urta fî 
favano,animnaaltra cofa tanto flndio ponendo, quanto in pracerem: 
seramente l'unnallaltro. Horaaunenne, comeditutti autriene, che 
la buona donna pafsò di questa wita,ne altro di fe a Filippo laferà,che 
um folo figliolo di lisi conceputo, il quale forfe d'età didue anni era. 
Ceffur per ia morte della fua donna tàto fconfolatorimafe, awatona 
«stlcunò altro,amata cofa perdendo; rimaneffe. E ueggendofi di quellai 
sh com- 
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compagnid, la quale egli pimamana , rimafo folo ; del'tntto fi difpoè 
fe dinonvolere pimefiere almiodo,ma di darfi al fernigio di Di o, 
ilfimagliante fare del fio piedol figliolo: Perche data ogni fuacofa 
per Duo: ferzaindegiofen'andò fopra monte Afinaro.e quiniinvna 
piecola celleca fi mife col fscofigliwolo: Col quale di lrmofine. in digin 
pui, ci 1a orazioni, vinendo fommamente fi ‘Quardana di non raf sona 
reslà doueegli foffè,d'aleuna remporalcofa,ne di lafciarnegli alcuna 
vedere acctoche esf da così fatto feruicionol traefiero; rea Sempre 
della gloria dirvita eternaze di ro, e de Santi gli ragionana, nulla > 
altro;che fante orazioninfegnandogli: «Gin questa vita molti anni 
iltenne,mai della cellanò laftiadolo vftire,ne alcuna altra cofa, che 
fidimostrandogli. Era vfato itrvalente buomo di venire alcunavol 
ta a Firenze,e quini, (îcodo le fine opportunità, da glramicidi Dio 
fonmennto; alla fia cellatornana.: Hora anuine,che offendo gra gar 
zoned crd divi x annize Filippo vecchio, va dì Udorzandò om'egli 
andauz Filippo gliele diffe. Alquale il garzon diffe. Padre mio voi 
ficte oggrmar veechio, e potetemale delipi tn Perchezon mme 
nate vor una volta a Firenze, accioche, faccendomi conoftere glia» 
mici, edisottdi Dio, evoftri, 10, che fon gionane , e pofso meglio 
faticare divoi , pofîa pofîia pe'noîtri bifognt, a Firenze andare, quan 
dov: piacerà,e voi rimanerni qui? Ilvalente boma penfanao , che 
cia questo fuo figlinoloera grande , &y era sì abitmato a fermgio di 
Dio; chemalazesolmente le cofe del mondo a feil dowrebbono0= 
mai poser trarre; feco Seffo diffe.Costui dice bene. Perche bawendosi 
adandare, feco il menò. Quimil gromane veegedoi palagi lecafe;le 
Chiefeetutte l'altrecofo, delle quali tutrala Città piena fr uede; fico- 
mecolui,che mai piu per ricordàza nedute non banea. ficomineiò for 
rea niaranigliare,e dimolte dimandawa il padresche foftero, e come 
ficbramaffero.IHl padre ghele dicena,& egli banzdolowvdito,rimane. 
uaconteto,e domadana d'una altra: E così domandando il figlinolo, 
«&ilpadrevifpondedo peraunentara fi fcontrare, I 


Jpoi mo invna brigata di 
belle gionani done, & ornate.che da un paio di nozze uemieno le qua- 
lrcome ilgionene ntde,così domadbil padre, che cofa quelle foffero. 
Acuiil padre diffé.Figlinotmio, baffa gl occhi im terra, non le gua- 


sare,ch'elle fon mala cofa. Diffe allora ul figliuolo. © come fichiama- 
no? Il padre pernon deffare nelconcupifeibile appetito del gionane 
‘alcuno inchinenole difiderio men'cheqvile; nd le volle nominare per - 
opropio nome, cioè femmine ; ma diffe. Elle fi chiamano papere ; 
Maranigliofa cofa ad vdire, colui, chemai piu aleuma veduta non 
banca, non curatofi de palagi,non del bue, non del camallo,nò dell'a- 


fino, 
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fino, non de' danari,ned'altra cofa, che veduta bauefe, fubitamente 
diffè.Padremioiovipriego,che voi facciate,che 10 habbia vna di quel 
le papere .Oime, figlivol mid, diffe il padre, taci elle fon mala cofa A 
curl gionane dimandando diffe.O fon così farte le male cofe?Si,diffen 
il padre.Es egli allora diffe To non fo,che vorvi dite, ne perche queste 


fien mala cofa quantoè, a menonn'è ancora paruta vedere alcuna 
così bella,me cosi piacemole,coma 


e quefte fono. Deb fe vi cal die. fate» 
che nos ceme mentamo vna colafsà di quefle paere; e& io le darò bec= 
care, Difte il padre. lo non voglio, tunon fai, do 


| I made elle s'imbeccano:e 
ntbincontanente piu haner di forza la natura, che tl fio ingegno, e 
P 


entesfi d'bauerlo menato a Firenze. Ma hawere infino a qui detto 
della prefente Noellavoglio,che mi baffi, & acoloro rinolgermia 
alli quali l'ho raccontata. Dicono adunque alguanti de mici ripren- 
fari, che io fo male,ogionani Donme.troppoingcgnandomi di piacer= 
ni, echevortroppo pracete ame, Lequalicofe io apertisfimamente 
confefo, csoè,che voi mi piacete, echetom'ingegno di piacere avoi: 
e domandogli fe di quefto esfi fimaranichano riguardando,laftiamo 
fare baner conofereti gli amorofi dileri,che di voi, dolcisfime Done 
fonente fi prendono;ma folamise ad baner veduto,eveder contisune 
mente gli ornati coffumi,elavaga bellezza e l’ornata leggiadria, 
oltreaciò lavoffra donnefea oneftà: quando colsi,che nudrite, allena 
so,accrefciuto fopra vnmonte falnatico se folisario, safe li termini 
d'una piccola cella fenza altra compagnia che del padre, come vivi 
de, fole da lui difiderate fofte, fole addomaudate, fole c6 l affezioni fe- 
Quitate.Ripréderannomi,morderAnomsi, lacerranomi coforo, (è s0,il 
Ricordi corpo delqualeil Ciel produffî tutto atto adamarai «G& io dalla mia 
filetto perizia l'anima vi difpofi, fentendo la mrtà della luce de gli occhi wo 
Bini f?ri, le foanità delle parole melhjine,e la fiamma accefa da pietofi fofpi 


Aorizio Yi fevoi mi piacete,o fi 10 di praceruim'imgegno,e fpeziaimite guar 
nameio dado,chevoi, prima che altro, piacejte ad'vnromissello, ad'vn gioni» 
cia sero fenza rain) anziadvno animal (aluatico Per certo chi n6° 
jeoma aama,e da voi non difidera d'effere amato ficome perfona, che i pia 
e mot ceri me la virtù della naturale affezione, ne fente, neconofte, così mi 
saio. "ipicha,ce io pocomene curo.È quegli,che contro alla mia ettà par= 
ciar la /ado vanno, moftra male,che conofcano, che perche il porro babbia il 
malinco capobianco, che * fia verde . A' quali, lafciando ftare il mosteggia- 
vito ne- redell'un de' lati,rifpondo,che ioimai a mevergogna non repuserò 
ML dnfinovell'eftremo della mia vita di dower compiacere a quelle cofeî, 
Lal alle quali ‘uido Casalcatie Ddte Alighieri gia vecchie MefSer Cino 


da Piffosa veschaSimo,onor fi tennono, e fu lor caroil piacer loro. E 


fenon 
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fenon pate fcir farebbe del modo vfato del ragionare, io produ= 
cerci le iPoriein mezzo. e quelle tutte piene moffrerei d'antichi buo- 
mine valorofi ne'loro piu maturi anni fommamente baner iudiaro 
di compiacere alle donne:il che fè effi non fanno svadano,e fil'appari. 
mo.Cheio con le mufe im Parnafò mi debbta Saresaffermo,che è buon 
confizlio: matuttania ne noi po/fiam dimorare cole mufe,ne effe cow 
«(fo nor: fe quando anniene;che l'huonzo da lor fiparte, dilettarfi dive 

er cofa,che le ‘fomigli, non è cofa da btaftmare. Le mufe fon donne, 
ebenche le dovne quello , che le mufe vagliono, nonvagliano ; pure 
efebanno nel primo afpetto La cong di quelle. Si che, quando per 
altrononmi pracefero, per quello mi dowrebber pracere Senza chele 
done gia mi fur cagione di comporre mille can done lemufe mai né 
mi pd difarne alcun cagione. Aiutaronmi elle bene,emo%raron 
mai comporre que' mille: e forfè.a queste cofe ferì 
no He Si fono elle 


nere quantunque fie 
mente pei uolte a fl. 
uigioforfè, tn onore della fimi 


e aflarfimeco, in (îr 
ranza,che ledonne banno ad effe: 

perche,queste cofeteffendo, nedal monte Parnafo, 

mi allontano quanto molti 


nora coloro che della mia fame hanno cotanta co: 
figliano.che.to procuri del pane? Certo io non fà 
co penfare,qual farebbe la ‘ororifpofta fe io 
dasfi;m anuifo,che direbb 


ne dalle mufe non 
cranuentara s'aunifano. Mache direm 


ognare quando pur 
S ondo l’Apoffolo,abbadare.e necesfità 
fofferivese perciò a niun caglia piu dime,che a me. © me 
cofè così no efere fate di 


COMO) 
originali liqualifeagnel,chei 


ali (ea feriuo,difcordàti ifoffe 
la loro riprenfione,e d ammendi m'ingegnerer Ma infino 


ro opintone, 
Il endoguello che esfî di me dicono E vole 
do per questa uolta affar bauer Fiffofto dico che dall'auto diDro e 


smelquale iofpero armato, e di bona 
vanti, dando le (palle a queffovento, e 
cio non meggio che di me altro poffa anne 
pures che quello,che della minuta poluere anniene s laquale {brrante 
uesofela muome, la porta malto e 


Sofi 


pg mette 
Li 
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fpeffe molte fopra le téffe degli buomini, fopra le corone déiReze de 
li Imperadori.e taluolta fopra gli alti palagi, e fopra le eccelfe torri 
lafcra delle quali fe ella cade, piu giù andar non puo, che'illuogo, 
onde lewata fu. E (è mai contuttala miaforzaa domerni in cofa al 
cena compiacere midi(pofi,bora piu che mai mimdifporrd: percioche 
iocanofco,che altra cofadirnon potrà alcuncon ragione, fe non che 
figli il glraleri,c&io,che v'amiamomaturalmente operiamo. Alle cusleggi, 
cor cioè della natura soler cosrastare, troppo gran forze bifognano,e per 
amare, _ fonoltenon falamente in nano, ma con grandisfimo danno del fati 
chelopi eamte, sadoperano.'Le quali forzeio confeffo, cheiomonl'ho* Perche 
gliailte paccianfii morditorise fe esft rifcaldarnonfi poffomonasfiderati fi ti» 
così non wa0, cme’ lor dilesti anzi appetiti corrotti standefî, me melo gue 
sa Pare, Slabrieue uitascheposta m' è:lafcimo are. Mada ritornare è, percio. 
collume chea/far wagati fianzo,0 belle donme,là, onde,ct dipartimmo; e l'ordi. 
nè cominciato fegarre | ° 
‘ CaceratA baded4il foledeleielo cid ormiffella; edallettrra lv 
opida ombra della notte; quendo Filoftrato leiatofi, tutta La fica briga 
ssafece lenare: e nel helgiardinoandatifene;quinis'incominciaronva 
dipartare: e l'hora del mangiar uenuta,quinidefirarano; dome la 
fata feracenatobawcano E da dormire, efendo ilfole nella fina 
maggior fonsmità,lesati, nella maniera wfata, sicini alla 
bellafonte fi poferoa federe, La dome Filoffrato alla 
vu Zsammetta comandò, che principio defîe alle 
x Nonelle, la quale fenza pimafpet- 
tare,che detto le foffe,don- 
nefîamente così co» 
minciù. 


TAN- 
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adel’amante della figliuola, emandale il cuore «im una coppa. 
<esd’oro: larquale mella fopi'ellovacqua autelenata, 

\ i quellafi beeye così'tnuore. 01 
MIR PAIA 


i iNovwsrta Pa TA 


stan materia diragionare n'ha hoggi ilno- 
| StroRedara, perfando; che dove per ralle: 


Palirii.dagriniele quali dir mon fè polfino di 
tebachi te dicese chi l'od&ron hablia compafi 
s fiome Furfè-peritemperare alquanto la leti- 
i avevbanuta*lr giorni paffati l'ha fatto: ma 
| ebecbefel'babbiamoffe, poiche a me non fi 
ann \ cormere dimurare 1 (so piacere un pitto= 
foaccsdente ; apznfusaminatose degno» delle dei lagrinie frac: 

CONPELD. ATA A i ) - 
Tixertni Pribcipedi Saletto il quale, auibti a i confoli della 
ciutà di Bioma, in quella parte dell'italia fignoreggid; e quindi for 
feil moderno titolo fu'riprefo dell nineipato, fe Signore a/fai buia 
noe di benigno ingegno, fetglinello amorofo faneue,nella fia nec- 
chiezza nos banefi le mani bymttate: it qualein tuttolo fpazio del: 
Lafica sita mor bebbe piu,che nia fizlimola,e pim felice farebbe fiato, 
(è quella baxata son baseffe. Coiter fi dal padre vanto teneramente 
amata, quanto alcuna altra figlinola da padre fofft giammai | E per 
quefto tenero amore, bawendo elia di ate anni auanzatoletà deldo 
serebauere banuto,marito: nos fapprendola da fe partire, mon la ma 
ribana: poballa fine maivaalà, poco rempo diisdrata tol' marito pri 
mafe uedona: al padretornosfi. Era costei bellisfima del. corpo; e 
del uifo quanto alenaltra femrzima fe]fe iatie cionane, e ‘gaGliar=È 
daye fauta:pivehe a donna peratiuenzara non fi richiedea. ‘E dimo 
randocoltenero padre ficome gran duna; tà moltedelivatezze; e 
veggendo che il padre per l'amor,che egli le portata, poca cara fida 
ua di prumaritarla,me a lei vneffa cosi paréna il vichiedernelo;fi per 
sodi uolerebauere, [è c[fer poreffe,occpltamentes nalovofà amiite: 
E ueggendo nrolli buomuni nella coyte del padre ufaregentili,er albriy 
ficome noi weogiamo nelle corti; e confideratele manterò, 160. 
wii di molti;tra gli altri un gionaze valletro del padre, il cui nome era 
Guiftardo,buom di nazione aftaivmile, ma per wirtà, e per cotuniì 

Ghilmonda;e Guifcardo, nobile, 


\ @arcivuenpssfiamo,ciconnenzaraccontare. 
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wmobile, piu che altro, le piacque,edi/ai tacitamente, fpeffa vedendo= 
l0,fieramentes'accefe, ogni bora piu lodandoi modi faoi. Fril ‘gio- 
sane, il quale ancoranon era poco aunedito, c(fendefi dledaccorto, 
l'hauewa per sì fatta maniera nelcuor viceunta,che da ogni altra co- 
fa quafi,che da amar lei,bauea la mente rimoffa. La corsi qufa adus 
que amando l'un l'altro feeretamente, ninna altra cofatanto difide» 
rando la gionane, quanto di vitrowarfi con lui, ne vogliendefi di que- 
Soamoren alcuna perfonafidare;a douereli ficnificare il modo,pen 
sò vna nuoua malizia. Ella ferifervnalettira, & in unt cio,che.a 
fare il difegnente perveffer co lei gli mofrd:e poi quella nicffà inva 
buccinol di canna (ollazzandola diede a Calini dicendo, Farane 
quefta fera vn foffione alla tua ferente,col quale cla vacceda il fto 
co.Guifcardo il prefé,t5 anuifando coStei no fenza cagione doserglie 
lebauer donato,e così detto; partitofi, con effo fene tornò alla fia ca- 
fa E quardando la canna,e quella tronando feffa 1 Aperfe,e dentro 
tromatala lettera di lei,e lettalase ben compreficio,che a fare bavea, 
#l piu contento buoma fe, chefiffè G'ammai ; ediedefi 4 dare opera 
di donerea lei andare , fecondoil modo da lei dimofivatoch. Era al: 
lato al palagio del Prenze vna grotta cauata nel monte ii lunghisfi- 
mi tempi Pas i nella qual grotta dana alguato lume uno fpi 
vaglio fatto per forza nel monte:ilquale, percioche abbandonata era 
la grotta quafi da pruni,e da erbe difopra vatewi,era riturato.Etin 
quefta grotta pervna fegreta (cala, la quale era in'una delle camere 
terrene del palagio,la quale ladina tenewa:fî potena andare, comc- 
che da vn fino vfcio (errata fofie.Etera s) fisovi delle menti di 
sesti quella fcala,percioche digrandisfimi té; ‘pidamdti vfata nò Sera, 
che quafi miuno,che ella vi 9A Siricordana. Ma Amore; a ‘gli occhi 
del quale,niuna cofa è sì fegreta,chenò perutca,l'hanewa nella me- 
moria tornata allainnamorata donna. La quale accioche niuno dicio 
accorger fî poteffè,rmolti dì cò [uoimeegni penato bauea, anzicheve 
mir fato le poteffè.d'aprirquell'ufeio. Hus aperto,e fola nella grot 
sadifeefa,e lo (piraglio veduto, per quello bawesa a Guifîardomada- 


20 adire,che divenire Singegnafie, banendogli difegnata l'altezza, 


che da quello infimo in terra effer, potelfe. Allaqual cofa i fornire, Gui- 
Cardo preffamete ordinata una fune co certi nodi,e cappi da potere 
Seedere,e falire per effa.e ‘fe vestito d'un cuoio, che da’ pruniil difen- 
deffe;séz4 farne alcuna cofa (entire ad alcuno 7 ma n notte allo 
(prraglion ando:& accomadato be l'un de’ capi della fune ad unfor. 
te bronco,che nella bocca dello (piraglio era nato , per quello fî collò 
sellagrotta,e attefe la donna.La quale il feguente dì cero fem 
vanti 
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Dianti di voler dormire, mandate via le fue damigelle, e fola ferrataft 
vellacamera;aperto l'ufcio,nella grotta difcefe,doue trowato Guifcar 

do infiememaranighofa feStafi fecero E nella fua camera infiemere 
mutine,con grAdisfimo piacere,gran parte di quelgiornofi dimoraro 
no.edato difireto ordine alli loro amori,accioche fégresi foffero, tor- 

natofi nella grotta Guifcardo,c& ella ferrato l'ufiro, alle fie damigel. 

le fene uEne fuori.Gwifcardo poi la notte megnete fu per ia fa fune fa 

tendo, per lo/piraglio, donde era entrato, fen'vfei fuori,e tornosfi a ca 
fa. Et banendo quefto cammino apprefi, piu-volte poi in proceffo di cri gs 
sempo vi ritornò.Ma vn nuouo accidente Inuidiofo di così lurgose di quel , 
così gran diletto,con dolorofò amenimento la letizia de’ due amiti ri riva 
molfe A Argo Vfato Tancredi di venirfene-alcuna volta 8! inter 

la 


sutto (olo nella camera della figliuola,e quiui co lei dimorarfi, e ragio sg A 
nare alquato, e por partirfi.IL quale un giorno dietro magiare laggiù crede. 


uenutone,effendo la dona, la quale Ghifmonda bauena nome,ia ua sfuo 
giardino con tutte le fiwe damigelle in quella fenza effereffato da alcu 
noveduto o fentta,entratofene;nò voledo lei torre dal uo diletto,tro 
nando le finejfredella camera chiufe,le cortine del letto abbattuze 54 
pie di quellosm un canto fopra vacarellofi pofè a federe: €& appoggia 
soilcapoal letto,e tirata fopra fe la cortima, quali come fé ftudiofa- 
mente fi foffe nafcojè,quiui saddormentò.E così, dormendo egli,Ghif 
monda, che per ifuentura quel dì fatto banewa nenir Guifcardo , la- 
friaze le fue damigelle nelgiardino, pianamente ‘fen'entrò nella came- 
va;e quella (errata (enza accorgerfi,che alcuna perfona ni foffe,aper 
sol’ufîio aGuifcardo,che l ‘atnedena,ch andatiféne in [w' Iletto,come 
wfati erano, &infieme (iherzando , € follazzandofi ; aunenze che 
Yancredi fi fhegliò,e fentì , e videcio, che Gai Cardo, e la figliuo- 
a facevano. È dolente dicio oltremodo, prima gli volle (gridare, 
pos prefe partito ditacerfî e Parfî nafcofo segli poteffè, per po- 
sere piu cautamente fare, e con minore fua vergogna quello,che gia 
gli era caduto nell'animo di doner fare. 1 due amanti fettero per 
‘ng® fpazio infieme, ficome ufasi erano, fenza accorgerfi di Tancre 
di:e queen tempo lor parue, difccfi del letto , Guiferdo fine tor- 
nò nella grotta, G cNa sufi dellacamera . Della quale Tancredi, 
ancorache wecchio foffe, da una fineStra di quella fi calò nel giardi- 
noe fenza effere da alcuno ueduto, dolente a morte alla fua came- 
ra fi tornò. E per ordine da lui dato, all’ufcir dello  fpiraglio , la fe- 
guente notte ta f@l primo (inno, Guifcardo, così come era neluetti- 
suento del cuoioimpacciato, fu prefo da due, e fegretamente a Tan- 


eredi menato. 1l quale, come iluide, quafi piangendo difè .Guifcar- 
Ghifmonda, e Guiana P ca ale dola 
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do la mia benignità verfo te n banca meritatol'oltrazgio. e la veri 
gocna,la quale nelle mie cofè fatta m'hai, ficome io oggi vidi con glà 
occhimiei.Al quale Guifcardo niuma altra cofa diffe, fe non questo. 
Amor puo troppo piu, che ne voi, ne io posfiamo. Comandd adunque 
Tancredi che eglichetamente in alcuna camera dilà entro guardato 
Poffese così fu fatto. Venuto il dì feguente, non fappiendo nulla Ghifz 
monda di queste cofè,bawendo feco Tancredi varie, e diuerfe novità 
penfate,appreffo mangiare: fecondo la fa vfanza nella cameraman 
dò della ficlimola:dowe fattalafi chiamare , e ferratofi dentro conlei, 
piantendo le comnciò a dire.Ghifimonda, parendomi conofîere la tua 
virtù, e la tua oneftà , mai non mi farebbe potuto cader nell'animo, 
qurantunque mi foffe Stato derto, fè i0 co” ratei occhimon l'hanesfive- 
dito, che tu difortoporti ada!cunobuomo;fe tuo marito fato non ff 
Se bawesfî, non che fatto ma pur penfato: di che ioiîn questo poco di 
rimanente di vita.chelamiavecchiezzami ferba, fîmpre Marò dol» 
tesdi cioricordandomi.Et bor volefféro gl'Iàdij.che, poiche a tanta dî» 
foneftà conducere ti doneni, bamesfî prefohuomo , che alla 144 nobit= 
tà decenole fofe fato:matratanti chenella mia corte n'vfano, elegge 
fti Guifeardo,giowane di vilisfima condizione,mella noffra corte af 
come per Dro , da picciol fanciullo infino a questo di alleato cd che 
tu ingrandisffmo affannod'animo melo m'bai nd fappitdo io,che par 
tito di te mi pigliare. Di Guifcardo;il qualeio feci Stanotte prendere, 
quando dello (piragliovfcima, & bollo in prigione, bo io gia prefo par- 
tito;che farne: ma dite, fallo Lo, cheio non fa, che farmi. Dal= 
l'una parte mitrahe l'amore.il quale io t'ho fempre piu portato ; ché 
alcun padre porta/fe a figlinola, e d'altra mi trae giuftisfimo (degno, 
prefo per latua gran follia. Quegli vuole, che io ti perdoni, e que- 
Sti vuole, che contro a mia natura in te Incredulifta . Ma prima che io 
partito prenda, difidero d'vdire quello,che twa queffo der dire. E que- 
Sto detto ba/sò 11 vifo, piangendo stforte, come farebbo va fanciulben 
battuto. Ghifmonda vdendo il padre, e conoftendo, non folamente 
il fto fegreto amore e/fere diftoparto s ma ancora effer prefo Guifcar 
do,doloreineStimabile (ént}. ca mostrarlo con romore, e con lagri- 
me, come il piw le femmine fanno; fiv aftai volte vicima:ma pur queffa 
viltà vincédi il fo animo altiero, il vifò fo con mararichofaforza 
fermd,e feco, auanti che a dovere alcun priegoper fe pargere , di più 
noniffare in vita difbofe, auuifando gia effer morto il fuo Guifcardo. 
Perche non come dolentefemmina; 0 riprefa del fio fallo, ma co- 
me non curante, € Valorofa, con aftintovifo, c& aperto , e da niu- 
naparte turbaso,così al padre diffe. Tancredi,ne anegare , ne apre- 
gare 
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gare fon difpoSta: percioche, ne l'unri warrebbe, ne L'altro noglio,che 
au maglia. Et oltre acio in niuno atto intendo di rendermi benisola la 
suamanfuetudine;e Ltuo amore: ma ser confeffando,prima canue- ricorîì 
reragionidifender la fama miaye porcon fari fortisfimamente fegni Lie 
vela grandezza dell'animomio. Eglièil vero; che i0 ho amato, cottei è 
amo Guiftardo, e quanto iv uigerò, che farà poco, l'amerd: e fe ap- FR 
prefo la mortes'ama, non mi rimarrò d'amarlo. Ma a queto non tic par 
m'indu/fe tantolamia femminile fragilità, quanto latua poca folleci ® TL 
sudine delmariarmi,e la nivtù di lm. Efier ti donè Tancredi manife ta: 
Hoseffendotadicarne;bauer generata ficltnola di carne , e non dipie. è (IR 
sra,0 di ferro: ericordarti douemy e dit, quaniurigue tu bora fivec- genite, 
chio,chenti,equali,e conche forza vengano le leggi della giomanez: El; 
xa. Ecomeche tubuonzo, 1 parte ne tuoi mighori, anni meli "armi fuo fvw 
efercitato ti fa, non domeni dimeno conofcer quello, che gli ozi,e le di- 
licarezze pefano neivecchi, nonche ve omant. Sono adungue, 
Si come da te generata s di carne, e sì polo vinuta, che ancor fon 
gionane se per l'una cofa, e per l'altra; picna di concapiferbile di- 
fidero: al quale maranigliofisfime forze hanno datel'bamer g1a, per 
effîre Fata maritata, conofeimto, qualpracer fia a così fatto difidero 
dar compimento. Alle quali forze non potendo i0 ca sa fe 
gir quello sa cheelle mi tiragano, fî come gionane,e femmina, midi 
oft, & nmav.oraima. E certoin quefo oppofi ogni miarvirtà,di non 
volere, nc ate,men me di quellosa che natural peccato mitirama x in 
quanso per me fi porefSe operare, vergogna fare. Alla qual cofa, € rarole 
pietofoamorese benigna fortuna affar occulta mia vi ‘bancan trouata, Sè getite 
emoffrata, per la quale, fenza fentirlo alcuno, io a mie! difideri per. 
peniua. E quelto, chiche ti fel’habbia moftrato , o comeche tu il !fap- 
pito nolnego. Guifiardo, non per accidente tolfî come molte fan- 
no, ma con diliberaio configlio elesfi innanzi ad ogni altrose con ande 
duto penfiero a me lo'ntrodusfi, e con fauta perfeneranza di me, e di 
dui, lungamente goduta fono del mio difio. Diche egli pare, oltre al- 
° lo amorofamente baner peccato, che tu, piu la volgare cpimtone, che 
Saverità feguitando, com piu amaritudize mi riprenda, dicendo (qua 
fiturbato effer non ti dossesfi, fé io mobile homo bauesfi a questo elet- 
po) che iocon buomo di baffà condizione mi ‘fon poffa. In che vontiac- 
corgi, che non i mio peccato, ma quello della fortwra viprendi la PA 
quale s/fa: fonente li non degni ad alto lena,a baffo lafcrando vate mei il 
mi. Ma lafciamo bor quefto se TagGuarda alquanto a' principr delle Vetore, 
cofè. Tuvedrai,noi d'unamaffa di carne tuttila carne banere s eda ici esa 
va medefine creatore tutte l'anime con iguali forze, con iguali po- sentite. 
Ghifmonda, e Guifcardo, v 2 terze, 
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tenze,conignali virtù create. Lavirtw primieramente noi, che tuta 
sinaftemmo,e nafciamo iguali,ne diRtinfè:e quegli, che di lei maggior 
parte basieuano; & adoperauano, nobili furon detti, Gil rimanente 
rimafè non nobile. E benche contraria vfanza poi babbia quefa les: 

e nafcofa,ella no» è ancor tolta vie, ne quaita dalla natura, ne 
Ton costumi.E perciò colui,che virtwofamente adopera, apertament= 
tefimoffra gentile, echi altramentiil chiavsa, non colui , che è chia- 
mato, ma ni chechiama commette!difetto. Ragguarda tra tuttii 
suoi nobili uomini, & efamina la lor virtà, i lor costumi e le lord 
maniere, e d'altra parte eri di Guifcardo ragguarda : fe tu vore 
rai fenza animofità giudicare, tn dirai lui nobilisfimo e quefti tuoi 
mobili tuttieffer villani. Delle virtt, e del valore di Guiftardo io non 
credettialgiudicio d'alcuna altra perfòna,che a quello delle tue paro» 

. lee de'miet occhi. Chi il commendò mai tanto quanto ta commen= 
dausintutte quelle cofeggudrsoli, che valorofe buomo dec effere come 
mendato? e certonoma torto: che, fè' mici occhi non m'ingannarono, 
ninna laude da te data elifuayche iolui operarla, e piu mirabil- 
mente, che le tne parole non potenano e[Primere, non vedesfite fe pro 
reincio alcunoingannovicenntobawesfi, date farei ffata ingannata. 
Dirai dunque,che io con buomodi baffa condizione mi fia pofta? tuné 
dirai il vero. Ma perausentura fe tu dicesft con powero,con tuamerzo 
gna fi potrebbe concedere: che così bai faputo vnvalente buomo suo fer. 
widore mettere inbuono Stato.Mala powertà non toglie gentilezza ad 
alcuno,mafibauere. Molti Re,molti gran Principi furon gia power, 
e moltidi quegli, che laterra zappano,e ‘Quardan le pecore, giarie- 
chisfimifurono,e fonme. L'ultimo dubbio; che tumoneni , cio, che di 
me far ti dowesfi,caccial deltusto wia:fe tu nellatua eftrema vecchiez 
za a far quello, che gionanenonvfafti, cioè ad incrudelire, fe difpoffoz 

Sena vfainme la tua crudeltà, la quale ad'alcan priego porgerti difpoa 
me de #07 pe Ccome imprima cazion di queffo peccato, fè peccato è è per 
gli otli- eioche io t'accerto, che quello, che di Guifcardo fatto baurai, 0 farai; 
non con /@ dimme non fatilfimizliante, le mie mani medefime il faranno. Hor 
fetar via, vaconle femmine a (pander le lagrime, incrudelindo,com un 
peccato: Wedefimo colpo, fe così ti par, chemeritato habbramo, uccidi Comob- 
Qiueche bedl Prenzela grandezza dell'animo della fica ficluola: manon cre- 
gentile. derte perciò intattoler sì fortemente dypofta a quello, che le parole 
sqm come dicena. Perche dalei partitofi, e di fè rimofe 
Sodi uolere in alcuna cofa nella perfana di lei imerudelire ; pensò com 
gli altrui danni raffreddare il flo Pruente amore,e comandi a’ due, 
che Guifcardo guardanano, che (enza alcun romore , lui la feguente 
notte 
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monte Firancolaffono , e trattogliilcuore, a lui il recaffero. Ligna- 
di.così come loroera Stato comandato, così operarono , Laonde, venu- 
svil dì feguente, fattafi 11 Prenze nenirevna grade e bella ce d'a. 
ro, emefso in quella il cuor di Guifcardo, perun fuo fegretifsime fa- 
migliare il mandò alla figlimola, + impofegli,che, quando gliele def 
fe diceffe Il tuo padre ti manda quefto,per confolarzi di quella ‘0- 

(a,che inpiu ami,conse tw hai lwiconfalato di cio,che egli pim amaua. 
Ghifinonda non ifimoffa dulfuofiero proponimento , fattefi uenir er- 
be, e radicivelenofe, poiche partito fa sl padre , quelle $tillo, & im 
acqua reduffe,per preîta banerla, fe quello,di che ella termena , assue- 
niffe . Alla qualevenuro il famigliare e col prefente, e con le paro 
le del Prenze,con forte vifola coppa prefé, e quella fcoperchiata co- 
me il cuor vide,e le parole intefe, così bebbe per certifsimo , quelloef2 
fore ilcuor di G wifcardo; perche lewato il nifo uerfo ilfamigliare, dif- 

.Nen fi conwenia fcpolturamendegna. che d'oro, a così fa cuo- 
re, chente quelto è: diferetamente im cio ba il mio padre adoperato.E 
così detto , appreffatofelo alla bocca , ilbaciò; e poi diffe. In ogni cofa 
impre infino a questo effremo della vita mia;houerfome tronato te- 
‘nerifitmo del mio padre l’amore, ma bora piu che giammai se perciò 
Poltime grazie, le quali render gli debbo giammai, di così gran prese 
sesda ma parte gli renderai. Queffo detto, riuolta fipra la coppa, le 
iwale Firetta tencua,il cuorriguardando,di(fè. Ahi dolcifsimo albera 
£0 di tuttii miei piaceri, maladetta fia la crudeltà dicolui , che con 
Hi occhi della fronte bor mitifa uedere. Affai mera con quegli del. 
menteriguardartia ciafcuna hora Tu bat il tuocorfo parco di 
sale ,chente la fortuna tel concedette, tife' (pacciato . Venmo fe' alla 
alla qualciafeun corre. Lafciate bai le miferie del mondo,e le fa 
siche,edaltno nemico medefimo quella fepoltura bai, cheil tuo valo- 
reba meritata. Niuna cofa timancawa ad bamer compiute efequie, 
fenon lelagrime di colei, la qual tu,vinendo, cotanto amaffi : le quan 
li acciochetul'auefit, polevgl'iddij nell'animo almiodifpietato pa- 
dre, chea meti mandalfe: &rioleti darò (comeche di morire con gli 
occhi afeiatti , econvifò da niuna cofa fpauentatopropoffo bawefsr) e 
dateleti, ferza alcuno indugio farò sche lemia anima fi. congiugnerà 
con quella,adoperandoltu, che tu gia cotanto cara guardaiti . E con 
qualcompagnia ne potresio andar piu contenta,o meglio ficura a'luo- 
ghimonconofciuti,che con le:è Io (ùn certa,che ella è ancora quicen- 
sro, eriguardailuoghi de' foi diletti, ede' mici: ecomecolei; che 
ancor fon certa,che m'ama , afpetta la mia, di guale fommamen. 
se è amata.E così detto, non altrameti,che fe dra fontell'acqua nella 
Ghif{monda, e Guifcardo, o 3 sefta 
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seta banutabauefe, (ènzafare alcun femminilromore , foprala cop». 
pachinatafi,piangendo,cominciò a verfare tante lagrime, che mairabi 
lecofafuronoariguardare, baciando infinite molte il morto core. Le 

fe damigelle,che dattorzo le Manano,che cuore questo fi fe/fe,0 che uo 

leffon dire le parole di leijnon intendenano. Ma da compasfion vinte 
suite piagnenano,e leipietofamente della cagion delfuo pianto domd' 
danancinvano,e molto piu,come meglio fapenano,e potenano, Suge 
Quanano di confortarla. Laqual, poiche guanto le parne; bebbe pian 

10, alzato il capo,eraftiuttifi eli occhi, difste.0 molto amato ‘cuore, ogni 

mio ufficio verfo te è fornito,ne più altro mi restaa fare, fe nondive- 
nireconla mia anima afare alla tna compagnia. E queito detto, fife 

dare l’orcioletto,nelquale eral'acquacheil dì dasamibaucna fatta, 

la qual mife nella coppa,one il emore era da molte delle fue lagrime la- 

mato: e fenzaalcunapanra, poffaui la bocca, tutta la beuse;e beusta- 
la,conla coppain manofene falì foprail fio lesto, e quanto pix one= 
Samente È canoe ilcorpo fue fopra ssd Sal (uo cuore acco 
Stò quello del morto amante,e fenza dire alcuna cofa affettara la mor, 

te. Le damigelle fue, bamendo queste cofe,e nedute &udite,come che 

effe nonfape(fero.che acqua quella foffe la quale ella bewuta banea, 4 
Tancredi ogni cofabanenan mandata a dire. Il quale temendo di quel 

lo,che foprannenne, prefto nella camera fcefe della ficlinola , nella 
qualgiunfè imquella bora, che effa fopra il fio letto fî pofe: e tardi con. 

dolet parole lematofî a (uo conforto  vergendo 4 termini, ne' quali 
era,cominciò dolorofamente a pragnere. Al quale la donna diffe. Tan> 

credi, ferba coreste lagrime ameno difiderdta fortuna, che questa,ne 
ameledare,che non ledifidero. Chi utde mat alcuno altro che te, pia- 

gQuere di quello.che egliba voluto? Ma pure, fe niente di quello amo- 

re, chegiami portaîti, ancorain te wine, per ultimo dono micomcedi; 
che,poiche a grado nontifu;cheio tacitamente, e di nafcofo con Gui= 
fcardorvinesfi,che' Imiocorpo col fimo, dowe che tute l'habbi fatto gittar 
morto,palefé flea.L’angofcia del piantomon lafciò rifpondere al Pren 

Mone Ze. Laonde la giosane al fsofine effere-venuta fentendofi; Strienédo. 
ca RR fia pertoil morto cuore,diffe. Rimanetecon D 10, che io mi parto: € 
ita di velati gli occhi, & ogni fen bperduto,di quefta dolente vita fi pare 
topo FAIEZI Così dolorofo fine heb e l'amor di Guifcardo,e di Ghifimonda,come 
Léggeno vito bauete, Li quali Tancredi dopo molto pianto,e tardi pentuto del 
difcerne /a fava crudeltà, con general dolore di tuttii Salernetani,onorewolmen 

chi non fe dmenduniin va medefimo fepolero gli fe fepellire. 


a 
poltara vs 
? ALBER- 
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‘ALBERTO DA A VEDERE AD VNA DONNA, 
che Cwpido è di lei innamorato; in forma del quale piu 
volte fi giace con lei : poi, per paura de' parenti di lei, 
della cala gittatofi, in cafa d’vn povero huo- 
mo ricouera. Il quale in forma d’huo. 
mo faluatico il dì feguente nella 
piazza il mena, doue rice. 
nofciuto e* prefo, è 
incarcerato , 


NevertLA Seconpa. 


gl Si 


[o2$ 
er 


Aveva la Nouella,dalla Fiammetta rac- 
contata; le lagrime piu molte tirate infino in 
fa gli occhi alle five compagne: ma quella 


gia effendo compiuta , il Re con rigido meo 
diffe. Poco prezzo mi parrebbe la nita mia 


% DAG DI a douer dare per la metà diletto di quello 
3 SS che con Guifîardo bebbe rise ne YA 
“& GITE GIO {re dee di uoi maranigliare alcuna : concio- 


fiacofache io , nimendo, ogni bora mille mor 
si fento, ne per tutte quelle mal particelta di diletto m'è data . 
Malafciandoalprefente li mierfattine lor termini Hare, noglio, che 
ne fieri ragionamenti, a mietaccidenti im parte fimili, Pampi- 
nea s ragionando, (e i »la quale , fe come Fiammetta ba comin- 
ciato, andrà appreffo ; fenza dubbio alcuna rugiada cadere fopra il 
miofioco comuncerò Lc s Pampinea a fè fintendo il comanda. 
mento uenato, piu per la fa affezione cognobbe l'animo delle compa- 
gue, che quello del Re per lefue parole: e perciò, più difpoNa a do- 
were alquantorecrear loro, chea dowere, fuori che del comandamen- 
tofolo, #1 Re contentare; a dire una Nouella, finzanfcirdel propoîto, 
da ridere fi difpofe, ecominciò. Vfano i solgari un così (fatto pro- 
perbio,Chi è reo se buonoè tenuto, puo fare il male, enon è creda- 
#0. 1l quale ampia materia a cio, chemiè fiato propoffo, mi prefta 
di fasiellare, & ancoraa dimroBtrare, quanta, e quale fia la ipocre- | 
fia dicoloro, li quali co’ nifî. artificialmente palliai,e con le noci umi. 

li,e manfuete* prima fé medefimi, e pofcia coloro, che alle loro pa- 

role dan fede, sforzandofi d'ingannare . De quali fe s quanto fi con- 

weniffé foffe licito a me dimoîtrare,tosto dichiarerei amolti femplici 

Cupido fatto volate, proemio, 0 4 quel- 
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mello,che tengonnaftofo. Ma hora foffe piacer di Di 0, che così del» 
lor bucie a tutti tnternemifie,come adam non vga [Apia 
quelli, che de maggioriera tenuto aVinecia s del quale fommamen-. 
semi piace divaccontare, per alquanto gli anni vofiri, pieni dicom» 
pasfione perla morte di Ghifinonda, pari con rifa,e con piacere , 
rilemare. 

Fv adunque valorofe Donne,in Imolagia fono oltre a millean. 
ni,vn huomo di fcelerata vita e dicorrotta. it qual fu chiamato Berto 
della ma/fa.Le cui vitaperofe opere, molto da gli Immolefi comofesate,a 
tanto ilricarono,che,nan che la bugia, ws4 la verità nn tra in Imota 
chi ghicrede[fè. Perche accorgendofi,quiwi piu le [we gher munelte no 
bauer luozo,come dijperato, pifi * fitranfmusò, e quin pensò 


ditroware altra manicra al fo maluazio adoperare, che fatto nos: 


banca in altra parte. E quafi da cofcunza rimorfo delle maluage 
opere nel preterito fate da lui, da (omnia unsiltà foprapprefi mofirà 
lofi, &: oltre adogni altro buomo drmenuto religiolo, ando e fi fe 
cetental dimatrimoni, eficefi chiamare Alberto da Imola. Es in 
cotale elercizio comincid a far , per fembianti , una laudenol wit4, 
.& acommendar molto l'oneità , nemai carne mangiaua me benca 
nino,quandononbawea,che glipiscehe. Ne fe ne fu appena anne 
duto alcuno, che di ladrone, di ruffiano , di falfario, d bormesda fu= 
bitamente fu un grand'huomo diwenmso, fenza bauer perciòi pre- 
detti wizij abbandonati, quando nafcofamente gli baveffo porutimet 
serein opera . Et oltre a cio fattofi gradice dell'altcui opere, firm+ 
pre quando n’vdiua delle maluage, /@ da molti era ueduto ; pran- 
geua, fi comeco!ni, alquale pococoffazano le lacrimze, quando le 
molea. Etin brieue, tra con le fue pacole, e le fiae lagrime, egli fep= 
pein sì fatta quifali Viniziani adefiare, che egliguafi d'ogni teffa» 
mento,che urfifacena, era fedelcommefiario, e dipefitario, e Quar 
datore di dewari di molsi,e co/igliatore quafi della maggior parte de- 
glebwomini, e delle donne, E così faccendo , di lupo era disen4to pa+ 
Jpore,& era la fua faga di dirictura 17 quelle paxti treppo maggio» 
re, che mai n0n fu d'alcun’altto, Ord asuenne che una gionane 
vedoua densa bamba, e (ciocca sche chiamata fu Madonna Lifeta 
( Sera tata moglie d'engranmercatanie ) S andò con alire donne a 
configliar con geefo venerabile huomo, del douerfì rimarita= 
re. La quale cf:ndogli apprello, hauendo parte detta de’ fatti fuoî 
fa da Alberto, motteggiando , addomandata , fe alcuno amadore 
baweffe. Al quale ella conunmalsifo rifpofe . Del me tr lo fen= 
fale, mon bamete not occhi sm capo? Paiorni le me mie bellezze fante; 
come 
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comequelle di queSfe altre? Troppin'baurei, (e io nervolefi ma n08 
Sonole miebellezze da lafcrare amare ne da tale, me da quale. Quan- 
sece nevedese voi, le em bellezze fien fatte comele mie, che Jareì 
bella ua gl'iddij ; Et oltre a cio diffe tante cofe di quefta fina billezi= 
za, chefurvn faSidivadvdire. Alberto conobbe meontamente, che 
coftei fentia dello fiero: e parendogli terreno da’ ferri juot, di lei 
fibitamente s & oltremodo s'anamord: ma vifirbandojiia piu co- 
modo tempole lufinghe, pur per mostrarfi* quella volta, cominciò a 
volerla riprendere, xa dirle che quefta era vanagloria, &r altre 
fie Noselle. Perche la donna glidiffe, che eglieravna bestia, e che 
eglinonconofîena, che fi fo/fe piu vna bellezza, che un'altra. Per- 
che Alberto mon volendola troppoturbare , la laftiò andar via con 
l'altre. E fiato alquantidi, w'anddacafa Madonna Lifetta:e trate 
tofî da vna partem vra fala con les, e 10n potendo da aitriefferve- 
disto, le figuiò danante ginocchione e, diffe. Madonna t0 vi priego 
‘per Dio, mi perdoniate dicio che io 'alwieri , ragionandomi voi 
della vofirabellezza, vi disfi: percioche s} ‘fieramente la notte figuen= 
se gaftigato ne fius,che mai pofera da giacere 120% mi fon potuto lewar, 
fenonoggi dif? allora donna maeffola. E chi vi gastigò cos)? Diffe 


Alberto. 1o il'vrdirò : frandomiso la motte fuegliato, fi come figlio 


{pello, io vidi fubitamente nella mia camera vagrande Splendore , 


we prima mi pote’ volgere perveder, che cio fofe che 10 70 vidi fa 
pravungiowane bellisfimo con grande arco în mano, il quale, pre 
Somi ; e tivatomifi a' pie tante mi die, che tutto mi ruppe . Il quale 
4» apprefio domandat perche cofatto bameffe, & egli rifpofe. Per. 
cuoche su prefammefti oggi di riprendere le celeftiali bellezze di Ma- 
donna Lifetta la quale 10am0, da Nenere in fuori, fopra ogni altra 
sofa, Etioallora domanda: , chi fietevoi? Acui egli rifbofe , ch'e- 
ra Cupido Dio d'amore, O S16710r 770 disfi in,io vi priego, che 
VOI ms perdoniate, EL egli «Mora diffe. Friot perdono, pertal con= 
wmenente, che tu a lervada, come tu prima porrai,e faccit: perdona- 
rei e doue ellanon ti perdoni, soci tornerò, e darottere tante , cheio 
s1 furdiriffoper suttoil tempo, chetuci vinera:. «Quello , che egli 


poi mi diceffe, io nonvelofo dire, fe prima non mi perdonate. Doy= 


na Zucca al sento, la quale era anzi cheno, un poco dolce di fale 
Godena tutta, udendo queste parole; e we visfime tutte lecredea:e do= 
po alquanto; d: (fe: 1001 dicena bene Alberto; che fe mie bellezze 
eran celeftiali:ma , fe Dio mart, di voi m'increfce, 5 infino ad 
hora, accroche pix monti fia fatto male, 10 ni perdono, fi ueramenz 


te, che noi mi dicsate ci, che Cu pido porsi diffe » Alberto diffe, 
Cupido fatto volare, Mi 4 
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Madonna, pdiche perdonato m'hauete si0il vi dirò volentierivma 
na cofa viricordo che cofa;cheio vi dica voi vi guardiate di 
won dire ad alcuna perfona sche finnel mondo, fe vor non volete 
gualtare i fasti vofiri, che fiete la piu amenturata denna, che oggi 
fia al mondo . Quefio Cupido midiffe, cheio vi dicesfi, chevoi gli 
piacenate tanto, che pim volte a Starfi con vor venuto la notte fareb- 
be,fe non foffe per nonifpanentarni. Ora vimanda egli dicendo per 
mesche a voi suol uenire uma notte, e dimorarfi vna pezza con uci. 
E percioche egli è ipirito, e nenendo nella lua forma , uoi nol porre- 
fietoccare ; dice, che pev diletto di voi, umoluenire in forma d'huo- 
mo: e perciò dice,che sail mandiase a dire, quando uolete, chee- 
gli senza, cin forma di cui, &regli ci uerrà: di che oi pis che al- 
tradonna che nina, tener ui potete beata. Madonna baderla allora 
diffe, che moltole piacena , fè Cupido l'amasa; percioche elia ama» 
waber lui, neera mai, che nolguardalle con gran diletto, dove 
dipinto il uedewas e che qualora egli woleffe a let uenire, egli fo(feil 
ben uenuto: che egli latromerrebbe tasta ola nella fra camera: ma 
con quefio patto, cheegli mon donefie laférarlei per Piiche : che l'e- 
ra detto, che eglile molewa molto bene: & anchefi parena sche in 0- 
gui luogo, che ella il wedena, le Staua innanzi: & oltre a queffo; che 
aluiflefe diuenire in quei ‘(forma uolefe, pur che ella non bauefft 
paura, Allora diffe Alberto. Madonna,uoi parlate fauramente, & 
io ordinerò ben con (ni quello,che not wi dite» Ma uo! si potere fare 
inagran grazia, a uoinoncofterà niencese la grazia è queStazche 
uoinogliate, che egli nengacongquesto mio corpo. Er wdite in che oi 
mi farcte grazia: che egitmi trarrà l'anima mia di corpo, emette» 
rallain Cielo, & egli entrerrà n mese quanto egli farà con soi, tan 
tofî farà l'anima mia ua gl'iddij. Dif allora donna poco fila, Ben 
mai piace , io moglio, che in luogo delle buffe, le qualiegti ui diede 4 
miecagioni, che uor babbiate questa confolazione. Alora diffe Al 
berto. tor farete, chequeffa notteeglitruou la porta della nostra 
cafa per modo, che egli poffa entrarci: percioche ueQuendo in corpo 
umano , come egli uerrà, non potrebbe entrare, fe non per l'ufiio. 
La donva rifpofe, catoo farebbe, Alberto fi partì, + ella rimafe, 
faccendosi gran galloria, che non le toccama il cul la camicia; mitle 
anni porendole,che Cupido a lei semifie. Aiberto penfando, che cama-" 
liere efer gli conuenia lamotte, con confetti, c& altre buone cofe S'in- 
cominciò a confortare accioche di leggier non fifé da canal gittato, 
Econuncompagno,come notte fu,fen'entròincafa d'una fa amica, 


dalla quale altra volta bauewa prefé le mofe, quando andaua a corver 
le gih- 
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inmente.E di quindi, grrando tempogliparue, trasformato, GUI 
oorata la Fkkga in duell entracoscan fuefrafche, che ‘portate has 
aca;in Cupido fi trasfigurdye falitofene fù 0, few'entrà nella camera 
della donna. La quale, come questa cofa così:bianca wide, li fi gitrò: 
inmanzi,e Supido la lend ‘n pie; e fecele fegno, che al letto s'andaf 
SEI cheella, volonterofad ‘vbbidires fece preffamente, & egli 4p- 
priffocon la: fa amica fi corteò: Era Alberto. bell'huomo del corpo, @ 
ai ffananzlitroppo bene le cambein fu la perfona. Perlaqual= 
cofa, con donna Liftttasroandofi, che era freféa, e morbida ; altra 
giacitura facendole, che il morto z74rit0 fare non felea, moltevolie 
la notte uolè (enza ali, di che ella forte fichiamò percontenta, & ol 
tre aciomoltecofe le diffe. Poi apore[fandofi it dì, dato ordine alritor 
nave, co' foi armefi fuor ri tornosfi al compagno fato, al qua- 
lesaccioche pasra non baneffé dormendo olo, banena la buonafemmi 
na delta cafe fatta amichertolecopagnia. La donna come definato beb 
besprefa fua compagnia: fen'ando ad Albertoendsellegli diffe del uo 
Cupido; 2610, cheda»lu) uditohaneaie come egli era fatto, aggiu- 
guendo, oltre a queffo, marasioliofe- fanole. Acui Alberto diffe. Ma 
‘donna io nor fo, comervoi vi Pefteron lu: foio bene,che Jhanotte; ve- 
mendo egli ame, & 10 banendogli fata la noffra ambafciata, egline 
ortò fabitamente l'anima mia tra tanti fiori etratante rofé,che nidi 
nonfene widerodi qua rante:e Settinsiimnde pim dilettenolt luoghi, 
che fo/fe mat. infino a ffarmane: quello, chel mio corpo fî diven io 
n08 fo. Nosveldieb'10, diffe ladonna:il'voStracorpo tette tutta not: 
teipbracciomiv:e fe voi non mi credete, quatatentforto la poppa man 
ca, là doue iv diedirwvngrandifsimo bacioa Cupido; tale, che eglivifi 
parrà il fegnale parecchi dì. Drffoallora Alberto. Ben farò oggi una 


cofa,cheso mon feci gia è gran tempo, cheio mi fpoglierò per vedere, 
@ uo dite il vero. E dopo molto cianciare la"donna fene tornda cafa: 
alla quale in forma di Cupido, 


/ Alberto andò poi molte uolte ferza 
alcuno inspedimentoricezere. Pre auucrmenn giorno, che, tffendo 


Madonna Lifetta con una fua comare, infieme dibellezze quiRtio. 
nando; per porre la fra imnazi ad ogni altra a ape colei, che poco fa- 
le baueua inzucca, diffe. Servoi i fapefle acni la mia bellezza piace, in 
verità voi tacereSte dell'altre La comare, vagad'udire, Si come co- 
lei, che bene la conofcca; diffe. Madonna voi potrete dit vero: ma 
smttantia non fappiendo chi gueSto ft fia. altri mon fi rimolgerebbe così di 
leggiero. Allora ta donna,che piccola lewatura hauea, pi è. Comare, 
eglinon fivuoldire, ma lo'utendimento mio è Cu pido, s/quale , piu 
che fe, m'ama, ficome la più bella donna, per quello, che egli mi dica, 
Cupido fatto volare, che 
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She fia nel mondo,o in maremma . La comare allora bebbevoelia & 
videre,ma purfi tenne, ea piu auanti parlare,e diffe.Infed'id- 
«io Madonna fè Cupido è voStro imtendimento,e dicems queflo, egli 
dee bene efer così:ma io noncredena, che gl'iddi) faceffon questeco» 
JEDife la donne. Consare, voi fiete ervata* egli il fa meglio , che nol 
facena miomarido:e dicemi, che* percioche 10 gli pato piw bella y che 
Pliche s'è egli mzamorato di me, è vienfene a da meco bene fpeffo> 
mio vedì vu? La comare,partita da Madonna Liferta , le parue mille 
anni,che ellafoffé in parte, ue ella potefi ueSte cofè ridire: eragu 
natafiadvna feffa congranbrivata di donne, loro ordinatamente 
raccontò la nouella. Queffe donne il differo a mariti, & ad altre don- 
nese quellea quell'altre , ecostim meno di duò dì nefu tutta ripiena 
Vinegia. Ma, tra gli altri,a'quali queffa cofa venne agli orecchi fa» 
ronoscognatidi lei, li quali (enza alcuna cofa dirle, fi poferoincuore 
ditroware questo Cupido, e di fapere, feegli fapeffe volare è epia 
motti ffeutero in poSta Anmenne,che di quello fatto alcuna nonelluz= 
sanevenne ad Alberto a gli orecchizil quale, perriprender la donna, 
vna notte andatoni, appena (pogliatos'era,chei cognati di lei,cheve 
duto l'hawenan venire, furono all'ufcio della fa camera per aprirlo, 
Il che Alberto fentendo,c& aminfaro, cio che era, lewatofi,non banen= 
do altrovifuegio,aperfe vna faelra, la qual fopra 1l maggior canal 
rifpondea,e quindi fi gittò nell'acqua. Il fondo v'era ‘grande , &regli 
fapena bemnotare, fiche male alcunnon fi fece se notato dall'altra 
parte delcanale,invnacafa. che aperta v'era preffamente fen' entrò, 
pregando va bueno bwomo.che dentrov'era, che per l'amor d'invio 
gli fcampalfe la vita, fue fanole dicendo, perche quiniaquella bora, 
& ignudo fo;fe.Il buono buomo moffo 4 pietà, conuenendozli andare 
a fare fe bifogne,nelfuo letto il mife ; ediffegli, che quini infino alla 
uatornatafi Steffe.e dentro ferratolo, andò a fare i fatti foi. 1c0- 
guati della donna, entrati nellacamera, trovarono, che Cu pido, gui. 
nibawendo lafciate l'ali,fen'era volato:di che, quafi fcornati, gran- 
«difsima villania differo alla donna, e lei vltimamente feonfolata la» 
fetarono Pare,c& a cafa lor tornarficon gliarnefi di Cupido. In que 
fiomezzo:fattofî il dì chiaro,effendo ilbuono buomoin fd Rialto vdì 
dire, come Cupido era la notte andato a giacere con Madonna Lifét= 
sase da'cosnatisromatoni, s'era perpanra gittato nel canale, nefi fA- 
pena che dinenuro fe nefaffe-perche prefamentes ausisò; colui, che 
In cafabanta.efter deffo.E là venytofene se riconofeintolo, dopo mol= 
se nouelle,con luttrouò modo, che Seglinon vole(fe,che a cognati di 
dei il deffe,gliface[fe venire cinquanta ducatise così fafato. arri 
prellò 
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reffò questo, difiderando Alberto d'uftir di quindi, gli diffe ilbuone 
Basra o. Qui non ha modo alcuno, fe gia i 


v uno nonvolefte. Noifaccia 
mooggi vna festa, nella quale, chi mena uno buomo veflito a modo 
deri. echiagnifa d'buom faluatico, e c 


) echi d'vna cofasechi d'vr'ale 
gra. Etin fila piazza fifa unacaccia, la qualforni 


4 ta, è finita la fe 
fa e poi ciafcunua con quel, che mienato ba, done glipiace : fe voi 
volete, anziche fprarfi poffa che uoi fiate qui, cheio 1» alcun dique- 

fi miodi ni ment, 10 #1 potrò menare, done uoi morrete; altrimenti È 
nonueggio,come ufcir ci posfiate, che conofèiuto non fiate: && icogna 
si della donna anutfando, che votin alcun Isogo quincentro cia 
tutto hanno meffe le guardie per banerni, 


Comeche duro pareffé ad 
Alberto l'andare iu coral guifa, pur per la paura, che bauena de' pa- 


renti della donna,ni ficonduffe, e diffe a co ui, doue wolena effer me 
nato;e come il menafecracontento. Co/?ui, banendo! gia tatto vn- 
s0 di mele, & cmpiuto di fopra di penna matta, em effagli ma: cate. 
naingola, & vna mafchera in cap 


0, e datogli dell'una mano va 
gran baffone, dall'altra dee gran cani, che dai macello banca mena= 


ti, mandòuno al Rialto, che bandi(fe, che chi nl ueder Cupido, 
andi Gein fula piazza: e fra lealtà Viniziana quefi '4.E sua do 
po alquanto ilmend fuori, emifefelo innanzi: & andando tenendo 

erlacatena di dietro, non fenza gran romore dimsolti (che tutti di- 
peste chewe quel? che xe quel? ) il conduffe in fia ba piazza, dote tra 
$ negli, che uenuti gli eran dietro, equegli ancora, che vdito il bando 
[> fialto venutis'erano,crano gente fenza fine. Queffilà peruens 
soin luogorileuato, & alto, lego il (mo buomo faluatico ad una co- 
lovna. Pembiantifaccendo d'attenderela caccia; al quale le mofihe 
e’ tafani. percioche di mele cra voto , dinan grandisfima noia. Ma 
porche coftui nide la piazza ben piena, faccendo feribianti di vele= 
re fcatenareil fino buone faluatico, ad Alberto trafte la mafchera, di- 
cendo. Signori, poiche il porco non iene alla caccia;e non fi fa, accio- 
che uoi non fiate nenuti innano, io voglio, che sioi ve. gate Cupido, 
il quale dicielo in terra difeende la verte a confolare donne Vinizia 
ne. Come lamafchera apr, cost fu Alberto Incontanente da tutti 
comoftiuto: controa! quale fi lenaron le grida di tatti, dicendogli le 
più zituperofe parole,e la maggior villania, che mai ad alcun ghiot- 
ton fi diceffe, & oltrea quefto per lo wifo &ittandogli, china lordu- 
ra, echi un'altra. E così Cini pe fpazio il tennero, tamte che per 
uentura la Nonella a (ergenti dell 


a cotte persenuta, infino a fei di lo 
romosfifi,quini vennero:e gittatagli 


fuma cappa tn doffo,e fcatenatolo, 
ud fenza grandisfimo romor dietro, 


Infino alle prigioni sel menarono: 
Cupido fatto volare, done 
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apucincarceratelo, dopo mifera uita, fi erede, che egli moriffe. Così 
coffursenuto buone,e male adoperando, non efendo creduto sardì di 
farfi D:0 d'amore,e di queltoin huom faluatico convertito, a lungo 
andar, come meritato banca, wituperato, fenza pro piarfi 1 peccati 
commesfì Così piacciaa Dio,che atuiti gli altri fimiii , che non 
sammendano, poff4interuenire. 


TRE GIOVANI AMANO TRE SORELLE, E 
con loro (i fuggono in Creti. La maggiore per gelofia il fo 
amante vecide: La feconda concedendofi al Duca di Cieti, 
{campa da morte la prima, l'amante della quale l’ve- 
<ide, econla prima fi fugge. Enne inco lpato il 
xeizo amantecon la terza fitocchia, e pre» 
fi, lconfellano,e pertema di moti- 
re, con moneta la guardia cor- 
1ompono,e fuggonfi po 
neri a Rodi, &in 
povertà qui. 
ui muo- 
iono. 
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jlrostrato vdltala fine del nonellar di Par 
pinca, foura fe fleffo alquanto fette, e pordif” 
Se verfà di lei. Van poco di beono,e che mi piac 
que, fu nella fine della uoffra Nouella, ma 
sroppo più vi fu mnanzi a quella da ridere, il 
che banrei noluto,che stato non vi fufa. Poi 
alla Lauretta noltato, diffe . Donna, feguite 
apprefio conuna migliore, (è cffir puo. La 
Ss 3 Lauretta,ridendo diffe. Troppo fiere controa 
gliamanti crudele, fe pure maluagio fine d faderate di loro: 10, per 
vbbidirai,me contero una di tre, li qualiigualmente mal caprarono, 
poco di loro amore c/fendo godutise così detto incominctò Giouani Don 
meficome molapertamente potete conofecre, ogni VIZIO puoin gra- 
sisfima noia tornar di colut »chel'ufa,e molte nolte d'altri: e tra 
glialtri, checon più abbandonate regine ne noftri pericoli ne tra- 
(porta, mi pare, che l'ira fia quello. La guale niuna altra cofa è che 
vu monimento fabito, & inconfiderato da fentita triffizia foffinte, 
4 quale 
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il quale ogni ragion cacciata, egli occhi dellamente bawendo di tene- 
bre of ftai, in fersentisfimo ove ‘accende l'anima noîtra. E come- 
che questo fouente ne glibuomini auuenza,e pis in uno, che in anal 
sro,mondimeno gia con mazgior danni è nelle donne veduto:percio 
che piu leggiermente în quelle s accende, &ardeni con fiamma pu 
chiara,e con meno rattenimento le fofpizne. Ne è di cio maraniolia, 
percioche,fe ragQuardaruorremo, uedremo, che il fuoco di fra natu- 
ra piutoftonelle leggieri, e morbide cofe s'apprende, che nelle dure, e 
piugrauanti: e nor pur fiamo(nonl'habbiano gli buomini a male) più 
delicate, che efstnon fono, e molto piu mobili . Laonde ueggendoci a 
cio naturalmente inchinenoli et appreffo rasguardato, come la nofira 
manfuetudinese benignità fia d'aran ripofi, e di piacere a glibuomi- 
ni, co quali acoftumarebabbiamo, e cos) l'ira, 6 il furore efere di 
gran noia,e di pericolo; accioche da quelle con più forte petto ci guar- 
diamo,l'amor di tre giowani,e d'altrettante donne, come di fipra dif 
fi, perl'ira duna di loro, di felice etere diwenuto infelicisfimo , inten 
do con la mia Nouella moftrarui. 

MarsittA, /icome uoi fapete,è in Proenza, fipralamarina po 
Rayantica,emobilisfima città:e gia fia divicchibuomsini,e di gran mer 
catanti piu copiofa,che oggimon fi uede .Tra' qualine ih un chiama- 
so Narnald Ciwada,huomo di nazione infima,ma dichiara fede, e le 
al mercatante , (enza mi fra di pofesfioni, e di denarivicco : il quale 
d'una fia donna banea pra fi gliwoli,de quali,tre n'erano femmine, et 
eran ditempo maggiori, che gh altri, che mafchi erano. Delle qua- 
hi,le due nate advn corpo erano d'età di quindici anni,la terza bauea 

nattordici : ne altro s'attendena per liloroparenti maritarle , che la 
tornata di Narnald, il ter con fia mercatantia era andato in 1fpa- 
gra $ Rondi nomi delle dice prime, dell'una Ninetta , e de delbaleo 
=, IA terza era chiamata Bertella. Della Ninetta era un gio 
sane, get nomo(aunegna che powerofifre) chiamato Reffagnone.in- 
namorato, Fonit piu potea,e la giomarse di lui. E 5} na? 4° 
doperare,che (enza faperlo alcuna perfona del modo .esfi godewano del 
loro amore, e gia buona pezza eodutt n'erano quando aunenne, che 
due gionani seit quall'uno era chiamato Folco,e l'altro V- 

hettoymortit padri loro, effendorimaf ricchisfiri, l'un della Mad 
dalena,e l'altrodella Bertella Finnamorarono. Della qual cofa aune 
dutofî ReStagnone, efsedogliffato dalla Ninetta mostrato, pensò di po 
serfî ne fuor difetti adagiare per lo coStoro amsore E ca lor prefa dime- 


Fichezza, bor l'uno € bor l'altro e taluolta amsenduni eli accompa- 


grana a nedere le lor d'oneye la fia: e quado dimseftico affat, & amico 
di co- 


Tregiouani, e tre forelle, co 
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di coftoro effer gliparweyvn giorno, in cafa fue chiamatigli diffe loro. 
Carisfimigionani, la noftravfanza vi puo bawerrenduti certi, quato 
fia l'amore che io viporzo, e che t0 per voi sapone quello , che i0 
per me medefîmo adoperasfi: e percioche 10 molto v'amo , quello s che 
nell'animo caduto mifia,intendo di dimoffrarni: e voi appreffo con 
meco infieme, quello partito ne prenderemo,che vi parrà sl migliore. 
Voi fe le vostre parole non mentono,e per quello ancora , che ne' vo- 
firi atti,e didì, e di notte mipare bauer comprefo,di erandisfimo a- 
more delle due gionani amate da vsi,ardete ,& 10 della terza loro f6- 
rella.Al quale ardore,owe voi vi vogliate accordare, mi da il cuore di 
trouare affai dolce,e piacenole rimedio, il quale è quefto. Voi fieterice 
chisfirni giosani, pi che non fono io: dome voi vogliate recare le vo 
firericchezze in vmo,e me far terzo poffeditore c6 voi infieme di quel 
le,e diliberare, inche parte del mondo vogliamo andare a vinere in 
lieta vita con quelle; ia pnl mi da il cuor di fare, che le tre 
forelle,con gran parte di quello del padre loro con e/fo noi , dome noi 
andar ne vorremo , ne verranno : e quini ciafcun con la fia, a quia 
ditrefratelli,vimer potremo li piu contenti buomini, che altri, che al 
modo fieno.A voi omai (fa il prender partito in volerui di cio confola 
ve, 0 lafiiarlo . Li due giowani, che oltremodo ardenano,vdendo,che 
le lor giowani baurebbono,non penar troppo a diliberarfi, ma differo, 
doue quefto (eguir domefîe, che esft erano apparecchiati di così fare. 
Reffagnone bauuta questa rifpofla de' giowanziui a pochi giormi fitro 
ad co la Ninetta,alla quale, n0 fenza gran malagenolezza andar po- 
seua: epoiche alquanto con lei fu dimorato,cio, che co’ gionani detto 
bauca, leragiono,e con molte ragioni s'ingegnò di farle quefta impre- 
fapiacere. Ma poco malageuole gli fia, percioche effa, molto piudi 
lus, difideraua di poter con lui effer fenza fofpetto: perche effa libera 
mente rifpeffogli,che le piacema, e chele foreMe, e masfimamente in 
quefto, quelfarebbono, che effa vole(fe; eli diffe, che ogni cofa oppor- 
suna intornoa cio, quanto rt poteffe, ordina(fe. Reffagnone a 
due gionanitornato,li quali molto a cio, che ragionato banca loro; il 
Sollcitamano, diffe loro, che daNa parte delle lor donne l'opera era 
melfa în affetto .E fra fe diliberati di douerne in Creti andare, ven- 
dute alcune pofesfioni,le quali banewano, fotto titolo di voler con de- 
nariandar mercatando,e d'ogni altra lor cofafatti dewari, una faete 
ssa comperarono,e quella fegretamente armarono di gran vAtaggio, 
5 afpettarono il termine dato. D'altra parte la Ninetta,che del difi- 
derto delle forelle fapena affai,con dolci parole intàta volotà dique - 
Pofatto l'accefe,che effe non eredenano santo viuere, che a Vo perne- 
nifiero» 


ie. Sei al n | Lia Ate 
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siffero. perche wenuta lanotte, che -falire fopra la faettia donenano,le 
tre forelle aperto vngran caffone del padre loro,di quello gradisfima 
quantità didenari,e di gioie sini con é/fe dicafatutte etre, ta 
citamente vfcite , fecondo l'ordine dato, litorotre amanti, che l'a- 
Spetrarnano,tronarono:Colì quali fenza alcuno indugio, fipra la faet« 
tia montate dier de remi in acqua, & andar via,e (enza puntorat- 
senerfiin alcuno luogo, lafegmete fera ‘giumfero a Genona, dowei n0- 
nellì amantigioia,e piacere primieramente prefero del lor amore, E 
rinfrefcatifi di ciò, che hanenar bifogno,andaron via, ed'un portoin 
vn'altro.anzichel'ottazo a) foffe fenza alcumoimpedimeto, gigi 
in Creti,dowe grandisfimese belle pofsesffoni comperarono,alie quali, 
alfaivicini di Candia:fecero bellisfimi abituri,e dilettemolie quini cò 
moltafamiglia,con canize con vecellie con caualliin conniti, in 
fofta, ria gioia,con lelor donne i piu contenti bueominidel modo; a 

‘Wifa dibaroni cominciarono aviuere. Etintal maniera dimorando, 
Arnzne,fi come noi vergiamo tutto il giorno aunenire,che qualunque 
lecofe molto piacciano, bawEdone afiperztie copia, rincrefomo,che & 
Restagnone, il qual olto amata hanea da Ninetta, portdola egli fen- 
ca alcun fofpetto ad ogni fio piacere banere; gl'incomiucida rincre- 
fierese per confeguente a mancarverfo lei l’amore. Et fondogli ad 
ma festa fommamente piaciuta una gionane del paefe, ella 3 cm 
donna;e quella con ogni fudio feguitando, cominciò per lei a farma 
Simei cortefie,e fefte Diche la Nimetta accorgendofi,entrò di lui 
in tanta gelofia che egli non potewa andare vn paffo,che ella nol rifa 
pel apprefo con parole: econcraccilui,e fe nonne tribolafie. Ma 
così, come la copia delle cofè genera faftidio ; così l'effer le defidera- 
tenegate, moltiplica l'appetito: così erweci della Ninetta le fiamorze 
del nuono amore di ReStagnone accrefteuano. E comeche in procef. 
fo ditempos'anneniffe, oche Reffagnone l'amiîtà della dins amata 
banefte,0 nd; la Ninetta, chi che gliele rapportaffe, hebbe per fermo + 
di che ellaintanta triftizia dune diquellain tantaira,e per confe. 
quente intanto furor traftorfe,cherimoltato l'amore sil qualea Reffa 
none portana,in acerbo odio, accecata dalla fuaira, s'auuisò con la 
morte di Reffagnone l'onta,che riceuer l'era parnta, vendicare Et ba 
wuta una wecchia greca grd'ryaeftra dicoporueleni;co promeffe,e cò 
doni a fare vna acqua mortifera la Coda, laqualeefia (enza altra 
menti conficliarfi, una fera a Reffagnon rifcaldato, cche diciò non fi 
guardana,diè bere. La potezia di quella fi tale;che, audti che il mat= 
sutin ueniffe,l'bebbe vccifo Lacni morte (entendo Folco,erVebetto,e 


Le lov dine, fenza faper di che uelenofoffe morso,infieme cola Ninetta 
Tregiouaniyetre lorelle, po ama. 


L'Aut. 
alla fine 
da lore 
il meri- 
tato gis 
Gigo., 
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amaramente pianfero, x onorewolmente il fecero fepellire: Ma ni da 
pomolti giorni aumenne;che per altra maluagia opera fu prefalauee 
chia s che alla Ninettal'acqua aunelenata compoffa banca, la quale 
ara gli altri fuor mal, martoriata confifiòquefto, pienametemofirà» 
do cio,che per quello anmenuto fo(fe.Di che i Duca di Creti, fenza al- 
cuna cofa dirne, tacitamente una notte fu d'interno al palagio di Fol 
co,e fenzaromore,o contradizione alcuma, prefa ne menù la Ninetta, 
Dalla quale, fenzaaleun marsorio preftifsimamente cio,che vdir vol 
le.bebbe della morte di Reffagnone . Folco, ci Vebetto occultamente. 
dal Duca baueano fentito, e da loro le lor donne ; perche prefa la Ni 
netta fo(fesslche forte difpiacque loro, ogni Studio ponenansin' far; 
che dal fuoco la Ninetta doueffé campare, al quale auuifanano , che 
giudicata farebbe , ficomecolei , che molto ben guadagnato l'haueaz 
ma tutto parenamiete, percioche il Duca pur fermo,a volerne far (ai 
Hizia ffawa.La Maddalena,la quale bella gronaneera,e lungamene 
pu vera vagheggiata dal Duca, (enza mai baner voluta far cofa; ch 
gli piaccfe;imaginando sche; piacendogli ; potrebbe la firocchia dai 
face fottrarre;per va cauto ambafciadore gli fiomficò, fe effere ad 
ogni fuo comandamento, done due cofî ne deneffer feguire : la prima, 
che ella la; fiva forella falwa, e ‘ibera douefferiameresl'altra,che queffa 
cofa foffe fegreta.1l Duca, vdita lambafciata, e piaciutagli, lungan 
mente feco pensò, fe fare 4volefe, alla finervis'accordò se diffe, 
ch'era presto. Fatto adunque,di confintimento della denna , quafi da; 
loro informarfivole(fe del fatto; fastenere vna notte Folco. Wabet- 
toadalbergar fen'andò fegretamente con la Maddalena. E fatto pri 
‘rovi g- ma fembiante d'hauere la Ninettame]fa im un facco,e domerla quella 
ti pecca mette [Pe(fa farla in mare mazzerare, feco la rimend alla fia forellase 
il gas. perprezzo di quella notte, gliele donò, La mattina nel dipartirfi pre- 
go dall eandold,che quella notte, laqualprima era fata nelloro amore, mon 
Autore. © » È i 3 
foffel'ultima:d» oltre a quefto le'im, fe, che via ne mandaffe la col- 
pewole donna. accioche a lut n0n af iafimso, 0 mom gli conmemiffe da 
capocontro ai leiimcradelire La mattina Seguente Folco, Vebetto 
basendovdito la Ninetta la notte efiere Pata mazzerata , e credendo 
lo, furon liberati: && alla lor cafa:per confolar lelordenne dellamer 
se della forella,tornati;quantungue la Maddalena 'inceemaffe dina 
Sionderla molto,pur s'accorfé Folco,che ellav'era: dicheegli fi ma» 
rauigliòmolto,e fsibitamente fifpicà(già hawendo fentsto,che il Duca 
baucua la Maddalena amata) e domandolla;come quefto cher poreffes 
che la Ninettaquiui foffe.La Maddalena ordì, na lunga fauola ava 
derglicle mostrare, poco da lui,che maliziofoera, creduta : » qual 4 
lomerfò 
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Roneri direil vero la coStrinfe La quale, dopo rsolte parole, gliele dif 
fe «Folco,da dolor vinto, es tn furor montata, poni Una fpa- 
dalei invano mercè addomanadante, vecifese temendo l'ira, e la UZA 

izia del Ditca, leilafciata nella camera morta, fe n'andò colà), cue 
la Ninetta cra e con vifoinfintamente lietosle diffe - ToSto andianne, 
doue diterminato è da tua forella,che 10 ti meni; accioche piu nonven 

chi alle mani del Duca La qualcofala Ninetta credéndo,e come pas 
rofa difiderando di partrfi,con» Folco, fenza altro commiato chiede- 
ve alla forella s efendogià notte fimife in via, econ que'denari, 4 
quali Folco potè por mans, che furon pachi, & alla marina andati/e- 
nie, fopra vna barca matarono,nè mai fi feppe done arrizzati fr foffero. 
venuto il dì feguente,S effendofi ta Maddalena tromata vicifa, fure 
mo alcuni,che per inuidia, cx odio,che adVghetto portauano , fubita- 
mente al Duca l'hebbero fatto fentire . Perlaqualcofatt Duca, che 
suolto la Maddalena amana focofamente,alla cafacorfo, Vehetto pre- 
Sese la fua donna;e loro,che di quefte cofe niente ancor Apeano , cioè 
della partita di Folco,e della Ninetta ;coRrinfe a confeffar,sè infieme 
con Folco e/fer della morte della Maddalena colpewole. Perlagual 
confefsione,cofforomeritamente della morte temendo, congrande in 
gegno,coloro,che gli ‘Quardauano, corruppono, dando loro vna certa 
quatità di denari, lt quali nella lor cafa mafcofti, per bip opportuni, 

guardanano:e con leguardie infeme, fenzabanere fpazio di po 
sere alcuna lor ai, torre, fopra vna barca montati, di not 
se fene fuggirono a Rodi , dowein ponertà, Grin 
miferia viffero non gran:tempo » Adunque a 
‘così fatto partito il folle amore di Re- 
Sagnone , e l'ira della Ninet- 
ta fe conduffero , d& 


altrui. 


Tre giouani, e treforelle, È 2 GERBINO 
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GER BINO CONTRA LA FEDE DATA DAL 
ReGulielmo fuo auolo; combatte vna nave del Re di Tu- 
nifi , pertorre una fua figliuola, la quale uccila da 
quegli, che fu verano, loro uccide,& a 
Juiè poi tagliata la telta. 


NovertrLa QVARTA. 


A LavretTA, finita la fia Nouellt, 
sacenasefralabrigata, chicon'vn, chi con 
vn altro, della feragura de gliamanti fi do- 
lea, echi l'ira della Ninetta biafimana, e 
chi vna cofa,e chi altra diceua:quando il Re, 
quafi da profondo penfier tolto, alzò il vifà, 
Gad Ebfafefezno,che appreffo diceffe. La 
quale vmilmente incomunciò,. Piacenoli Doe 

“e ne,afiaifoncoloro,che credono, Amor; fola- 
mente da gli ccchi accefo, le fue factte mandare, coloro fihernendo, 
che tener vogliono,che alcuno per vdita fi pofia inltaamorare:: li quali 
effereingannati ; afaimianifestamente apparirà in vna Noucila, la 
qual dire intendo . Nella quale, non folamente cio la fama, fenza 
banerfi veduto giammai sbasere operato vederete,ma ciafcuno ami 
ferarsorie haner condotto , vi mamfeffo. 

Gvirizimo, fecondoRe diCicilia,come iCiciliani vogliono, 
bebbe due figlinoli, l'uno mafehio,chiamato Raggieri, e l'altro fem- 
wsina chiamata Gostanza.il quale Ruggieri, anziche il padre moren 
do,laftid vn figliolo nominato Gerbino.Il quale;dal fico anolo con di 
licenza allewato,dinenne bellifsimo gionane, e famofò in prodezza, 
ep in cortefia . Ne folamente dentro a'termini di Cicilua fhette Py» 
fama racchiufa, mainvarie parti del mondo fosando, in Barberia 
era chiarifima , la quale in que'tempi al Re di Cicilia tributaria 
era. Etra gli altri , allecut orecchi la magnifica fama delle vir- 
1 , e della cortefia del Gerbin venne , fu ad vna figlimola del 
Re di Tunifî, la qual, fecondo che ciafiua , che veduta l'ha. 
uca , vazionana , eravna delle piu bellecreatare , che maidalla na- 
uira foffè fata formata , e lapsu costumara, econ nobile, e gran- 
deanimo . Laquale volentieri de'valerofibuomini ragionare vden 
do, contanta affezione le cofe valorofamente operate dal Gerbino, 
da'unoe dan altroraceontate , raccolfe,; esì le piacenano , che ef- 
fafeco fe(faimaginando , come fatto effer doueffe > "lslgdngio di 

} LÌ 
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ui vinnamorò, e più volentieri che d'aitro, di lui ra. gionana, e chi ne 
vagionana, afcoltana D'altra parte era, ficome altroye,in Cicilia per 
vuenuta lagrandisfima fama della bellezza parimente, e del valor di 
lei,e non fenza crav diletto, me imvano gli orecchi del Gerbino bane- 
wa tocchisanzi nenmena,che di lui la giosane infiammata fofie,lui di 
deibancuainfiammato.Perlaqualcofa mfino e tanto,che onefta cagio- 
né dall'anolod'andareaTunifi la licenza impetraffe, difiderofo oltre 
vmodo di vederla, adogni fit» amico, che là andana, imponena,che a 
faopotere,il fuo fegreto,egrandeantorfaceffe per quelmodo,che mi 
glior gli ‘pareffe:fentirese h lei nonelle glirecafte. De' quali alcuno fa 
gacisfinnamente ilfece, gioie da donne portandole, come i mercatanti 
Fanno, a vedere: interamente l'ardore di Gerbino apertole; lui, e le 
five cofe a' foi commandamenti offerfe apparecchiate. La quale con 
lieto vifoe l'ambaferadore,e l'ambafciata ricenette : e ripofogli che 
ella di pariamore ardena, una delle fie piu care gioie,in reffimoniaza 
dicio glimandò Laqualeil Gerbina con tanta allegrezza ricenette, 
con quanta qualungue cara cofa ricener fi poffa,& a lei per coStui me 
defimo pia volte feriffe, e mandò carisfinni doni,con lei certi trattati 
pesi dadonerfi, fé la fortuna conceduto l'haueffe vedere, e toc- 
care. Ma andandole cofe in quefta guwifa,c> va poco pin lunghe, che 
bifognato non farebbe, ardendo d'una pare la gionane , e d'altra il 
saliva, aunenne sche il Redi Tumifi la maritò al Re di Granata «di 
che ella ficrucciofa oltremodo penfando,che non fotamente per lun- 
gadiftanzia al fuo amante P'allontanauayma che quafi deltutto tolta 
glieraze fé mado veduto baneffe,voleatieri,accioche questo auuentt- 
to non foffe, aggira fi farebbe dal padre, evenutafene al Gerbino. Si- 
wilmenteil Gerbino queflo maritaggio fentendo, fenza mifitra nevi. 
uena dolente,e feco eo penfana, fe modo veder potefte, di volerla 
torreper forza, fe auseniffe, che permare a mariton'andaffe. IL Re 
diTunifi ; fentendo alcuna cofa di quefto amore, e del proponi mento 
delGerbino, edel fuo valore, e della potenzia dubitando ; venendo 
iltempo, che mandar ne la donea, al Re Guilielmo mandò ficnifican 
do cio,che fare intendesta,e che ficnrato da lui, che nè dal Gerbini, 
ne da altri per lii,im cio impedito farebbe, lo' ntendena di fare . Il Re 
Guilielmo,che vecchio Signore era nè delloinnamorameto del Gerbi- 
nobauena alenna cofa (entita, non imazimandofi che per queffo addo- 
madata foffe tal ficurtà, liberamente la pa in fegno di cio, 


mandò al Redi Tupifi un fio quanto . IL quale, poiche la ficurtà ri- 


cenuta hebbe, fece una grandisfima, e bella nane nel porto di Carta- 


gine appreStare, e formirla di cio, che bifogno banena a chi fi ui do- 
Il Gerbino. pd 3 uena 
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vena andare, ornarla, & acconciarla per fù mandarnilafiglinola 
inGranata:ne altro afpettana che tempo. La gionane donza,che tut 
so queffo fapena,evedena,occultamentevn fuo fernidore madda Pa 
lermo & impofegli.che il bel Gerbino da fia parte faluta(fè e gli di- 
ceffe,che ella inffa pochi dì era per andarne n Gramata: perche bora 
Gparrebbe, fe così foffe valente buomo, come fi dicena , e fe conanto 
l'amafte, quato piu volte fignificato l'hamea.CoSatza cni impoffa fia, 
ottimamsente fe l'ambafciata, & a Tunifi ritornosfi. Gerbino questo 
vdendo, e fappiendo, cheit Re Guiltelmo fro auoto data baueala fi- 
curtà al Re diTunifi, novi fabena che farfi. Ma pursda amore fofpra- 
10,bauendo le parole della donna intefe, e per non parervile; andato» 
fenea Mesfina, quiui preStamente fece due galee (otsili armare;e 
mesfini fa di valenti buomini, con effe fipra la Sardigna n'andò, anni 
fado quindidonerela nane della donna paffare.Ne fw di tungs l'effet 
toalfsuo aunifo:percioche pochi dì quini fisffato, che la mmane con poce 
.__, veto non guari lontana al luogo,dinte afpettandola ripoîtos'era', fo- 
Riord pramwéne La qual'veggido Gerbino,a' firoi compagni diffe.Stgnori,fe 
ra voi così valorofi fiete,come i0vi tengo nina diver Senza banerfenti= 
tadahno 10,0 fentire amore,credo che fia* e fe mmamiorati fiere 0 Vere icr 
mo dr cofa visa comprendere il 7310 difio «Io amo, & Amor vin 93 Pi 
anche no dargi fa prefente fatica: e cio,che igamo,nella nane, che qui dewanti 
dice db ne vedete,dimora,la quale infieme ton quella cofa,cheio pin difidera, 
ma elle: è piena di grandisfime ricchezze,le quali, fevalorofi bwomini fees 
PIZZI ZZZ i fatica, Virilmente combattendo , acquistar posfiamo: della 
giu il qual vittoriatono cerco che im partemi venga fe non via donna;per 
fuo fine /y cnj amore? muono l'arme: ogni altra cofa fia vofira hberamente 
infin da bora . Andiamo adunque, e bene aunenturofamere affaglia= 
mo la naze,il mare,alla noffra smprefa fanorenole, finza vento pre- 
Starle slacitienferma. Nonerano albel Gerbino tante parole bifo= 
Quo perciochei Mesfinefi,che con li erano, vaghi dillarapina, gia 
con l'animo crano a far quello,di che il Gerbinogli confortana con le 
parole. Perchefatto va grandisfimo romore nella fine del fino parlare, 
che così foffe, le trombe fonarono, eprefe l'armi dierono de' remi in 
acqua,cS alla nane peruennero. Coloro,che fopra la nane erano,veg 
gendo di lontan venir le galee, non potendofi partire, sappreStarono 
alla difefà. IL bel Gerbino a quella permenuso fe comandare, chei pa- 
droni di quella foprale calee mandanifo(fero, fe labattaglia nonvo. 
leano.1. Saracini certificati chi crano,e che domandaffero, différo, fè 
e[firecontro alla fedelor dara dal Re, da loro affaliti, & in foznodi 


610 r30ftrarono il guanto del Re Guighiebmo,e deltutto negaron dimai 
; fenon 
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Penonper battaglia, arrenderfi, o cofa che fopra la nane foffe lor da. 
re. Gerbino,il sono Lfoprata poppa della mane veduta baucwa la don- 
va,troppo piu bella affai.cheegli fico non eSimana, infiammato, pin 
che prima,al ‘mofrardelguanto rifpofe, che quizi ‘mon banca falconi 
alprefènte,perche guanto v'bawefe luogo : e perciò, ome dar nonvo- 
lefferla donna s a ricenere la battaglia s'appreStaffero . La qual, fen- 
Za piu attendere, afaettaro, o a gittar pietrel'un verfo l'altro fie- 
vamente incominciarono, edungamente «con dannodi ciaféuno delle 
parti in tal quifa combatterono. Vitimamente vergendofiil Gerbin 
pocowtil fare, prefo wn legnetto,chedì Sardigna renato bawcano,c& 
snquelmeffo fuoco,con amendue legalee quello accostò alta name . L 
«he veggendo isaracini,e penne Gara ità,0 douerfi arren. 
dere,omorire;fatto fopra comerta la figliwola del Re venire, che fot- 
tocomerta piagneae quella menata alli roda della nane A echiame= 
to.il Gerbino, prefente agli occhi. fioi, lei gridante mercè , © aiuto 
fitenarono. rim mar gittandola dino. Togli moila ti diamo , qual 
moi posfiamo se chente la tua fedel ba meritata. Gerbino veggendo 
lacrudeltà dicofforo. quafi di morir vago,non curando di faetta, ne 
di pietra, alta nane fi ia accoffare E quini fu, malgrado di quanti 
me merano smontato (10% altramenti che va fim fameic nell'ar- 
suento de' giowenchi venuto, bor quefto, bor quello fuenddo, prima co' 
denti, e conl'onghie la fita ira fazia, che la fame) con vna fpada in 
mano bor quello; bor quel tagliando de’ Saracini , crudelmente molti 
n'vccife Gerbimo ne gia crefiente il fuoco nell'accefa name fattone a' 
marinari trarre quello, che fi porè,per appagamento di loro, giu fène 

efe co pocolieta vittoria de fuoi auuerfary bauere acquistata. Quin 
difarto itcorpo della bella donna ricoglier di mare,lungamente,e cos 
molte lagrime il pianfe,c& in Cicilia tornandofi,in Vftica piccioletta 
Jfola ‘quafia Trapani dirimpetto, onoreuolmente il fe fepellire, & a 
cafe; n dolorofo,che altro buomo fî tornò. Il Redi Sand faputa la 
Nouella, fisoi ambafciadori di neroveftiti al Re Gwiglielmo mandò, 
dogliendofi sven che ghiera Sata male offeruata, eraccontaro- 
moilcome . Di che il ReGuiglielmo turbaso forte; ne vedendo via da 
poter la iuffizia negare (che la dimandanano)fece prendere il Gerbi. 
no: cs eglimedefinzo. non cRendo alcun de' baron fisoi, che con prie- 
ghidi cio fè sforzaffè di rimuonerlo, ilconzannò nella teita, Gin fua 
prefenzia gliele fece tagliare, volendo quanti (enza nepote rimanere, 
che efter tenuto Re (enza féde. Adungue così miferamente in pochi 
giorni i due amanti, fenzaalenn frutto del loro amore baner fenti. 
rodi mala morte morirona,com'iov'hodetto, 

1l Gerbino, pa IFRA 
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1 FRATELLI DELL’ISABETTA YVCCIDO:N 
l'amante di lei segli leapparifceinfogno,e moftiale done. n 
fia fotterrato . Ella occultamente di(otteira late- 
fta, e mettela in vntelto di basfilico, e quis 
ui fu, piaguendo ognidi per-vnagran+ £ 
de hota; i fratelli glieletolgono; % 
& ella fene muordi dolore 
poco apprello 
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IsiTa /aNowéllad' Elifa, &alquanto dal 
Re commendata , a Filomena furimposto;. 
cheragionaffi, la quale, tutra piera dicon 
pasfione del mifero Gerbino., ecdella» fua 
donna, dipo vs pietofo (pwird, tacomime, 
ciò. Lamia Nonello, graziofe Donneymon, 
faràdi genti di sbalia condizione rscome, 
coStoro farono, dé quale isja ba raccos= 

3 tato: ma ella perannentura non faràmucr 

pietofa.Et a ricordarmi di quella ma tira Mesfna, poco imnanziricon. 
data,done l'accidente annentie: si 

‘Erano adunquein Mesfinatregionari fratellie mercatantisc. 
affai ricchi buoinni rimafi, dopo la morte del padre loro,1lgualfudas 

San Gimignano: banenano vnalor forella chiamata Lifabetta, gio 
sane a[farbella,e coftumara, la quale,che che fè ne foffecagione, an- 
cora maritata non bancano Et banestano, vlirea cio, queftetre fratel 
li invnolorfendacova gioninetto Vifano,chramato Lorenzo,chetma, 
sii lorfatti guidana,e facena. Il quale effendo affar bello della perfò=, 
nacleggiadro molto,bawerdola piwvalte Lifabetta cuatate; annone, 
ne,che egli le'ncominciò firaniamente a piacero: di.che Lorenzo accor. 
rofi.&&vna ‘volta, & altra, fimilmente,lafcrati foi altri inmamora» 
menti di fuorisincomincid a porre l'ammiva lei i e standù la bifognay 
che pracedol’uno all'altroignalmenterio paffogram t6po, che asficu= 
rauifi,fecero di quello,che prudifiderama ciafouno. Etinqueftoconti= 
munando, bauendo mfieme affai deburon tempo, edi piacere; nom 

fepperosì fegretamente fare, che ‘una notte, andando Lifabetta lado 
ue Lertzo dormina,che il maggior de fratelli, fenza accorgerfineet 

La;non fene accorgeffè Hqwale percioche fauro giowane era quantun 


quemolto noiofo gli foffe aciofapere ; pur muffoda piu oneNo rr 
GH0, 
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Elio, fenza, rfar motto, o dir sg alcunasvarie cofefraferinolgendoin: 
torno a quefto fatto; infivo alla mattina feguente trapafsa.Tos, venuto 
il giorno,a'fiorfrarelli cro,che nedino banca la paffata nortedel'Ifà- 
betta e di Lorenzo,racconsd,e con loromfieme , dopo lungocorfiglio, 
diliberò di quefta cofa accroche ne a loro,ne ella firocchia alcuna infa 
miiane feguiffi di paffarfeme saciramente, & infignerfodel tutto d'ha 
nerne alcuna cofa veduta, ofaputa,mfinoatanto, che tempoveniffe, 
nel quale esfi fenza danvo,ofconc:o di loro queffa uergogna amanti 
che pin andaffi wmazi, fi posefferotorreaatmfo. Erin tal difpofizion 
dimvorando;così ctanciando,e ridendo con Lorenzo, come ufatrerano; 
amnéne,che fembianti favcedo d'andare fuori della città a diletto tus 
sieitre, fevdminarono Lovenzo:e pernenstrim un luogo molto folita. 
Fio. rimioto, megendofe il deffro, Lorenza che di co ninna guardia 
prendena;vtifesoe forierraronot quifa; che ninna perfona fene 
accorfò: i Mesfina'tormatt dieder‘voce d'hazerlo per lor bifogne 
mandateia alcun noto: ilcheleggitrmente credito fa percioche fpef 
fonolie crandi mandarlo attorno ufati. Non tornando Lorenzo y &* 
Lifabetta molto fpeffo,e follicitamzente i frate dossandandone; fi co 
mecolei, a cnila dimoralungagranauazannenne un giorno che de- 
iriamdanizone clia molto mftantemente, che l'uno de' fratelli le diffe. 
Chevmol dir questo? che bat tu a fare di Lorenzo, che tnne domandi 
dostfpeffo?Setu ne domanderai piu,noi ti faremo quellarifputta,che 
tifi conusene. Perche la gionane dolentese triffa, temendo, enon fap. 
piendo che, fenza più dommandarne fi frana, & affarvolte la notte pie 
sofamente i ebiamana,e pregama, che ne veniffe, > alcuna solta, 
conmolte lagrime,della fua lunga dimora fi dolena, € fenza punto 
rallegrarfi, Visor afpettando, fi Stana. Avuenne vna notte, che ba= 
wendo coffe multo pranto Lorenzo,che non tornaua; & <ffendofi al- 
la fine piagnendo addormentatlLorenzo le a pparne nel fanno pal= 
lido,e tuttorabbeffato, e con panni tutti Stracciati, e ‘fracidi: e par- 
sele,che egli diceffe:0 Lifabetta, twnonmi fai altro s che chiama- 
rese della mialunga dimora 'attriîti, e me ‘con le tue lagrime fie- 
ramente accufi: e perciò fappi,che io non peffò pinritornarci : percio» 
che l'ultimo dì, chetu mi uedeSti igor fratelli m'uccifono: 1 difé» 
guatole il luogo | dove forterrato l'haneano, le diffe,che piw mol chia- 
maffe, ne l’afpettaffe.cdifparue. La gionane deftatafi, e dando fede 
alla mfione, amaramente pianfe. Poi la mattina icuata, non ha= 
mendo ardire didire alcuna cofa a' fratelli, propofe di volere anda» 
re almofirato luogo, e di nedere, fe ciò foffe vero, che' mel fonno 
l'era paruto, Etbanuta la licenziad'andare alquanto fur della ter= 
Lifabetta,e Lorenzo, raa 
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ra a diportoin compagnia d'vma,che aliva volta con loro eraStataje 
euttii.fuoi fatti fapema;quanto piw tosto potè là fen'andò e toltevia 
foglie fecche, che nel luogo erano, done mendara le paruela terra, 
*\quini cauò. Ne hebbe quaricasato;che ellatroudilcorpo del fio mie 
fero amante;in ninna cofa ancora quasto ,mecorrotto: perche mani- 
festamente conobbe efere fata vera la fua viffone.Di che. piuche al- 
trafemmina, dolorofa,conoftendo, che quini non era da piagnere , fé 
baseffe potuto, volentieri tuttoilcorpon'baxrebbe portato , perdare 
gl pia conmenenole fepaltura:ma neggendo sche cio e/fer non potena, 
conun coltello, il meglio che potè ,glufpiecò dall'ombuffo lateffa: e 
quella imunoafimgatoio innsluppata, e luterra fopral' altro corpo 
gittata,meffalain grembo alla fante, (enza cffere flata da alcun ve- 
duta,qundi fi partì, e tornoffene a cafa fua . Quiui con quefta testa 
nella fua camera rinchinfafi fopraefa mn e , & amaramene 
te pianfestàtoche tutta con le fue lagrime la lauò, mille baci dandole 
in ogni parte.Poi prefe va grande, va bel teffo di queffi, ne qualifi 
pianta la perfa,o tl baftilico e ditrolavimife fafciata in mbeldrap 
pose poi meffoni fw La terra, favi pidtò parecchi piedi de belliffizzo ed 
filico Salernetano, e quegli di niuna altra acqua, che o rofata; 0 di 
‘or d'avanci,0 delle fue lagrime nd inaffiaa ciamma:.E perufanza 
bauea prefodi federfi fmprea quefto teffo vicina, equello co tuttoil 
fuodifidero vagheggiare ficome quello cheil fino Lorenzo tenema na 
fcofose poiche molto vagheggratol'hanea, fapr'effo andatafene , co- 
» minciana a piagnere,e per fico pazio, tanto che tutto il bafsilico ba= 
guana, eg Il bafsilico, fiperlango , ecortinuo Studio, fi perla 
graffezza della terra, procedéte dalla teSta corrotta,che détro v'eras 
dinenne belliffimo,& odorifiromolto. E feruando la giovane queta 
maniera del continuo. piu volte da'fuoi vicinifa veduta. Li quali, ma 
ramighandofi 1 fratelli della fra guafla bellezza, edicio, fc glioc= 
chi le parewamo della tefta fuegui, al differ loro Noi ci fiamo accor- 
si;che ella ogni dì tiene la coral maniera . Ilchewvdendo i fratelli, & 
accorgendofene , banendonela alcuma molta riprefa ‘e mongiowando, 
nafcofamente da lei fecer portar via quefoteffo . Iquale non ritro- 
wandolo ella con grandifsima inffanzia molte volte richiefè : € non 
effendole renduto non ce/fandoil piantose le lagrime infermò, neate 
troscheilteffo fio nella imfermita domandana. I gionani fimarani- 
gliasan forse di queto addiziandare,e perciò vollero uedere, che dé 
trosi foffe e verfatalaterra, widdero il drappo, &in quello la tela 
nù ancor sì confumata,che efsi alia capellatura crefpa no conofieffe- 


rolet effer quella di Lorenzo. Diche efsifi maranigliaronforte se te-. 
mettero 


NOVELLA QVINTA. 235 
‘pnettéromon questa cofa fîrifapeffe:e fotterrata quella, Senza altro di 
recautamente di Mefsina vfeitiî, & ordinato, come di quindi firi- 
tracffono, fen*andarono a Napoli. La giowane , non reffando di piam- 
anere se pare il fio teffo addimandando, piagnendo fi mori, e così il 
Tio difauuenturato amore bebbe termine . Ma poi a certo tempo dine= 
muta quefta cofa manififta a moltt, fia alcuno , che compuofe quella 
canzone, laquale ancora oggi fi canta ;tioè . Qual effo fulomalcri. 
fiiano,che mifurò la grafta. (OLA 


L'ANDREVOLA AMA GABRIOTTO RACCON 
tagli vn fognoueduto:& egli a lei un'altro , muorfi di fubito 
nelle fue braccia:mentreche ella con vna fua fante alla cafa 
di lui nel portano, fon prefe dalla fignoria, & ella dice, 
comel’opera fta.I1 podeftà la vuole sforzare, ella nol 
patilce ; fentelo il padre dilei , e lei , innocen- 
te trouata , faliberare : la quale , del 
tutto rifiutando di ftar più al 

mondo, fi fa monaca. 


Wio:Wirv'i x Sale Ta 


van Vert A monella, che Filomena bana detta, 
fualle donne carifîima , percioche aftai vol- 
te banenano quella canzone vdita cantare, 
nemai banenan potuto per domandarne, fa- 
pere qual fi foffe la cagione, perche foffe Îta- 
ta fatta. Ma Losa al Re la fine di quella 
vdita,a Panfilo impofè,che all'ordine Andaf 
fédietro . Panfilo allora diffe. 1l fogno,nél- 
; 2A laprecedente nouella raccontato midi ma- 
seria di doweruene raccontare vna, nella quale di due fi fa menzio- 
ne . Li qualtdicofa, che a venireera , come quello di cofa interne. 
nuta, “fire » Gappena di ist finiti di dire da coloro , che veduti 
glibancano , che l'effetto féquità d'amenduni. E però, amorofé Don 


Sivili,e parte fuorid'ogni verità gindichi ; nondimeno molte efferne 
asnuenute fi truoma.Perlagualcofa molti a ly a Sogno: eri 
le 


quali vegghiandove- 
L’Andreuola, e Gabriotto, proemio, deffero 
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deffero; epèr li lor (ogni Fesfi s'attristano, e s'allegrano feconda 
che per quegli, otemono,o fperano. E in contrario fon di quegli ; che 
sinnone credono, fé non, poiche nel premoffrato pericolo caduti fi 
\meggono. De quali, me l'uno,nel'altrocommendo: percioche, ne fens 
pre fon verimeogni molta falfi.Cheesft mon fien tuttimeri, affainolte 
puo ciafîun di not hamer conofesuto. E che esfé tutti nom fren falli, gia 
di fopra nella Novella di Filomena s'è dimoftrato, e nella mia come 
dastanti disfî, intendo di dimostravlo. Perche giudico,che,nelvirtuo- 
Simenservinere, e operare, di niunocontrario fogna a ciò fi deete- 
mere, ne per quello lafîrarei buoni proponimenti. Nelle cofe permer= 
Sese maluage, quantunque i fogni a quelle pasano famorenoli,econ 
feconde dimostrazioni chi. glivede confortino, niuno fe nevuolere 
dere * Mavegniamoalla Nouella. 

Nesta cistà di Brefcia fin giaun centil'imomo chiamato Meffer 
Negroda ponte carraro,il quale, tra piu altri figlivoli una figlinola 
banea, nominata Andrewola, gionane, e bella afCai, efenza marito . 
Laqualperuentura d'unfito vicino, che hanea nome Gabriosto, sin- 
namorò,bsonso di baffa condizione ma di laudewoli coftremi pieno, e 
della perfona bello,e piacemole.E con l’opera, econ l'aiuto della fante 
della cafioperdtanto lagionane,che Gabriotto nonfolamente copefe 
e/fer dalla Andresola amato, ma ancorain un bel giardino del padre 
di lei, piu e pimmoltea diletto dell'ama partese dell'altra fu menato 
Et accsoché niuna cagione mai, fé mon morte, poseffe questo lor dilette 
«mole amor feparare,marito,e moglie fegretamente È nn; E così 

“urtivamente gli loro concingnimenti continuando; anuenne;che al 
da giounne una notte, dormendo, paruein (ècno medere, fe effere nel 
fio giardino con Gabriotco, e lui congrandisfimo piacer di ciafcuno te 
nernelle fine braccia: e mentreche così dimoranan « lepareua ve 
delcorpo dilui ufivve una cofa ofewra, eterribile , la forma dellaqua 
le effa non potena conofcerese paretale,che queffa cofa prendeffé Ga- 
briottoe mal grado dilenconmaraniglofa forza gliele frappalfe di 
braccio e coneffo riconeraffe (otterra, ne mai più potefie viueder ne 
l'anone l'altro: diche afist dolore, e& ineSlimsabile fentinase per quel 
lofi detto,e defla.comeche lieta faffe neggendo, cheson così era, co- 
me fagnato banca, nondimeno l'entrò del fogno neduto,paura.E per 
quefto nolendo por Gabrsotto ix fîguente notte uenir da leî, quanto po 
tè,s inzegnà di fure, che la (era non niuenifiei ma pureil fano voler 
nedendo,acciocheeglid'alironoz fè/te cciajfe, la (égmente notte nel 
fo giardino ilricemette: c& bawendo molte rofe bianche,evermiglie 


colte,percioche la Ragione crac lui a pied'una bellisfima LAI e 
chiara, 
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chiara, chenelgiardinoera, a iarfi(en'andò E quivi dopo grande, 
Ci affai lunga festa infieme banuta, Gabriotto la domando, qual foffe 
lacagione, perche la venuta gli banea il dì dinanzi vietata. La giona- 
maraccontandogli il fogno,da lei la notte damanti veduto, e la fufpe 
gione prefa di quello gliele contò.Gabriotto,vdenda quelo, frne rife, 
e diffe;che grande fciochezza era porre ne’ fogni alcuna fede, percip- 
che per fonerchio di cibo, oper mancamento di quello aunenieno, & 
der tutti vani fi vedeano ogni giorno: appre(fo diffe.Se io foffivo 

to andar dietro a'fogni,io non ci farci venuso,non tanto per lo tuo, 
quanto perno, che so altresì Aa noite paffata nefeci, 1) qual fe, 
che a me parena efore in urna bella, e diletteuol felua, & in quella 
andar cacciando , & baner prefa vaa canvinola tanto bella, e tan- 
to piaceuole quanto alcuna altra fene vede/fe giammai. E parcami, 
cheella foffe, piuche la neue, bianca , €$ inbriene ‘fpazio diweniffe st 
mia dimeftica , che punto dame non fi partiva .Tuttania a me pare. 
wa banerla sì cara, che, accioche da me non fi partiffe, le mi parena 
nella golabaner meffo vncollard'oro , equellacon vna catena d'o- 
ro tenereon lemani. Etapprefo quello mi paretta, che ripofando» 
rue Sta cauviuola vna volta ; e temendomi il capo in feno , vfciffe, 
‘mon fo diche parte , vna veltra nera, come carbone, affamata, e 
ranentenole molto nell’apparenza,everfo me feneveniffe: alla gua- 
niunarefistenza mi parca fare. Perche egli mi parena, che cha mi 
mettefte il vanufo infeno nelfimstro latò, e quello tanto rode(fe , che al 
cuor perueniua s ilquale parena, che ella mi firappafie per portarfel 
wia.Dicheio fentina sì i dolore;che il mio fonnofi ruppe, e defto, 
conlamano fubitamete corfi a cercarmi il lato. fe nicte v'banefsivma 
malnotronandomi,mifeci beffe dime Peffo,che cercato v'hauca.Ma 
che vuolguetto perciddire? De così fatti, e de' piu fpauentenoliaftai 
who gia veduti,ne perciò cofa del mondo pix nemeno me n'è intirue 
muto:e percio lafciagli andare e penfiani di darcibuontempo.La gio 
nane; per lo fio fogno affas fpanentata,vdendo questo s dinenne trop= 
po piuma per no e[fer cagione d'alcuno feoforioa Gabriotto, quanto 
più potè sla fia paura nafcofe. E comeche con lui abbracciando, e 
baciandolo alcuna solta,e da lui abbracciata e baciata , fi follazafe; 
faifpicando, enon fappiendo che, piuche l'ofato fpeffe volte ilrignar. 
daua nel uolto,e valuolta perlogiardinriguardaua,fo alcuna cofa ne 
ravedeffenenir d'alcuna parte. Etintalmanicra dimorando, Ga- 
briotto gittato ungran fofpiro,! abbraccio,e difCe. Oime, azimamit, 
aiutami che iomimoio,e così detto, ricadde in terra fopra L'erba del 
pratello: ilcbevezgido la giovane selui cadmaritiradofito grembo, 
L’andicuola, e Gabrietto , quafi 
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wquafi piangendo diffe. O Sigmormio dolce,o che ti fenti tu? Gabricià 
mon rifpofe ma anfandoforte,e fudando tetto, dopo nongmari fpazio 
pafsò della prefente vita Quanto quefo foffe grane,e noiofò alla gto- 
mane,che,pinche fè,l'amana , caftuna. fel dee poter penfare « Ellwit 
pianfe affai & affaivolte invano il chiamò. Ma poiche par s'accorfe, 
bi del tutto effer morto, bantdolo per ogni parte del corpocercato; & 
in ciafcunatrosandolfreddo;non fappiendo che far, ne che dirfe, così 
lagrimofa comeera, e piena d'anzofiia andò la (ta fante a chiama= 
ré;la quale di quceffo amor confapesole era,e la fina miferia, Gil IZ 
dolore le dimo/frò: e poiche miferamente infieme alquanto bebber più 
10 foarà il morto vifo di Gabriorto, diffe la ionane alla fante: Poiche 
1npi0m'ba volo coffui,io non intendo di pia fare in vita:ma pri» 
macheio ad vecider mivenga, vorre i0,che noi prendefftmomodoco 
ucnenole, a feruare il mio onore, Fil figrero amsorira noi ffato, e 
che il covpo,delquale la graziofa aninias'è partita, foffe fipellito. A 
cuilafante dille. Figlinola mia, non dirdi volerti vecidere ; percio» 
che, fe ta l'hai qui perduto, vecidendoti , anche nell'altro modo il, ‘per 
dereSti;percioche tun'andreffrin inferno, là done io credo, che la fa 
anima mon lià andata, percivche buon gionane fu: ma molto meglio è 
da confortarti e penfar d'aiutare con orazioni,o con altro benel'ani» 
woa fia * Del fepellirlo è il modo preffo qui in queffo giardino, ilche 
ninna perfona faprà giammai: percioche nin na ch'egli maici veni 
Sese fè così io vogli,mettianto qui fuori del giardino, e lafcianlo fraz 
re:egli farà domattina trowato,e portatone a cafa fiva se fatto fepel> 
lire da'(@oi parenti. La gionmane, quantunque piena foffe d'amaritua 
dine.e contimuamizte piagneffe, pure afcoltana 1 confizhi della fua fam 
te: alla prima parte non accordatafi,rifpolè alla feconda , dicendo»: 
Gia Di o nom voglia che così caro giouane, e cotanto da me amato;e 
mio marito,che effi ri, chea gufad'uncane fia fepellito y 0 nella 
Hradain terra lafcraro. Eeliba bevute le mie lagrime, & inquatoio 
porrà, egli anrà quelle de' foi parentize gia per l'animo miva quel 
lo;che vor babbiamo in cio a fare. E prefamise pervna pezza di drap 
po di feta, la quale baucna mn fio forziere , la mandò : e venuta 
quella 1m terra diftefala, fuilcorpo di Gabriorto vi pofero : e postagli 
la esta fopraruno ovigliere , e con molte lagrime chiufigli gli ocche, e 
la bocca,e fattazlivna ghirlanda di rofe,e tutto dellerofe che colte 
bazenano,empiutolo,dife «lla fante Di quisti alla parta della fiva cafe 
ha poca via:e perciò iu, jo così, come accoricio l'habbiamo, quintit 
porteremo,e dinanziad e(fa il porremo. Egli now andrà guari di temo 
posche giornofia; e farà ricolto: e cameche questo «ferie con- 
olazion 
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ionffa, pure ame, nelle cui braccia egli è morto, farà un piace- 
ve.E così detto,da capo con abbondantisfime lagrime, fopra il vife gi 

fi gitto,e per lungo agio pianfe. La qual miokto dalla fa fante fo 
‘citata, percioche il giorno fé ne venina, dirizzatafi, quello anello me- 
idefimo,col quale da Gabriotto era Stata fpofata, del dito fuo trattofî, 
ilmife nel dito di lui,con pianto dicendo. CaromioSienore fé la ina 
anima bora le mie lagrime uede* riceui benicnamente l'eltimo dono 
di cclei,la qualta,msendo, cotanto amaîti. E queNodetto,tramor- 
sita addo/fo gliricadde: e dopo alquanto rifentita, eleuatafi, con la 
Fante infieme prefò il drappo. foprail qualeilcorpogracena, con quel. 
lo del giardmoufeirno,e nerfolacafa diluifi dirizzaro. E così an- 

dando, per cafò ausenne,che dallafamiglia del podeffà, che perca 

fo andanaa quell'hora per alcuno accidente, furon trowate,e prefe col 
morto corpo.L’ Andrenola,piu di mortesche di wita difiderofa, cono. 
feiuta la famiglia della Signoria , francamente diffe . Io conofeo chi 
moi fiete, e fo, che.il uolermi fieggire niente monterebbes io fon prefia 
di uenir connuoi dauanti alla Sinoriave, che pro fi di raccontarle: 
ma niuno di uoi fia ardito diteccarmsi, feio obbediente ni fono,me da. 
quefto corpo alcara cofarimmouere,fe dame nomuole e[fere accufa 
to- Perche finzoa e/fere da aleuntocca, con tuttoil corpodi Gabriot- 
to mandò in Palagio. La qual cofa il Podeftà Sentendo, fi leuò, elei 
pella camera banendo,di ciò, che internenuto era , S'imformò “e fat 
toda certumedici riguardare, fe con ueleno, 0 altramenti fofie Stato 
il buono buomo wccifo.tutti affermarono del nò ma che alcuma pofta ni 
cinaalcuore glis'erarotta,che ajfogato l'hanca . Il qual cio wdendo, 
e fentendo coffei in piccola cofa effer nocente, sincegnò di moflrar di 
l’narle quello,che uender mon le poreae diffe, done ella a' aci pia - 
qeriacconfentir fi mole(fè, la libererebbe . Ma non malendo quelle pa- 
role,oltre adogni conenenolezza, molle ufarla forza. Ma l’An- 
dreuola da (degno accefa,e dinenuta fortisfima, strilmente fidifefe, 
nicon sillane parele, e altiere ribattando indietro, Ma ucasto il 43 
chiaro;e queftecefe efendo a Meffer Negro contate, dolente a morte, 
conmolti de' fuoramici a Palagion'andò: e uini d'ogni cofa dal Pa- 
deità infirmato,dolendofi donsandd,che tf lnola gli foffe rendura, 
I Podestà volendofi prima accufareegli della forza, che fare l'ha 
pea uoluta.che ezlida lei accufato a, lodundoprima la gionaze e 
lafuacoPanzia perappronar quella, uenmea dire cio; che fatto ha- 
wca. Perla qualcofa nedendola di tàta buona fermezza fotmmoamo 
rel'hasrea pofio,edine a gradoalui,che fo padre era;e ter feffe, non 
oStante,che vsarito baneffe baunto di bafîa condizione, volentieri per 

L’Andreuola, e Gabriotto. fia 
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fra donna ta [poferebbe. In questo tempo,\che coftoro così parlanané; 
l'Andrencla venne in cofpetto del padre. e piangendo gli vi ‘gitto innd” 
zi, ediffe. Padre mio, sononcredo , ch'e bifogai,che 10 la toria del 
wito ardire,e della nta (ciacura vi racconti, che foncerta, che vdita 
L'hauctese fapetela se percio , quanto piu puffo, vmilmente, perdono 
vidomando delfallo mio,cioè d'hawere fenza vofira faputa, chi più 
mipiacque, marito prefo.E questo dono non vi domando perchela vi- 
ta mi Ga perdonata ma ermorire vofiraficlimola, enon voffra nimi 
ca: ccost piagnendo glicaddea' piedi. Mefftr Negro, che anticoera 
hbormai, & Duomo di natura benigno, & amorenole , queste parole 
vdendo,cominciò a piagnere,e piangendo lenò lafi sla teneramen 
tein pie,e diffe. Figlmolamsia, sobanreibausto molto piu caro,chets 
bauefst basco tal marito, quale ate, fecodi il parer mio , fi conwenia: 
efetul'banentalprefo, qualeegliti piacea, queffo donena anchea 
me piacere:ma l'hamerlo occaltato,della tua poca fidanza mi fa dole- 
rese piu ancora vedendotel prima baner perduso che io l'habbia fapu 
zo Mapur,poiche così è,quello,che io, per cotentarti, vinendo egli, vo- 
lentieriglibanrei fatto cioè onore, ficome a mio genero, faccraglifi 
alla morte.E volto a'figlinoli Ga' foi parenti,comandò loro, che le 
efequie S'apparecchiafferoa Gabriottograndi, & onoreneli. Eranni 
in qu mezzoconcorfii parenti,e le parenti del giomane,che fapu= 
sabanenanola nonella , equafî donne , &buomini quanti nella città 
n'erano . Perche poffo nel mezzo della corte il corpo fopra il. drappo 
dell'Andrenola.ccon tutte le fiierofè, quininon folamentedaler, e 
dalle parenti dilui fa pianto , ma publicamente quali da tutte ledon= 
we dellacittà, eda affai buomini "enon a quifa di plebeio } madifi= 
guore tratto della corte publica fopra glomeri de' piu nobili citta» 
dini, Het. yer ice onore fa portato alla fepoltura Quindi dopo al 
quartraì, fegnitandoil Podeffà quello; cheaddomandaro ba= è 
sca, vagionandolo Meffer Negro alla figlinola ninna co- 
Sane voltevdire : mavolendole in cio compiacere 
sl padre, in vnmoniffero affaifamofo di fanti- ) 
tà, c/fa ye La fra fante, monache fi ren- 
derono , & oneStamente por in 
quello per molto ters- 
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L'A SIMONA AMA PASQVINO SONO IN. 
fieme in vno orto” Palquinoli ftega a’ denti vna foglia di 
faluia, emuorfi. E prefa la Simona, la quale volen- 
do inoltrare al Giudice , come morille Palquino , 
fregatali vna di quelle foglie a’ den- 
ti, fimilmente fi muore. 


NoveLLA. SETTIMA». 


Anrrto ev4 della fua Nouella diliberaro, 
neando îl Re nulla compasfion moffrando al 
’Andrenola,riguardando Emilia, fembianti 
le fe sche agrado gli foffe cune effaa coloro, 
che detto baueano, dicendo, fi contimuaffe . 
PRESANG A Daguale (enza alcuna dimora fare, tnco- 
IO (3 minciò. Care compagne , la Nonella, detta 
| (GAI da Panfilo, mitira a dowerne dire vna, in 
EINES nina cofa altro alla fa fimile, fe non che, 
comel'Andrenola nel giardino perdè l'amante, e così colei,di cui dir 
debbo se finsilmente prefa, come l'Andrenola fu , mon con ‘orza , ne 
comvirtà, ma com morte inopinata fi diliberò dalla corte. Ecome 
altravoltatra noi è fato detto, quantunque Amor volentieri le cafe 
de’ nobili periti perciò non rifiuta lo’ mperto di quelle de’ 
poueri: anziin quelle alcuna volta le fue forze dimoStra* Il che,an- 
corache nonintutto,in gran parte apparirà nella mia Nouella,con la 
quali piace nella nostra città rientrare , della quale quefto di di - 
uerfe cofe diuerfamente parlando, per dinerfè parti del mondo anno 
gendoci, cotanto allontanati ci fiamo. 

Fv ADVNQ_VE, 207 ègrantempo,in Firenzevna ‘giomane af- 
fai bella, e leggiadra, fecondo la fia condizione, pe) posero padre fi- 
gliuola, la quale bebbe nome Simona. E quantunque le conueniffe 
con le proprie braccia il pan che mangiar volea, Quadagnare , e 
filando lana fia vita reggelfe ; nonfu perciò di sì pouero animo,che 
ella non ardift a ricenere Amore nella i fisa mente. Il qmale con gli at- 
ri, econ le parole piacewoli d'un gioninetto di non maggior pefo di 
lei,che dando andana per n fuo maeftro lanaiuolo lana a filare. buo 
napezza moftratobamena di volerni entrare. Riceuutolo adunque 
in fe col piacewole afpetto del gionane, che l'amana, il cui nome era 
Pafquino ; forte difiderando, e non attentando di i far piu auanti, fi- 

La Simona, e Pa{quino, q ndo, 
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tando, adogni paffo di lana filata, che al fufo amnolzena, mille Sap 
ri piu cocenti; che fuoco , gittana, dicolni ricordandofi sche filara 
gliele bavewa data | Quegli dall'altra parte niolto follicito dimenuto, 
che ben fi filaffè lalana delfivomacftro,quafi quella fola, chela Simo- 
vafilana.e non alcuna altra,tutta la tela doneffe compiere , piu (pefe 
fo,chel'altraera follicitata. Perche l'un follicitando,&all'alira gio» 
wando d'e(fer (ollicitata;aumenne,che l'vn piu d'ardir prendendo,che 
baner non folea, e l’altra molto della paura, e della vergogna cac- 
ciando,che d'hanere era vfata,infieme a’ piacericomuni fi congiunfo 

Ricordì- 20: Li quali tanto all'una parte, all ‘altra aggradirono,che non che 
siilletoo lv dall'altro afpertaffed'effereinuitato aci, anzi a doneruiefferefi 
"id e facenaincontro l'uno all'altro;inuitando . E così questo lor piacere 
fciano continammado d'un giorno in vn'altro.e fempre piunelcotinuare ac> 
dip cendedofi anuenne,che Pafquino diffe alla Simona, che del tnttoegli 
ti di co- volena;cheella trowaffe modo di poter venire ad vn giardino, là done 
toro colimenarla volenasaccioche quini piu adagio,e con men fofpetto pò 
teffero eFere infierse. La Simona diffe,che le piacena: e dato a veli 
re al padrevna domenica dopo mangiare,che andar voleua alla per 
donanza aSaà Gallo; con vna fina compagna chiamata la Lagina,al 
giardino , fratole da Pafquino infegnato, fen'anàò. Doue lut mmfiea 
me conva fuocompagno,che Puccino banca nome, ma era chiamato 
lo Stramba , troud: equi fattovno amorazzo nnonotra lo Strams 
basela Lacina;efsia ir de’ lor piacerita vna parte del giardin firac 
colfîro;eloStramba;e la Lagina lafciaronoin vn'altra. Era in quel. 
laparte del giardino, done Pafiuino,e laSimonaandati (en'erano,nn 
grandisfimiose belceSto di faluia: appie della quale poftifia federez e 
gran pezza follazzatifi infiemeze molto basendo ragionato d'una - 
merenda, che in quello orto ad animo ripofato intendenwan di farez 
Dafquino al gran cesto della falniariuolto,diquella colfèvnafighia, 
e conefia sincominciv a Firoppieciare tdenti,e legengie,dicendo, che 
la fialuta molto bene glinettanad'ogni cofa, che fopr'esfirimafa foffé 
dopol'haner nrangiato. E poiche così alquanto fregati gli bebbesritor 
vò in fiv bragionamento della merenda, della qual prima dicena ne 
Quart di (fazio perfeguì ragionando, che egli s'incormmetò tuttonel 
vifo a cambiare, &rappreffo il cambiamento, non iffette, quari,che 
egliperdèlaviffase ta parola,&1nbricae egli fi morì. Le qualico» 
felaSimona veggendo,commenda piagnere,& a gridare, & a chia» 
mar lo Siramba,ela Lagina . Li qual preitamente là corfi,eveggen 
do Pafquino, non folamevte mortoyma gia untro cnfiato epieno d'o» 
fesresnacchie, per lo vifose per lo corpo,dinenato ; tie; Gi 
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dolo Stramba. Abi malnagia femmina tu l'hai aumelenato: efatto il 
romor grande, fit da molti, che vicini al giardino abitauano , fentita. 
Li guali;corfî alromore,e troando coff morto, cafiato, o vden- 
dolo Strambadolerfi.Hraccufare la Stmona, che con inganno auuele 
mato l'hauefe; Sy ella perlo dolore del fabito accidente che il fuo ansan 
* setoltobaefie,quafi de fe ufîita, non fapprendofi (cufare:fu reputato 
da tatti, che cosìfo/fè,come loStrambadicesa.Perlaqualcofa,prefa- 
la,psangendo ella fempre forte;al palagio del pegaaga mendia. 
uini prontàdo lo Stramba,e l''Atsiccnto,el Malagcuoi e,compagni 
di Pafquino,che foprazentti erano vn Giudice, fenza dare dana al 
lacofa fi mifé adefaminarla del fato: e non potendo comprendere co 
frei in questa cofa bazere operata malizia, ne efier colpenole, volle, lei 
prefentesvedereil morto corpo, il luogo,e lmodo da lei raccontazo- 
gli: percioche per le parole di lei nol comprendena affai bene. E. attala 
adunque fenza alcuno tumultocolà menare , done ancora:l corpo dî 
Pafquino giacéua manina una botte, egliappre/fo andatoni, 
maranicliatoff del morto, lei domandb,come Fato cra.Coreial, ceffo 
della faluia accoffatafi, & ogni precedente ifforia bamendoracconta- 
ta, per pienamente darli ad intendere ilcafo fopraunenuto, «osì fece, 
come Pafquino bavena fatto una di quelle foglie di faluia {regatafi 
a'denti.Le quali cofe,mentreche per lo Stramba,e per lo Atticòtato,e 
pergli altri amici e compagni di Pafguino ficome friuole, e vane. mm 
prefenza delGiudice erano fèhernite, e con puiaftanzia la [za mal- 
wagità accufata; nina altra cofa per lor dowandandofi, fè non cheil 
ficoco foffe di così fatta maluagità punitore: la castiuella,che daldolo 
vedel perduto amate,e della paura della dimandata pera dallo Strama 
baviffretta Pana,e per l'hauerfi la faluia regata’ denti; in quelme- 
defiimo accidente cadde, che prima caduto era Pa, iquino, non fenza 
gran maraniglia di quantieran prefenti, Oinfeliai anime,ale quali 
nunmedefimo di addinerne il fernente aniore,clamortal nità ter- 
minare:e piwivfelici feinfieme a luogo n andiffe dì dannazioner md n 
molto meno infelice l’aria della Simona innanzi tratto Quanto è no Mid 
alno$tro giudicio.che uni dietroa lei rimafi ffamo Lacni mnocézia >nese rm 
won pati che fotto la teffimonianzia cadeffe dello Stramba,e dell' Attic vescheit 
ciato,e del Malazesole forfe feardaft era o piu vili leomani: pone, n 
Stavia trowandole con pari fortedi morte al fao amante, 4 failup. few fa 
parfi dalla loro infamia, &a fegmtat l'anima tanto da lei amata del Toneti 
fo Pafgrnzo. 1l Giudice quafi tutto Sta pefatto dell ‘accidente, inficmse Politino,, 
con quantive n'erano,mer fappiendoche dirfi, lungamente fopraffet- Alda 
resspoi m miglior finnorinennto, diffe. Moffra, che quefta faluia fia ma par- 
La Simona;e Palquino. qua WEIESTEO sic I 
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uclenofa,il che della faluia agis aunenire ima accioche ella dlîm 
no altro offender now poffa in fimil' modo raglifi infino alle radici e 
mestafi nelfunoco. La qualcofa colui, che delgrardino era guardiano, 
in prefenza del giudice faccendo,mon prima abbattuto bebbeulgrance 
So interra,che la cagione della morte de’ duemiferi amanti apparte, 
Era fotto il ceffo di quella faluia una botta di maranigliofà grande 
za, dal cui wenemifero fiato aunifarono quella falutaeffer elenofa di 
sentita. Alla qual botta, non hanendo alcuno ardire d'appreffarfi, fata 
sale dintorno una ftipa grandifima , quiwi infieme con la faluta lar. 

foro e fi finito il procéffo di Meffer lo Giudice fopra la morte di Pafr 

quino cattivello. Hquale imfieme con la fia Simona così enfiati, come 
erano dallo Stramba, e dall'Atticciato;e da Guccio imibratta,e dal Ma 
lazenole furono nella Chiefa di SanPa olo fépellizi, della quale pera» 
mentara eran popolani. 


GIROLAMO AMA”LA SALVESTRA.VA CO. 
{retto da” prieghi della madre a Parigi, torna, e tuona- 
la maritatasentrale di nafcofo in cala;e muorle 
allato,e portato in una chiefajmuore 
Ja Silueltra allato a lui. 


No vetta OTTAVA. 


Aveva la Novellad'Emilia il fine froy 
di quando, percomandamento del Ke , Neifile 
così cominciò. Alcuni, al mio giudicio, va- 
lorofe Donne, fino ti quali, piuche l'altre. 
gen , fi credon fapere, e fannomeno:e per 
questo, non folamente a’ configli degli huoe 
mini, ma ancora contra la natura delle co- 
fesprefammono d'opporre il fenmo loro: dela 
la quale prefunzione gia grandifsimi mali 
fono aumenuti, & alcun bene nom fe ne nin. 
de grammai. E percioche, tra l'altre naturali cofè, quella, chemme= 
no riceue configlio, 0 operazione în contrario , è amore , la cui na 
tura è tale, the piutoSto per femedefimro confiumar fi puo, che 
per aguedimento tor via: m'è venuto nell'animo dinarrarni una 
Nouella d'una donna, la quale, mentreche ella cercò d'effer più 
fania, che a lei al appartenena ; e che non era, & ancora; che 


non foftenema la cofa jin che Studiaua mostrare il fenno an "e 
3 p endo 


Ì mat PE 
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@lendo dello innamorato cuoretrarre amore * perenne a cacciare ad 
va hora amore, e l'anima del corpo'al figliolo. pri 
Fù adanque nella noStracittà, fecondo che gli antichi raccontano, 
ungrandisfimo mercatante, ericco,il cui n0me fi Leonardo Sighie- 
ri,ilquale d'una fua donna vn figlinolo bebbe chiamato Girolamo, Ap 
ar lanatinità del quale, acconcii fuoi fatti ordimaramente, a 
di quela vita. 1 tutori del fanciullo infieme con la madre di lui,bene, 
e lealmente le five cofé gudaromo.Il, fanciullo crefeedo co’ fanciulli de 
gli altri fuoi vicini, pie che con alcun'altro della cotrada,con vnafan 
cialla del tempe fo, figliuola d va farto fi. dimefficd:e ventdo piu cre 
feendo l'età, l'ufanza fi connertiim amore tanto,e sì fiero,che Girola. 
mo now fentiwabenz fé now tanto, quanto costei vedena; e certo ella 
mon amana men lui,che da lui amata foffe.La Denna del, | fanciullo, di 
ciò anuedutafî, molte volte ne gli diffè male,e nel gafticd. Et appreffo 
co’ tutori di lui,mon potendofeze Girolamo rimanere, fe ne gp co 
mecolci,che fi credema , perla granricchezza del fizlinolo , fare del 
primo vn melarancio;diffè loro, Quest 0 #0Î4r0, fanciullo il quale ape 
pena ancora nonba quattordici anni, è s)ynamerato d'una figlino- 
ladvn fartonoftro vicino, che ba nome la SalueStra che , fé noidi» 
manzi non gliele leniamo, peraumenturaegli la Rn n giorno; 
fenza che alcuno il fappia, per moglue(& t0n0n farò mai poféra vorei 
vegli ficonfumerà perlei, (è ad. altrui la vedra maritare. E perci 
mui parrebbe, che per fuzgir quefo,voril doneffe in alcuna parteman 
dare lontano di quine’ ferangi del fondaco: percioche, dilungandofi 
da veder coftci,ella gli vfcirà dell'animo, e potrenglipoftia dare al 
cun4 gionane,ben nata,per moglie. I tutori differo,che la donna par- 
lana bene 3 eche go cio farebbero a lor potere : e fattofî chiamare il 
fanciullo nel fondaco, gl'incominciò l'unoadire affai amorewolmen- 
ve. Figlimol mio, 1u fe' vegimai grandicello, egli è ben fatto, che tu în- 
comincitu medefimo a vedere de’ fatti tuoi:perche moi ci contenteri- 
mo molto, chetw andafta Stare a Parigialgnanto, done gran parte 
della twa ricchezza vedrai , come fi. trafffca > fenzache tu dinenterai 
molto mighores e più coffumato, e pin dabene là, che quinon faresti, 
veggendo que fignorie que' baroni,e que’ gentil'bnomini; chevi fo- 
no affai, e de” lor coStumi apprendendo: porte ne potrai qui venire. Il 
garzone afcoltò diligentemente, & inbrieueribofe niente volerne 
Fare: percioche egli credena, così bene comervm'altro. poterfî fare 
a Firenze. I valentibuomini vdendo queSto,ancora con pis parole il 
riprowarono:ma non potendo trarne altra prin madre il diffe 
ro.La qual, fieramite di cio adirata,non del non volere egli andare 4 
Girolamo e la Salueftra, q 3 Parigi, 
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Parigi, ma del fo innamoramento, gli diffi vnagran villania: € por 
son dolci parole vaumiliandolo, lv ncominetò a lufingare, & a prega» 
redolcemete,che Gli domeffe piacere difar dI be volemano i fuoi 
sutori:e tanto gli feppe dire, che egliacconféntì di domerni andare a 
Parevno anno,e non pia, e così fu fatto. Andato adunque Girolamo 
« Parigi, fieramente rmnamorato d'oggiin domane ne verrai, vi fa 
due anni tenuto. Donde pin innamorato che mai tornatofine,troxò la 
fia SalueStra maritata ad'vn buon gionane,che e facema le trabacches 
diche egli fu oltra mifara dolente: Ma purveggendo , che altro effer 
non porewa S'ingegnò di darfene pace. E fpiato,la dose «la fteffea can 

(ar fecondo l'ofanza de' civuanttnnamurati,incominesva paffsre da- 
warti a lei, credendo, che ella non bameffe lui dimenticato. fè non come 
eglibauesa lei:mal'opera Rana in altraguifa.Ella non fi ricordana 

1 divi, fè mon come fî mai né lo baueffe veduto: e fe pure alcuna cofa 
fe nericordana, fi moftrana il contrario:di che im affar piccolo fpazio. 
ditempoil gionane s'accorfe.e non fernza fsograndisfizo dolore. Ma 
nodineno ogni cofa faccua che potena, per riensrarie nell ANIMONMA, 
niente parendogli adoperare, fi dpofe. fe morir ne doneffe di pardar= 
le e(fostefo.E da alcuno vicino informatofi, come la cafa deter fteft} 
vna fera:che a vegghiare erano ella, el marito andati con lor vitiniz 
mafcofamente dentro v'entrò, e nella camera di les dietro a teli ditra 
bacche,che tefi v'erano fi nafcofi,e tanto afpettò,che tornati cofforoz 
c& andatifene alletto fentì il marito di lei addormentato:e là fem an. 
dò, done vedutobanena, chela Salweftracoricata s'era, e poffale la 
fitamano fopra il petto, pianamete diffe.0 anima mia dormi tu anco» 
ra?La giosnane, che mon dormina volle gridare, mail giomane preita= 
mente diffe. Per D ro nongridare, che so fonoil tuo Girolamo. li che 
vdendo colei, tutta tremante diffe. Deb, per D10, Girolamo, vat= 
tene = egli è paffato queltempo , che alla nostra fanciullezza noò La 
difdiffe l'effere mnamorati . to fono , come tu vedi, maritata: per. 
qualcofa pra non iffà bene a me d'attendere ad altro huomo , che ab 
vito marito: percheio ti priegoper folo ID DIO, chetute nevada, 
che fè mio marito ti fentiffè pogniamo,che altro reale né ne fecuiffe, 
fine fecuirebbe;che maiin pace,neinripofocon lui viuer potrei, do- 
ue bora amata da luiin bene, in tranquillità con lui mi dimoro.18 
gionane,vdendo queste parole, font} noiofo dolorese ricordasole 11 paf 
Sato tempo, e'l fino amare, mas per diffanza mon menomato, e molti 
priechi,e promeffe grandifsinze ani niuna cofa ottène Perche; 
di 3) rofodi morire, vItimamente la precò,che.in merito di této amo 
ve, clla fofferiffe, che egli allato a derfi coricaffe ; sunt 2g pra 

rifca 


NOVELLA OTTAVA; 247: 
vi/caldarfi poteffe,che era agghiacciato, afpestandola : promettendo» 
lesche nè le direbbe alcunacofa,me la toccherebbe,e comeun poco ri= 
fealdato foffe fen'andrebbe:La Salueffra bawendo wr poco compasfion 
de lui, con le condizioni date da lui il concedette. Coricoffi adunque il 
gionane allutoa lei fenza toccarla se raccoltoimun penfiere il lungo 
amor portatole,e la prefente durezza di lei, è la perduta fperanza, 
diliberò di piu non wiserese riStretti in fe gli (pirità, (enza alcun mot 
to fare,chiufe le pugnasallato a lei fi mor). E dopo alquanto o fpazio,la 
giouane marauigliandofî della fina contenenza,temendo nonil marito 
Si regliaffe, cominciò a dire. Deh Girolamo , che now tene wai ta? 
Ma non fentendofi vifpandere, pensò (ui effère addormentato: perche, 
Sfefa oltre la mano, accioche fe fuegliaffe,il cominciò a tentare,e t0c 
candolo,il tronò,come ghiaccio freddv:di che ella fîmaranigliò forte, 
e toccddolo com pinforza,e fentendo, che egli mon fimonea, dopo pit 
ritoccarlo, cognobbe, che egliera morso : di che oltremodo dolente, 
Pettegran pezza fénza faper che fer Alla fine prefeconfiglio di no 
lereinaltru perfona tentar quello, che il marito diceffe da farne: e 
deffatolo, quello.che prefènzialmente a lui aunenuto èra,difè efferad 
un'altrointeruenuto,e poiil domandò, fé a lei auneniffe,che configlio 
ne prenderebbe . 1 buonohuomo ripofo, che a lui parrebbe, che co- 
loi, che morto fofîe, fi donelfé chetammente riportare a cafa frase qui= 
si lafciarlo, fenza alcuna malanoglienza alla donna portarne,la qua 
le fallato nongli parewa,ch'haueffe. Allora la gionane diffe e così 
conuien fare a noi: e prefagli lamano, gli fece toccare ilmorto gione 
nes di che eglitutto Vila filed fia, e&accefo un lume, (enza en- 
srare con la moglie in altre nouelle il morto corpo,de’ fiaoi panni me- 
defimi riueftito, e fenza alcuno indugio,giutandola la fa innocenza 
lenatofelo in fîe le (palle, alla porta della cafa di lui nel portò, e quiwi 
il pofé, e lafciollo Yam E wenuto il giorno, e weduto co5ti dawantial 
l’ufcio fo morto, fu fatto il romor ‘grande, e (pezialmente dalla ma= 
drese cerco per tutto,e riguardato,e nontrotato lifi nè piaga. ne per- 
coffa alcuna;per limedici general d 


È ente fi creduto, lui di dolore effer 
morto.così come era, Fu adunque qu 


tO. effo corpo portato in una Chiefa, 
e quis uenne la dolorofa madre con prole altre donne parenti,e nici 


ne:cfopra lui cominciarono dirottamize, fecodo l'a ‘anzanoftra,a pia 
guere, 5 a dolerfi. E mentreil corrotto grandisfinzo ft facea,il buo- 
no buomzo, in cafà cui morto era, diffe alla SalueStra. Déb ponti alcun 
mantello in capo,e wa a quella Chiefa,done Girolamo è Fatorecato,e 
mettititra le donne,eS afcolterai pela che di queSto fattofiragio- 
na, iofarò il fmigliante tra glibuomini  accioche noi fentiamo, fe 
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tesi Alcunacofacontro anoi fi diceffe. Alla giouane, che tardi era dine> 
gintéde nyea pietofa, piacque, ficome a colei, che morto difiderana di veder 
t03 lei, colui; acni vino nonbanea voluto d'on fol bacio piacere, andouni, 
mu ani Mr aramigliofa cofa è a penfare, quanto fieno difficiltadinmeStigare le 
Sogno di forze d Amore. Quel cuore, il quale lieta fortuna di Girolamo non 
Sol banema potuto aprire,la miferal'aperfee l'antiche famme rifufeita- 
sPspge- seni surte, fiibitamente mutò in tanta pietà, come ella il vifo morto vi 
siculo di desche fotto’! mantel chiufa, tra donna, e donna mettendofi, nori. 
cencoe ffetteprima,che alcorpo fi peruenuta: e quinti mandato fori vno al 
uelle ” 25/@220ffrido, foprail morto gionane fi gittò col. ‘fio vifo, il quale non 
donne» bagnò di molte lagrime: pércioche prima nol toccò, che, come al gio» 
derano #ameildolore la vita bamewa tolta così a cofteitolfè. Ma poiche ricon 
di cofer fortandola le donne,e dtcendole,che fa fi lewaffe alquanto, non cono- 
nciù. /cendolaancora;e poiche ella non fi lenama, lewar volendola, & immo 
bile trowandola,pur follenandola; aduna bora lei efîer la Saluefira, e 
morsaconobbero . Dichetutte le donne,che quini erano, vinte da dij 
pia pietà, rincominciaronoil pranto affat maggiore. ili s 
la Chiefatragli buonsini la Nowella ; la quale peruenuta a gli orecchi 
del marito di lei, che tra loro era, (enza afcoltare 0 confolazione, 0 
‘ conforto da alcuno; per.lungo fpazio pianfé. E por ad affai di quegliz 
chev'erano, raccontata la 1fforia fata la notte di questo grouane; e 
dellamoglie; manifestamente per tutti fi feppe la cazione della mor= 
te diciafcuno:ilche a tutti dolfe.Prefa adunquela morta guona 
ne, elei così ornata, come s'acconciano i corpi morti, fopra 
quel'medefimo letto allato al gionane la pofero a gia- 
cere: equini lungamente pianta sin vname- 
defima (epoltura furono fepelliti amen- 
duni : e loro,ltgualtamorwvini non 
bageua potnto conziugnere 
la morte conziunfe con 
infeparabile com- 


pagnia. 


MESSER 
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MESSER GEVIGLIELMO ROSSIGLIONE DA 
a mangiare alla moglie fua il cuore di Meller Guiglielmo 
Guardaftagno ; vecifo dalui, &amatoda lei, Il che 
ella fappiendo poi , fi gitta da vna alta fine- 
ftra in terra, e muore, e col fuo 
amante è fepellita, 


Novetta Nona. 


Ssenpo /e Nowella di Neifile finita,non fen 
ij zabaner grancompasfion melfa in tutie le 
Ml fue compagne ; il Re, tl qual nonintendeva 
di guaffare pi men di Dioneo, non efen- 
doni altri a dire, incominciò. E' mi fi para 
dinanzi, pietofé Donne , vna Novella, alla 
qualspoiche così degli infortunati cafi d'amo 
revi duole , vi conserrà non meno di com- 
pasfione bamere,che alla paffata: percioche da 
rali cio,che 10 dird,auzenzee con piu fiero acci 


gali.in Proueza pane gia due nobili caualieri, de' quali ciaftuno , e 
23 


Meller Guiglielmo Rosfiglione puta 
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jan senere illoro amore: e fecodiliberò deltntto d'veciderlo. Bèm 
che, effendo il Rosfiglione in questa ente Soprasuenne,chevn 
gran torneamento fi bandi in Francia,ilcheil Rofsiglione incoranen 
se fignificò al Guardaffagno, e madogli a diresche fe a Ini piacelfè, da 
lu veni fe, infieme diliberrebbono, fe andarsvi voleffono,e come. IL 
Grardaflagno lietisfimo rifpafe.che fenzafallo il dì ‘Seguente andreb= 
bea cenar con lui.3l Rosfiglione, vdendo pre pensò il tempo effer 
venuto di poterlo vecidere: &armatofi il dì feguente,conalci preti 
famigliare montò a camallo, eforfé un miglio fuori del fio caftello,in 
vu bofco fi ripuofè inguato,dode doena il Guardafagno paffare:S 
banedolo per vn buono fpazio attefo, venir lo vide difarmato con due 
famigliari appreffo difarmati, ficome colui,che di niéte da lui fi, ‘Quar 
daua: e comein quella parteil vide giunto, dome SRI: Mone,e pie 
no dimal talzto,conuna lancia fopra manogli «foi adao(fo gridado. 
Tu fe morto: &lcosìdiree4 il dargli di quefla ‘ancia per lo petto fia 
una cofa . 11 Guardaftagno, fenza potere alcuna difefa fare, o pur di- 
renza parola, paffatodi quella lancia,cadde, e pocoappreffo mor}.1 
Ahos famigliari, fenzabaner conofcinto,chi cio fatto s' baneffe, uolta- 
se le teffe de canalli,quanto più poterono, fifuggirono nerfoil castel» 
lo del lor Sigmore.1l Rosfiglione, fimontato, comun coltello petto del 
GuardaStagno apri,e conle propie maniil cuor gli traffe ; equelfat= 
10 austiluppare in un penmoncello di lancia, comandò ad un *favoi fa 
michiari,che nel portaffe + € bamendo a ciaftua comandato.che nian 
Sojfe tanto ardito, che di queffo facefie parola, rimontò a canallo, e 
-t(fendogia notte,alfocafiello (ene tornò . La donna, chendito bane- 
sa,ilGuardaffagno doueruieferla fera a cena,e con difidero gràdif® 

fimo l'afpettana;mon nedendol nentrefi maranizliò forte, al mari 

do diffe. Ecome è così Meffére, che il: Guardastazno non è uennto? A è 
cuiil marito diffe. Domna,io bo banuto da lui, che egli non ci puoeffe 
re di qui domane: e di che la donma wn poco turbata rimafe Il Rosft- 
gione, [montato fi fece chiamare il cuoco, e gli diffe. Prenderai quel 
cuor dicinghiare, e fa,che tunefacci una wmandetta, la migliore, e 
da piu dilettenole a mangia», che tu fai,e quando a tanola faro, mela 
manda in una féodella d'argento. Ilewoco prefolo,e posfanrtutta l'ar 
se, e tutta la follicitudine fua,minuzzatolo, e meffeni di buone fpezie 
affai,ne fece un manicaretto troppo buono. Mefser Guiglielmo, quan- 
+ do tempo fi,con la fia donna fi mifé a tauola. La ninanda nenne: ma 
egli per lo malificio da lai commefo nel penfieroimpedito,poco marte 
giù.Il cuoco glimandò il manicaretto; il quale egli fece porre dauan= 
tralla donna fe mofirando quella fera fuogliato,e lodogliele ine al 

ULZA 
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donna,che fuogliata nonera, ne cominciò a mangiare,e paruele bug: 
mo:perlaqual cofa ella il manziò tutto. Come ilcawaliere bebbe veds. 
10, che la donna tutto l'rebbe mangiato, diffe. Donna, chente v'è pa- 
ruta queftavisanda ? La donna rifpofe. Monfignore, in buona fé, el- 
lam'è piaciuta molto. Se n'ai Ivvio;diffi canaliere , 10 il vi 
credo,meme ne marauiglio, fè mortov'è piacinto cio,che vino, piache 
altra cofa, vi ‘piacque. La donna vdito questo, pi Sette, Pot 
diffe. Come? che ca è quefia,che voi mbanete fatta mangiare ? if 
casalier rifpofe. Quello cherwvoi bauereman wiato, è ftato veramente 
ilewore di Mefier Gueglielmo Guardaftazzo, il qual'vor,come disleal 

‘immina,tanto amanate.E fappiatedì certo, ch'egli è fpato deffo,per= 
ciocheiocon queffe mani glele Strappai poco ananti, che io tornasfi, 
del petto. La donna, vdendo questo dicolui casella piuche altra co» 


fisamana, fedolorofa fit, non è da domandare:e dopo a'quanto diffe. 


Voi faceste quello chedisleale, e vsalnagio caualier dee fare: che fè 
so,non isforzandomi egli,l'hauea del mio amor fattofignore, e woiin 
questo oltraggiato, nonegli: mio imprima, ze doriena la pena por= 


tare. Mavnquenon lia sche fopra a così nobil vinanda, come è fata 


quella delcuored'um così valorofo,ecosì cortefè camaliere, come Mef 


(er Guiglielmo GuardaStagnofu,mai altravinanda vada:e lenata in 
ie, per vna fineftra, la quale dietro a leiera, indietro (enza altra di- 
liberazione fi lafero cadere. La fineftra era molto alta da terra ; per- 
che come la donna cadde,non folamente mori, ma quafi tutta fi disfe 
ce. Mefer Guiglielmo, vedendo questo. fPordì forte, e paruegh haner 
qual fatto:e temendo egli de’ pacfani , e delConte di Prouenza, fatti 
fellare i caualli andò via. La mattina feguente fu faputoper tutta la 
contrada, come quefta cofa era Mata: perche da quegli del Caffello di 
Meffir GuiglielmoG. wardaflagna,e da quegli ancora del caffel- 
lo dilla donna, con grandisfimo dolore, e pene frane i 
due corpiricolti,enelcaffello medefimo della donna, 
fecondoche conueniua, far polti, e fopra 
Serittiverfi fignificanti, chi foffer que- 
gli che dentro Verano, & il mo= 
do e la cagione della 
si lov morte. 


£ Meller Guiglielmo Rosfiglione, LA 
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mette un fuo amante adoppiato in unaarca, la quale con 
tutto lui due ufurai fene portano in cafa, Quelti fi 
fente;è prefo per ladro: la fante delladonnatac 
conta alla fignoria, (e hauerlo mello nel 
l’arca, dagli ufurieri imbollattaslaon 
d’egli (campa dalle forche, &i 
preftatori,d'hauere l'arca 
furata, fono conden 
nati in denari, 
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qOramenTE 4 Dioneo, banendo gia il 
Re fatto fine al fio dire, reffana la (na fati- 
ca:tlquale,cio conofcendo, e gia dal Re ia. 
doglismpofto, incominciò . Lemsiferie degli 
infelici amori raccontate, non che a voi don- 
ne, ma ame bannogia contriftati glivocchî, 
QI e'/petto: perche io fommamente difiderato 
aj bo,chea capo fene veniffe. Hora lodato fia 
' - Invio, chefimite fono, Tare to non-velifi, 
aqueffamaluagia derrate fare vni mala giunta; di che ldnyo mi 
quardi Senza andar più dietro a così dolorofa materia, da alquanto 
pis liesa,e migliore incomincerò forfe buono indizio dando a cioyèhe. 
nella fequente giornata ft dee raccontare’. i, 
DovatE adengQue o fapere, bellisffmne Gionani, che ancora n0nè 
grantepo,chèin Salerno fa va grandisfimo medico in Cirugia, il cui 
nome fu maestro Mazzeo della montagnasil quale gia all'oltima vec 
chiezza venuto,bancndo prefa per mogliervna bellaze ‘gentil gionane 
oi della Vi città,di nobili veflimenti, e vicchi,e d'altre gioie e tutto cio, 
Cdacae: che ad'unadonna puopiacere, meglio che altra della città, tenena for 
SERA nita : ‘vero è,che ella il piu del tenipo Sasa iifreddata , ficome colei, 
che nelletto era mal dal maeftrò tennta coperta, Il quale,come Meffer 
Sauia q Aicciardo diChinzica, di chi dicemo alla fia infegnama le ferie, così 
tal 6s coffuia coffei mofirana,cheil giacere con vma donna fi penana a rito 
Di gran- 7477204 fo quanti dì, e fimili ciance: di che ella vinca pesfomamente 
mo, cioè C0%1Cn24. E ficome fania,e digrande animo;,per potere quello dacafa 
udita, r/fparmiiar,fi difpofé di gittarfi allaffrada,e voler logorar dell De 
; F : » 
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e piu, e pia gionani riguardati, nella fine uno ne le fuall'animo, nel 
quale XA pofetutta la fua fperanza tutto il fino animo, e tutto idea 
(uo, Di che iligionane accortofi,e piacendo, vali forte, Similmente in lei 
putto il fo amorrinolfè. Era coftui chiamato Ruggieri da Ieroli, di 
mazion nobile,ma dicattina vitae di biaffmenole ffato,intanto che pa 
vente,ne amico lafciato sbanea;cheben gli molefie, oche Lzuoleffè ve- 
dere;e per tuttoS. alerno d: ladronecci, Ù d'altrevilifimercattiuita era 
infamato : di che la donna poco curò, piacendogli (So peraltro: e con 
wa finafante ranto ordinò,che infieme furono. E poiche alquanto di- 
letto prefo bebbero; la donna gh cominerò a brafimare la fua pafiata vi 
sa, Ga pregarto, che pe» amor di lei di quelle cofè firimanefie: Ga 
darglimaterta di ifarlo, loincomincid a fousenire quandod'una quan 
sità di denari,e quando d'un'altra. E,tn queflamaniera perfeneran- 
do infieme affar diferetamentesaunenne; che almedico fe mefio tra le 
praniunoinfermb;il quale bauenaguastal'una delle gambe Il cu di- 
feno basendoil maestro seduso;diffe a’ ftor parenti, che done uno 0/fò 
‘acido il quaie hanenanellagamba;nongli fi cama[fè,a costui fi con- 
venia deltmio,otagliaretuttalagamba,o morire: & atrargli l'offo 
potrebbe guerire:mache égh,altroche per morto,mol prenderebbe è a 
che accordatificoloro;a'qualtappartenena, per così ghele diedero. 4l 
medico aunifando,che l'infermo, fenza effere adopprato, non foflerreb 
belapena,ne fi lafiercbbe medicare ; douendo attendere in fulveforo 
aquefto fernigio, fe la mattina d'una fina certa compofizione ftillare 
vnd acqua,la quale l'haneffè, benendola, tanto a far dormire, quanto 
effo aunifaua didouerlo poter penare acurare: e quellafattafene ne- 


nire acafa,nella fa camera la pofe, fenza dire ad alennoscio che fi ff 
fe» Venieta l'hora delvefpro, donendo il maestro andare a cofut, gli 
venne un meffo da certi Tia grandiffumi amici da Malfi, che egli non 


doneffe lafcrar per cofa alcuna;chetncontanente là nonandaffe percio 
che una granzuffa flara u'era,dî che molti verano ir medi 
siigeslnezane nella fequete mattina la cura della gamba, falito in fia 
una barchetta, n'andda Malfî. Perlaqualcofa la doana, fappiendo,lui 
lanotte non doner tornare acafa, come ufata era, occultamete fi fece 
uenir Ruggieri, e nella fina camera il mifè,e dentro ilvi ferrò infino a 
sdto,che certe altre perfonedellacafa 'andaffero a dormire. Standoff 
adiique Ruagieri nella camera, & afpettandola donna, banédo,o per 
fatica il di durata,o per cibo falato,che mangiatohaweffe; 0 forfe per 
ufanza,nna gràdifsima fete.gli uzne nella fineffra wedutaqueftagua 

‘ada d'acqua,la quale il medico per lo nfermobanena fatta:e creden 


dola acqua da bere, a bocca postalafi,tuttalabesue: ne Statignari che 
Ruggieri dell'arca. “n 
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uncvan fahnoil prefé,e fifftaddormentato. La dorma, come prima 
portò, nella camera fene vennese trovero Ruggieri dormendò, lo'nco» 
mimeida tétare, & a divecon fammeffavoce,che fu fi lenaffe. Ma que 
Jo vravionte sr egli nonrifoondea me fi mouca punto: parchela donna 
alquanto turbata conpreforza il fofprofè, dicendo. Lena fà dermiglia 
ne: che fè tu volemdormire tute ne done ardare acafattta, enon 
venirqui. Ruggieri così fo/pinto cadde a terrad'una caffazfoprala 
quale erajne altra vita d'alcnn fi "ama; che baurebbe fatto 
vs corpo morto. Dickela donna alquerto fpaentata ; il comincida 
volervilevare, a dimenario piu 100 ea prenderlo per lo nafò, 
ea orarlo per la barbi > matatto eravulla:egl banena a buona ca- 
miglia lezatol’'afinoDerche la donna comincida temere,non fofe mor 
to:ma pureancoragli ncominciò a ffrionereagramente lecarni, & 
acuocerloconvna candela accefa, ma niente era: Perche ella;che me 
dica non era, comeche medico fo(fe ilmarito , fenza aleuro fallo lui 
credette effer morto. Perche , arisandolo fopra ventalira cofa , come 
facea, fe fa dolorofa, nonè da domandare: e non'ofando far romere, 
vacitumente fopra lui cominciò a pragnere s cx a dolerfi di così fatta 
difaunentura, Madopo alquanto;temendo la dorma dinomaggingne 
real fuodannovergogna, pensò che fenza alcuno ili Ir0U4- 
recra modo,come tuemortò firrac(fe dicafa: nea ciò fappiendofi con 
fizliavo, tacitamente chiamò la (na fantesela fia difautenturamo» 
stratalesle cbiefe configlio»La fante ai rta e tirando. 
lo ancoraellase Stviguendolose fenza fentimentovedendoto, queld:fo 
fi chela donna dicea, cioè, veramente Int effer morto, econfiglià;che 
dametterto fubr divafaera. A chiladonmadifie. E doueti potrem 
moi porré,chie egli non fi fuffpichi dimattinaqrando veduto farà, che 
di qua entro fia ffato tratto? A cuila fanterifoofe. Madonna iv-vidi 
quefta fera al tardi dirimpetto alla bottega di queftolegnaimolo nofiro 
vicino tn'arcanon troppo grandè, le quale; fel Besana monl'haripo 
Ham vafà, verrà troppotncenzioa’ fatti nastri: percioche dentrovel 
posrenemenere:edareliduèzo tre colpid'un coltello, e bafciarto flare» 
Chin quella ilronerrà nono, perche pirdi quacrtro,che d'altron= 
desvi felereda meffo: anzi fi erederrà (percio: bemalwazio gionane 
è Stato) che andandoa fare alcun male, da alcuno fsonimico fia fiato 
Dicifo,e poi weftonell'arca: Pracgue alle doma ileonfiehio della fire 
re, fuor chedidarglrateumafidita, dicendo, che nomle potrebbe per 
cola del mondo fofferir l'animo di cio fare:e mandolla a nedere. fe qui 
Wi fopel'arcadomemedutal'hanva:la qualtornd,ediffdifi Lafan> 
Ve adiquesche giouane,egagliarduera, dalla donna aiutata, 6,5 le 
(palle 
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pofe Ruggieri, c& andando la donnainnanzi a guardar fe per 
naveniffe,venateall'arca;dentrovelmiferoserichinfalasllafisaro 
no Hare Erano diquei dì alquanto più oltre, tornati in'vna cafa due 
giouanili quali preflanano adufratevolonterofi di gua dacnare af 
Shi,edi fpender poco, banendo bifigno di maffirizie, il dì dananti ba 
ucan quella arca veduta, & infteme pofto, che fe la notte vi rimanef: 
lè, di portarnela in cafa loro. E venuta la mezza notte dicafa vfesti 
srowandola, fenza entrare in altro ragguardamento prefamente,an 
cora ch'ellagranetta pareffe,ne la portarono ini cafa.loro ; & alloga- 
ronlaallato avra camera; done lor fermminé dormivano sEza curarfi 
d'acconciarlatroppo appunto allora: e, lafciatala Stare, fen'andarono 
a dormire Ruggieri, al quale grandisfima pezza dormito bauea, e 
gia bauena digefto il beweraggiose la virtà quel cofamatazefSendo 
vicinoa mattutin, fi defiò. E comecherotto fofst il fonno,e' fenfi bamef” 
fera la loro virtù recuperata,pur glivimafe nel. cerchro vna Supefa 
zione la quale, nom folamiente quella votte, mia poi parecchi di, il- ten 
meffordito: & aperti gliocchi, enonveggendo alcuna cofa.e fparte 
le mani in qui,e& inbà un quefta arcaîronando li,cominciò a fmemo 
rare, a dir feco-Che è quello ? dome fonoio ? dormoio,a fon deffo è 
do pur miricordo,che queffa fera io venni nellacamera della mia don 
n4,O bor mi pare efferein vna arca, Queffoché vuol dire ? Sarebbe 
il medico tornato,o altro accidente foprauuenato, per lo quale la don 
nas dormendoio,qui v haueff: vafcofò? l0il credo,e fermamentetco 
sì farà. E perquefto cominciò a Star cheto,e& ad'aftoltare, fé alcuna 
cofafentiffe: e così gran pezza dimorato, Rando anzi a difagio che 
n nell'arca, che era piccola,e dogliendogliil latoin fulguale cra, in 
Sul'altrovolger voghiendofi sì dellramente il | fece, che son delle reni 
nell'onde' lati dell'arca ie quale nonera fata postafopraluogoigua 
lela fè piegare, c& apprefiocadere,e cadendo fece va gran romore, 
perlo quale le femmine che im allaro dormiizano; fideffarona, &beb 
ber paura, e per paura tacettono. Ruggicri perlocader dell'arca du- 
bitò forte, ma fentendola per lo cadere aperta, velle amanti, fe altro 
anueni(fe,c(ferne fuori, che farai dentro. E tra che egli non fapeua, 
done fi foffe,&vnacofa, &vn'altracominciò ad andar brancolane 
do per la cafa per fapere; (è feala, 0 porta tronaffé, donde andar fene 
poteffe. Il qual brancolare fentendo lo femmine, che deSteerano;c0- 
minciarono a dire,chi è la? Ruggieri mon conofeendo la bocesntnti= 
fpondea: perche le ferimine cominciarono a chiamarei due gionani,li 
quale, percioche molto negghiato baweano, dorminaz sforte,ne fentina= 
no d'alcunadiguefe cofò niente. La onde le ferimune piu paurofe di- 
Ruggieri dell'arca. uennte, 
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menste,levatefî,e fattefi a certe fineffre, cominciarono a ‘gridare, alla 
dro al ladro Perlaqualcofa per diwerfi luoghi, piu de'viciniehi fà per 
lo tetto e chi pervma parte,e chi per vn'altra corfono ci entrar nels 
la cafa:1giomani fimilmete defti,a queftoromore fi lemarono,e Rig 
gieriil quale, qui vedendofi, quafî di fe per maraniglia vfîntone 
da qual parte, vari "fi doweffe,0 poteffe, vedea, prefo dierono nelle 
mani della famiglia del Rettore della terra: la qual quini fg tra al 
romor i edauanti al Rettore mienatolo, percioche maluagisfimo 
era da tutti tenuto, fenza indugiome/fo almartorio , confefsò ; nel- 
la cafa del pvefatore fire per imbolare entrato: perche il Rettor pen 
sò didouerlo, fenza troppo indugio. farlo impiccar per ere «La No 
mella fu la mattina per tutto Salerno,che Ruggieriera Hatoprefo ad 
imbolare incafa de'preftatori: il che ladonna , e lafua fante vdeno 
do,ditazzameraniglia e di sì nuowa fur piene, che quafi eran vici- 
me, di far credere a fe medefime, che quello dd banewan la not- 
te pia nonl'haneffer fatto, ma baneffer fognato di farlo: & ol 
trea quefto del pericolo, nelquale Ruggieriera; la donna fentiva sì 
fatto dolore, che quafî n'era perimpazzare. Non quari apprefio la 
mezza terza,ilmedico tornato da Malfi, dovrandò, che la fina acqua 
cliff recata percioche medicar volewa il fato infermo: etrowando, 
la qualtadetta vota feceun granromore , che nimnacofata cafa fua 
\ditrar potena in iffato. La donna,che da altro dolore fliniolata erasri» 
Ypofeadirata dicendo.Che direffe vor, maeftro,d'una ‘gran cofa, quan 
«do d'una uaffadetta d'acqua verfata fate sì cranromere: non “fene 
truowaegli piu al mondo? A cai il maestro dle Donna, tn auvifi, che 
quella foffe acquachiara: non è così, anzierann'acqua lanorata da 
far dormire se contolle, perche cazion fatta l'hanea . Cometa donna 
bebbe quefto udito ; così annisò; che Ruggieriquella baneffe beta; 
e perciò loro fofic paruto morto, e diffe. MaeStro , noi nol fapana- 
mo, e percio rifateni dell'altra. 1 matftro, necgendo che altro efe- 
renonpotena fece far della nuona . Poco appreffo, la fante, che per 
comandamento detta donna, era andata a faper quello, che di Rug- 
gie diceffe, tornò, e diffite: Madonna, di Ruogierdice ognibuom 
male ne, perquello, che io habbia potuto fentire, amico, ne parente 
alcuno è, che per aiutarlo lenato fi fiaso fe moglia leware: e credefi per 
fermo, che domane loStadico 1) farà impiccrare Sx oltre a queffoni 
vò dire uma nuona cofa,che eglimipare bamer comprefo,come egliim 
cafade'preffator: perueniffè:&5 udite come Voi fapetebene il legnaino 
lo, dirimpetto al qualeerat'arca, douenvi il mettemmo: egli era te- 
Hè conuno di cut moîtra,che quella arca foffè,alla maggior ig 

le 
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Rel mondo:che colui domandaua idenari dell'arca [ua, &ilmaefira 
vifpondena, i i non bauena venduta l ‘Arca,anzi gliera la notte 
Fata imbolatà:al quale colui dicena N5 è così,anzi l'hai wenduta alli 
due giouani ‘preffatori.ficome efsi ffanotte mi differo, guado io in cafa 
loro la vidi,allora che fuprefo Ruggieri A cuiil legnaiwolo diffe. Efti 
mentono, percioche mai io mon la vende’ loro:ma esfiquefta notte paf: 
fata me l'hauranno imbolata è andiamo a loro: è fé fene andarono di 
concordia a cafaipreffatori, Gio me ne fonqu) venuta. E comervoi 
potete vedere,io coprendo,cheincotal quifa Ruggieri, là dowe trona- 
#0 fu, trafportato foffe : ma come quis Vefa/citst, non fo vedere io. 
La donna, allora comprendendo ottimamete come il fatto ama, diffe 
allafante cio,che dal MaeStro vdito hauca, e pregolia, che allo fiame. 
podi Ruggieri deueffe dare aiuto ficome colet,chesvolédo, ad vn hora 
potena Ruggieri fcampare, e feruar l'onor di lei. La fante diffe. Ma- 
donna imfiabrenà come, t0farò volentieri ogni cofa.La donma.fi 
come colei.alla quale iffrignewano i cintolini, cd fubito configlio, hané 
do autiifato cio, che da far era,ordinatamete di quello la fante infor 
viò-La quale primeramente fen'andò al medicose piagnedogl'inco- 
minciò a dire. Meffere,a me comtene domadarni perdono d'un grà fat 
to,ilquale nerfo di woi ho cimelfò Diffe Umaeffro E diche E lafante, 
ni restàdo di lagrimar diffe. Meffere, usi fapete,che giowane Ruggie 

. vida Ieroli fia, al quale, pacEdogliio,tra per paura, e per amore mi 
conenne uguanno diuttare amica:e fappiendo egliierfera,non ciera» 
wate;tanto milufingò;che ivin cafa noîtra nella mia camera a' dormi 
vemeco il mena: hawédo egli fete,ne io bantdo oue piu toito ricor 
vere.o per acqua,o per nino,mon nolendo,che la noffra donna, la quale 
in falaera,miuedefe;rscordadomi,che nella noffra camera una ‘Qua 
Hadetta d'acqua baueua neduta,eorfi per quella,e feghele dedi bere, 

e lagnaffada ripofî donde lewata l'hauea: diche io truono, chenoiin 
tali ungranromore n'hawese fatto E certo io confejfo,che iofeci ma 
de: ma chi è colui,che alcuna nolta malno faccia? 10 ne fon molto de 
lented'base ro fat to: no per tato, per queflo;e per quello;che poime fè 
guì,Ruggierin'è per perdere la perfona. Perche io, quato pia poffo, ni 
riego,che uoi mi perdoniatese mai diate licEzia,che io ada ad aiuta 
vetn quello,che per mefi potrà,Ruggieri.I1 medico udendocoftei,com 
sutto che ira banc]fè,motteggiando,rifpofè.:Tuten'bardata la perdo 
manza tu fle(fa: percioche, done tw credefti quela notteun giowane ba 
uere,che molto bene il pellicionti fcoteffe,baneffi un dormighione : € 
percioma,e procaccia la falute del tuo amdte;e per innanzi ti guarda 
«di piu in cafa n6 memarlo,che io tr pagherei di questa wolta,e di quel 

Ruggieti dell’arca, °° "le: 
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ta. Allafante perla pria broccata parendo baner ben procacciàto, 
‘quanto pin toSto potè. fen'andò alla prigione;dowe Ruggieriera,e tano 
e toilprigionierlufinzo,che eglelafi a Raggitrifanellare, La 
poiche informato l'hebbescherifpondere doweffe alla Sadico, fe fam» 
parvoleffe,1àto fece, che allo ffadico andò dauantir: ilquale ; prima- 
che afcoltare la vole/fè, percioche frefia, € pagata era; volle una 
molta attaccare l'unciuo alla criffianella:Sell la per effere meglio vidi 
tamone fit vunto febifa: e dal macinta lescatafi;d da Meffere-vorha: + 
uete qui Rusgieri da leroliprefo per ladro,endè costilvero,E comin 
ciatafidalcano elicontd la Poria infimo allafine,come ella: fica amica 
incafa il medico menatol'hanea, ecomeglibanea data bére l'acqua 
adoppiata;nd conofcendolase come per neorto l'hauea nell'arca molo 
Grappreffo queffo cio,chetra' lmarftrolagnainolo,et il Signor dell'ar 
cabasena Vdito,gli diffe: per quella mottrandogli comes cafaipre 
fiatori fofse peruenuto Rucgieri.Lo fPadico,veggedo, che leggier cofa 
eraaritronare,fe cio foffervero, primail medico domddò fe vero fof 
fedell'arqua,etrowd,che costera fato: apprefio furti richiedere ille 
gnaiuolo,e corsi, di cui ffata era l'arca; e'preftatori:dopo molte nowel 
Te trouò,li prestatori la notte paffata bamer l'arca imbolata,c& in cafa 
mefsalafi. Vitimamente mandò per Ruggieri,e domandatolo, dome la 
fera dinanzi alberzato fofe,rafpofe che, dome albergata fi foffe nò fa» 
pena,ma benfiricordamarihe andato éra adalbergare conla fante 
del matfiro Mazzeo ,nellacamera della quale banena beuuta acqua 
per gran fete,ch'hauca; ma che poi di lui (fato fi fo(fe, fe non quadoia 
cafa de preftatori, deffandofi. sera tronato in vna arca, egli nò (ape- 
ua.Loffadico queste cole vdidose gran piacer piglid done: alla fan 
re, a Ruggieri, & al lognaimolo, &a'preffatori piu volte ridir la 
fece. Alla fine cognofitdo Ruggieri efere imnoczte condenatiiprefia 
pori che imbolata banenan l'arcazizidiece once, liberò Ruggieri.Hlche 
quato alni fo(f2 caro, niwn nedomadi: e alla fia dinafà carisfim 
oltre mifura.La qualpoicon lui infieme,econ la carafante, che dar* 
glibanena voluto delle coltella, piwvolte rifè, 3 hebbe festa*ilche 
storteg. VOYe) che così a me auweni(feyma non d'effer vseffo nella arca. ; 
gia per Se deprimenonelle li petti dellevache dine banewan contriffati, 
abeti: quella vltimadi Dioneo le fece ben tàtovidere,e fpezialmerequando 


la briga- n + 
ta, che diffe lo $tadico banere l'uncino attaccato, che effe fi poterono delta 
w'hiue-- (, eb 5 VEA, sl fale 
ta necer C0MPasfiome hawuta dell'altreristorare. Maveggrdo il Re, cheil: fo 
sù. —comincianaafarfi giallo, il termine della fiba Signoria era venuto, 
con affai pracemoli parole alle belle donne fi (usò di cio,che fatto ba- 
sea,cioè d haner fatto ragionare di materia così fiera, come ni sIrvggd 
della 
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della infelicità degliamanti: e fatta la fufa m pie fi leuò se della te- 
Ha fi tolè la laurea, &, a/pettando le donne , 4 cui porre la doneffî , 
piacenolmente fopra il capo biondiffumo della Fiammetta la pofe, di- 
cendo. To pongoa.te paria corona yficome a colei, la par meglio 
dell'afpra giornata d'oggi sche alcuna altra y-con quella di domane 
que noftre compagne racconfolar faprai. La Fiammsetta.li cui ca- 
pellerancrefpi , lunghi, e d'oro e fopra li candidi ye delicati omeri 
ricadenti, & il vifo ritondetto; con va color vero di bianchi gigli, e 
divermiglie rofe molini » tuttofplendido , con dueocchimmteffa, 
che pareuan d vnfalcon pellegrino, econvna boccuccia piccolina, le 
cui labbra parcuan duerubinetti, forridendo rifoofe » Filoffrato s & 
io laprendo volentieri: &raccioche meglio t'anseggi diquello sche 
fatto bai, infimo adbora voglio, e comando, che ciafeun s'apparee- 
ehi di doueré domane ragionare di cio che ad alcuno amante, dopo 
alcuni fieri, 0 fuenturati accidenti , felicemente anneniffe: la qual 
propofizione a tutti piacque. Et efSa fattofi il Sinifcalco venire, e 
delle cofè opportume con lui infieme bauendo difpoffo ; tutta la briga= 
sa da pia È, per infino all'hora della cena letamente licer= 
giò Costoro adungue » parte per logiardinoî, la cui bellezza non era 
dadoner troppotoftorincrefcere, e parte vero lemulina, che fuor di 
quel macimanano, echi qua, e chila, a prender, fecondo i diuerfi ap- 
periti diuerfi diletti fî diedono înfino all'hora della cena . La pualve- 
muta, tutti raccolti, come vfati erano, apprefto della bellafinze, con 
grandi(simo piaceree ben feruiti cenarono. E da quella lemati, come 
vfati eranosal danzare, alcantar fî diedono: e menando Filonse- 
ndla danza; diffe la Reina, Filoffratoi0 mon intendo dewiare , da' 
miei paffati, ma ficome efsi hanno fatto , cosìjimtendo ; che per lo mio 
comandamento fi canti vna canzone 3 e percioche io foncerta, che 
tali fono letue canzoni, chenti fono letwe nouelle , accioche piugior- 
ni, che quefto,nonfieno tarbati da’ tuoi in) ‘ortuni, vogliamo, che vna 
nedichi, qualpim ti piace. Filo$rato ri, fpofe, che "aladino vefenza 
indugioin coral guifacominciò a cantare,» 
LaGRIMANDO dimora, 

Quanto fe dolca con ragione il core 3 Ù 
D'effer tradito fotto fede Amore. 
Amore , allora che primieramente 
Ponestiim lui colei , per cui fo[pire, 
Senza (perar falute, È 
Sì piena la moffrafli di virtute, 
Che lieue reputai ogni martiro , 
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© Ghe perte nellamente , chiamo I 
» Ch'èrimafa dolente Con dolorofa voce VR 
Foffé venuto: ma il mio errore\ E dicoti,che tàto,e 5} micwoce,) 
Hora conofco,e no seza dolore. | | Che per minor martir la morte» 
Fastom'ha conoft&tedello' ne àno bramo. Nellie 
Vedermi abbandonato da colei; | Venga dunque, e lamia ) 
In cai fola fperana, Vita crudele, e ria, (rores 
Ch'allora, ch'i piu effermi pen] Terminicol fio colpo,e'tmio fa 
fana Ch'ome ch'io vada’! sttirò mi- 


Nella fa grazia y e fermidore a 
Senza mirare il danno 
» Delmsio futuro affanno, | 
‘M'accorfî, lei baner l'altrui va 
lore 
Dentro raccolto , eme caccia 
t0 fore, (10, 
Com'1o conobbi me di fior caccia 
- Nacque melcuore va pianto do 
lorofà, 
Che ancor vi dimora , 
E fpeffo maladico il giorno, € 
l'hora; 


nove. Ù 


(Lei, Nall'altrania;ninn altro conforto. 


Mireffapiu,che mortesallamia: 
Dallami dunque omai. (doglia.; 
Pon fine, Amor, co e(fa alli miei» 
Quai, 
E'lcor di vita fe mifera fpoglia»® 
Dehfallo;poi ch'a torto DI 
M'è giosa tolta ; è diporto: “1A 
Fa coftei liesa,mored'iò fignore» 
Come l'hai fatta dinniono ama 
dore_i La Sin AMD 
Ballata mia, fe alc nit'apporta,: 


n 


Ghe pria mapparne il fo vi-| Tono mE curo,percioche neffino» 


fo amorofo, © 
D'alta beltà ornato ; 
E piuchemar’afidmato. (dor 


Com'io,ti puo cantare. ** > 
Vnafatica folati vodare, . 
Che turstruoni Amor,e 4 luifal x 


\ La fede mia,la fperanza,el'ar Quanto mifia diftara. ‘(nos 


Va beffemmiando l’anima, chel Latrifta vita amara 


more: 
> Quanto" lmio duol fenza con 


forto fia, 


Dimoftri appien ; pregandol', 
che’n migliore 
Porto ne ponga per lo fuo onore. 


Signor,tu' l puoi fentir, tanto ti Lagrimando dimoftro. 


Dimostrarono le parole di queita ci 


ffet: 


anzone «fù chiaro qual 


‘animo di Filoitrato, elacagione : e forfe piu dichiarato l'hau- 


rebbe l’afpetro di tal donna, nella danza era ; fe le tenebre della fo. 
prauuenuta notte il rofSore,nel vifo di lei venuto, non haue(fir nafia 
fo.Ma, poiche egli bebbe a quella posta fine,molte altre cantate nefi= 
rono, infinattanto, che l'hora d'andare a dormire fopraunenne> per- 
abe comandandolo la Reina, ciafcuna alla fua camera firaccolfe. 


ATA 


IORN 
DEL DECAMERON: 


Nella quale ; fotto il reggimento di Fiammetta 3 
firagionadi ciò, che ad alcuno amante, do. 
po alcuni fieri, ò fuenturati acciden- 
ti, felicemente auueniffe. 


NT EZI 
EVD 


RA gia l'Oriente tusto bianco,e li firgenti 

raggi pertutto ilnofro emifperio bawesan 
\l /eztochiaro, quando Fiammetta , da’ dolci o 
| canti deglvecelli, liqualila prima bora del 
Giorno fa per gli albufeelli cutti lieti canta- 
mano, incitata, fu filenò  etuttel'altre ,&i 
tregionani fecechiamare i econ foane paffa 
a campi diféefa, per l'ampia pianara fu per 
lerugiadofe erbe, infimo è tanto,che alquan- 
soil fol fu alzato, con la fia compagnia, d'una cofa, e d'altra con lor 
ragionando, diportando s'andò. Mi (intendo gia, chei folari raggife 
rifcaldanano, verfola loro fhnza volfèi pafsi: alla qual peruenu- 
sicon ottimi vinse con conferti il le À 


fino all'hora del mangiare fi dipor. 
feretisfimo Sinifcalco 


mire,la Reina licenziò ciafehedun 
3 rono, 


GIORNAITIA VVINTA, 

* ‘A aleri;a tor fotazzo, per lo bel giardinofi rimaftro.Matutti 
ron + palfata lanona; quinti, come alla Rerma pracque, vicini alla 
un Da "fecondo dofa to modo, firagunarono. Et effendofî la Retna a fè- 
di pole ia pro tribunali, verfo Panfilo riguardando forridendo, a lu 
impofe che principio defîe alle felici nomelle. Il quale a cio volentier 
fi aipeje,e così dif. 


CIMONE AMANDO DIVIEN SAVIO, ET\VEFR 
genia fua donna rapifce in mare: è mello in Rodi in prigione, 
onde Lifimacoal trae. e da capo con lui rapilce Efige ma, 
eCaflandra nelle lornozze, fuggendufi con elle 
in Creti : e quindi, diuenute lor mogli, con 
ellea cala loro fono richiamati 
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Ottx wonelle,dilettofè Donne,a douer dar 


Slan principioa così lieta giornate come queste 
il Tetro- farà, per. douer e/fere da me raccontare mi 
LA fi paran dumanti : qualirvma più nel: 
la è tra l'animo me ne piace : perciochie per quella 
Srl pe potrete comprendere, non folamente feli= 


cefine, per lo quale a vagionare incomin= 
ciamo,mma quanto ficn, poderofi, e diquane 
to ben prene le forze d'onetto amore, le quar 
li molti finza faper che, "fi dicano;ditnnano; è vitaperanoa Qramtore 
10: ilche fè to non erro, percioche immamorate creda che frate, molto: 
idourà effer caro. 
‘n sv vN sa ye (ficome noinell'antiche iStorie de Cipriani hab- 
biam gia letto nell'Ifola di Cipri fia uno mobili(simso buomo, il quale” 
pernome fu chiamato dviflippo, oltre ad ogni altro paefano; di tntte 
le temporali cofericchisfimo . E fe d'una cofa fola non lo bameffe lar 
fortuna fatto dulente, piwche altro, fi potsa contemare. E quefto e- 
ra,che egli,tva gli altri foi figluole,9'bauewa vino tl quale di grane 
dezza, e di bellezza di corpo tuti g&lraltri giowani trapaffena, mai 
quali mattoera, e al perdita [Peranza: il car veronome era Gale= > 
So: ma percioche mai, na Li rid di macfiro,ne per luffaza, o bat 
situra del padre, 0 ingegno d'alcuno altro, gli s'era potuto mettere 
mel capo ; ne lettera, ne coftume alcuno ; anzi con lavece groffa, & 
deforme se con modi piw conmenienti a beitra,che adbuomo : quel 


fuo fem 


a 
radio 
se 
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perifcherno da tutti era chiamato Cimone sit che nella lor linguafo. 
nana, quanto nella noftra, beitione. La cai perduta vita il pi dre cons 

ranifsima nora portaua}e gia e; endoji ogni fPeranza a lui di lui 
uggita per non baner fempre daxanti ta cagione del fio dolore, gli 
comandò, che alla villa n'andaffè.e quini co” (oi lanovatori fi dimo» 
rafîe.La qual cofa' a Cimone fi è «risfima. perciochei coltumi,e lu 
fanze degli buomini grofst gli eran piwa grado jche le cittadine. 
Andatoféne adungue Cimone alle villa, € quini nelle cofè pertinenti 
a quella efercitandofe, «auneme, che va Giorno, paffaò gia Hlomezzo 
«dì, paffando egli dava pofesfione ad'vns'altra con va ‘(#0 bajfone in 
collo, entrò in un bofébetso,il'quale era in quella contrada bellisftmo, 
e percioche del mefe di Maggio era, pueto era fronzato : per lo quale 
andandos'asnenne ficome la (a fortuna ivi Quidò, ta un pratello 
d'altisfimi albericirenito pell'amdecanti del Quale era na bellisfima 
fontana, e fredda; allato alle quale vide fopra l'verde prato dura 
revnabellisfima giosane con vi Veftimentoin doffo tanto fartile, che 
quafi niente delle candide carni ape eri folamente dalla 
cintura n Qui coperta d'ira coltre nanchisfima,e fortile > a pie di 
lei fimilmente dorminano due fera vmeservno buomo,ferui di quella 
romane. La quale come Cimsor vide, nonaltramentische fé mai pia 
forma difemminavedita nos baseffe Sermbatifi fopra il fao baffone, 
ferza dire alcuna cofa,con ammirazione grandifoma la incominciò 
Intentisfimo a riguardare. E nelrozzo pesto. nelquale per mille am. 
miaeStramenti non cra alcuna impre sjione di cittad. ‘mefio piacere po. 
vata entrare fenti deftarfivn penfiero;ilquale nella materiale,e “grof” 
Yamente gliragionana, coffci ofere la piu bella cofa.che "giammai per 
alcunovirente veduta foffe.E quinci cominciò a dfinguer leparti di 
lesslodandoi capelli, ltigali d'oro eFimasd, la fronte,tl nafo,e la boc 


fentimito banea,che egli giudicana. le dinime cofe effer di pinrimeren 
ma degne,chele mondanese per questo firitenewa afpetrandò, cheda 
femedefima fi fsegliaffese comeche lo'nduzio gli parefte trovpo;par 
di non vfato piacer prefo,mon:fi Yaperra partire. Ansezne adunque, 
che dopo lungo fazio la growane,il cai nome era Efigenta, primache 
selcuno de’ favi fe rifentà, e lewato il capo, & aperti glivechi, e veg- 
Cimone, # 4 gendl 
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endofi fopra il fo baffone appoggiato Par dauanti Cimone fimarane 
lb fortese diffe.Cimone,che mar tma quefla bora per questo bofco cer 
candi? Era Cimone. fe per la fua forma, e fi per la fuarozzezza, Va 
perlanobiltà, e ricchezza del padre, quafi novo a ciaféua del paefe. 
Eglinon rifpofe alle parole d'Efigenia aleuna cofa, ma come gliocchi 
is uide aperti,cos}in quegli fifò cominciva riguardare, feco Feffo 
parkdogli che da quegliuma (vanità fi moueffe,la quale il riempielfe di 
piacere,mai da lui non pronato. Ilche la gionane ueggendo, conmmnciò 
a dubitare, n6 quel fino guardar così fifo mouefte la fia vafficità ad'al 
cuna cofa, che uergogna le poteffe tornare : perche chiamate le fue 
femmine, fi leuò fu, dicendo Cimone rimanti con Dio. A cui allora 
Cimon rifpofe. Io ne uerrà teco. E quantunque la gionane fia corn 
guia rifiutaffè fempre di lui temendo,mai da fe partir nol daro Me 
a tanto,che eglinon l'bebbeinfino alla cafa di ler accompaznata:e di 
quindi 'ando a cafa il padre,affermando, fe in niuna quifa pr in uil- 
la uoler ritornare s il che quantunque grane fo/fe al padre, & a’ fac, 
re il lafeiarono Pare, afpettando di ueder qual cazion fuffe quella, 
chefasto glibaueffe mutar configlio . Efendoadunque a Cimone nel 
cuore, nel quale niuna dottrina cra posta entrare, entrata la facttà 
d'Amore per la bellezza d'Efigenia; in bresisfimo tépo d'anno altro 
penfiero peruentdo,fece maranigliare il padree tuttii fuoi,e ciafeu- 
mo altro,che lconofcea. Egliprivileramente richiefe il padre,che il fa 
«fi andare di wetimenti, G d'ogni altra cofa ornato come i fratelli 
hi lui andaseano: ilche il padre contemtisfimo fece . Quini pi ci co” 
gionani talorofi, & udendoi modi , i qualia’ centel'hmomiini fi com 
menieno.e masfimamente 4 gl'innamorati prima con gràdiffima am 
mirazione d'ogniuno in affat briene fpazio di tempo, non folamente le 
prime lettere apparo,ma nalorofi/simotra' filofofanti dinenne. Et ap 
preffo queRo(effindo di tutto cio cagione l'amore, il quale ad Ffisenia 
portana) mon folamente la rozzamoce,e ruftica in conuenenolese cit- 
sadina riduffe, ma di canto dinenne maeftro,e di fitono, e nelcanalca= 
re, nelle cofe belliche, cost marine,come dì terra e{pertifsimo.e fero- 
se diuenne.Etin briese (acciocheto vonada ogniparticular cofa del- 
e fre uireà,raccon:ddo) egli nox fi compiè)l quarto anno dal dì del 
fio primieroinnamoramito, che egli riufe) al piu leogradro & il me 
glio coMfumato econ piu particulari mrtà, che altro giovane alcuno, 
she nell'Ifola foffe di Cipri.Che ditque. piacewoli Donne, diremo di Ci 
sone ? certo niunaaltra cofa, (e non che l'altre mrtà infufe nella na- 
dorofa anima fofSlono in picciolisfima parte del fico cuore con legami 
Fortisfimi legateze racchiwfe: liquali tutti onelto amor ruppese fpez= 
20, 
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xo ficome potente: e come eccitatore de gli addormentati în, egni, 
quelle da crudele obumbrazione offwfeate,con la (ua forza fo/pinfe ins 
chiara luce apertamente moflrando, diche luogo tracga gh (pirita* 
cin quale gli conduca co’raggi fuoi.Cimone adungue quantunque, 
amando Efigenia,in alcune cofè ficome i giomani amanti molto fpefo 

fanno, trafande/fè nondimeno Ariffippo,confiderando,che Amor l'ha 
weffe,dimontone fatto tornare buomo, non folo pazientemente il f@- 
frenea,ma in feguirciointattii i fivoi piaceri il cofortawa. Ma Cimone, 
che d'effer chiamato Calefò rifintana ricordàdofi, che cosi da Efigenia 
era fato chiamato, volendo oneffo fine porre al fuo difîo, pit volte fe- 
cetentare Cipfeo padre d’Efizenia,che lei per moglie gli domefte dare. 
Ma Cipfeorifpofefempre. fe haserla promeffa a l'afimunda nobile gio 
uane Rodiano, al quale non intendena vent meno.Et c[fendo delle pat 
sonite nozze d'Efigenia uenuto iltempo,et il marito mandato perlei, 
diffe fico Cimone. Ora è tempo di dimofrare,o Eficenia,quato tu fisj 
| dameamata. lofonperte dinennto buomo,e fe so ti pofio hanere, io 
non dubito dinon disenire piu ‘gloriofo, che alcuno 1ddto + e per certo 
sot'haurd,oio morrò. E così detto,tacitamente alguanti nobili giona. patty 
ni richeSti,che foi amici erano,e fatto fegretamente un legno arma. tome ©- 
rescon ogni cofa opportuna abattaglia nanalefimifein mare,attéden 8“ > 
doil legno, fopra il quale Efigenia trafportata douewa effire im Rodi 
alfuo marito.La quale, dopo molto onor fatto dal padre dileiagli ami 
cidelmarito,entratain mare, uerfo Rodi dirizzaron la proda, et an- 
dar uia. Cimone;il qual non dormina,il dì fegmente col fuo legnogli 
fopraggiunfee d'in fu la proda aquegli.che fopra il legno d'Efienia 
crano,forte grido. Arreitateni, calate levele, ovo afpettate d'effer 
vinti,e fommerfîin mare.Gli anuerfari) di Cimonebamenano l'arme 
sratta (pra couerta,e di difenderfî s'apparecchiauano. Perche Cima 
ne,dopo le parole, prefò un rampicone di ferro, quello fapra la poppa 
de’ Rodiani,che via andanano forte, giità,e quello alla proda del fico 
legno per forza congiunfe,e fiero come vm tione, fenza altro feguito 
d'alcuno, (opra la nane de’ Rodian faltò,quafi tutti per niente gliba 
sefte. E (pronandolo Amore,con marauigliofa forza fra nimici con 
wn coltello in mano fi mife: &or uesto, & or quello ferendo, quafi 
pecore gli abbattea : il che vedendo i Rodiani,gittando in terrà lara 
miiiquaff ad una voce tutti fî confefarono prigioni: alli quali Cimon 
diffe. Gronani buomini, ne vaghezza di preda, ne odio, che io babbia 
contra dirvoi, mi fece partir di Cipri a dowerni in mezzo mare com 
armata mano affalire. Quello, che mi moffe, è ame grandisfima co- 
Saad banere acquiffata, Ga uci è affai leggiere a concederlami com 
Cimone, pace: 
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pece: e cio è Eficenia de me fopra ogm altra cofa amata : la quale now 
potendo io basere dalpadre dileicome ansico,e con pace; davoicome 
memico,e con l'armim'ba coffretto Amore adacquistarla:e perciò in- 

tendo io d'efferle quello,che effer de douea il voffro Pafimiunda Datela= 

mi, andate conla grazia di Dio: I giovane, liquali piw forza» 

che liberalità, coflrignea, piangendo Efigenia a Cimson concedettono. 
Iqgrale,nedendola piagnere diffè. Nob:le Donna non ti jîonfortare, 

do fono il tuoCimone,il quale perlunzo amore t'ho molto megliome= 

vitata d'hauere,che Pafimunda per promeffa fede . Tornosfi adunque 
Cimone (lei gia hawendo fopra la nane fatta falire. fenza alcuna al 

tra cofa toccare de’ Rodiami) a’ fuvi compagni se loro lujt:iò andare. 
Cimone adunque, piuche altro buomo, contento dello acquiflo di così 

cara preda , poiche alquanto di tempo bebbe posto in dower ler pia- 
gnente racconfolare.deliberò co’ fuoi compagni,monefere datnraare 
in Ciprial prefente. Perche,di pari diliberazion dirussi,verfo Creti, 

done quat) emasfimamente Cimone, per antichi parentadi, 

e monelli, e per molta amiffà, fî credenano infieme con Eficema ef 

Tatendel fer ficuri dirizzaron la proda della lor nane. Ma la fortunata que 
tuna del le 4/far leramente l'acquifto della donna bauewa conceduto a Cimor 
Mare me, non iftabile, fubitamente in tristo, & amaro piantomutò la ine- 
Pfimabite letizia dello inamorato giouane. Egli nov erano ancora quat 
trobore compiute, poiche Cimone li Rodiani bawera lafciati «quando 
fopranegnente la notte, la quale Cimone piu pracenole che aleuna al- 

tra fentita giammai, afpettawa; con e/fa infieme furfè un tempo 
fierisfimo, e tempestofo,sl quale ilcielo dinunoli, è l'mare di pestulen 

Ziofe ventiriempiò: perlaqualcofa,ne potewa alcun vedersche fi fare, 

odone andarfi,ne ancora fopra la nane tenerfia doner - fare alcum fer 

micio. Quanto Cimone di cio fi dol: Fe,mon è da domandare: e'gli pa 

Cicetti VENA, che gl'Iddij glibameffero conceduto il fuod fio accioche pa nola 
FD gli foffè UL mortre,delqquale, fenza e/f0, prima fi farebbe poco curato» 
tile Lolewanfi fimilmente i fuoi compagni. ma fopra tutti fi do'ena Ffice- 
. BA forte pianzendo, cx ogni percoffa dell'onda temendo: e nel (#0 
rs Lal maladicenal’amor di Cimone,e biafimana il fio ar 
dire,affermando mer niuna altra cofa quella tempeftofa fortuna effer 

mata, fe non perche gl'1ddj non nolenano,che colui il'quale lei contra 

bi lor piaceri volema bauer perifpofa, potefte del fo prefumtmofo diff 

derio godere, ma v:dendo lei prima morir, egli apprefio miferamiene 
temoriffe. Con così fatti lamenti. e con maggiori non fappiendo che 

farfi i marinari, dinenendo ogni bora il'vento piu forte, fenza fapere, 
ocomofcer done S'andafsero,vicini all'I/ola di Rodi peruennero, ne co: 

noféendo 
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mofieado perciò, che Rodi fi foffe quella, con ogni ingegno, per came 
P IVA mea fi sforzarono di 475-100 in effa pigliar ds fi poref= 
Sec Alla qualcofa la fortena fufanorenole,e loro perdeffe imun picco 
lo feno di mare, mebquale, poco auantia loro, li Rodiam, fiati daGi. 
mon lafciati,erano cor la lor nawe peruenzti. Ne prima Saccorfero fè 
bauere all'Ifola di Rodi afirrato,che furgendo l'aurora, co alquanto 
rendendo il cielo piu chiaro, fi videro forfe per una tratta d'arco,nici= 
ni alla naue;il sirne dasanti da lor lafiiata.Della qual cofa Cimone, 
Senza modo dilente,temtdo, nos ghauzeniffe quello, che di annene, 
‘comandò, cheogni forza fi. metto cad ufîir quindi,e poi dowe alla for. 


suna piacefte, gli srafporta[fe» percioche in alcuna parte peggio, che. 


tinte efier non pescano. Le forze fi mifero grandi, a dovere di quindi 
vfcire, main vano-Il vento potentiffimo poggiava incontrario in tas 
so,che non che esfî del piccolo feno vfetr poteffero,maso voleffero;0 no, 
gli fofoin fe alla terra.Alla quale come perucennero,dalli marinari Ro 
diani,della lor nane dificfi furono riconoféiuti.De' quali preffamente 
alcan corfè advnav.Îa rvicima, dome i nobili Qionani Rodiani n'e- 
ranvandatise loro narrò,guini Cimone con Efigenia ‘fopra la lor mane 
per fortuna, ficome loroxeffere arrimati. Coftoro,vdendo questo lietisfé 
mis prefi molti diglibsuomini della villa prefamente furono almarez 
e Cimonesche già 60° fuoi diftefò,haneua prefo configlio di fuegire in 
aleuna felua vicina rmfieme tutti con Eficenia o fauron prefi, & alla vit 
lamenati, Edi quindisttenuto dalla città Lifiiaco,apposl quale quel- 
lo anno crt (ammo macfiro de' Rodiani,con grandisfima compagnia 
d'buomni d'arme, Cimone, e’ (#01 compagiituiti ne menù im prigio» 
nesficome Paffmunda,alguale le nowelle eran venute, banca col Se- 
mato di Kodi, dolendofi ordimato. 1n casì (fatta emfa:!mfero, &inna 
puorato Cimone perdè la fia Efigenia, poco davanti da Ini gwadagna» 
va, fenza altro bauerle tolto,che alcun bacia. E; figenia,da molte mobi. 
li donne di Rodi ‘furicennta,e siconfortata, fi del dolore baswto delle 

fica prefura,e fi della fatica fostenta del iurbato mare, appoguel- 
le lette infimo al giorno determinato alle ‘fue nozze. A Cimone, & a 
fio compagni,per la libertà 1l dì dauanti data 2'Gionani Rodiani, fi 
donata la vita;la qual Pafimunda,a fuo poter, follcitama di far lor 
torre, È a prigion perpetua fur dannati : nella quale, ficome fi puo cre 
dere dolorofi Stavano,e finza fperanza maid'alcun piacere, Ma Pa- 
fimunda, guanto potena,l'appreffamento follicitaua delle future noze 
ze. \lcorto delle cole, quafi pentuso della fubita ingiaria fatta d Ci 
mone,ymuono accidente e produffe per la Soafalnie Hauesa Pafimunda 
wn.fratello,minor di te po di lui,ma non virtù, il quale hauea nome 

Cimape, Ormif. 
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Ormifda , Hatoinlungo trattato di douer torre per moglie vna mobile 
gionane,e bella della cutà : &$ era chiamata Caffandra sla quale Lifi- 
maco (ommamente amana :  erafs il matrimonio ; per diuerfi acci- 
denti , piu volte , frafornato . Ora veggendofi Pafimunda per de 
were congrandffima festa celebrare le fue nozze pensò ottimamente 
e[fer facto, (ein quejtamedefima fefta, per non tornar piu allefpefè, 
cal feffeggiare, egli poreffe fur, che Ormifda fimilmente menaffe 
moglie. Percheco' parenti di Caffandraricominciò le parole , e pers 
duffele adeffetto: «& infieme egli, e'l fratello con loro diliberarona» 
chequello vsedefimo dì , che Pafimunda menafîe Efigenia , quello Or. 
mill menaffe Caffandra . La qualcofa fentendo Lifimaco, oltreme- 
do gli difpiacque : percioche fî vedewa della fua (peranza prinare, nel= 
laquale portana , che fe Ormifdanonla prendefe , fermamente do- 
werla banereegli. Ma ficome fanio, la noia (ita dentro tenne naféo- 
fa,ecomincidà penfare , in che maniera poteffe impedire , che cio nom 
bauefte effetto ne alcuna via vide pofibile, fe non il rapirla. der 
fogli parue agenole, per lo vficio, quale bauena, ma troppo più di- 
Sonefoil reputana , che fel'uficio nonhaneffehanuto. Ma în briene, 
dopo lunga diliberazione, l'oneStà diè luogo ad amore, e prefe per 
partito , cheche amsenir ne douefft , dirapir Caffandra . E penfando 
della compagnia, che è far questo doueffe banere , dell'ordine, che 
sener doneffe , fi ricordò di Cimone , il quale co’ (moi compagniin pri- 
gione hauea,& imazinù niun altro compazno migliore, ne piu fido di- 
mer potere bauere , che Cimone în quella cofa : perche la feuente not- 
teoccultamente nella fua camera il fe venire , e comincioeli in cosal 
Tan quifaafauellare. Cimone, così comegl'Iddi fono ottimi,e liberali do- 
ta que- matoridelle cofé a glibuomini, così foro fagacifimi prowatori delle lor 
fiadice. virrà: e coloro, k quali efitruonano fermi, e coRtantia tutti icaf, fi 
la Lit- come pin valorofî, di pin alti meriti fanno degni. Efrbanno della ina 
Ra virtù voluta piu certaefperienza ; che quella, che perte fe foffe porw- 
pos ta moftrare dentro a'termini della cafa del padre tuo,îl quale iocono- 
Seo abbondantifimo di ricchezze : e primaconle pugnenti follicitudi= 
ni d'amore da infènfato animale, ficome io ho intefo, ti recarono ad 
e{ferebuomo, poi con dura fortuna, cal refente con noiofa prizione » 
voglion vedere, fè l'animso tuo fi muta da quello, che era, quando poco 
curdi lieto foîtidella guadagnata preda. Il quale fe quel medefimo 
è, che gia fù , niunacofa tanto lieta tipreffarono, quanto quella, che al 
prefente sapparecchiano è donarti: la quale, acciochetnl ‘vfate forze 
ripizli, e dinenti aninsofo , ivimtendo 4 dimoStrarti, Pafimunda lieto 
della tua difannentara; e follicito procuratore della tua morte s quane 
to 
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sopao vale di celebrare lenozze dellatua Eficenia , accioche i 
guelle coda della preda, la qual prima lieta fortuna v'hanca conceda» 
ta, e fubitamente. turbata, titolfe. La fc cofa quato ti debba dolere, 
fe così ami,come ivcredo, per me medefimo i cognofco, al quale pa+ 
riingiuria alla tua in va medefimo giorno Ormi/da fuofratello sapa 
parecchia di far ame di Caffandra,laquale io fopra ruttel'altre caa 
fe amo. Et a fuggire tanta ingiuria,e tanta noia della sfortuna niuna 
via civeggio daleiefere Sata lafciata aperta, fè nontavirtà de' nos 
Hrianimi,e delle noftre deître, nelle quali bauer ci conuien le ‘fpade,e, 
farci farvia ya tealla feconda rapina, & a mealla prima delle dute 
noffredonne. Perche fela tua, non vo dir libertà ; la qualcredo, che 
poco, fenzala tua donna curi,ma latua donat'è cara di riauere, nel 
de tue mani,volendo mevalla mia imprefa feguire,l'hanopoffa el'Ida 
dij. Quefte parole tutto feciono lofmarrito animo rirornarein Cima» 
ne; svn troppo rifpitto prendere alla rifpofta, diffe: Lifimaco; ne. 
piu forte, ne piu fido compagno di me puorhawere a così fatta cofà,. fe 
quello me ne dee feguire, che tu ragioni ce perciò quello cheate paréz. 
che perimes'habbia a fare; impollomi, e vederati 6 marauigliofa fon 
na feguire Al quale Lifimaco; diffe. Oggial terzoa), le nosellefpo. 

G entreranno primicramente nelle café de’ lov mariti» nelle. qualita 
co tuoi compagni armato e conalquanti mici, ne quali ion fido af 
fai in GI far della fera intrerremo,e uelle,del mezzo de' conniti ra 
pite,ad vna naue,lagisale i0 ho fatta fegretamente appreffare,ne me 
neremo,vecidendo chiunque cio contrastare prefummefe_.. Piacque 
l'ordine a Cimone e tacito infino altempo poffa sat In prigione. 
Venuto il ciornodelle nozze, la pompa Piegrande, e magnifica, & 0- 
gui parte della cafade' due fratclli fui lieta feRa ripiena. Lifimaco 
ognicofa opportuna banendo appreffata, Cimone, 1 fnoi compagni, 
e e fimilmente i fuoi amici tutti di, tto iveilimeti armati, quando tépo 
gli parue, bauendogli prima con molte parole al faro proponimeto ac- 
cefi, in tre parti diuife: delle qualicautamente l'una mandò al orto, 
accioche niun potefie impedire il falire ‘fopra la naue,quado bi venaf 
fesecont altre due alle ca “afimunda venuti , vna ne lafî:ò alla 
porta, accioche alcun defitro non dipotefte rinchiudere , 0 aloro l'v. 


Sita vietare,e col rimianente,infieme con Cimone, m51ò fia per le fia» 


le, E peruenuti nella fala, dowe le nuone ‘fpofè con molte altre donne 
gia a tauola erano per mangiare tara ordinatamete,fattifi innà 
Zi,e gittate le tauole în terra; ciafeuno refe la (tac nelle braccia de' 
compagni meffala,comandarono,che ala nane appreffata le ge. 
ro di prefînte.Le nowelle (pofe cominciarono a piagnere,eta gridare, 
Cimone. ci 
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@&rilfimigliante l'altre dine, 5 i fermidorne fubitamente fi ogni com 
fa diromorese di pianto ripieno.Ma Cimonese Lifimeaco,e' lorcompa= 
Qui,tivate le (pade fuori, (enza alcun contraffo, data loro da tutti la 
viasverfo le (cale fe ne vennero:e quelle fiendendo, occorfe lor Pafr- 
mitda;il quale con vngran baitone inmano al romortracuascuiani 
mofamente Cimone Viratarehe ferì, e ricifeglielebenmezza ye 
morto (elfece cadere a' piedi. Allo aiuto del quale correndoil mifero 
Ormifaa, fimsilmente darunde' colpi di Cimone fu vecifò: &alcuni 
altri,che appreffar fi vollono, da' com «ri di Lifîmaco,e Cimone fe= 
diti, e ributtati indietro furono. DA afîiata piena la cafa di fan= 
Que, diromore, e di pianto sedi tri izia sfenza alcuno impedimento 
stretti infieme, con la lorrapina allanaue peruemero:fopra la quale 
melfeledonne se faliti esfi je tutti i lor compagni, cfendo gia il lito 
pien digente armata, che alla rifeafa delle donne venia, dato de’ re- 
miin acqua, lietiandaron pe’ fatti loro:e peruennti in Oreti, quini da 
molti, & amici, e parenti lretamentericenuti Farono se Route le 
donne; efattalafefta grande slietidella lororapina goderono. Tn 
Cipri, & in Rodi furonv i romori, © turbamenti grandi je lunga 

vempo; per le coitoro opere. Vitimamente interponendofi enel- 

l'un luogo, e nell'altro ba amici, &r i parenti di coftoro, 
sromaron modo, che dopo alcuno efilto, Cimzone con 
Efigenia lieto fi torndinCipri se Lifimaco fi- 
milmente con Caffandra ritornò im Ro. 
di, eciafcunlietamente conla fua 
viffe lungamente con- 
tento nella fa 
terra. 


GOSTAN. 
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GOSTANZA AMA MARTVCCIO GOMITO 
la qualevdendo, che morto era, per difperata fola (ijmete 
tein vna barca, la quale dal vento fu trafportata a; 
Sula:ritruoual viuoin Tunifi, palefaglili, & 
egli, grande ellendo col.Re per confi- 
gli dati, (pofatala, ricco con lei 
in Lipari fe ne torna, 
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Dovete Anvnave, dilicate Donne fapere,che vicindi Gi 
cilia è vna Ifoletta chiamata Liparijnella quale woè aimor grante. 
pofa va belliofima giauane chiamata Gostiza, d'effarorrenoli ‘gene 
sideil'Ifolanata. Della quale vn gionane che dell'ifola era, chiama 
#0 Martuccio Gomito,affai leggiadro,ecoftumato; enel fimo mestiere 
valorofò,s'innamorò.La qual si di lui fimilmente Paccefe,chemaiber 
non féntina fè nonguantoil vedena. E difiderando Martuccio d'ha - 
uerla per moglie; alpadredi lei la fece addimandare il. qualerifpofe, 
Luiefter powero, e perciò nonvolergliele dare. Martucci v/degnata 
divederfi per ponertà rifiutare,con certi fiovamici,.e parenti ginrà 
dimat in Lipari nontornare, fé non ricco. E quindi partitofî, corfée» 
giando,comincidacoffeggiare la Barberia;r ubando chafcuno,cheme= 
no potewa di lui, Nella qual cofa afai gli fiv fauorewole la fortuna, fè 
egli bawe(fe faputo por modo alle felicità fue. Mano baftandogli def 
fire egli,e' foi compagni inbrieue tempodiuenzti ricchisfimi,mitre 
che ditranfricchire cercanano,amuzne,che dacerti legni di faracini, 
dopolunga difefa, co" fisoî compagni fuprefo;erubato;e' di loro la 
maggior parte da’ Saracini mazzerati : € isfondolato il legno, effe 
menato a Tunifi, fumelfo in prigione, & in lunga mifèria guardato, 

Goftanza, e Martuccio, In 
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(Ta Lipari tornò, non perno, oper due, vra per miolte;e dinerfe pepa 
Sone la Nomella,che tutti quegli, che con Martuccio erano fopra il te- 
guettoserano ffati annegati. La giowane, la quale fenzia mifura delle 
partita di Martuccio era Stara dolente, vdendo lui con gli altri effer 
morto, lungamente pianfe,e eco difpofé di non voler piu viwere. E 
mon (0/frendole il'cuore,di fè medefima con alcuna violenza vecide- 
re, pensò nuoua siro i dare alla fua morte: & vfcita fecretamen 
tevna notte di cafa sl padre, al porto uenutafene, trouò peruentu- 
ra, alquanto feparata dall'altre nani, una nauitella di pefcatori : le 
que ( percioche pure allora fimontati n'erano i Signori di quella) d'al 
ero, e di uela,e di remu la trouò fornita . Sopra la quale preStamen- 
semontata, e co'remi alquantoin mar tiratafî, Preani re alquan 
sodell'arte marinarefca, ficome generalmente sutte le femmine în 
quella Ifola fano, fece uela,e gitto ma treni, c& il timone, + aluento 
suttofi commife : aunifando dower di necesfità aunenire, 0 chel utto 
barca fenza carico,e (enza gonernatore riuolgelfe, 0 adalcunofcoglio 
ta percotefSe, erompefSe : di che ella,eziandio fe campar woleffe, non 
poteffe,ma dinecesfità annegaffe.Etamuiluppatafi la tefta in un mi 
sello,nelfondo della barca dra nota fi mife a giacere. Matutto al- 
tramenti addisenne,che ella auuifato nonbanea. Percioche, effendo 
queluento, chetraewa,tramontana,e questo affai foane, enon efsen» . 
do quafi mare, e bene reggente la barca ; il fecuente dì allanorte, che 
Sk montata w'erasin fil uefpro,ben cento miglia fopra Tunifi,ad una 
piaggiauicina ad unacittà chiamasa Sufane la portò. La Gionane 
Pritere piminterra, chein mare, niente gene, ficome colei , che 
mai per alcuno accidente da giacere non banewa leapo lesato, nedi 
denare intendena. Era allora peramuentura quando la barca ferì fo= 
pra il lito,ana ponerafemminetta alla marina, la quale leviava dal 
Sole veti, di fuoi pefcatori: la quale medendo la barca, fi maramelidco 
mie con la mela piena , fofe lafciata percuoterein terra: E penfam- 
dos chein quella i pefcatori dormiffono, andò alla barca e ntuna al= 
tra perfona, che questa giouane, ni wide, la quale elfa, lei, che forte 
dormiua,chiamò molte molte: & alla fine fattala rifentire, &x all’abi- 
toconofciutala,che criffiana era, parlando latino,la dimandò, come 
foffescheella quiuiin quella barca così foletta foffè arrinata, La giona 
meswdendo la fauella latina, dubitò nò forfe aliro mento l'hasefit a Li 
pariritornata; e fubitamente lewatafi in prerizuardd attorno, e non 
conofcendo le contrade,e ueggendofi in terra domandò la buona fena- 
mina, doue ella fofè.A cui la buonafemmna rifpofe. Fielimolamia 
sa fe'nicina a Sufa in Barberia.Ilche udito la gionane,dolète, chel p- 
pio 
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10 #04 l'hasena voluto la morte mandare, dubitando divergogna,e 
non fappiendo,che farfi a pie della fita barca a feder pelata 
a piagnere , La buona femmina, queto vdeni o, ne le prefe pietà , e 
vanto la pregò. cheinvna fa capannetta la mend,c quisti tadto la lu- 
finga,che ella le diffe,come quini arrinata foffe : perche fentendola la 
buona femmina e(fer ancor digiuna, fuo pan duro, alcun pefce, 
acqua l'apparecchiò,e tanto fa pregò.che ella mangiò va poco. La Go- 
Hanza apprefto domandò, chi fofe la buona fenimina , che così latin 
parlana. A cui ella diffe, che da T rapani cera, & hanewa nome Carapre 
fase quini feruina certi pefeatori criftiani. La giouane vdendo dire 
Garin dolente fo(fé molto, e non fappiendo ella ftef2 
fa,che cagione a cio la fi mowelfé, tn fe Beffa profe buono agurio d'ha 
uerquefto nome valito,e comumnciò a fperar fenza faper che, al uan 
soaceffare il difiderio della morte, E fînza manifestar chi fi fojfe, ne 
donde, pregò caramente la buona femmina , che per l'amor di 10 
bauef$e mitfericordia della (na gionanezza, eche alcuno configlio le 

deffe.per lo quale elia porefte fa ire, che villania fatta non le fofse. 
Caraprefa,udendocofierna guifa di buona femmina, let nella fina ca- 
anetta lafciata,preStamente raccolte le fue reti,a leivitorad,etutta 
nelfao mantello fte[fo chinfala,in Sufa con fécnla menò, e quizti perne 
muta le difse. Goffanzaso ti menerò incafà d'una bonisfimza donna fa. 
racina, alla quale 10 fo molto [p<(fo fernigio di face bifogne: ella è 
donna antica,e mifericordiofa: to le ti raccomanderò come io potrò il 
piu: e certisfimza fono,che ella ti riceuerà volentieri,e come figlinola 
sitratterà: e tu con lei Stando, t'ingeguerai a tuo posere, feruendola, 
d'acquiffarla grazia fia infinattanto,che Iv D1 0 timandi miglior 
venturRi: e come ella di/fe,così fece. La dorma la qual vecchia era ora 
mabudita coflei,guardò la gionane ne! vifo,ecommeid a lagrimare.e 
prefala le baciò la fronte,e poi per la mano nella fua cafane la menò, 
nella quale ella con alquante altre femmine dimoraua fenza alcuno 
buomo,e tutte di diserfe cofe lamoranano di tor mano, di feta; di pal. 
ma di cuoîo,diwerfi lauory faccendo. De'guali la gionané in pochi dì 
apparò a fare alcuno,e con loro infieme cominciò a lauorare.Èt intan 
sa grazia, e buono amore venne della donna, e dell ‘altre,che fu mara- 
chofa cofa, & în poco fpazio di tempo, miofirandogliele effe, il lor 
linzuaggio apparò. Dimsorandoadungquela growane in Safa, effendo 
gia fata a cafa (ua pianta per perduta,e per morta,anmnerne, che ef 
fendo Re di Tunifi vuo, che fi chiamana Mariabdela, va gionane di 
gran parentado,e dimolta potenza, ilquale cra im Granata,dicendo, 
che a lui reame di Tunifi appartenewa, fatta grandisjimamoltita= 
Goltanza,e Martuccio, dine 
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dine di gente. fopra il Re di Tunifi (ene venne, per cacciarlo del regno: 
Lequali cofe venendo ad orecchie a Martuceto Gomuto tn prigione, it 
qual molto Len ra il Barbarefco, & vdendo, cheil Redi Tunift 
faceua vrandisfimo sforzo a fua difefa,diffè advndi quegli, li quali 
dui, è’ fuor compagni uardanano. Se io potesfi parlare al. Re, e mi dè 
ilcuore, che io glidareiva confizho, per lo pe egli vincerebbe la 
Querra fina. La guardia diffe quelle parole al (wo fgnore, il quale al 
Re ilrapporrò contenente: perlaqualcofail Re comandò,che Martue 
cio gli fofe menato: e domandato da Ius, che configlio il fivo fife, gli 
rifpofe così. Signor mio, fé ivbo bene in altrotempo,che1o in queste uo 
fire contrade vfato fono,alla maniera,la qual tenete sellevostre bat 
raglie, poftomente, mi pare, che pin conarcieri, che con altro, guel- 
le facciate:e percio, oue fi tromafe modo, che agli arcieri del voffro 
anucrfirio mancaffe il faettamento, e’ voftri ne baueffero abbonde- 
molmente,io annifo, che la woîtra battaglia fi mincerebbe. A cui ik 
Redfe. Senza dubbio, fe coteito fî poseffe fare, io mi crederves efter 

incttore. Alquale Martuccio diffè. Signor mio, dowe voi vogliatey 
egli fipotrà ben fare ,e&vdite come. A voi conuten far fare corde 
molto piu fottili agli archi de’ vostri arcieri, che quelle, che per tutti 
.comunalmente s ufano, & appreffo far fare factramento, le cocche 
del quale non fieno buone, fe non aquefte corde fottili se queffo con- 
uiene, che fia sì (ègretamente fatto, che il voftro auuerfario noi fap- 
pia, percioche egli ci trowerebbe modo: e la cagione, perche io dico 
quefio, è queîta. Poiche gli arcieri del voftro nimico bauranno 18 
fio (actramento faettato , & i voîtri il (ao, fapete, che di quello, 
che 1voitri faettato bauranno, conuerrà, durando la battaglia, che i 
voffri nimici ricolgano, &a'voffri conterrà ricoglierdel loro, Ma 
gli aunerfari non potranno! faettamento faettaro da' voftri, adope= 
rare.per le picciole cocche,che non riceneranno le corde eroffe , char 
a'voffri aunerrà il contrario del faeteamento de' nemici è percioche le 
fottil corda ricenerà ottimamente la faetta che baurà larga cocca: e 
cosìi voffri faranno di facttansento copioft, dee Gli altri ne bauram 
no difetto. Al Re. îl quale famo fionore era , piacque i configlio di 
Martwccio, interamente feguitolo, per quello trouòla fia querre 
hauer vinta: leonde fommamente Martuccio venne nella fia grazia, 
e per confeguente in grande, e ricco Îlato. Corfe la famadi queste 
cofe per la contrada, & agli orecchi della Goftanza pernenne , Mar 
ruccio Gomito effer vino, 1l quale lunzavsente morto banena creda= 
so. Perche l'amor di lu gia nelcuor di lei intiepidito,con fibita fam 
ma fi rac cefe,e diwenne maggiore, e la morta (Peranza fafcuò. Pera 


qual 


—r mi 
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Iaqualcofa alla buona donna, concui dimorama , interamente ogni fio 
accidente aperfé ‘e le diffe sè difiderare d'andarea Tunifî, accioche 

liocchi faziaffe di cio, che eliorecchi con le riceuute veci fatti gli 
Eucni difiderofî. La quale il fuo diffderio le lodò molto: e come 
fia madre li s entrata vnabarca con lei inffeme a T: unifi 
andò, doue con la Gostanza in cafa d'una (ma parente furicenuta ono- 
renolmente. Eteffendo con lev andata Caraprefa, la mandò a fentire 
quello, che di Martuccio trowar poteffe: etrowato lui e(fer vino, e&in 
grande flato se rapportogliele. Piacque alla gentil'domna di volere 
effer colei, che a Martuccio fignifica/fe, quiwi a lui efervenuta la fia 
Goffanza: andatafenevn di là sdoue Martuccio era sgli diffe _,. 
Martuccioin cafa nua è capitato va tuo férnidore, chevien da Lipa- 
ri, equini ti vorrebbe fegretamente parlare: e perciò per non fidar. 
anene ad altri, ficome egli ha veluto » do medefimatel (ono venuta a 
fignificare. Martucci la ringraziò, & apprefio letalla fa cafa fe- 
s'andò. Quando la gionane ilvide , preffo fi, che di letizia n0% mo- 
rì:e non potendofene tenere, fibitamente con le braccia aperte gle 
corfeal collo, & abbracciollo, e per compafitone de' pafiati infortn- 
ni, e per la prefente letrzia , fenza potere alcuna cofa dire, tenera . 
mente cominciò a lagrimare . Martuccio veegendolagionane,alquan- 
so maranigliandofi, foprasteze, epoi fobirando diffe. © Goffanza 
mia, or fe'tu viua? egliò buon tcmpo sche ro intefi, che tu perduta 
eri, ne acafa noftra dite alcuna cofa fi fapena : e questo detto , tenera. 
mente lagrimando;l'abbracciò,e baciò. La Goffanza gli raccontò ogni 
fuo accidente sel'onore, che riceunto banea dalla gentil donna con 
la quale dimorata era, Martuccio, dopo molti ragionamenti da lei 
partitofî, al Re fio fignore n'andò, e tutto gl contò,cioèi fuoi caft, 
equegli della cionane , agginenendo, che com fia licenza intendesa, 
fecondo la noftra legge, di [fofarla « IlRefimarameliò di quefteco- 
fe , efatta la gionane venire; e da lei vdendo, che così era, come May. 
succio baneua detto, difée, Adunque l'hai tu per marito molto ben 
guadagnato ze fatte venire Erandifrzi e nobili doni, parte a leine 
diede , e parte a Martuccio. dando loro licenzia di fare mira fe,quel- 
loche piu foffe a grado a ciafcheduno . Martuccio onorata molto la 
gentil donna, con la quale la GoSlanzia dimorata era , e rintraziata- 
Va di cio , che tn feruigio di lei banena adoperato, e donatile doni, qua- 
halei fi confaceano, & accomandatala a Dio ;20n fenza molte la- 
grime dalla GoStanza fi partì : & appreffo | con licenzia del Re, fopra 
vm legnetto montati. e con loro Caraprefa, con profpero vento a Lipa- 
riritornarono:doue fi sì grande la feffa, che dir mon fi potrebbe ciam- 

Goltanza, e Martuccio, pi (EC mah 
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mas. Quivi Martuccio lo [posò e grandi, e belle nozze fece, e poò 
appreffo con leiinfiemem pace, & in ripofò lungamente goderono del 
loro amore . 


PIETRO BOCCAMAZZA SI FVGGE CON 
l'Agnolella, truova latroni : lagionane fugge pervna felua, 
& è condotta ad vn caftello. Pietro è prefo,e dellemani 
de’ladroni fugge, e dopo alcuno accidente , capi. 
taa quel caltello, doue l’Agnolella era, efpo- 
fatala conlei fe netornaa Romi. 
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pe I Ivwo mefutratatti, chelanovella d'Emi- 
let lia non commendaffe:la qual conofiendo la 
7 Reina, effer finita, volta ad Elifa, che ella 
continnaffé , le'mpofé. La guale , d'ubbidi- 
re difiderofa incominciò. A me, vezzofe 
Donne , fî para dwanzi una maluagia notte, 
da due gionanetti poco difîreti bauuta:ma, 
percioche ad e/fa feguitarono molti lieti gione 


ni, fi come conforme al noffro propofito, mi 


piace di raccontarla - 3 RAS 
In Romalaquale scome è oggi, così gia fia capo del mondo, fa 
vr Qiowane poco tempo | fa, chiamsato Pietro Boccamazza : di fami- 
glia tra le Romane affat onorewole : il Do s'innamorò d'una belbffi- 
ma, evaga gionane, chiamata Agnole la, fieliwola d'uno, ch'bebbe no- 
me Giglinozzo Saallo,puomo plebeio, ma affai caro a’ Romani: aman 
dola, tantofeppe operare , che la giowane cominciò, non meno ad amar 
lui, che egli ama/fe lei. Pietro da feruente amor coftretto, enon paren- 
dogli piudoer fofferire l’afpra pena, che il d ficlerio, chebanena di co- 
Rei, gli dina la domandò per moglie. La qual cofa, come î fuoi pare 
si feppero, tatti furono a lai, e brafimaroneli forte cio, che eglevolena 
Farese d'altra parte fecero dire a Ciglinozzio Saullo, che a ninn partito 
attende/fe alle parole di Pietro, percioche fel faceffè, maiper amico, ne 
per parente l ‘baurebbero,Pietro,veggendofi quella via mpedita,per la 
qual fola fi credena potere al fimo difto persenive, volle morir di dolore. 
E fe Giglimozzo l’haue(fe confentito, contro al pracere di quati parenti 
bauca,per moglie la figliuola baurebbe prefa : ma pur fi mife în cuore, 
falla gionane piace/fe , di far, che quefta cofa bamrebbe effesto è e per 
interpo= 
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interpofita perfona (entito,che agradol'era, con lei fî conuenne di do 
uerfi con let di Roma fuggire . Alla qual cofa dato ordine Pietro svna 
mattina per te mpifvo leuatofi, con lei imfieme montò a cauallo,e pre- 
fero ilcammin verfo Alagna, là done Pietro bauewa certi amici , de’ 
quali e/fò molto fi confidana » Ecostcamalcando, non bawendo (pazio 
di farnozze, perciochetemewano d'effer feguitati, del loro ammore an- 
dandoinfieme ragionando , aleuna volta l'un l'altro baciana. Ora au- 
uenne, che noneffendoa Pietrotroppo noto il cammino , come fore 
otto miglia da Roma diungati ‘furono, douendo a man deftra tenere, 
fimifero pervnaviaa fimitra . Nefurono guari pu di due miglia, 
camalcati, che ei firvrdero vicini ad va cajtelletto , del quale effindo 
Stati neduti fisbitamente vfîurovo da dodici fantie gia efendo loro af 

(ai vicini, la giowane glivide : perche gridando dt « Pietro campia- 
w20, che no:fiamo affaliti: e come feppe, verfòrvna felua crandifima 
solfe il fuoronzino «e tenendogli gli [proni Fretti al corpo, attenendofe 
all'arcione iL ronzino, fentendofi pugnere, correndo, per quella felua ne 
daportana. P “ietro,che pim al uifàdi lei andana ‘guardando, che alcam- 
sino , 0% effendofi std) come lei , de'fanti, che vemeno , anneduto, 
mentreche egli (enza dergli ancora andana Lorna) donde venif* 
fero; fida loro fopraggiunto, e pref , efatto del ronzino (montare :'e 
domandato chi egliera, & hancndol detto, coffor cominciaron fra 
loro ad bauer configlio,c& a dire. Queffi è degli amici de’ nimici noftri: 
che ne dobbiam fare altro, fe non torgli quer panni, e quel ronzino, € 
impiccarlo, per difpetto degli Orfini,aduna di queffe querce?Et effen 
dofi tutti aqueffoconfizlio accordati, baueuano comddato a Pietro,che 
fi [poglia(fe.Il quale, paclianda fi.gia del fio male indonino annenne, 
chevn quatro di ben vinticinque fanti fabitamsente vfcè addoffoa costo 
vo.gridando , alla morte, alla morte. Li quali foprapprefî da questo, 
lafctato ffar Pietro, fi nolfero alla lor difefa : ma nec endofi molti me- 
n0, che gli affalitori, cominciaronoa fuggire e ere afegnivli. La 
gualcofa Pietro ueggendo fabitamente prefe le cofe fue, e (ali fopra il 
fuoronzino, e comnciò,quanto poteza.a 1 fuggire per quella wra,donde 
bamena veduto che la giouane era o faggiva: Ma mon medendo per la fel 
sa ne via, ne fentiero, ne pedata dicanalconofîendoni, pofcrache a lui 
parue e([îr ficuro e fior delle mani di coloro, che, prefò l'haneano, 
e degli altri ancora , da cui quegli erano fan affgliti;non ritronan- 
dola fua gionane, piu dolorofa , che altro buomo cominciò a piagnere, 
cradandarlaorqua, orlà per la felua chiamabdo : ma nimna perfo- 
na gli rifpondena, & e/fo non ardiuaatornare addietro : &randin- 
do innazi,non conoficwa, done arriaar fi, doueffe. E d'altra parte,delle 

È Pietro Boccamazza . 13 fiere, 
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fiere, che nelle felue foliono abitare , baucua ad vna bora di fe Mleffo 
paura, edella fia gionane, la qual tnttanta gli parewa vedereso da Or 
S0,0 da Lupo Hrangolare . A” dè adunque queffol'ietro o frenturato tate 
#0 il giorno per Ci felwa cridando, e chiamando; atal'bora torman- 
do indictro, ch'egli ficredema innanzi andare . E giatra per lo grida» 
re,eperlo piangere, e per lapaura se per lo lungo digiuno tra sì vin- 
20 , che più avanti mon pottna .. E vedendo la notte foprawenuta , non 
Sapp:erido, che altro confialio pigliarfi, trowararvna grandifimaguere 
cia, finintato del ronzano, a quella nllecd ,& appreffo, per mon effere 
dalle fiere dinorato la notte, fi vi montò.E poco appreffo lematafila lu- 
nat tempo effendo chiari Kimo; non banedo Pretro ardir d'addormen 
tarfî per non cadere ; comeche, perche pure agiohanuto n'baweffè, il 
dolore ,nei penfieri che della fua gionane banca, non l’haurebbero la- 
feiato: perche egli, fofpirando, € piacnendo,e fico ia fita difamuentara 
mnaladicendo, vecchiana. La gionane fuggendo, come dauanti dicen 
mo, non fappiendo, dose andarfi, fè non come il fito ronzino Steffo,do- 
ue pingli parena, ne la portana; fi ife tanto fra la felma,che ella non 
posena vedere il. luogo,donde în quella entrata era: perche non altra- 
meziti, che baneffe fatto Pietro tutto’ dì | ora a/pettando  &ora an- 
dando, e piangendo ; e chiamando, € della (va (ciagaira dolendofi, per 
lofalnatico luogo vandò aunolgendo . Alla fine veggendo , che Pietro 
monvenia, «fesa gia vefpro, Sabbattò ad vn fenttermolo,per lo qual 
meffafi, e fi gnitandoloil ronzino, po iche piu di due miglia pa canalca» 
ta, di lontano fi vide vna daftità » alla quale effa, come piu toffo potè, 
fen'andò ye quisi tronò vn buono buomo , attempato molto, convna 
fora moghe , che fimilmente era vecchia. Li qual, quando la videro 
fola, differo .0 figlinola,chevaitua queftabora così fola facendo per 
‘quefta contrada? La giowane, piangendo, rifpofé , che banewa la faa 
compagnia nella felua fmarrita, e domandò come preffo fofle Alagna. 
Acui ilbuono buomo rifpofe. Figlimola mia , questa non è la uiad'an- 
dare ad Alagna: egli ciba delle miglia piu di dodici Difte alloralagio- 
sane E come cì fono abitanze pre/fo da potere albergare ? Acui il buo- 
nobuomo rifpolé . Nonci fonoin ninn luogo sì preffos che tw di gior- 
novi porefi andare Diffe la giouane allora . Pracerebbew'egli, poiche 
altrome andar non tofîo, di qui ritenermi per l'amor di Dio iftanotte? 
Ilbuonobromorifpofè. Giouane, che tu con noiti rimanga per nella 
fera n'è caro : ma tattanta ti nogliam ricordare, che per fast; con- 
trade, edi dì, e dinotte, e d'amici, e di nimici nanno di male brigate 
affai, le quali molte noltene fanno gran difpraceri, e di gran danni. 
È fe perifciagura, eRendoci tu, ce neveniffe alcuna, € neggendori bel= 
la, e 
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dae gionane, come tu fè, e' ti farebbono difpiacere,e vergogna; e noi 
montene potremmo alutare. Vogliantelo hauer detto,accio be tu poi, 
fequefto auueniffe;non ti pofvdi noi rammaricare, La iowane, ver 

cendo,che l'hora era tarda, ancorache le parole del'vecchio la fPauen 
saffero,diffe.Sea Dro piacerà,egli ci quarderà voi seme di queta 
«nota, la quale fè pur m'anseniffi, è molto men male effere dagli buo- 
mini ftraziata,che sbranata per li bofchi dalle fiere. È così detto difce 
fa del fuo ronzino; fen'entrò nella. cafa del ponero buomo,e quiui con 
effo loro di quello, che bawenano,poneramente cenò, & appreffo, tutta 
vestita, in (san lor letticello con loro infieme a giacer fi città, ne in 
suttala notte di fofpirare,ne di nainesta fua fientura, e quella di 
Pietro, del qualenon fapea,che fi dowefie fperaresaltro che male, non 
rifinò. Et effendo gia vicino al mattutino, cla fentò'vn gran calpeffio 
di genteandare: perlagualcofa lewatafi fen'andò invna gran corte , 
che la piccola caférta di dietro a fè bauca,e vedendo dall'una delle par 
si diquella molto fienosin quello s' andò a nafcondere, accioche. fe quel 
la gente quini venifie, non foffe così toto tronata, Etappena di na- 
feonder compiuta s'era, che coloro, chevna gran brigata di maluagi 
huomini cra;firono alla porta della piccola cafa,c fattofi aprire,e den 
tro entrati,etromato il ronzino della giomane ancora con tutta la fel. 
la;domandarono chivi foffe. 1l buono buomo, non vedendo la Giomane 
rifpofe. Niuna perfona crò altro,che noi: ma quello ronzino,a cui che 
fugguofi fia,ci capitò ierftrase noi cel mettemoin cala, acciache î lu- 
pi nol manica[fîro. Adunque, diffe il maggiore della brigata, farà 
eglibuon per noi, poiche altro fignor non ba. Sparnadunque cofto- 
rotutti per la piccola cafa, parte mandò nella corte: e poste giu lor 
lancese lor tanolacci,auuenne,chewno di loro non fappiendo altro che 
farfi,gitiò la fica lancia nel fieno, & affi vicin fu ad'vecidere la na- 
feofa gionane, &r ellaa palefarfi: percioche la lancia le venne allato 
alla finifftà poppa. tanto che Lferro le Fracciò de' veffumenti : laonde 
ella fu per mestervn grande ftrido temendo d'effir fedita: ma ricor 
dandofilà dome erastattarifcoffafi, Sette cheta. Labrigata chi qua, 
e chi là, cotti lor cauretti,e loro altra carne, € mangiato,* e beuuto, 
Sandarono pe’ fatti loro,emenaronfeneil ronzino della giomane. Et 
= gia dilungati alquanto,il buono b:tomo cominciù a dorrandar 
la moglie,che fu della noftra gionane,cheierfira ci capito, che io ve- 
duta non la ctho, posche noi ci lewamzno? La buona femmina rifpofe, 
che mon fapea:e andonne guatando . La cionane fenteudoscoloro ef 
fer partitivufer del: fieno» diche il buono Duomo forte contento , poi- 
chevide, che alle manidi coloro nonera venuta; e faccendofi gia dì, 
Pietro Boccamazza, f# le 
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le diff:. Omai che il 4} ne vune, fe ti piace,most'accompagneremo “i 
no ad'uncaftello,che è preffo di qui cmque miglia, è fararin luogo fa. 
curo: ma conutrratti venire a pie, perciache quefta mala gente, che 
ora diquifi parte , fen'ha menato il ronzin tuo. La gionane s datafi 
pace di cio, gli pregò per Di o,che al catello la menaffiro: perche 
entrati invia in fu la mezza terza vi giunfero. Era il caftellod'uno 
degli Orfîni, il quale fi chiamana Licho di campo di Fiore: e peruenta 
ra v'era una fra donna, la qual boniffima,e fanta donna era: e veggen 
do la giowane preffamente la riconobbe, e con festa la viceuette,& or 
dinatamente volle fapere,come quini arrimata 1 foffe. La gionane glie» 
le conto tutto. La donna, che cocnofcea fimilmente Pietro ficome a- 
mico del marito di let, dolente fa delcafo auuenzto: & udendo, doue 
Hato foffè prefà $ auniso, che morto foffe ffato Diffe adunque alla gia- 
sane Poiche così è, che Pietro tu non fai, tu dimorerai qui meco tnfi- 
nastapio, che fatto mi verrà di potertene ficuramente mandare a 
Roma. Pietro ftando (ipra la quercia, quanto piu dolorofo effer po- 
sca vide in fil primo fonno vente ben venti lups, li quali tutti, come 
al ronzimo videro, gli furon dintorno. Il rovzino fentendogli, tirata 
lateffa, ruppe le camezzine,e cominciò a volerfi freagire i ma effendo 
dmtorniato, e von porerdo,gran pezza co’ dins, e co' calci fi difefe: al 
lafne da loro atterrato, e firezzato fu, e fubiramente fuentratore 
quiti pafcendofi fenza altro lafcrarni che l'offa,il diuorarono, & an- 
dar via. Dì che Pietro, alqual parcwa del ronzino banerervna compa 
«nia, co un fostegno delle fue fatiche forte sbigorrò , & imaginofvdi 
201 douer maids quella felua potere vfcire.E. teffendogia vicmo al di, 
morendos egli fopra la quercia di freddo ; ficome omegli, che fempre 
dattorno guardana, fi wide innanzi ferfe vn muglio va grandiffimo 
fuoco: perche, come fatto fu il dì chiaro, non fenza paura della quer 
cia difcefo,verfo là fi dirixzò,e tanto andò,che a quello pernenne: din 
torno al quale trouò paffori, che mangianano,e dauanfi buon tempo, 
da quali effo per picrà fuvaccolto. E porche egli mangiato bebbese fa 
viftaldaro contata loro la fua difaunentura,e come quini folo arrina- 
10 foffe, gli domandò, fi in quelle parti foffe villa, 0 caftello, done egli 
andr peteffe. 1 paffori differo,che mt forfe a tre miglia era un cdl 
lo dì Licllo dicampo d: Fiore,nel quale al prefente era la donna fara: 
di che Pietro contentifimo gli pregò,che alcuno di toro infino al caffel 
lol’accompagna(fe + il che due di loro fecero volentieri. Al quale per- 
nenuto Pietro,e quisi banendo trowato alcun (uo conoftente. cercando 
di trowar modo, che la gionane foffe per la felua cercata. fiuda parte 
della donna fatto chiamare sil quale incontanente andòa lei,e veden» 


deco 
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do con leil' Agnolella,mai pari letizia non fu alla fa. Egli fe ffrug= 
cua tutto d'andarla ad abbracciare, ma per uercogna, laquale ba- 
uca della donna, lafiiaua. E fé egli fi leto affai, la letizia della gio- 
uane non fu minore. La gentil donna; raccoltolo, e fastagli feta, & 
bauendo da lui cio, che tatermenuto gli era s vdito il riprefe molto di 
cio,che contro al piacer de parente fnoi far volena: ma veggendo,che 
egliera pure aguelto difposto,e che alla gionane aguradina diffe. Tra 
che n'affatico in? Coffors'amano, costor fi conoftono, ciafeuno è pa- 
rimente amico del nno marito, cr il lor defiderio è oncfto, e credo, che 
egli piaccia a Do, poiche l'unodalle forche ha campato,e l'altro dat 
la lancia, & amenduni dalle fiere faltatiche : e pero facciafi: & a lo 
ro rivolta diffe. Se pure questo v'è all'animo,di volere effér moglie,e 
marito infiome & a me : facciafi, e qui le nozze s'ordinino alle fpefe 
di Lielio: la pace poitravoi,e uotri parenti fardio ben fare. Pietro 
lietifimo.e l'Agnolella piu, quizi fî fpofarono,e come in AYA vi 
potè,la gensildonna fe loro onoreuoli nozze,e quiwi i primi frut 
side loro amore dolcifimamente fentirono. Voi ini a pa- 
recchidì la donna tnfieme con loro montata a canal- 
lo,e bene accompagnati fene tornarono a Roma: 
done trowati forteturbatti parenti di Pre- 
tro di cio,che fasto bauewa,con loro 
inbuona pace il ritornò: ef 
fò conmottoripofo.e pia. 
cere con la fa 
Agnolella, dui 5 
infino alla lor verchiex= i 
za fi viffe, 
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RICCIARDO MANARDI E TROVATO DA 
Meller Lizio da Valbona coma figliuola,la quale egli (pofa, 
e col padre di lei rimane inbuona pace, 
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Acenno Elifa, le lode afcoltando, dalle 
fe compagnedate alla (ua monella, impofe 
dl Za Reina a Filoftrato, che alcuna ne diceffe 
egli: il quale ridendo, incominciò. Lo fono 
Hato da tante di voi tante volte morfo, per- 
che iomateria da crudeliragionamenti, e dd 
farui piagnerv’impofi,che a me pare,a vole- 
Ss re alquanto Erri noia rifforare,effér tent- 
ANEZE 10 di douer dire alcuna cofa, per la quale io 
alquanto sg ira ridere se percidumo amore, non da altra noia, che 
di fofpirise d'unabriene paura: co vergogna mefcolata,a lieto fin per- 
senuto,in vnanonelletta aftai piccola intendo di raccontarui . 

Non èdadanque,valorofe Donne, gran tempo paffato, che in Ro- 
magna fu vn canaliere,afai da bene. e costumato, il qual fu chiama- 
zo Meffer Lizio daValbona,a cui per ventura, vicino alla fua vecchiez, 
za,una figlinola nacque d'una fina donna chiamata Madonna Giaco- 
mina: la quale,oltre adogni altra della contrada, creftendo, diuennè 
bella,e piacenole = e percioche fola era al padre, & alla madre rima- 
Sa, fommamente da loro era amata, &hauuta cara, e con marani- 
gliofa diligenza guardata, a[pettando eftt di far di lei alcun aranpa- 
rentado. Oravfanamolto nella cafa di Meffer Lizio, e molto con lui 
Si ritenena n gionanebello,e frefîo della perfona,il quale era de' Ma- 
nardi da Brettinoro,chiamato Ricciardo,del quale niun'altra guardia 
Meffer Lizio,ola fia donna prendewano,che fattobanrebbon d'un lor 
figlinolo. 1l qualervna volta, & altra, vegcendo la giowane bellisfi- 
ma. e lezgiadra,e di laudeuoli maniere, e coftumi e gia da marito, di 
lei fieramente s innamorò, e con gran diligenza il fico amore tenent 

Vedefi, occulto. Del quale amnedutafi la giouane, fenza fchifar punto ilcol- 
fe po,luifimilmente cominciò ad amare; di che Ricciardo fu forte con- 
genere il zego. Et bauendo molte volte banuta voglia di doverle alcuna paro- 
tetto at da dire,e dubitandotaciutofi pure vna,prefò tempo, & ardire, le dife 
aftoppa /e, Caterina, io ti priego,chetu non mi facci morire,amando, Lagio- 
nane rifpofe (abito. Voleffe Lo D10, che tu nonfacesfi piu morirme. 


Que 
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Dura rifpola molto di piacere ye d'ardire aggiunfé a Ricciardo, e 
difiele. Per menon iffarà mai cofa,che a ‘grado tifia: ma atestailtro- 
mar modo allo fampo dellatua vita, e della mia; La iomane sora 
diffe Ricciardo tu sedi quantoio fiaguardata e perciò dame mon fo 
ueder,cometuameti pot:ffo menirismia fe-vn fai neder cofa,che 10 pofz 


fafenza mia uergogna fare, dillami, & io lafarò Ricciardo, banenda 
piu cofe penfare, febitamente diffà. Caterina 


2 miadolce,io non fò alcu= 
mania sedere , (egia tunon dormifi, 0 potefii menire in fs l'uerone, 

cheò prefto al giardino di.tuo padre: doue feto (apefSì sche tu di notte 
fi foi, fenza fallo to m'ingegnerei di nen: 


109 entrut, quantunque molto altofia, 
A cuila Caterimarifpofe. Se quiuiti da ilcnore di wenire dom credo 


ben far sì, che fatto mi nerrà, di dormirui, Ricciardo diff di fr, E que- 
So detto unauolta fola fî baciarono alla sfugita, e& andar wie. Ldì 
Seguente eRendogia nicino alla fine di maggio, la cionane cominciò da 
nanti alla madre arammaricarfi, che la paffata notte, per lo 6perchio 
caldo, non banesa potuto dormire. Diffe la madre. Oficlizolamia che 
caldo fa egli è anzi non fa eglicaldo ueruno, AcnilaCaterina diffe, 
Madre mia uoi dowrefte dire a mio padre, af ui direffe il nero, ma 
soi dourefte penfare s quanto fieno piu calde le fanciulle » che le donne 
attempate. La donna diffe allora. Fizliwola mia scosì è lucro, maio 
non pofto farcaldo, e freddo a visa posta,come tu forfe sorrefti, 1tens- 
pi fi conuengon pur (fferir fatti, come le fazioni gli danno: forfe 
queft'altranotte farà piu frefîo, e dormirai meglio. Ora Dio svo- 
glia, diffe la Caterina, manon fiole effere vfanza, che andando verfo 
ila frate, le notti fi vadanorinfrefcando. Dunque,dife la donna,che 
mwuoì ta, che fi faccia ? Ripofe la Caterina. Quando a mio padre, & 
a nospiace(fe, t0 farei volentierifare vn letticello in fa lverone , che è 
allato alla fa camera, e fopra il fato Giardino, e quiti mi dormirei, 
vdendo cantarl'Vfignuolo, && banendo il luogo piu frefo , malto me- 
glioffarei,che nella vostra cameranon fo. La madre allora diffé. Fi 
gliuolaconfortati io il dirò a tuopadre, e come egli vorrà , cosìfare- 
mo. Le qualicofevdendo Meffer Lizio dalla fa denna,percioche vec- 
chio era, e da quefto forfè vn pocoritrofetta , diffé. Che Rufianuolo è 
queffo, a che ella vuol dormire? ro la farò ancora addormentare al 
canto delle cicale. Il che la Caterina fappiendo , piu perifdegno, che 
percaldo, non folamente la feguente notte non dom) s ma ella nomda- 
feiò dormir la madre, pur del gran caldo dolendofi .Ilche bauendo la 
madre fentito , fu la mattina a Meffer Lizio, e glidiffe. Meffir, voi 
bauete poco cara quela giomane . Che rr) egli, perche ella fopra quel 
veron fe dorma $ ella non ba in tutta sorte trouatoluogo di caldo : 
Ricciardo dell’Vfignuolo, oltre 
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oltre a cio marauicliateni noi , perche egli le fia în piacere, le al 
rar l'Vfiznuolo, che è vnafanciallima? 1 gionani for ig gi eni 

Nelle co /Prsiglianti 4 loro. Meffer Lizsio,1ndends questo, diffe . V de fi cune fate 
fe, che W7 lettotale, quale cali wi cape, e fallofafciar dattornod ale gii > 
Fn gia.& dormani, & oda cantar L'Vfignuolo a fio fenno. La gu I dI 
re allo. puro quefto, preffamente wi fece fareunletto:e donendoni 41 deg 
ip Quente dormire, tanto attefe che ella wide Ricciardo, da fee "E (0) Meer 
Figi Quo pototra loro, perloquale egliintefe cio , che far fi doi io ele 
meme” Lizio, fentendo la Qiouane i raliane alletto, ferrato un 4 di 
Segno dell fua camera andana fopra'luerone, fimilmente s'andò a dor fiat 
8! Ricciardo come d'ogni parte fensì le cofe chete, con l'atuto d'una Ù rfe 
Tasse AD fopra un muro, e po d'infài quelmuro,ap iccandofi a certe ppt 
li'a che d'4% Altro muro, con ‘gran fatica, e pericolo, Ù caduto foffe, per auf 
do pito dn /a"l'verone, dowe chetamente con grand:ffima fefla dalla gi pini 
namora- ricemmto,e dopo*fî coricarono infieme, e quafî per tutta la ni 
Tidone: /ezro, e piacer prefono l'un dell'altro. * Es e(femdo le notti picco 3 
trarre i i/diletto grande se gia al giorno vicino (il che ef non credenani 
a quetti 53 ancora rifcaldati, e sì dal tempo , esìdello (cherzare, fenza ala jar 
eueri. cofa addoffo 'addormentarono * Etin cotal emfa dormendo pen } 
faezlarfi, vappatzina! giorno, e Meffîr Lizio fi leuò, ericordam i È 
la figlinola dormire fopra' lverone , chetamente l’ufcio aprendo » 
Se. Lafciami vedere s come l'Vfignuolo ba fatto queffa notte xh 
la Caterina . Et andato oltre pianamente, lenò alta la fargia, della 1 pf 
le il lettoera fafîiato,e Ricciardo, e lei vide ignudi, e (coperti dor La 
abbracciati* & bamendo ben conoféinto Ricciardo , di quindi safe 
Cr andonne alla camera della fica donna, e chiamolla dicendo. 5440 x 
donna, lieuati, e vieni a vedere,che tua figlinola è Mata sì vaga dele 
Fenuolo, che ellal'haprefo, e ttenlofi in mano. Diffe la douna COME 
puo questo effere ? Diffe Meffer LizioTu il'vedrat, fè tu vientosto. “ 
donna affrettatafî di'vestire, chetamente foguitò Meffer Lizio:e g4on Y 
amenduni al letto,e lemata la fargia, potè manifeffamente vedere Me; 
donna Giacomina,come la figliuola baneffe prefo. e teneffe l'ifignoo Y, 
ilquale ella tanto difiderana &'udir cantare. Di che la donna tenendo È 
Forte di Ricciardo ingannata, volle gridare, e dirgli villania,ma Mi 
fer Lizio le diffe «Donna, guarda sche, per quantotu haicaro li 
amore, tu non facci motto : che in verità, sofbine he ella l'ha pref» di 
Ji farà fuo . Ricciardo è gentil'bmomo, e ricco Giomane : n0t 908 pol S 
mo baner di lui altro, che buon parentado. Sceglifi vorrà abuor Hr: 
cioda me partire » egli conuerrà , che primieramente la fpofî a dle 
gli fi tronerrà hauer melffo l'Vfignuolo nella gabbia fua, c non. Lc ‘a 
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irui. De che la donna racconfolata, in il marito non effer turba: 
#0 di quelto fatto, e confiderando,che la figlitola basena banutala buo- 
na notte, $ erafi ben vipofata, & banesa UVfigmuolo prefo, fitacque. 
Neguari dopo queffe parole ftettero , che Riccardo, fi frseglio, e veg- 
gendo, che il giornocera chiaro fi tenne morto; e chiamò la Caterina 
dicendo . Oime, anima mia, come ‘aremo, che il giorno è venuto, cy 
bammi quicolto? Alle quali parole Meffer Lizio venuto oltre, e lena» 
tala (argia,rifpofè. Farem bene. «Quando Ricciardo ilvide,parue,che 


» 


glifoffeileuor del corpo Arappato :e lewatofi a federe in felt letto, dif: 
Sé.Signormio,iorvi cheggio mercè per Dio. 0 conofîo, ficome diflea- 
lese maluagiohuomo,bauer meritata morte: e perciò fate di me quell 
lo, che vi piace: benvi pricgo io, fe effir puo, che veibabbiate della 
Miavita mercè s e che îo non mavia. Acuì Meffer Lizio diffe - Ric= 
ciardo questo non meritò l'amore vil qualeio tr portana ela fede, la 
quale iohanena inte : ma pur poiche così è, & a tanto fallo thatrane 


fportato lagionanezzia; accioche. ti solgaate la morte, ame la ver 


cer dire, fe effereapparecchiato a far cio, 
Perche Meffer Lizsio fattofi preffare a 
fici aneli, quiut, fenza sautarfi, in prefenzia di 


Ù [ tei, e de’ parenti, da cas 
po (posò la gionane, econ gran festa fe lamen, agere 
noli, e belle nozze,e poi con lei lungamente in ace, e confolazione ven 
cellò agli Vfignuoli, e di dì , e di notte, quando gli pinna 
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GVIDOTTO DA CREMONA LASCIA A 
Giacomin da Pauia vna fua fanciulla, e muorfì, la quale 
Giannoldi Seuerino , e Minghino di Mingole ama- 
noinFaenza: azzuffanfi infieme , riconofceli la 
fanciulla eller firocchia di Giannole, e 

- dafsi per moglie a Minghino, 


NovercLa Qvinynrta, 


ARR 
I 


DÒ 


Aveva ciafcuna donna, lancuella del- 
l'Vfignuolo afcoltando , tantorifo,che ancora, 
wantunque Filo$trato riffato fofte di nowel= 
lare, non percivefSe di ridere pica tene- 
re. Ma pur, poiche alquanto bebbe rifo, le 
Reina difie. Sicuramente , fe tu ieri n'afflig= 
gesti, tncibaioggi tanto diliticate » Che ni 
(3A na meritamente di te fî dee vammaricare . 
Fa Ft banendo a Neifile le parole rimolte, le'm> 
pofe, che mouellafie . La quale lietamente così cominciò a parlare, 
Poiche Filoffrato ragionando , in Romagnaè intrato , ame per quella 
Similmente gionerà d'andare alquanto ‘paziandomi col mio nonellare. 
Dico adunque, chegianella città di Fano due lombardi abità= 
rono, de' quali l'onfu chiamato Guidotto da Cremona , e l'altro Gia- 
comin da Pauia, buomini bomsai attempati, e (tati nella lor Qiromentu- 
dine quafi fempreinfatti d'arme, e foldati. Doe venendo a morte 
Guadotto,e niuno figlisolo bauendo,ne altro amico, 0 parente, di cui più 
fi fidaffe,che di Giacomin facea;vna fua fanciulla, d'età i forfe di dieci 
anni, e cio che eglial mondo banca, molto de’ foi fatti ragionatogli , 
sl lafciò,e morifi . Anuenneinquefti tempi, chela città di Faenza, 
ungamente în querra, cin mala ventura Sata, alquanto in miglior 
difpofiziion ritornò : e fu a ciaféun,che ritornar vi volefse, liberamente 
concedutoil poterni tornare. Perlagual cofa Giacomino, che altra vol- 
ta dimorato v'era, e piacendogli la Hanza, là con ogni fuacofa fi tor= 
nò,e feco ne menò la fanciulla lafciatazli da Guidosto, la quale eglico- 


me propria figluola amana e trattaua . La quale, èrefiendo , dinen= 
ne belli(fima gionane, quanto alcuna altra, che allora foffe nella città» 
ecosì come era bella, era columata, & onefta . Pe rlagualcofa da di- 
merfi fucominciata avagheggiare:ma fopra tutti, due giorrant afsai leg 
giadri, e dabene igualmente le pofèro grand:fitmso amore, Me ‘dio 
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Fartoil fegno pofto, andò ad ‘aprir lvfaio, e Giannole prePamente ve. 
naso,con due compagni andò dentro,e trouata la gionanenella fala lg 
prefono per menarla via. La gionane comincio a refistere, 5: agridar, 
forte e la fante fimilmente Il che fentendo Minghino , preStamente 
co’ fioi compagni là corfe: e veggendo la gionane gia fuoridell'ufèio 
tirare, tratte le (pade fuori, gridaron tutti - Abi traditori, voi fiere 
morti,la cofa non andrà così, che forza è quefta è E questo detto gl'in- 
cominciarono a ferire: ed’altra parte , la vicinanza vfeita fuori al 
vomore, e con lumsi, e con arme, cominciarono quefta cofa abiafimare, 
«x adaintare Minghino . Perche ; dopo lunga contefa, Minghizo tolfe 
la giouane a Giannole,e dora 5 in cafa di Giacomino. Ne prima fi par 

#) la mifchia, chei fergenti delCapitandella terra vi fipraggiunfero, 
emolti di cofforo prefero se tra glialtri furon prefî Minghino, e Gian- 
mole, e Criwello . e& in prigione menatine . Ma por racquietata la cofa, 
e Giacomino e[fendo tornato,e di questo accidente molto malumconofà, 
efaminando come ftato folfé, etrowando, chein ninna cofala giouane 
banena colpa , alquanto fi die pi pace, proponendo feco, accioche pin 
fimil cafo non auneniffi , di douerla, come piutoffo potefie, maritare. 
La mattina venuta ; i parenti dell'una parte, e dell'altra, bauendo la 
verità del fatto entita, econofîendo ilmale, che a' prefî gionani ne 
poteua feguire , volendo Giacomino quello adoperare, che ragionenol- 
mente baurebbe potuto furono a lui ,econ dolci paroleil pregarono, 
che alla ingiuria ricenata Pan fenno de gionani non cuardafte tan 
10, quanto all'amore, & alla benimolenza , la qualeredenano, che egli 
a loro , cheil preganano, portafe > offerendo appreffo fè medefimi, & 
igionani , che il male bauenan fatto, adogni ammenda, che a lui pia- 
ceffe di prendere. Giacomino , il qual de fisoi dì a[fai cofè vedute ba- 
uea,&&s era di buon fentimento, rifpofe briewemente . Signori, fe ifof® 
fiacafa mia,comeio fono alla voffra, mi tenzoio sì vostro amico, che 
nediqueffo, ne d'altro io nonfarei, fe non quanto ni piaceffe . Et oltre 
a quefto, piu mi debbo a’ voffri piaceri piegare inquanto voi a voime- 
defimi bauete offefo : percioche queffa gionane , forfè come molti iti- 
mano,n0n è da Cremona, ne da Pavia, anzi è Faentina ,comeche ione 
ella, ne colui, dacuiio l'hebbi, non fapeffimo mai di cai fi foffe figlimo- 
la: perche di quello,che pregate,tanto farà per me fatto; quanto me ne 
imporrete . I valenti buomini, vdendo, costei ePere di Faenza fi ma» 
rauigliarono: erendute grazie a Giacomino della fua liberale rifpoffa, 
il prezarono , che gli piacefîe di douer lor dire «come coftei alle mant 
peruennta gli fofie, ecome fapeffe, lei effer Faentina. A qualiGia- 
comin diffe. Guidotto da Cremona fu mio compagno, & amico, da 

: nendo 


NOVELLA QVIN ta" "P—_m 


jdiffe,che » quando questa città da Federi 289 
senteg mire mi liscio nà iena 
swella roud;diro ri e A fagli «bi tanti pi 
nata, fuor folamente da ;a ui Viale be anse vi età didue anni, g 
in queltorno,li fagliente Gia infine conta: sr 2: o erlagualco. 
(AA S un ; Fano, € qRIA! quien , con cio, che vj isa 
co iafaa imponendarii > che, quan atene fa, 1a lamaritafi, e 
Zuello , chefato ff (#0, ledefsi sE Pm E venuta nella età di pg 
dita son n'è vénato fi nigi gr fi sen x vitae » che mi piaccia; 
) ieri altro cafò, acli ico, cia; 
Care] volentieri, anst02 giare fera, me n'au. 
((CSSERA pini Sabra GI oo 5 selmino da Medicina «ch 
tiro ptt cc 
za fofîe quella, che Guidotto banca na vedendolo ni tra gli al 
gri gli v'accostò € diffe. Bernabmecto 0al tw 010, che Giacomin dice? 
Dife Bernabuccio ft,e seftèvi i più percio bingo 
an quegli rime, (colamenti 10 A el ne figlio etta di quella età, che 
Giacomin dice - Acai Guighe mat ci sa er cent quella è dep 
codoni ee i a netta a y t J a Guiaotto dinifare,dowe la 
suiberia baue[fé fattase cono bi, che 4 «4 na = Hata:e perciò rams. 
memorali, le ad alcun fegnale cite er 5; SS Aida 
che tu trouerai fermamente, 0 heella è tna figlinola. Perche, penfico. 


do Bernabuccio fi ricordò, lei dowere banere vna margine,a gnifa d'v. 
nacrocetta, fopral orecchia finifra, fata d'una nafe enza che farsa 


li banea , poco dauantia quello accidente , tagliare:perche fenza al- 
uno indugio più liareaccostatofi a Giacomino, che ancora era quisti,it 
regd,che incafa fail menalf. se veder gli fac q e questa gionane. Gia 
comino ilvi menò volentieri, € lei fece venire dinanzi da lista quale 
come Bernabuccio,vide così tutto il vifo della madre di lei che ancora 
bella donna era;, gli parne vedere. Ma pur non iftando a queîto, diffe 
a Giaconamo,che di Grazia voleua da lui, poterleun poco leuarerca- 
pelli fopra la fimiffra orecchia: diche Giacomino fu contento. Bernabue 
cio accoffato a lei, che verzognofamente fraua , levati conla man dris. 
saicapelli,la croce vide:laonde veramente conoféendo,lei efter la fua 
limola teneramente cominciò a piagnere,c5 adabbracciarla, come 
cheella fi contendelfe : e volto a Giacomin diffe + Fratelmio, queffa è 
miafiglinola : la mia cafa fi quella, che fe daGuido:to rubata e costei 
nel firrar fubito vi fiv dentro dalla mia donna,e fia madre dimenticata: 
infino a qui creduto babbiamo, che coftei nella cafa , che mi fa quel 
dì fleffo arfa ,ardeffe. La giouane vdendo questo,e vedendolo buomo 
Guidotto da Cremona, t attem- 
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vittempato,e dando alle parole fedese da occulta virtàt mofta foffenen- 
do li fuoi abbracciamenti,con lutteneramese comincida piatnere: Ber 
mabuccio di prefente mandò per la madre di lei,e per altre fue pareti, 
e perle forelle,e per lr fratelli:c& a tutti moftratala, enarrando il fat 
10 dopò mille abbracciamenti fatta lafeffa grande,efendoneG. saconit 
noforte contento feco a cafafuane la mend. Saputo questo it ca spitano 
della città chevalorofo buomo era,e conofeendo,che G sannolescui pre» 
So tenea, ficlinoto era di Bernabwecio.e fratelcarnaldi colei, auzisò di 
volerfi del fallo commeffo da lui manfaetamente paftare: do intromefe 
Sofi in quefte cofe con Bernabuecio e con Giacomino. tnfieme a Gianzo» 
lese a Minghinofece far pace: a Minghino,comgran piacere ditut 
zi 1fwoi parenti, diede per moglie la giomane,il cui nome era Agnefa:e 
conloro infieme liberò Crisello, € glraliri cheimpacciati v'erazo per 
questa cagione. E Minghino apprefio lietifsimo , fe cele mozze belle; 
egrandi acafa menatalafi com lei inpace, &in bene poféia più 
anni viffe. \ 


GIAN DI PROCIDA TROVATO CON-VNA 
giouane amata da lui , e ftata data al Re Federigo , perdo 
uere ellere ario con lei è legato ad vn palo : ricone» 
fciuto da Ruggieri dell’Oria, canipà, 
e diuien marito di lei, 


’ 
t 
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Iwrta /ezonella di Neifile  affai alle don 
me piaciuta ; comandòla Retma a Pampinea, 
che a dowerne alcuna dive fi difponeffe. La 
qual preftamente, lewztoil chiaro vifo MIZkI 
commer. Grand:fime forze ; piacenoli 
Donne , fon quelle d'amore, dra gran 
fatiche , & a frabocchenoli, e non penfa- 
si pericoli «li amanti difpongono , come 
per affai cofe raccontate, & vogi, & ale 


tre volte, comprender fi puo-ima nondimeno 
ancora,col dire dvn Ciomane innamorato. m ‘acgradadedimoffrario. 


Iscu ta è va Ifola affarvicina di Napoli vellagnale fiecia tra 

Paltre,vna gionmetta bella, e lieta molto il eni nome fuReffsreta, è fis 

Glinola d'ungestil bom dell’ I/ola,che Marin Bolgara banca gome:la 

qualungionanetto,che d'una Afoletta adIfébia nicina, a Proci 
era, 
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da,era,e nominato Grannijamana fopra la vita fia, 5 ella lui. qua> 
Ve,non che il giorno, di Procida ad'vfare ad 1fchia, per vederla, venifz. 
femagia molte volte di notte non banendo tromata barca,da Procida 
Infino ad Ifchia notando era andato, per poter vedere, fe altro non po 
veffe. almeno le mura della fa cafa. E duràte quelo amore così ) feruen 
seauuenne,che effendo la gionare vn giorno di fate tutta sfoletta alla 
marina, di fîozhio in fcoglio andando , marine conche conva coltello 
dalle pietre [piccando,s' asuenze im va luogo fraglifiogl ripofto, do- 
#e), vi per l'ombra, e fiper lo deflrod'vna fontana d'acqua Sreddifit= 
ma, che v'era, s'erana certi giouani Ciciliani, che da Napoli venina= 
no, convnalorfregara raccolti. Li quale bawendo la gionane veduta 
bellifima, eche ancoralor non vedea, e wedendola fola, fra fe dilibe- 
raronodidomerla pichare,e portarla via: alla diliberazione fegui= 
vol'effetto. Efi,quantunque ella gridaffé molto, prefala, foprala bar- 
cala mifero, & andar via. Etin Calanria peruenuti, furonoa ragio- 

mamento, di cui la gionane doueffi e[fere,& in briene ciafchedun lano» 
lea.Perche nontrouandofi concordia fra loro, temtdoefivdi non veni 

re a peggio,e per coftei ‘quaffare ifatti loro, vennero a concordia di do 
merla donare a Federigo Re di Cicilia, il quale era allora gionane;e di 
così fatte cofè fi dilettama : &> a Palermo venuti, così ‘fecero. IRes 

veggendola bella,l’hebbe cara : ma percioche cagioneniole era alquan 
so della perfona;infinattanto,che piu forte fo/fe,comandò,che ella fof- 

fe meffa incerte cafe belle d'un (uo giardino , il qualechiamana 

La Cubase quiu feruita: e così fu fatto . Ilromore dellarapita gioua- 

nefuin Ifchiagrande, e quello, che piu lorgramama, era sche ef non 
potenano fapere sch: "Vifhro Stati coloro, cherapita l'hanenano. Ma 
Gianni, al quale, piuche adalcuno altro necalea , won afpettando di 
doucrlòta Ifchia fentire , fappiendo verfò che parte n'era la fregata 
andata. fattane armare vna ft vi montò ce quanto piu tosto potò,di- 

Seorfatutta la marina, dalla Minerna infino alla Scalea in Calauria,e 
per tutto della ‘gionane inueStigando;nella Scalea gl fa detto,lei effe. 
re da marinari C, iciliani portata via a Palermo. Là dowe Gi ianni quan 
to piu toffo porò , fifeceportare; e Quini dopo molto cercare, trowato 
che la gronane era ffata donata al Re. e per luieranella Cuba guarda - 
ra, fw forte turbato, e quafiogni fperanza perdì , non che di douer= 
lamatriauere,ma pur vedere. Ma pur da amore ritennto, manda- 
rane la fregata, vecgendo, che da niun conofcintov'era f flette,e fo 
suevte dalla Cuba paffando , glielevenne permertura mediata undi ad 
vna fineftra, & ella vide lui: di che ciafcun fu contentoa sffai E ves= 
gendo Gianni,cheil luogo era folingo, accostatofi, come porè, le parlò, 

. Gian di Procida, 1 2 eda 
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eda lei inform ato della maniera , che a tenere baueffe s fe piu Lepri 
So lervole(fe par lare. ff partì, bavendo prima per tutto confiderata 
la difpefizione del luogo Te, afpettata la notte, e di quella lafciate 
andar buona parte , la fene tornò , & aggrappatofi per parti, che 
mon vi fi farebbono appiccattò Picchi, nel giardin fovennò, 18 
Quello rosata vra antennetta » alla fnefira, dalla gionane infigna» 
fagli, l'appoggiò e per quella affas leggiermente fene fagli. Lagior 
sane, parendole il fuo onore bawere vmai perduto, per la guardia 
del quale ella gli era alquanto nelpaffato flata falmatichetta , penfane 
do aniuna perfièna piu degnamente, chea coffni poterfi domare , & 
auuifando di poterlo mducerea portarlavia, feco bamewa prefo di pia= 
cerl in ogni (no defidero : e perciò banena la fineflra lafciata aper- 
tasaccioche eglipreffamente dentro porelfe paffare. Trowatalaadun- 
que Gianni aperta, chetamente few'entrò dentro & alla gionane, che 
non dormina,allato fi coricò. La quale, primache ad altro veniffiro, 
tutta la fina intenzion gli aper fé , fommamente del trarla quindi, e 
dia portarnela, pregandolo Alla qual Gianni diffe,niuna cofa, quan 
10 questa piacergli ye che fenza alcun fallo, come da Lei fi partiffe in 
sì fatta maniera in ordine il metterebbe, che la prima volta , che'lvi 
sorsaffe via la menerebbe. Et appreffo questo* abbracciatifi , di- 
letto prefiro * e poi * fenza accorgerfene, nelle braccia l'un del- 
L'altro s'addormentarono. IlRe, al quale costei era molto nel pri- 
mo afpetto piaciuta , di lei vicordandofi , fentendefi bene della perfo- 
na s ancora che foffe al dì vicino, diliberod'andare a ftarfi alquanto 
conleiyecon alcanode' foi fernidori chetamente (en'andò alla Cu- 
ba. Enelle cafè entrato, fatto pianamente aprir la camera nella qual 
fapena , ché dormina la gronane , in quella con‘vngran doppiere ac- 
cefo innanzi fen'entrò: e fopra il letto quardando,lei infieme cun Gian 
ni ignudi | & abbracciati vide dormire. Diche eglidi fubito fitur= 
bò fieramente shin tantairamontò, fenza dire alcuna cofa ,chea 
poco fi tenne, che quiwi con vn coltello , che allato banca , amen- 
duni non gh uccifé. PoreStimando vilifima cofaeffire a qualunque 
biromo fî fo(fe, mon che ad'un Re, due ignudi vecidere dormendo fi ri- 
tenne e pensò di volergliin publico, e di fuoco far morire : e volta 
ad va fol compagno , che feco bamena , dffi . Che ti par di queffa 
rea femmina,incuiio giala mia fperanza bauewa posta? ce appreffà 
al domandò (e il ciowane conofeeffe, che tanto d'ardire baurna bauu- 
10, che venuto gliera in cafa a fartanto d'oltraggio, e difpiacere. 
Quegli,che domandato era, rifpofe non ricordarfi d'hanerlo maive- 


duto.Partfadunque il Re turbato della camera,e comandò; che i due 
amanti 
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amanticostignudi, come erano foffer prefî, e legati se come giorno 
chiaro foffi, fofirmenati a Palermo, & in fula piazza legattad vn 
palo, con deren: L'uno all'altro volte, & info adbara diterza 1enu. 
ti,accioche da tutti potefféro effer veduti: cx appreffo faffero arfé, fi. 
come banean meritato »e così detto fenezorad im Palermo nella (ua ca 
meraa/faicrucciofo Partito ilRe, fubiramente o fsurore molti fopra 1 due 
amante loro non folamente fuegliarono,ma preffamente, fenza alca 
na pietà prefero s e legarono . Il che veggendoi due gionant, Sep 


furon dolenti, temettero della lor vita,e pianfero,e rammaricaronfi, 


affai puo e[fer manifeffo.Efi furono. fecondo il comandamento del Re, 
menatiin Palermo e legattadva palo nella piazza ye dauanti agli 
occhi lorofiela ftipa,e'lfuoco apparecchiato, per douergli ardere all'ho 
racomandata dal Re. Quiwifubitamente rutti i Palermmitani,& buo- 
mini,e donne concorfero a vederei dee amanti:Gli buomini ruttiari 
"guardar la gionane fi. traenano , € così come lei bella de pertutto, 
ebenfatta lodanano; cosìledonne, chea guardare il gionane tutte 
correnano, lui d'altra parte e/fér bello;e ben fatto  fommamente c0m.- 
mendauano Magli fienturati amanti, arendunivereognandofi for 
PA persa conleteite beffe » il loro infortunio piangenano , d'hora 
in hora la crudelmorte del fuoco ajpettando. E mentre così infino al- 
L'bora determinata erantenuti,gridandofi per tutto il fallo da lor com 
meffo,c permenendo agli orecchi di Ruggier dell'Orsa, bwomo di valo. 
ve meStimabile, & allora Ammiraglio del Re, per vedergli fen'andò 
verfo il luogo,doueeran legati:e quivi venuto, primariguardò la gio- 
wanese commendolla affardi bellezza . Et spprefi Venuto tl giowa- 
pe ariguardare, (enza vrsrni penare il viconobbe,e piuverfo lu fat- 
sofi il domandò, (è Gianni di Procida foffe Gianni alzato il wifo, e ri- 
cognofiendal'Ammiraglio;rifpofe -Sigwor mio, io fui ben Zia colui, 
dicuivoi domandate,ma iofanoper non «(fer piu .Domandollo allora 
l'Ammiraglio,che cofa a quello l'haneffe candotto Acui Gianni ri po- 


Se Amorese l'ira del Re \Fecefit' Ammiraglio piu lanouella diflen- 


dere: & bauendo ogni cofa udita dalui, come trata era, e partir vo- 
lendofi, il richiamò Giannize diffegli. Deb ficnor mio, fe e[fer puo ima- 

etratemi una grazia, da chi così mifa fare. Ruggieri domandò, qua 
le? Acui Gianni diffè Tovezgio che îo debbo, e toffamente morire: 
voglio adique digrazia,che come s0 Jonocon queita gionane,la quale 
sobo piu,che lama vitajamata,c& ella me.con lerenia lei voltato, 
ella ame,che noi fiamo co'vifi l'amo all'altro rinolti, accioche moren- 
doio, vedendo il uifò fo, ne poffa andar confolato. Ruggieri, rider. 
dodife-Volensieri. 10 farò sì,che tu la vedrai ancor santo, che ti rima 

Gian di Procida, peg creféerà. 
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trefcerà .E partitofî 

dower quefa cofa mame. 
sento del Re, PO done antungque surbato il vedeffe 


dd Al male s QU 
ui Re, diche t'banno offefo vue 


a nella pra È 
gionani,li quali vago R pagioni. 1L fisllo commelfo da loro1l merita 
She come! falli meritan punizione , così 1 benefici 
meritan guiderdone » olsre alla graz!% ire aoRada CI 
3 0» Oli purowogli, che s'ardano ? IL Re rifpofe dinò. 
Ts iovoghio, che tu gli conofta,accioche tu veg 
&î, quanto dferetamente #0 È lafcs agl'impeti dell'iratrafporiare. Il 
i dolfo di procida fratel carmal di Meffer Gian 
‘pera delquale ta fe Re; e fignor di queffa Iola. La 
gionane è figlioli Bolgaro la ce? patenza fe nasci chela 
v certa dI, 


tua Signoria nOn, a fia CA. Chia» Costoro,oltrea quelto, fon gi io 
amati infieme, e da amor coffretti, enon 


wani,che lungamente fi fono ama; 
; fardipetto, questo peccato, che per amor 


Fanno igiowani,banno fatto. Perdl 
; e doni gli dowresttonorare? ILRe vdendo 


ue con grandifimi piaceri, € i doy 
quefto, erendendofi certo, ‘che Ruggieri il ver diceffe, non folamente, 
che egli a peggio douer operare procedeffi, 


Ql'imcrebbe : perche incontanente 


palo fèiolti e menati da 
rà la lor condizion con 


era, aGianni "fece la gionanetta [pofare : e fas- 
si loro magnifichi dont, contenti gli rt- 


mando a cafa loro: dowe con felta: 
randifima riceuuti , piva 


mente in piacere, & 
in giosa poi vif 
fero infie- 


me. 
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TEODORO INNAMORATO DELLA VIOLAN. 
te figliuola di Meller Amerigo fuo fignore la'ingravida, & 
è alleforche condannato,alle quali, fruftandofi, efen- 
do menato,dal padre riconofciuto,e profciolto, 
‘prende permogliela Violante. 


NOVELLA SETTIMA, 


E Donna, Jegualitutte temendo Pauas 
Sofpefe advdire, fè idue amanti ‘Sofero arfe, 
vdendogli fcampare,lodando 10 DI O; tutte 
firallegrarono: e la Reina vdita la fine, alle 
Lauretta lo’ ncarico impofe della fegmente , la 
quale lietamente prefe adire, 
BerLtssime Donne, altempo, chelit 
buon Re Guiglielmo la Cicilia reggena , era 
nella 1folavn gentil'hmomo chiamato Meffer 
Americo Abate da Trapani,il cina traglialtri ben temporali,eva di 
fluo aftai ben formito.Perche, bamendo di feruidori bifogno, e ve- 
“pendo galee di corfari Genouefî di Lewante,li quali, costeggiando l'Ev 
miinia,molti fanciullibanewan prefi;di quegli, credendogl Turchi, al- 
cun comperd:tra quali, quantitque tutti gli altri pareffero paforin'e» 
ravno,il quale gentilefco,e di migliore afpetto parewa, cx era chiama 
toTeodoro . Il quale crefiendo, comeche eglia Quifa di feruotrattato 
foffe nella cafa, pur co'figlinoli di Meffer Amerigo fe crebbe:e traendo 
pia alla natura di lui,che all'accidente, cominciò 44 effer cotumato,e 
di bella maniera,intanto che gli piacewa sè a Meffer Amerigo che eglì 
il fece franco:ecredendo che Turchio fofè,il fe battezare s e chiamar 
Pietro, e foprai fiuoi fatti fecemaggiore, molto di lui confidandofi. 
Come gli altri ficliuoirdi Miffere Amerigo crebbano s così fimilmente 
crebbevna fia figliuola chiamata Violante, bella e dilicata ‘giouane, 
In quale, fopratenendola ilpadrea maritare, s'innamorò peraunen - 
tura di Pietro, &Hamandolo; e facendo de'fuoi cofumi, e delle fue 
opere grande ffima. pur fî vergognana di difcowrirgliele.Ma Amore 
quefta fatica le tolfe : percioche hamendo Pietro pin volte cautamente 
quatatala sì era di letinnamarato,che bene alcun non fentina, fe non 
quanto la vedea,ma forte temea,mon forfe di queSto alcuns'accorgef” 
fe,parendogli far men , che bene. Diche la giowane che volentisr lvi 
vedena,s aunidese per dargli piu ficurtà , contentifima ,ficome era, 
Teodoro,e la Violante, t 4 fine 
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fone moffrana.Etin questo dimorarono alfa , non attentandofi di di-. 
re l'uno all'altro alcuna cofa; quantunque molto ciafcuneil defidera if 
fe. Ma mentreche et così, parimente vell'amorofe fammeaecefi, arde 
nano;s'efferle lorvia di cacciare latemorofa paura ; che l'impedina . 
Haucya Meffir Amerigo, fuor di T; rapani forfewn miglia, un fio 
molto bel Iuozo al pn la donna fia conta figliuola , e con altre ferzg= 
mine edoane era vfata fonente d'andare per via di diporto. Dome cfr 
fendovn giorno cheera il caldo grande andate,c&bavendo feco mena 
10 Pietro, cquiyi dimorando ; anucrne ficome nei veggiamo taluolta 
dii State armenire; che fobinamente il cielo fi chiufé d' "ofenri nunoli:per= 
lagnalrofa la donma com la fia compagnia, accioche 1! maluagio tem- 
po nonla coglie (fe quiui, fimuifero invia per tornare in Trapani, & an 
diasarme ratti, quanto potewano. Ma Pietro;che giovane crase la fan- 
cixlfimimente ananzanano nello andare la madre di lei, e l'altre 
compagne affai forfenonmenoda amor fo/pinti,che da paura di tem- 
po. Èt effendo gratanto entrati innanzi alla donna , & gli altri , che 
Appena fi vedeuanoaunenne, che,dopo molti tnout, Tati Una 
gragmuolagrofsfima, efpeffa cominciò a venire, la quale la donna 
con la fua compagnia fuggita cafà d'un lancratore, Pietro, e la gio- 
nane. von banendo pin presto refus 010, fin’ entrarono invna ta fiera 
anvica equafi sutta caduta mella quale perfona non dimorana: Gin 
quella, fotto pocodi tetto, che ancora rimafo v'era, fi ritrinfone 
amenduni, ecoftrinfegli la necefsità del pococaperto atoccarfi infie- 
me.Ilqual toccamento fa cagione di rafsicurare n poco ghanimiad 
aprire gli amorofi disy , e prima cominciò Pietro a dire. Or douen= 
do io fiare cometo pra grandine mai non reffeffe Et lagionane 
diffe Benmifarebbecaro, E da queste parole vennero a pigliarfi per 
mano, e Strignerfi , e da queStoadabbracciarfi, e pot a baciarfi gran 
dinasdo IWttauta. Es acciocheio ogni particella nonracconti.il tempo 
non fîracconciò prima,che efîi, l'oltime dilettazioni d'amo» conefcin 
sea douer fegretamente Dn dell'altro baner piacere j bebbero ordine 
dato.1l tempo malnagia cefsò:cra l'entrar della città,che vicinoera, 
a/pettata la donna, con lei a cafa (ene tornarono  Qeiui aleuna volta 
con a(fai difcreto vrdine,e fegreto, contran confoluzione infieme fi 
ritromaroro.E s} andd la bifigna chela giowane ingravidb:it che mol- 
i i SÌ 
so fu, & all'uno, ch all'altro difcaro. Percheclla molte arti usò, pers 
douere,contro al corfo della natura, difovasidire ‘ne maile potè ve» 
mir fatto . Perlaqualcofa Pietro , della vita di fé medefimotemendo,. 
diliberato di fuggirfi gliele diffe. La quale, vdendol, diffe. Sesuti 
parti,io fenza alcun fallo m'veciderò , Aci Pietro,che molto l'amsam 
a, diffî. 
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ga diffe. Come vuoi tu; Donna mia, cheio 554 dimori? La tua graui> 
dezzafcoprirrà il fallo noffro: ate fia perdonato leggiermente.ma ios, 
imifero, farò colun.a cui del tmo peccato, e del mio connerrà portare la 
pena . Al quale la gionane difse.Pietroil mio peccato fi faprà bene,mia, 
siy certo,che 7 UA fetunol dirai, mon fi faprà mai . Pietro allora dif: 
fe Pos che ta cost mai prometti. 10 starò; wa penfa d'oferuarlomi. La 
‘cionane, che quanto piu potrto bauea , la fa pregnezza tenuta ba- 
sona nafcofa, veggendo per lo crefier, che'lcorpo facca, più non po 
sorla nafcondere, con grandiffimo pianto vndiu manifesiàalia mean 
dee,lci perla fica falute pregando. La donna,dolente fenza mifira le 
difée vna gran villania, cda lervolle fapere;come andata fiffe la cofa. 
La vionaneaccioche a Pietro non foffe fatto male, compofevna fia 
fa solai altre forme la verità ruolgendo . La doma la fi credettee 
pertvelare il difettodella figliuola, ad'una Lor pofeftone la ne mandò, 
Quiui, fopramenuto iltempo caperot gridandola ciomane ; co» 
206 le donne fanno, non awnifandofi La madre di lei ; che quiui Meffer 
Amerigo, che walî marvfato non era; doueffe venire ; auuenne s che 
tornando eglida vecellare, e lena lungheffo lacamera, dome la fi- 

liuola gridawa,marawiglian loft, fubitamente entrò dentro,e doman 
do;che quefto foft + La donna veggedo il marito foprauuenuto, dele 
telenatafi,cio,che alla fighuola eraintrauenuto, gl raccontò Ma egli 
men preffo acrederschela donnanonera ffata,diffè, cio mon dowere ef: 
ar vero, che ella non fapiffe di cm grauida foffè, e perciò detemsto il 
volena faperee dicendolo e/fa , porrebbe la {ua grazia acquiftare, fe 
non,penfalfe fenzia alcuna mifericordia di morire. La dona s' ingegnò, 
n penne potena,di douer fare Stay contento il marito a quello,cheel- 
lahauca detto, ma cioera niente: egli falitom furore , con la fpada 
ignuda inmano, fopra la figliwola corfe, la quale, mentre di letil pa- 
dretenenain parole , bauena va figliuol mafibio partorito, ediffe.. 
O:mmanififfa, di cui quefio parto t eneraffé, 0 tu morirai (enza n 
dugio «La gionane, ta morte temendo, rotta la promiffa fatta arie. 
tro,cio.chetralui, e lei fiatoera, tutto aperfe.Ilche vdendo il cana- 
liere, e fieramente diuenuto fellone,appena d'veciderla firitenne:ma 
poiche quello, che lira gli apparecchiana, detto l'hebbe , rimontato a 
cauallo, a Trapani fenevenne, &adwno Meffir Curado sche: per lo 
Revera ca pitano, la ingiuria fattaglida Pietro contatagh fubitamen 
te, von quardandofe ne egli, il fe pielpare, emeffoloal martorio ogni 
cola faita confeffo. Et offendo de alcun dì dal Capitano condam- 
pato, che per la terra eps €, e potappiccato per la golasaccio» 
che vna medefimabora toglie[fe di terrai due amanti, & il lor figlivo» 

Teodoro, ela Violante, lo, 
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to, Meffer Americo, al quale perbamer a morse condotto Pietro ; mon 
era l'ravifcita, mifeil veleno in vn nappo con vino,e quello diede ad 
va fuofumigliare, & un coltello ignudo con effo.e diffe-Vacon queste 
due cofè alla Violante e sì ledì damia parte ; che preffamente pren 
da qualvmole l'ona diquefe due morti, o delveleno,o del ferro, fe nò 
che ionel cofpettodi quanti cittadnici ba, la farò ardere, ficome ella 
ba meritato : sponngralie s piglierai il figluolo, pochidi fada lei 
partorito,e percoffochil capo al muro,il gitta a a d'cant.Da- 
sa dal fiero padre quefta crudel fentenziacontro alla figlinola, &il 
mepote,il famucliare, più amale,che a bene difpofto,andè via . Pietro 
condennato,effindo da’ famigliari menato alle forche, fraflando, pafz 
sù, ficome acoloro,che la brigata cn piacque dauantiad vno 
alberzo,douetre nobili buomimd' Erminia erano, liqualidal Re d'Er 
minia a Roma ambaftiadorieranmandati,a trattar col Papa di gran 
diffime cofe , per va pa gio  chefar fidonea: equini fimontati per 
vinfrefcarfi, orali alcundi, e molto ffati onorati da nobili buo- 
mini diTrapani,e (pezialmente da Meffer Amerigo; coîtero fentendo 
paffar coloro, che Pretromenauano, vennero ad'una finestra avede- 
re. EraPietrodalla cinturain fu tuttorgnudo econlemani legate di 
dietro, ilquale rignardandolo l'uno de’ treambaféradiri, che buomo 
anticoera, e di grande autorità, nominato Finco , glivide nel petto 
Una granmacchia di vermiglio, non tinta ma naturalmente nella pel 
le infi[fa,a guifache quelle (ono chele donne qua chiamano rofe . La 
qual veduta; fubitamente nella memoria glicorfervn fio figliolo l 
quale, gia eran quindici anni paffati, da' corfali gliera Stato fopra la 
marina di Laiazzotolto,ne matn'hanca potuto faper monella Etcofî 
derando l'età del cattinello,chefruffato eva arssiisò, fe vino fifte il fuo 
Figlinolo, douere di cotaleetà effere, diqualecolui parena ; e cominciò 
x fofpicar per quel (egno,mon coftui deffo faffese penfofi, fe deffo foffe, 
lui ancora dowerfi del nome fio, e di quel del padre ; e della lingua 
Erminiaricordare : perche, come gli furvicino,chiamò . OTeodoro: 
laqualvoce Pietro udendo, fubitamente leuò il capo. Al quale Ft. 
meo,in Erminio parlando,dife. Onde fosti, e cui figlimolo? Li fergen= 
ti,che limenawano, perreverenza délualentebmomo ; il firmarono, 
fichePietrorifpofe. Io fui d'Erminia, figliolo d'uno, che bebbe no- 
me Fineo,qua picciol fanciullo trafportato da non foche gente. Il che 
Fineo udendo, certifitmamentg conobbe lui e(feretl figlinolo, che per. 
duto bauea. Perche, piangendo,co' foi compagni diféefe giufò , e lui 
tra suttii fergenticorfeadabbracciare e gittatogli dddofto wa mantel 
lo d'unvicchifsto drappo, che indo/fo baea , pregò colui, che gua 
. ‘are 
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Fare ilmenana che gli piacelfe d'atrédere tanto quiui, che di domerto 
rimenare gli veniffe i comandamento. Colui rifpofe sche l'attende- 
rebbevolentteri. Hamena gia Fineo faputa la cagune , perche cojiui 
tra menato a morire ficome la fama l'haueua porsata per tutto: per, 
che preftamente co” fuoi compagni, econla lor famiglia n'andò a Mel 
SerCurradose fi eli diffe  Miffere,colut, il quale vor mandate @ mors- 
recome ferno, è liberobimormo, e mio figlimolo ; €& è presto di tor per 
moglie colei.la qual fi dice; che della fia virgmità ha privata: e pe- 
rò piac ciami ditanto indugiare la efecuzione,che faper fi poffa.fe ella 
lusvuolper marito acciocheconiro allaleage, done ella îl muoglia  n08 
mi troviate bamer fatto. Meffer Currado, vdendocoluéffer fislinolo 
di Fineo, fi maranigho e vergognatofi alquanto del peccato della for- 
tuna, confe(fato quello effer vero, chedicena Fineco, preffamenterl fe 
ritornara cafa. e per Mrffîre Amerigo mandò, e quelle cofe cl diffe. 
Meffer Amerigo,che gia credena lafizlimola,.e'l nepore e/fer morti, fia 
il peu dolente buo delmondo dicio, chefatto hawca,conofcendo , do- 
ne morta non foffe, fî porea molto ben ogni cofa flata emendare : ma 
nondimeno mandò correndo là, dowe la figliwola era, accioche fè fat- 
s0 non foffe il fuo comandamento,non fi face(fè . Colui,che andb.1ra: 
ud il famigliare fato da Meffer Amerigo mandato che, hamendole it 
coltello, e i veleno posto innanzi, perche ella così toflo non eleggeva , 
lediccarvillania,e volenala coffriagere di pigliare l'uno. Mavdito it 
comandameto del fuo fignore,lafciata far Les, a lui fé ne ritornò e gli 
diffi, come 5aua l’opera . Di che Meffer Amerigo contento, andato- 
(ene là dome Fineocra, quafî piagnendo , come feppe ilmeglio, di cio, 
che interuenato era fi (cusò, addomandandone perdono, affermando, 
fe, doueTeodorola fia fielinola per moglie voleffe , effet molto con- 
“sento di dargliele . Fineo riceueste le feufe volentieri e rifpofè. lo 1- 
sendo, chemio figlinolo la vostra figliuola prenda, e doue egli nonvo- 
Leffe, vada innanzi la fentenzia letta di lu.Efféndo adungue,e Fineo, 
e Me[fer Amerigo in concordia, là omeTeodoro era ancora tutto pan. 
rofo dellamorte, e lieto d'hawere il padre ritrowato, 11 domandarono 
intorno a questa cofa del fio volere Teodoro vdendo,che la Violan- 
se, done egli voleffe, (lea moglie farebbe, santa fiv la fua letizia, che 
d'inferno gli parue faltare in Paradifo, e diffe, chequefto eli farebbe: 
vandifima grazia, dewe aciafcwn di lor piaceffè . Mandi] adunque 
‘alla giouane a fentire del (so volere. la quale, vdendo cio, che di Teo- 
doro era auuenuto, & era per aumemire ; dowe piu dolorofa, che altra 
femmina, la morte afpettana dopo molto,alguanta fede pretando al 
de parole,vn pocofirallegrò,e rifpofe, che fé ella il (uo difiderodi ci 
Teodoro, e la Violante, VAIO 
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Jeguiffe, niunacofa piu lietale potewa auuen're che d'effere moglie 
diTeodoro, ma tuttauia farebbe quello , che il padre le comarda/zi 
Così adunquein concordia fatta “bafare la gionane, feta fi fece grani 
e gr con fomsmo piacere di tuttii cittadmi La gionane confortazi. 
fi, e facendo nudrire îl fo piccol figliuolo, dopo non molto tempo 
ritornò piubella , che maize lemata delparto se danantia Fineo , La 
«caitornata da Roma s'Apettò, venuta; dee reuerenza gli fece, dal 
apadre . Etegliforte contento di sì bella nuora, congrandifsy- 
mafia, © allegrezza fatte fare le lor nozze 10 luo- 
godi figlimola laricemette , e poi fempre la tenne. E 
dopo alquantidi il fuo figlinolo, e lei, & il fato 
picciol nepote , montati in galea, fîco 
ne menò a Laiazzo, dose con rin 
pofo, econ pace de’ due aman- 
si , quanto la vita lor 
durò , dimora- 
COZZA 


NASTAGIO 
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de'Trauerfari , (pende le fue ricchezze, fenza effere amato, 
Vallene pregato da’ fuoia Chiafsi, quiui vede cacciare àd 
vn caualiere vna giovane, & veciderla, e dinorarla da 
duecani. Inuita i parenti fuoi,e quella donna, 
amata da lui, ad vn deflinare:la qual vede 
uelta medefima giouane sbranare, 
etemendo di fimileauuenimen 
to, prende per marito 

Naftagio. 
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Ome la Lauretta fitacque, così percomanda- 
mento della Reina cominciò Filomena. Amabili 
Donne, come in noi è la pietà commendata , così 
ancorainnoi è dalla dinina giu$izia rigidamen 
te lacradeltà vendicata : ilche acciocheto vidi- 
soffri, emateria vi dea del cacciarla del tutto da 
x Sd vor; mipiace di dirus vna nowella, non men di 
compafsion piena, che dilettenole. è a Vai” 

In Ranenna, antichifitma città di Romagna,furon già affainobili;e 
gentili buoni, tra ‘quali vn gionane chiamato Naffagio degli Onefti, 
per la morte del padre di lui,e d'un faoziofinzaffimarimafo ricchiffi 
m0.Ilquale, ficome de'gionani auniene , é/fendo fenza moglie,s'inna- 
morò d'una fislmola de Meffer Paolo Tramerfara, gionane troppo pis 
mobile,che e/fo non era, prendendo [peranza conle fue opere di douer- 
la trarre adamar lui: le quali, quantunque grand:fiime,belle, e laude- 
uoli foféro,mon e folamente non gli cionasano, anzi parewa sche gli no- 
coffero, tanto cruda, e dura, e Jaliatica gli fi. moitrawa la giouimetta 
amara forfe perla faa fineular bellezza, 0 per la fia nobiltà, s} altie 
r4,e difdegnofa dinenuta,che ne egli, ne cofa che gli piaceffe , le piace- 
sa.La qual cofacra tanto a Najfagiograwofaa comportare,che per do 
lore più volte, dupo efferfî doluto,gl venne in difidero d'ucciderfi. Pos 
pur tenendofine, molte volte fi mufe in cuore di dowerla del tutto lafîia 
reffare,ojè poseffè. d'hanerla in odio, come ella bawcua lui. Main vano 
s4l proponimento prendena:percioche parewa,che quanto piulafperàza 
mancama, santo piu multiplica/fe il fuo amore. Perfenerando adungue 

amare, e nello (Pendere ‘/mifuratamente; parwea certi 
Naftagio degli Onefti, Suoi 
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Froi amici,e parenti,che egli fe, e'l fo bauere parimente foffe per con 
Jumare:perlaqualcofa piu volte il pregarono,e configliarono che fi do- 
uc(fe di Ramenna partire, & in alcuno altro luogo per alquanto sem. 
po andare a dimorare : percioche così facendo fcemerchbe amore, ele 
Spefe . Di queto confizho piu volte beffefece Naftagio: ma pare effen= 
do da loro follicitato, non potendo tanto dir dino,di(fedi farlo. E fatto 
fare vn grande apparecchiamento, A mm Francia,0tà 1 fpagnaso 
in alcuno altro luogo lontano andar voleffe smotato a camallo, e da favi 
molti amici accompagnato: di Rauenna vfeì , &andofiene ad vn luo- 
go fuor di Rauenna ife tremiglia,che fi chiama Chiafti : equiwi(fatti 
venir padiglioni , e trabacche ) diffe acoloro sche accompagnato l'ha- 
seano, che far fi uolea , e che effta Rawcnna fe ne tornaffono. Atten- 
datofî adunque quini Naffagio , cominciò a fare lapiubella vita, e la 
più magnifica,che mai ft faceffé, or quefti » © or quegli altri insane 
do a cena «5 a definare, come ufato s'era Oraauzenne ; che nenendo 
quali all'entrata di maggio, effendo unbell'fimo tempo, eglientra- 
doin penfiero 199 erudel donna ; comandato a tutta la fia fami- 
glia, che folollafciaffero . per più poter penfare a fo piacere; prede 
Innanzi pie fe medefimo tranfportò, penfando, infino nella pigneta Et 
effendo gia palfita preffo che la quinta bora del giorno, & effo bene 
unmezzomiglio perla pigneta entrato | now r1c0rdandofi di MANGIA 
res ne d'altra cofa, fubitamente gli paruendire un grandifiimo ‘pianto, 
e guai altiffimi melt da una donna. Perche rottoil fuo dolce penfiero, 
dle sicapo, per weder sche fo/fè, deri pe 9, nella pigneta ueg- 
gendofi: &oltrea cio, dauanti cuardandofi , wide ucnire perun ek 
chetto affai folto d'albufieMi, e di prunt, correndo merfo il luogo, do- 
ne egli era, unabelliffima gionaneignuda, fcapigliata;e tutta qraffia= 
ta dalle frafche,e da'pruni, piangendo, e gridando forte mercò : & ol 
srea questo leuide a fanchi due grand: fîimi,e fieri mastivi,li qualidia 
ramente, appreffo correndole , VIA molte crudelmente, doue la gitt- 
Quewano, la mordenano: e dietro a lei uide unire fopra un corfier ne= 
ro uncanalier bruno, forte nel uifocrucciato » Con un Stoccoin mano » 
ei di morte con parole (panentenohi, e nillane minacciando è Que 
Sacofaadunboramaranielia ; e fpanento gli mife nell'animo, & ul- 
umamente compaftione della fuenturata donna : dalla qual nacque di- 
fidero di liberarla da sì fatta angofcia, e morte, fe el poteffe . Ma fen- 
za arme tromandifî , ricorfe aprendere un ramo d'albero in luogo di 
bastone econuncida farfi incontro a’ cani, e contro alcawaliere. Ma 
il canalicre , che questo wide, gl gridò di lontano. Naflagio,non time 
pacciare,lafcra fare 4’ cani, & a me quello, che quefta vega fina 
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ipina ba meritato.E così dicendo.i cani prefa forte la ‘gionane ne' fian- 
chi la fermarono, © cavalier fopraggiunto (monto da camallo. AL 
quale Naftazio ausivinatofî diffe. Lomonfo chi tuti fe , che mecosì 
cognifîi,matantoti dico, chegran viltà è d'uncanabiere armatorvo- 
lerervccidere vra sfermmina ignuda, & banerleicani alle coffe mefii, 
come fe ella fiffevna fiera falmatica:io ‘per certo la difenderò, quant'io 
potrò. Il camaliere allora diffe. NaStagio iofut d'una medefinia terra 
seco, eri ju ancora piccol fanciullo quando 10, 1l quale fi chiama- 
10 Miffer Guido degli Anaffazi , era troppo pin innamorato di cofei, 
chetw ora non fe di quella d'Trauerfarise perla fua fierezza, e era 
deltà andò sì la mia fiiagura che ion dì c6 questo Stocco, il quale tw 
mi vediin mano , come difperato , m'vecifi, e fono alle pene eternali 
dannato. Ne stette poi guari tempo,che costei la qual della mia mor 
te fw lieta oltre mifara, mari e perlo peccato della fina crudeltà e del 
lalletizia bausuta de’ micitormenti.non pentendofine, come colei, che 
non credenaincio bauer peccato,ma meritato, fimilmente fu, & è dan 
gara alle pene delinferno: nel quale come ella difcefe, così ne fue 
a lei, a me per pena datosa let di firggirmi dawanti & a me,che gia 
cotanto l'amai,di feguitarla come mortalnimica,noncome amata don 
na: e quante volte 10 la giungo , tante con questo ffocco s colquale so 
vecifi mesvecido lei, & aprota per ifehiena : e quel cwor duro,e fred- 
do,nel qual: marne amor ne pietà poterono entrare, con l'altre interio 
ra infieme, ficome tu vedrai incontanente , le cacciodi corpo, e dolle 
mangiare aquefficani . Neftapoi grande (pazio sche ella ficome la 

giuffezia, ela potenziadi D1 0 vuole, come femortanon foffe Prata, 
vifangese da capo comincia la dolorofa fugga && îcani, rica fegni- 
parla. Et assene,che ogni venerdi fu gueffa bora i0 la quago gui, 
equine fo lo firazio,che vederai E gli altri dì non creder,che no ri 
pofiamo , ma, giungola in altri luochi, ne'qualiclla crudelmente con> 
tro ame penso, o opero: effendole d'amante diwenuto mimica come 
su vedi, mela conmene in queffa gusfatanti anni fegritare,gudti mefi 
ella fucontro a mecredele. Adunque lafciamila distima cinftizia man 
dare ad efîcuzione , ne ti volere opporre a quello ja chett non potre- 
fri contraffare. Naffazio vdendo quefte parole tutta timido diwer #00, 
e quafi non banendo pelo addoffo, chearricciato non foffe, tirandefe 
addietro, e riguardado alla mifera gionane, cominciò paurofò ad afpet 
tare quello;che faceffeil casaltere . 11 quale, finito îl (o ragionare, 4 
guifa d'un cane rai bbtofo,com lo Stocco in mano,corfè addoffo alla gio- 
giane,la quale ingmocchiata, è de' due maStini tenuta fortegiiarida- 


uamercè s Ga quella contutta fia forza diede per mezzo il petto, e 
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pafola dall'altra parte . Il qual colpo come la giouane bebbe ricewato, 
così cadde boccone , fempre piangendo , e gridando : & il caualiere , 
melfo mano advn coltello quello aprì nelle rewi , e fuoritrattone il 
cuore, & ogni altracofa dattorno, a' due maftini il gitò, li quali affa- 
matiffimi incontanente il manziarono. Ne Stette guari, che la giona- 
ne, quali niuna di queste cofe fata foffe, fubitamente fi leuò in pie, e 
cominciò afuggire verfo ilmare,& 1cani appre/fè di lei, fempre lace 
randola: &ilcanaliere rimontato a casallo, e riprefo il fio Stocco la 
cominciò a (eguitare,et in picciola bora fî dileguarono in maniera,che 
piu Naftazio nongli potè vedere. Il quale bauendo quelle cofe uedu 
te,gran pezza Sette tra pietofo,e paurofo,e dopo alquanto, come huo 
mo idiota, & accecato nella {ua pafsione , non conofcendo lo’n- 
ganno del demonio, che quelle falfe imagini, per dannazione 
della fua gionane,e di fe ftello, gli facena vedere, gli venne nella 
mentes questa cofa donergli molto poserualere, poiche ogni venerdì 
aunenia : perche, fegnato sl luogo, a’ fior famigli fene tornò, Grap- 
prof quandogliparwe, mandato per piu fuor parenti, & amici, dif- 
Se loro. Voi m'bauere lungo tempo Stimolato sche io d'amare quefta 
mianemica mi rimanga,e ponga fine almiofpendere, & 10 fon prefto 
di farlo,doue uoi una grazia m'impetriate, laquale è queita, che ne- 
nerdì,che uiene, noi facciate sì, che Meffer Paolo Trawcrfari, e lamo- 
gliese lafiglinola, e tutte le donne lor parenti, & altre chi wi piacerà, 

qui fieno a definar meco. Quello, perche io quefto noglia,uvi il wedrete 
allora. Acoftor parue quefta Apa piccola cofa a douer fare,cS a Ra- 
mennatornati, poni tempofu. coloro inuitarono , li quali Naftagio 
molewa:e comeche dura cofa fo/fe il poterui menare la gionane da Na 
Hagio amata,par w'andò con l'altre inffeme . Nastagio fece magnifi- 
camente appreffar damangiare, efece le tauole mettere fotto 1 pini 
dintorno a quelluogo dowe ueduto baueua lo strazio della crudeldon 
na: e farti mettere gli buomini se ledonne a tawola, sì ordinò, che 
«ppitola gionane amata da lui fu poffaa (edere dirimpetto al luogo, 
ne donexa une internenire.Effendo adunque gia uenuta l'ultima 
ninanda;s il romore difperato della cacciata quonane da tutti fu co 
minciato adudire. Di che maranigliandofi forte ciafcuno ,e doman- 
dando, che ciofoffe,e niun fappiendol dire ; lewarifi tutti diritti, e ri= 
guardando che cio poteffe effere s widero lx dolente giowane , e’ ca- 
saliere, e cani > ne quari Stette sche effi tutti furon quini tra loro. IL 
romore fu fatto grande, & a’ cani,c&al cawalicre,e molti, per aim 
sare la giomane, È fecero innanzi.Ma il caualiere,parlando loro,come 
a Naftazio bautwa parlato, non folamente glifece indietrotirare, ma 

sutti 
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suttigli fpanentò,e riempià di meramglia, E facendo quello, che altra 
Volta bauewa fatto, quante donne v'banea (chevene bauta affài, che* 
parenti erano State, &della dolente gionane,e dél camaliere, che frrt- 
cordano è dell'amore ; e della morte di Imi) tutte così miferamente 
piangenano , come (ea femedefime quello baneffer veduto fare . La 
qual cofa al fuo termame fornita, & andata via ladonna,e'l caualie- 
re,mife cofforo,che cio veduto baueano , in molti,evari Rino 
ti: macragli altri che piu di (panentobebbero , fu la crudel giouane 
da Nastagio amata, la quale ognicofa diffintamente veduta banca, 
dpvdita,e conofciuto,che a fé, piu che ad altra panona, chevi foffè, 
quefte cofè toccawano, ricordandofi della crudel tà fempre da lei vfata 
verfò Naflagio:perche gia le parca fuggir dindzida lui adirato,c5 ba 
bre 1 maflini a' fianchi. E tanta fu la paura, che diqueffo le nacque, 
che, accioche quefto a lei non avueniffè , prima tempo mon fi vide (il 
quale quella medefinia fera preftato le fi) che ella, bawendo l'odivin 
more tramutato , Vna fra fra cameritra fegretamente a Nafiazio 
mandò la quale da parte di leigli dille | ch'ella era presta di far tuto 
cio che oneltamente fo/fe piacer dilui: Alla qual SI, fece ri- 

ondere sche queffogli era a grado molto ma che* quejto era ; {po - 
‘andola per moglie. La gionane, laqual fapena, che da altrui, che da 
lei rimafo non cra,che moglie di Naffagio Stata non foffe s eli fece ri. 


fpondere, che le piacea. Perche; efendo e[fa medefima la mefazeie 


ra, al padre, & alla madre diffe, cheera contenta d'effere (pofa di 
Nastazio : di che ef furoncontenti molto:e la Domenica fegmente 
Naitagio [pofatata, e fastele fiienozze , conlei piutempolietameni 
i seviffe. Così la Divina bontà,della maligna intenzione del 
‘commune inimico fece ad onta di lui buono effetto 
feguire. E non farebbe questa pazza Mtata c4- 
gione folamente di questo, anzi fr tutte le 
Ranignane donne paurofè nè diucn= 
poli 13 pe pot ce piu 
arrendenolia' piaceri d'gli 
buomini tate farebbo - 
no, che privza 
Slate non 
erano, fe perli faui huomini în ifcritira quelle eflere, 
{tate diaboliche apparenze con verilsime die 
moftrazioni ficomeaunenne,non 
fi folle manifeltato, 
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è amato, & in cottefia [pendendo,fi confuma,e rimangli va 
folfalcone,il quale,non hauendo altro,dàa man» 
giare alla fua donna venutaglia cala ; 
la qual ciò fappiendo, mutata 
d’animo,il prende per 
marito, e fallo 

ricco. 


Noverca Nona. 


Ra Gna di parlar ritfata Filonena, quan 
dola Reina, basendo veduto, che pin ninnoa 


fortuna, }, ferar fempre efferla fortuna guidatrice:la quale, non difîrctamen- 


cioè gli 3 
accidat. se, ma,come s ausiene, (moderatamente il piu delle volte dona. ve: 
bf Domenichi (1 
tà 


per nobiltà di fangne srnine » e degno d'eterna fansa) e(fendo gia 
Ue 


d'anni preno, foe(fè volte delle cofe paffate co' faoirdicini,e con altri ff 
lio,e com pin ordine, e com 


dilettana di ragionare:la quat jd egli ne 
maggior memoria, & ornato pe lare,che altro buoms, feppe fare. Era 
.vfaso di dire tra l'altre fue belle cofe,che in Firenze fu gia va gionane, 


chiamato Federico di Meffer Filippo Alberighi, in opera d'arme, c& in 
cortefia pregiato fopra ogni altro donzel di Tofcana .11 quale, ficome, 
ilpru,de’gentilbominiaumene,d'vna ‘gentil donna chiamata Monna 
Gionanna Simmamerd, ne fior tempi tennta delle pin belle e dille pa 
leggiadre,che im Firenze foffero: $ accioche egli l'amor di lei perni 
Sar potefte , gioftrana | armegciana, faceva feffe.e donaua,c& il fico 
Senza alcun ritegno (pendena, Ma ella, non meno oneffa; che bellag 
niente di quelle cofe per lei fatte,ne di colui fi curana, che le fresa 
\pers- 
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5; ndo adungque nnt oltre ad ogni fuo potere, molto, e nics= 
eggiere auniene, le ricchezze mancarono, 


ve acquiffando ,ficome di 
effe rimafe powero fenza altra cofa, chervn fio poderetto piccolo, 


li rimafa, delle rendite del quale fPrestiffimamente viuea,& ol- 
e, o un fio falcone de' migliori del mondo. Perche amando 
iu che mai, ne parendogli piu poter fuer ep difiderana, 
«a Campi,là done il fuo poderetto era,fen'andda ftare. Qui, quando 


tema, vecellando; e fenza alcuna perfona richiedere , pazientemen- 
i ortana Ora aunenne va di, che effindocosì Fe 


(ua ponertà comp. 
pin sn all'effrema , che il marito di Monna Giouanna dnfer= 
sid, e veggendofi alla morte venire , fece reStamento, > effendo ric 
chiffumo, tn quello lafc1ò fuo erede'un fhofigliuolo gia grandicello:& 
appre/fi queSto,banendo molto amara Monna Giovanna, lei, fé aune- 
niffé, chel, figliuolo (enza eredeligittimo morijfe. fino erede faffituì, e 
moriffi. Rimafa adigque vedona Monna Gionanna,come vfanza è del 
de noftredonne, l'anno di State con questo fuo ficluolo fen'andana in 


contado ad vnafia pofefione, a/fai vicina a quella di Federico. Per-. 
che annenne sche questo garzioncello s'incomincida dimefticare con 


‘queffo Federico, adilettarfid'vccelli, e di cant: &banendoveda- 
fo moltevolte il falcone di Federigo volare,iftranamente piacèdogli, 
forte difiderana d baserlo *ma pure nons attentana di domandarlo, 
veggendolo 4 lui effer cotanto caro. E così ffando la soa 3 DUUCBRE 3 
che il garzbcello infermb:di che la madre dolorofa molto,come coler, 
che piu non hauca, elutamana, quanto piu fi potena, tutto’ l dì Pan. 
dogli dintorno nonviffawa di confortarlo e fpeffe volte il domandana, 
alcuna coa era, la quale eglidifideraffe, pregadolo gliele diceffè:che 
per certo, fe poffibile ofeadbanere,procaccerebbe, comel’haseffe . Il 

jowane, dite molte volte queste proferte,diffe.Madre mia, fe vo' fia- 
ge, che io babbia il falcone di Federigo, io mi credo prefamete querire. 
La donna, vdendo quefto, alquanto fopra fè flette, e cominciò a pen- 
fare quello, che far doueffe. Ellafapema,che Federigo lungamere l'ha- 
sea amata,ne mai da lei ‘na fola guatatura baucewa banuta ; perche 
ella diceva. Come maderdio,v andrò a domadareli queffofalcone: che 
è per quel, che ivoda;il migliore, che mai volaffe & oltre acioil man. 
riennel mondo? E come fard io sì fconofetre, che ad'vn gentil'huomo, 
alquale niuno altro dilerto è piwvimafo,i0 quello «hvoglia torre ? 
Et in così fatto penfiero impacciata, comeche ella sfeffe certifomad'ba 
werlo, fe’ ldomandalfe, enza faper,che domer dire, non rifpondena al 
figlinolo,ma fi Stava . Vitimamente tanto la vinfe l'amerdel fighno- 
"to; che ella feco difpofe  percontentario che efferne doueffe, di non 
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mandare; na d'andare ella medefimza per effò, edi recargliele,eviffa> 
SegluFiglucol mio confortatise penfa di guerire di Serza sche sos pra- 
metto;chela prima cofasche.10 farà domattina; ivandiò spercifà, sì 


libtirecherd «Di.che il fancisllo lieto il: di medefimo mofirà alcun mi. 


«Eltoramsento. La donna la mialtina fegnese prefava'alira domain com 
pagnia, per modo.di diparto fen'andò alla pieciol cafetta di Federi- 
gosefeceloaddimandare Egli percioche nom.era tempo, neera Sato 
» que’ di d'uccellarescrainon fuo orto se facena certi favilanorsetti 
sacconciare. Il quale vdendo, che Monna Gionanna il domandana alle 
«porta, maranigliandofi forteslieto là corfe, La quale vedendol veni 
re: convna donnefîa pracesotezza lenatachifi imcontro;bantdéla gia 
Federigo reuerentemente falusata, diffe. Bene fica Federigoze fegui- 
tò 10 fon venutaariftorarti de' danni, liquali tu bai gia banati per 
smesamsandomi piu,che Stato non ti farebbe bifogno: il rifforo è ce 
‘\talescheio intendo con questa mia compazaa infieme definar teco di- 
mefticamente Stamane. Alla qual Federigo vmilmere riffiofè.Madot- 
na viun dannomaricorda mai bauer viccunto per ver,ma tanto di be 
vue, che fe io mai alcuna cofa valfi, per lovoftrovalore, e per l’amore, 
che portato v'ho, ausenne.E per certo quefta voflra liberale venuta 
m'è troppo piu cara,che non farebbe, fe da capo mi feffe Pato da fpen= 
deresquanto per addietrobo gia (pefò.comechea posero ofte fraterve- 
muta, E così detto verzognofamete dentro alla fua cafa la riceuette, e 
diquella nel fo giardino la conduffe: e quinti, non hancdo a cui farle 
tener compagnia ad altra: diffe Madonna: poiche altri non c'è; quer 
sta buona donna moglie di quefto lanoratore vi terrà cOMIPAgRIA, tar 
so cheto vada a farmetter la tauola. Eeli,contutto che la fia ponertà 
safe Alrema,non s'era ancor tanto anweduto quanto bufogno ghifacea, 
che egli bane/fé fior d'ordine (pefe le five ricchezze. Ma nni 
naniuma cola trowandofi,diche potere onorar la donna, peramor del. 
la quale egli gia infiniti buomini onorati banea;il | feraunedere:& ol- 
tre modo angofciofo, feco 5teffò maladicédo la fa fortuna, come buo- 
mosche fwor di fe foffi or qua, cor là trafeorrendo, ne denari, nepe- 
gnotronandofi cfendol'bora tarda,e& 4 defiderio grande di pure: ono 
rared'alenna cofa la gentil donna; e non voledo, non che altrui, ma 
illauorator (uo ffefforichiedere; gl corfè agli occhi il fio bud falcone, 
il quale nella fia faletta vide fopra la stanga. Perchenonbauendoa 
che altro ricorrere, prefolo, etrowatolo graffo, pensò lui, cfer degna 
vinanda di cotal domna.E però, fenza piu penfa restiratoglialcollo; ad 
vna fua fanticella fe preftamite, parent acconcio,mestere inno 
fehidane , & arroSti diligentemente se meffa latanola com venale 
Vara 
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bianchiffone,delle quali alenma avicora bauea,con lieto viforitornd ale 
la donna nel fo grardino,&il definare , che per lus fari potea , diffe 
effere apparecchiato.Laonde la donna, con la fia compagna lenataft,: 
andarono a tauola e finza fapere che fî; mangiaffero , infiemecon Fes 
derigo, che con fomma fede le ferutma,mangiarono il buon falcone.E 
lenate datauola , € alquanto con piacenoli azionamenti con lui di- 
morate,parendo alla donna tempo di dire 3 0, percheandataera, 
così benignamente verfò Federigo cominciò a parlare. Feder: ‘osricor 
dandoti tu della tua preterita vita,e della mia oneStà,la quale perau- 
sentura 49 barveputata dierezza,e crudeltà i0 non dubito punto ; che 
sunontidebbi marauichare della ssa pre fanzione , (entendo quello, 
perche principalmente qui venuta fono:ma fé ficlimoli banefii.o baweffi 
banuti per liquali poteffi conofîere,di quanta forza fia l'amor,che lor 
Si porta 3 miparrebbe effer certa,che in parte m'baurefti per 1fenfata» 
macomecheta mon babbra,io che n'ho uno , non poffo perole leggi co- 
munidell'altre madri fuggire . Le cui forze fèquir conuenendomi,mi 
conuiene,oltre al piacer mio, & olee adogniconuencnolezza, e do- 
uere, chiedertiva dono, i voor 10 fò, che (ommamentet'è caro,c& è 
razione, Percioche niuno altro diletto. niuno altro diporto, niuna con- 

(lazione lafciata t'ha la tna Htrema fortuna: e queffo dono è il falcon 
tuo, del quale il funciwlmioèsì forte mp » che fè 10 non gliele 
porso,io temo, che egli non aggrani tanto nella infermità, la quale ha, 
che poi ne fegua cofa, per la quale io perda. E percidio ti prieco ; nor 
perl'amore,chetum porti , alqualetu diniente fe’ tenuto, ma perla 
ma nobiltà, la quale invfar cortefia s'è maggiore, che im alcuno altra 
mostrata cheti debbia piacere di donarlomi,acciocheio perquefto do- 
n0poffa dire d'havere ritenntona vita il mio figlimolo, e per quello ba- 
uerloti fempre obligato. Federizo vdendo cio; che la dona addoman- 
daua,e fentendo.che feruir nonla potea, percioche mangiare gliele ba - 
ua dato,comincidiv prefenza dilei a piagnere, anzi che alcuna pa- 
rolarifponder poteffe-Hqual pianto la donna prima credette ,che da do. 
lore di dover da fe dipartire il bwon falcon dineniffe, pia che da altrose 
quafi fa per dire, che nol voleffè > ma par foffenntafi, afpettò dopo il» 
pianto la riposta di Federigo,il qual così diffe, Madonna pofciacheio 
movi poli ilmoamore , in affai cofè m'ha reputatala fortuna con- 
sraria, e fonme dilei doluto : matutte fono State leggievia.rifpetto di 
quello, che ella mi fa al prefente + di cheio mai pacecon lei bauer nos 
debbo : penfando , che voi qui alla mia powera cafa venuta fiete,done, 
mentreche ricca fu ven mon degnaste, e dame vi picciol don vaglia 
se, & ella babbia sì fatto, che io dorarnol vi poffaz e perche questo 
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effer non poffa , vi dirò briewemente. Comeiovdì, che voi, lavoffra: 
mercè,mece definar volenate, banendo riguardo alla veftra eccellen= 
sa, al voltrovalore:repurar digna;e consenenole cofa, che con pia: 
cara vimanda fecondo la mia pofibilità,t0 vi dowcfi onorare,che con 
qualle.che generalmente per l'altre perfone s'vfeno Perche rivordari 
doi del falcon, che mi dmandate, € della fua bontà, degno cibo da' 
vot il repataî, equeSta mattina arrofftto l'hawete banmto 1 fil taglie 
restlqualeio per ottimamente allogato banca : ma vedendo ora ) che 
in altra maniera sl defideranate, m'è sì zran daolo, che fermi non ve 
ne pofia, che maiparè nom me ne credo dare.E queffo detto lepenme,ei 
piede’ becco le fein teffimonianza di cio gutare quant La qualco- 
Saladonna vedendo, & udendo , prima il brafimò d'haner , perdar 
mangiare aduna femmina, uccifo untal falconese poi la qrandezza: 
dell'avimo fio, La quale la ponertà nonbanca potuto, ne porca rintuz. 
zare,msolto fecomed:fimocommendò Poirimala fuor della [peranza' 
d'hanere sl falcone,e per quello della falure iran entrata in for 
fetattamalinconofa fi diparti,e 10rnofit al figlimclo Il quale, o per ma 
lincon:a,che il falcone bamer non porca, 0 perla infermità, che purea 
cio il comefte baner condotto, non trapaffar moltgiorni, che egli con 
grandif@mo dolor della madre, di quejta nita palo . La quale, poiche 
piena di lagrime,e d'amaritudine fis Pata alquanto, [fendi rimafarie 
chifitma ancora gionane,piv uolte fu da'fratellicostretta a rimari>. 
rarfi.La quale comeche soluto non baweffè, purneegendefi mfiffare, 
ricordatafi delualore di Federico, edilla fua magnificerzia ultima, 
cioè d'hamere uccifà un così fatto falcone per oncrarla,dyfe a' fratelli. 
Jouolentieri,quando ui piaceffe,miffarci:ma fe a uoipur piace, cheto 
marito prenda,per certoio nonne prenderò mat alcuno altro, fe io non 
ho Federigo degli Alberighi. Alla quale ifratelli. facendof beffe delei, 
differo Scineca che è cio,che tu d'?come unoi tu lui,che non ha cofà del 
mondi? aquali ella rifpofe. Fratelli micio fo bene,che così è, come noi 
d'te:maro zaglio amanti uomo ; che habbia bifogno di ricchezza , che 
ricchezza ; che babbia bifoeno d'huomo. Li fratelliwdendo l'animo di 
tesse conoftendo Federigo da molto, quantunque pouero foffe  ficome 
ella molle, let con tutte le (ae ricchezze gli donarono Il quale co- 
s1 fatta donna ecuieglicotanto amarabauea per moglie 
nedendofi, Gp oltre a cio ricchifimo ; im letizia 
com lei miglior mafturo fatto,termi- 
nò gli anni fai. 
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PIETRO DI VINCIOLO VA A CENARE AL- 
troue:la donna fua fi fa venire vn garzone:tornaa Pietro: ella 
il nafconde fotto vna celtada polli. Pietro dice eflere ftato 
trouato in cafa d’Arcolano,.con cui cenaua,vn giouane 
meffoui dalla moglie: la donna biafimala moglie d’Ar 
colano:vno afino pet ifciagura pon piede in fu le 
dita di colui, che era fotto la celta : egli grida: 
Pietro cotte là, vedelo, cognofce lo'ngan- 
no della moglie, con la quale vlti- 
mamente rimanein concordia 
per la fua triftezza, 


N or Lago Dia rca, 


L Raciownane dela Reina era al fio | 
Fnevenuto,c[fendolodatodatutti 1D DI0, 
che degnamente bauea guiderdonato Fede- 
rigo, quando Dioneo ) che mai comanda- 
mentonon a/fettana , incominciò . Io nono, 
Siomidica che fia accidental vizio, e per 
maluagità di coffumine mortali fopramenu» 
5 10,0 È pureè nella natura peccato il rider 
UEFA pia toffo delle cattiue cofe , che delle buone 
opere se (pezialmente, quando quelle cotali a noi non pertenzoro. E 
perciache la Pasica, la quale altra volta boimprefa, & ora fon per pr 
gliare,a nisno altrofine riguarda, fenon a dowerni torre malinconia, 
‘e rifo, & allegrezza porgeruiz quantunque la wwaceria della rata fè- 
quente most Uasinnarzorate Giowanni, feazia parte meno, che oneffa ; 
‘“peroche diletto puo porgere ve la pur dird : e voi,afcoltandola,quello 
ne fate,che vfate fiere difare,guando ne giardini entrate, che diffefa 
la dilicata mano cogliete le rofé,e lafciate le fpime frare : tl che fare- 
te, lafciando il cattiuo * e liete riderete de gli amorofi inganni* com- 

pafione banendo “all altri fciagure, done bifogna , 

Fv in Perugia, non è ancora molto tempo paffato,vn ricco buomo, 

chiamato Pietro di Vinciolo: ilguale. forfe pitt peringarzare altrui* | 

che pervaghezza , che egl. n'baueffe, prefe moghese fu la fortuna | 
confirmeal fuo appetito:n questo modo. Chela moglie, laguale egli 
prefe.cra vna gionane comprejfa dipelroffo, & accefa, la quale due 
mariti pistoff0, che vno sbaurebbevolni:ti dote cla sanuenne a 


Pietro di Vinciolo, U = Uno, 


1312 GIORNATA QVINTA, hedle 
wno, che molto pin ad altro,che a lei l'2xiimo banca dipofo, No ia 
"la in procefi di tempocomoftendo, eveggendofi bela; freféa, e fe 
tendofi gagliarda,e poderofa prima fine cominciò forte a tnrbare, ; 
adbauerne col marito diféonce parole alcuna volta, equafi e 
malavita: poi vergendo, che queflo, fsro confamamento pint offo, di A 
ammendamento della cattimità del marito, porrebbe effere, fec of di 
diffe. QueSto dolente abbandona me* & to m'ingegnerd di portari : 
gloves tu nase per lo piomofo. lo prefi ‘per marito;e diedegli grandes 
baona dota fappiendo che egli era buomo,e èredendol vago di quo è? 
she fono* vaghi eli bwomini:e ‘fe so nas basefoi creduto ch'e faffeffa 
so bsomo, so nonl'hanrer mai prefò. Egli che fapera, cheto crepe 
mimasperche per moglie mi prendena; fe le femmine contro all'antmi 
&lerano? Quetto non è da fofferire: Se io non bawefSi voluto di re 


Avwerti #0 d22270 20 doriò d'hasere la mia growimezza perduta , alla qualdi” 
Raso. i werconfolarem'è egl affat buono maestro, e dimoffratore , in farmi 
chelelor dilettare di quello; che egli fr diletta : al qual diletto * Viafimenole È 
mogli. forte alui.1o offenderò le le ‘gu fole, dose egli offende le legghe lan È 
fon mal d#r4. Hawendy adunquue la buona donna così fatto penfiero banat hrA 
fieno di /02/€ piu d'una volta, per dare fegretamente a cio offeso, fi dimetto 
Gitai con Una vecchia; che quafî da tutti era tenuta vna fanta ; e quan: 


vtempole parge, l'aperfela (ua intenzione compiutamente. Ae 
vecchiadiffe . Fialinola mia* quan, / 


le percivche niwn è pari a quer 
los achi conofcimento ba * E da che diano! (fami moi * da BUE, 

È too “Se niunail fa,0 ne puo rendere tim 
nianza, i fonovnadi quelle, che ora* Sono, non fenza grandiffoneo 
& amare puntare d'animo * e Senzapro * andar lafirai * 19800, 
mon vorret, che tu credefai,cheio "Sofi stata vna milenfa,to pur nante 
c1° fare : di che, quand'io mivicordo, veggendomi fatta, come 4 "i 
vedi, che nontrouerrei chi mi deffè fuocoa cencio; Dro fa" DA 
buomini * e nefcon buoni a mille cofè * e/g maggior parte fono4 
molto piu *che: eronani: malo femmine È a far è figliuoli ci nafé 
20: per quello: fontenute catese ‘fe tu mon tene ausedefi adatta 
Ste ne dei tw auzedere a quello, che mor fiam fevspre * degli Mi 
ni: oltre agufo * molti buomini. dove solti buonrini non 7) 
na femmina * € percioche a questo ffamnate, da capo ti dico,chét, 
darai moltobene * al marito tuo * fi che non babbra vecchiaoi : 
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allecarnì. Diqueffomondo ha ciafeumtanto*e fpezialmente le fem- 
mine, alle quali troppo piu fi conusene d'adoperare il fenno, quando 
l'hanno * percioche tu puo! vedere, quando cimuecchiamo, né viarito 
mealtricivuolvedire anzi ci caccrano in cwcina a dir delle ‘fauole can 
la gatta, &vannonerare le pentole, e lefcodelle:e pegguo,che not fiamo 
melfetn canzane,e dicono. Ale giomanti buon bocconi, alle vecchie 
glflransuglioni: e aitrelorcofe affai ancora dicono . Et accioche io 
won ti tga più in parole, ti dico tnfino ad ora,che tu won poreni a perfà 
na del mondo fcoprire l'animo tuo, piu* di me:percioche egli non è al- 
cun sì forbito,alquale to ni ardiféa di dire cio, che bifigna,ne sì dura, 
ozotico,che io non ammorbidifia beme,e rechilo a cio,che ivvorrò. Fa 
puresche tu rai moffri qual ti piace, e lafcra poi fare a me:ma vna cofa 
si ricordo, figliuola mia che ioti fia raccomandata, perciotbe 10 fon po- 
sera perfona,& iv infino adora*e fece fine. Rimafe adunque la giona 
meinquesta concordia con la vecchia,che fe vedutole ven ife va gioni 
netto,il quale per quella contrada molto (pe/fò peffana,delquale tuets i 

Segni le diffe,che ella fapc(fe quello,che bawefè a ‘fare: datale va pez 
zo di carne falata,la madò con Dio. La vecchia,non paffar moleraì, 
occultamite le mife coli, di cui ella detto l'hanewa,incamera* la qual 
tn cofa che far potefft intorno a'cio, ferapre del marito temedo,non ne 
lafîtanaa far tratto. Auenne, che donendorvna fera andare a cena 
il marito cò wa fo amico,il quale banena nome Ercolano, la ‘giomane 
impofe alla necchia , che faceffè semire a leiun* che era de pra belli , 
e de' più piacemoli de Perugia.La quale preStamente così o fecesEt effera 
dofi la donna col. ‘giouane pottatanola per cenare, cecco Pietro chia 
mò all'ufcro che aperto gli foffe.La donna quelto fentendo fiténe mor 
sa:ma pur molendo, fé portto baneffe, celare il growane , mon bawendo 
accorgimeto di mandarlo, o di farlo nafcondere mm altra partezcffendo 
una (3 loggetta uicina alla camera, nella Quale cenanano; foto vaa 
cesta da polli,che w'era il fece riconerare,e gutonni fufovnpannacio 
d'un facconesche fastobazena il dì notare i e questo fto, preftamen= 
re fece aprire al maritoal quale, cntrato în cafa, ella diffe. Molto 10- 
Ho l’haucte moi trangugiataqueffa cena. Pietro rifpefe . Nenl'hab= 
biam noi affazgiate . E come è ‘fato così, diffe la donna ? Fierro allo- 
ra diffe. Derolts.E/Edo noi gia posti a tawola Ercolano e la moglie, & 
io,e noi fentiramo prefto di nor ffarmutire,di che noi, ne la prima welta, 
ne la feconda curammo ; ma quegli,che Staruntitobauca, Parnitédo 
ancora la terza uolta;elaquarta;e la quinta,emolte altre;tutti ci fece 
maranigliare:di che Ercolano,che alquato turbato cen lamogliecra,, 
percioche gran pezzacibauca fatti flare all ‘ufcio fenza aprirci, qua» 
Pietro di Vinciolo, f «ca 
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ficonfuria diffe. Questo che vuol dire ? cheè quefti,che così ffarnuti- 
Yiete lematofi da tanola andò uerfò na foci la quale affai Vicina We- 

ra, fotto la quale era vn chiufo di tawole, vicino al pie della fiala; da 
riporui, chi baneffe voluto, alcuna cofa, come tutto dì veggiamo, che 
fanno far coloro, che le lor cafe acconciano . E parendogli che di 
quindevenifie il faeono dello starnuto, aperfé vw vftinolo, lgualv'e- 
ra:e come aperto l’hebbe, fubitamete n'vfci fuori Umaggior puzzo di 
olfo del mondo : benche dawanti, e[fendocene venuto puzzo, e ‘ram 
maricaticene,bauena detto la donna. Egli è.che dinanzi io imbiancai 
mici veli col folfo,e poi lategghiuzza, fopra la qualefpartol'hanea, 
perche il fummo riceneffero,10 la mifi fotto sen fiala fi che ancora 
me viene. E poiche Ercolano aperto bebbel'vféinolo, e sfogato fre al- 
quanto il fiemmo, guardando dentro, vide colui il quale ftarmattoha 
wea,crancora Starnutina, a cio la forza del Jolfo firignendolo. E,co- 
meche egli ffarnutiffe, gli banena gia il folfosì ul petto ferrato,che po- 
coafarebanca;che, me Parnutito,ne altro non baurebbe mai. Erco= 
lano vedutolo, gridò. Orveggio, donna, quello sperche poco anan- 
ti, quando ce ne venimmo, tanto tenutifuor della porta, fenza efferci 
aperto, fummo:ma non babbia io mai cofa,che mi laccia; eso non te 
mepago . ILchela donnarvdendo , evedendoche’l fio peccato era pa- 
le, ifirta alcuna fcufa fare, da tanola fi fuggè, ne fo,0ue fen'andeffe 
Ercolano, non accorgeridofi, che la moglie fi fuggia, pu volte diffea 
colui,che Rarnutiua, che egli vferfi fori: ma quegli,che gia pix 208 
potena, percofa, che Ercolano diceffe , vonfimonea . Laonde Erco- 
lano, prefolo, per l'uno de' piedi ; nel tirò fuori, ecorrena pervncol- 
tello per veciderlo: maiotemendo permemedefimo la Signoria, lewa= 
tomi,non lo lafciaivecidere, ne ‘farghalcunmale: anzi gridando ye 
difendendolo, fui cazrone, che quitti de'vicini traffero; liquali, prefo 
il gia vinto giovane, fuori dellacafa il portarono , won fo dome . Perle 
qualicofe la noffracena turbata sio non folsmente non l'bo Irangugia 
ta,anzinonl'ho pure affaggiata, comeio diff. Vdendo la donna que- 
Vle cofe conobbe, che egli erano dell’altre così fauie , come ella Sf» 
quantunquetal volta (Ciagura ne coglieffe ad'alenna: evolentteri ba= 
urebbe con parole la mogire d' Ercolano difefa «ma, percioche col bia- 
fimare il fallo altrui le parue douere a' fuor far piu libera via,comin- 
ciò a dire.Eccobelle coft:ecco fanta. e buona donna che coftei dee effe= 
reseccofede d'oneffa donna, che*fi perni mi pareua : e peggio, che 
efféndo ella oggimai vecchia,dà molto buono efemplo alle gionani:che 
maladetta fial'hora \cheella nel mondo venne, c& ella altresì, che 
viuer fi lafra, perfidiffima, e reafemmina, che ella dee sterco: 
uerfai 
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mer fal vergogna,e vitupero ditutte le donne di queffa terra: la quale 
iptata vid la fina onestà , e La fede promefta al uo marito el'onor di 
quefto mondo, lui, che è così fatto buomo secosì onoresole ctttadino, 
eche così bene la trattaua ; pervn altro buomonon s è ver ognata di. 
munperare,e fe medefima a conlui. SeD 10 mi falut, di così 
fe femmine now frwvorrebbe baner miféricordia: elle fivorrebbero. 
occidere, elle fi vorrebbon vine viue metter orse » e farne cenerea, 
Poi del fuo avsante ricordandofi sil quale ella Gttola cela affai preffo 
dî quiut banena', cominciva confortar Pietro, che sandaffe al letto, " 
ercioche tempo v'era. Pietro,che maggiorvoglia bauena di mangia= 
e che di dormire , domandana pur fè dacenacofa alennavi foffe. 4, 
Si la donna rifpondena. St da cena ciba, noi fiamo molto vfare al far 
pirate quando tunon ci fe.Si cheto fono la moglie d'Ercolano. Deh 
che non "vai, dormi per iftafera » quanto fararmeglio. Auuenne , che 
effendo lafèra certi lasoratori di Pietro venuti con certe cofe dalla val 
la, e bauendo mefi gli afiniloro fenzadar lor bere invna Ataletta, 
fa quale allato alla loggetta era,l'unde gli afini che grandifitma fete 
hausa tratto il capo del capeffro; erarvfcito della Halla ri Ogni co= 
andaua fiutando, fe forfetronalfe dell'acqua:e così andando; Pan 
gienne perme’ laceffa, fottolaquale erailgiozinetto. Il quale hamen- 
do percioche carpone “gli CONMEniza fare alquanto le dita dell ‘Una ma. 
po flefeinterra fisor dellaceSta stanta fiv la (ita ventura;o fciagura,. 
che vogliam dire, che quello alinove glipofe fiù piede: laonde effo 
vandifimo dolor fentendo, mife vngrande Strido il quale vdendo Pie 
5ro fimarawizlio, & annidefi cioeffér dentro alla cafa. Perche vfti- 
10 della camera e fentendo ancora cofturammaricarfi, non banendo- 
gli ancora l'afinolenato il pie d'in fu le dita, mapremendol tuttania. 


ha re diffe Chi è La?e corfe alla cella , e quella lewata, vide il ‘gioninet-, 


10, il quale oltre al dolore bauszto delle dita premure dal pie dell'aft- 
20, tutto di paura tremama , che Pietro alcun male n0n gh faceffe IL 
quale effendo da Pietro viconofciuto* effendo da lui domandato, che. 
gi tu qui? niente a cio gli rifpofe, ma pregollo, che per l'amor di 
D 10 vor gli douefe far male. Acui Pietrodiffc. Lewa fù non dubi= 
tare, che io alcun mal tifaccia : ma dimmi, come fe'tuqui,e perche, 
Il giouinetto gli diffe ogni cofa . Ilqual Pietro non meno * chela faa 
donna, prefolo per mano con feco nel menò nella camera, nella quale la 
donna con la maggior paura delmandol’afpettana . Alla quale Pie- 
sro pottofi a fedir dirimpetto, dife.Or tu maladiceni così teîtè lamo=. 
Led'Ercolano, ediceni, che arder fi norrebbe e che ellacra vergo- 
qua di tutte voî:come non diceni di te medifima? 0 fedete dir nona» 
Pietro di Vinciolo, leuiz 


" 
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Veni, come tifofferiua l'animo di dir di lei, fentendoti quel medefimo 
bauer fatto, che ella fatto banca ? Certo miuna altra cofa vi t induce» 
wa; fe nonchewuoi fiete tutte così fatte ve con l'altrui colpe Quatate di 
vico prire i voîtri falli: che menir poffa fuoco da cielo, che inttev'ar- 
da,generazion pena, che pre «La donna, weggendo, che nella 
ima giunta altro male, che di parole, fatto non l'haea, e parendo- 
le conofcere , lui* prefè cuore , e diffe. Jone fon molto certa, che ta 
wvorrefti, che fuoco veniffe da cielo, che tuttecsardeffe* ma allacro» 
cedi Di o eglinonti uerrà fatto. Ma volentieri na Un pocoragio* 
mecon e/foteco, per fapere dichetu tirammarichi. E certo io sarei 
pur bene, fetu alla moglie d'Ercolano mi volefii agguagliare, la quale 
èuna uecchia picchiapetto , (pigoliftra , & badaluicro.cheella uuo- 
le esiella cara , come fi deetener moglie, il che ame non aunicne. 
Che pofto, cheiofia da te ben weftita, € ben calzata , tu far be ne CONE 
io fio*equantotempo egli è, che tu non giacesticon mero: c& 10 hor= 
rei sunanzi andar conglifracciin doffo,e (calza. & effer ben tratta» 
sa dave*che bawer tutte queste cofè, trattandomi come tu wsi trat 
ti. Etintendi fanamente;Pietro,che io fon fimmina,come l'altre, 
bo * diquel, che l'altre:fi che , percheto mie ne procacci * male : al: 
meno cotanto d'onore * mi pongo,* Pietro s'aumide, che le parole 
mon erano per wenir meno in tutta notte : perche, comecolut, che po» 
co*dife. Or non piu donna , di queffo* bene: faraitu gran corte- 
fiadi far*qualchecofa, che mi pare, che quefto* altresì così ben* 
Certo nd, diffela donna, cheio zon bo ancor cenato : che quando tit, 
mella tua mal'hora, ucnifli ; ci poramama noi atanola percenare Or ua 
adunque,diffè Pietro , fa, che noi ceniamo: & appreffò* di queffaco» 
fa* baurat, cherammaricare | La donna » Leni 5 


! ata fa, vdendol ma- 
rito contento, preftamente fatta rimetterla1. 


anola,fece ucniv la ce- 
na, la qualeapparecchiata banea, erinfieme col * fwomarito * ce- 
#ò. Dopo lacena, quello, che Pietro fidimifa/fe* m'è uféito di mene 
se. So to ben cotanto,chela mattinanegnente infinotn fs la piazza fi. 
Affar certo Stato* Perche così ui no dire, 


donne mie care * fè tia non 
puoi tienloti a mente, fin che tu poffa,accioche quale afino dain pare 
se, tal ricena. 


Essenpo adunguelanouella di Dioneo 
dalle donne rifa, che per poco diletto se la 


ne del fo ragionamento era uenuto, lewatafi in pie , etrattafî la coro= 


nadello alloro quella piacenolmente mife in capo ad Elifa dicendole + 
Avoi, Madonna, ffa omaiilcomandare . Elifaricewuto l'onore, fico- 
me per addietro era flato fatto, così fece ella jche dato col Sinifcalca 


primie- 
f 


finita, meno per uergogna 
Reina conofcendo , che il fim 
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primieramente ordine a 660, che bifogno fasea per lotempo della fue 
fignovia con contentameto della brigata; diffe Noi abbiamo gia mol- 
te volrerodito, checon be’ motti, e contupole pronte » 0 con dunedi- 
menti profti molto hanno gia faputo con debipo morforintazzare, gli 
altrui denti, 0 è foprauncgnenti pericoli caotiar ara ve pertidche la 
prateria è bella , € puo efferervrile sivoglidxiche donano, contato 
di Dio, infra queffttermint fi ragioni, cioè. di chi con alcuno leggia- 
dro motsotentaro, fi vifiote/f?, 0 com prantarifpoftayoauned:nicng 
fuggì perdita pericolo, o fcamno, Quefto fucommendato mialtada iut 
si: perlaqualcofa la Reina, leniatafi 1n piesdoro tutti. dnfo. all: bora 
della cena licenziò . L'oneSta horn la Reinalegata.gitta 
fidrizzò se fecondo il modavfarosiaffuno a quello che pia diletto 
oli era, fî diede. Maceffendo gia di cantare lè cicale riftate,fettoogni 
‘uom richiamare,a cera andarono, La qualecon lieta feta fornita, ai 
cantare, È a fonare tutti fi diedero »«Ethauendo gia, comvolere del- 
la Reina Emilia na danza prefasa Dianeo fucomandato, che can- 
taffè vna canzone. Iquale preStamente cominciò Monna Aldra- 
da lenase la coda, che buone romelle vò reco: di che tutte‘ le donne co- 
miinciarono a ridere, e maffimmamente la Reina + la quale. gli coman- 
dò, che quelta lafciaffè , e diceffene vn'altras Diffe Dioneo .Madon- 
na fé iobaneftcembalo, sodirei. 'Alzatezii panni Monna Lapa ; 0 
Sotto l’ulinelo è l'erba » o voleste vor,che iodiceftt.. L'onda del mare 
mi fa gran male: mato non ho cembalo; e perciò vedete voi, «qual 
voi volete di queste altre . PiacerebbesinE (tici fuor,che fia tagliato, 
common mio, 1 fù la campagna Di(fe-la Reinandy dinne. un'altra . 
Danguéy di ‘è Diontosdirdio% Monza Simona imbotta 12 botta, e non 
è del mefe d'Ostobre. La Reina ridendo diffe. Deb.in mal hora dnne 
na bella, fe tuvuogli sche noi non vogliam coteftaDiffe Dioneo .. 
No, Madonna, non ve ne fate male:pur qual pini piace? Tone "fo pit 
de mille. O valete. Questo mio nicehio sto nol picco * O, 10 mi com- 
peraivn gallo delle live cento. La retna allorà va pòco turbata;quane 
sunque tutte l'altrerideffero; diffe » Dionea lafiia fare i moteggia- 
re,e dinne una bella nefè nonstu potreSti proware , come io mi sò adi= 


vare. Dioncovdendo quetto,lafciate Star le ciance, preffamente into» 
tal cuifa cominciò a cantare, 


Amor la vaga luce , i ; 
Che mone da° begli occhi dicoffei, 
Seruo m'ha mr di te, edilei. 
Moffe da' fior begli occhi lo (Plendore, 
Che pria la famma tuanel cor m@accefe. 
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Perli miei trapaffando, 
E quanto af grande il tuovalore , 
Il bel vifo di lei mi fe palefe, 
Il quale imaginando, 
Mi fenti gir legando 
Ogni virtù e Prsepirta alei, 
Fatta nuowa cagion de' fofpir miei . 
Così de't uoi adunque diuenuto 
Son, fignorcaro , & vbidiente a[petto 
Dal tuo poter mercede : 
Ma non (oben fe'ntero è conofciuto 
L'alto diffo, che meffo m'hai nel petto, 
Nè la mia intera fede , 
Da coftei, che pofiede 
Sì la miamente, cheio non torrei 
Pace , fuor che da cla, ne vorrei. 
Perch'ioti priego , dolce fignormio, 
Che 194; dimoffrie faccile fentire 
anto del tuo fuoco 
Is feruigio di me, che vedi, ch'io 
Gia ri confiamo amando , e nel martire 
Mi sfaccio a poco a poco: 
E poi quando fia loco, 
Me raccomanda a lei, come tudei: 
Che teco 4 ni volentier vespe le fi 
Da poiche Dionco,tacendo,mofrò la fua canzone e/fer fissi 
safari la Reina affaidell'altre dire, Pinter; atm 
commendata molto quella di Dioneo. Ma poiche al 
quanto della notte fu Hg pe se la Reina 
Sentendo gia il'caldo del di e[fer vinto 
dalla frefcrezza della notte, co- 
mandò, che ciafcuno infino 
aldì feguente, a fuo 
piacere s andaf- 
fe a vipo- 
fare, 
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Nella quale fotto il reggimento d’Elifa; fi ragiona 
di chi con alcuno leggiadro motto tentato, 
fi rifcoteffe ; 0 con pronta rifpofta, o 
auuedimento fuggì perdita, 
o pericolo ; 0 {corno . 


IS 
(CLI). 


qAviva la Luna, efendo nel mezzo del 
tA cielo, perdutiiraggi fuoi,e gia,per la nuona 
luce vegnente ; ogni parte del noftro mondo 
era chiara , quando la Reina , leuatafî, fat- 
ta la fua compagnia, chiamare , alquanto 
con lento paffo, dal bel poggio, fi per la 
rugiada (paziandofi , s allontanarono , d'v- 
na , e d'altra cofa vari ragionamenti te- 
i LI Quendo e della pin bellezza , e della meno 
delle raccontate nouelle difputando , cx ancora de' vari cafi recitati 
in quelle rinnowando le 44 » infinattanto , che gia piu alzandofî il 
(gle je cominciandofia ri (caldare, a tutti parue di domer verfo cala 
tornare: perche voltatti paft, là feme vennero . E quini, e(fendo 
jale tanole meffe , Sogni cofa d'erbucce odorofè , e dibe’ fiori fe- 
Spinta, ananti che il caldo fargeffè piw, per comandamento della 
Reina fi mifero a mangiare. È quefto con festa fornito , auanti 
che altro face[fero > alquante canzonette belle , e leggiadre canta- 
se schi andò a dormire, echi a ginocare a (îacchi ye chi a tasole. 
E Dioneo , infieme con Lauretta, di Troiolo,e di Crifeida comir- 
ciarono a cantare. E gia l’hora venuta del doere a concistoro torna- 
res 
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ve, fatti tutti dalla Reijna chiamare, come vfati erano; d'intorzo alla 


— Fonte fi pofero a federe. E volendo gia la Reipa comandare la prima 


nomella ; auuenne cofa., cheancora auuensta non v'era * cioè, che Cd 
la Reinase per suttifu va granromorevdito,che per le fanti e fami- 
gliarifi facena incucina | Laonde fatto chiamare ilSimifcaléo, e do» 
mandato qual gride/ft e qual fiffe del romore la cagione, rifoofe, che 
dlromore era tra LuifcaseTinaaro, ma lacagione egli von fapea, feè 
comecolui, che purò allora Qiugnea per fargli Star cheti « Grando per 
parte dì lercraffato chiamato Al Quale la Reind comandò ; che incon- 
sanente quinifaceffevemre la Licifîa.e Tindaro.: li qu. aliventti, do- 
mandbla Rénasqsal fofsela cagione delloriromore: Alla quale’) vo 
lendoTindaro pp v la Licifca , che attempara era, > anzi fat 
perba, cheno, 4 un (al gridarrifcaldata, voltatafi verfè luiconva 
malvifò ; diffé Vedi beftra d'buons, che ardifte, done iv fia, a parlare 
prima di me: lafîia dirme » & alla Reinarisolta , diffe. Madonna 
coftuimivuol far conofcere la moglie di Sicofante, CNC piu ne meno, 
come fe io con lei vfatà non fofr,' mi'vuol dareavedere , che la notte 
prima, che Sicofante giacque conleimeffir Mazza entraffè 1 monte 
Nero per forza,.e con ifpargimentodi fangue:cirio dico, chemon è ve 
ro,anziv'entrò paceficamente,e con gran piacer di quei d'eniro. Frè 
ben Veri tar cheeglì fi crede troppo bene, che le giomani fieno sè 
Seiocche che elle Pieno a perderciltempoloro ‘ftando alia bada delpa- 
dre, ede’fratelli, che delle ferte volte le fei fopraffannotrei d quate 
troanni, piu che non debbono sa maritarle. Frate ,beye ffarebbo- 


20, feclle s'indugiaffer tanto. Alla fede diCrifto, che debbo fapere 
quello, cheiomidico, quandoio giaro. lo non bovicina sche pulcella 
nefia andata a marito; anche delle maritate fà io ben, quante,e gua. 
libeffeelle fanno a' mariti:e questo pecoronemivnol far comofcer le. 
femmine scome fè io fofti nata ieri . Mentreche la Licifta parlaua fa- 
ceman le donne sì gran rifa; chetmtti i denti Si ferebbero loro porutò 
trarre. E la Reinal'hauewa ben feivolte imposto filenzio ma niente» 
Valea:ella nov riffette miai infivattanio , ché ella bebbe delto cio } che 


ella volle. Ma, porche fatro bebbe alle parole fine, la Reina vidindo,* 


volta a Dioneo. diffe. Dioneò, questa è quisiton da te,e perciò farat, 
Mando finte fieno le moffre nowelle che fopr'effa dei fenteriziia fina: 
e. Alla qual Dioneo preStamente rifpofe. Madonna la fentenzia è 
data fenza vdirne altro.i dico, chela Licifta ba razione $ è credojche 
così fia,com'ella dice eTindiro è vna beffia> La qual cofa la Licifea 
vdendo cominciò a ridere, e&a Tindaro rimolta; diffe . Ben lo dicena 
so 3 vatti condio, credi tu fapere pre di me tu y che non bai g* ra» 
: Cuntti 


SIE RITSM va 
(ziuti gli occhi: gran mercè,non ci fon viunti invano io,nò.E fé non 
(fe, che la Reima con un maluifo l'empofe filenzio, e comandolle, che 
ty parola, ne romor fiaceff* , fé effir mon moleffe fiopara , e lei se 
Tipdaro mandò uia ; niuna altra cofa haurebberobaunta a fare in 
gutto quel giorno , che attendere a let. Liquali porche partiti fir- 
rono, la Rea impofe a Filomena sche alle nonelle defte principio . 
La quale hetamente così cominciò + 


vN CAVALIERE DICE A MADONNA 
Oretta di portarla con vna nouella a cavallo , e mal 
compoftamente dicendola , è da lei pre- 
a gato, chea piela ponga. 
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lova ni Dorne, comene lucidi fereni fo. 
mole ffelle ornamento del cielo, e nella pri. 
manera î fioride'nerdi prati, e de' colli riue 
stuti albuféelli ; così de’ laudewoli cofumi,e 
de’ ragionamenti belli fono 1 leggiadri motti: 
li quali, percioche brieni fono , tanto Panno 
meglio alle donne , che a ghbuomini ; quanto 
piu alle donmeche agli buomini,, il molto par- 
DIL lav fi difdice. E‘ il uero,che, qual fî fiala ca- 
gione, 0 lamaluagità del noffroingegno,o inimicizia fingulare,che a' 
‘noffri Secoli fia portata da cieli, oggi poche, 0 miuna donna rimafa 
ciè, laqual ne fappia ne’ tempi opportuni dire alcuno x 0 fè detto l'è, 
intenderlo, come fi conuiene > general nergogna di tutte noi. Ma per- 
cioche gia (opra questa materia affai da Panspinea fu detto, pix oltre 
nonintendo , di dirne : ma per farni medere quanto babbiano fe 
dibellezzaa tempi detti , un cortefe impor di filenzio fatto da una 
gentil donna ad un camaliere ‘mi piace di raccontarni. ; 
© si come molte di uot.0 poffomoper weduta fapere,o poffono banere 
udito colinonè ancora Quari, che mella noftra città fu una Gentile, 
e costiumata donna, e ben parlante , ilcui malore non meritò , che il 
Go nome fi taccia : fa adunque chiamata Madonna Creta, e fimo 
lie di Meffer Geri Spina. La quale perausentura effendom contado, 
Comenoi fiamo, e da un luogo adun'altro andando per nidi dparto 
infieme con donne, e con cawalieri, ligualia cala fica il dì bauuti ba- 
nea a definare,et e(fendoforfè la mia lehesra di Li onde ff partinano, 
Madonna Oretta, E) acold, 


OI 


Da'bleli, 
cioè da 
corpi ce. 
letti, 
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acolà, dowe tuttia pie d'andare intendenano, dift vuo de' édualieri 
della brigata. Madonna Oretta@iuado voi vogliate, tv vi porterò gra 
parte della via. che ad andare babbiamo,a cauallo, convna delle celle. 
mowelle del mondo. Al quale la donna rifhofe. Mefftre, anzi ve nè 
pricgo io molto, € "farammi cariffimo Meffer lo canaliere,al quale for 
fenonittaua meglio la (pada allato, chel nowellar nella lime ua, VANO 
queffo,cominciò una fua nouella,la quale nel vero da fe era bellifsima” 
ma egli or tre, e quatto, e féi volte replicando vna medefima parola, 
& oraindietro tornando, € tal'uolta dicendo, ionon difit bene, e fpef* 
fone' nomierrando un per un altro ponendone, fieramente la Qua” 
Hana: fenzacheegli peffimamente, fecondo le qualità delle perfone8 
gli atti, che accadenano,profférewa.Di che a Madonna Orettay arden» 
dolo , (beffe uolte meniua un fudore, & umo sfinimento dituore, come 
fe infermafo(fe, e foffe stata per terminare. La qual cofa poiche più 
‘fferir nom potè, conofcendo, che il camaliere era entrato nel pecoree- 
sio, ne era per riufcirne, piacesolmente diffe . Meffere, quetto noftre 
cauallo ba troppo duro trotto: perche i0 ni priego , che ni piac- 
cia di pormi a pie. Il cauahiere, il quale perannentura 
eramolto migliore intenditore , che nomellatore yin 
sefe il motto , e quello in fifta, & in gabbo 
prefo, mife mano in altre nouclle , e quel 
la, che cominciata banea, e mal 
feguita ,. fenza finita ta- 
fesò Stare» 
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CISTI FORNAIO CONC VNA SVA PAROLA 
fa rauuedere Meller Geri Spina d’vna fua tra» 
{curata domanda, 


NovEeLLA SEconpa, 


Oto /wdaciafîuna delle donne,e desti buo 
mini il parlar di Madonna Oretta pei SE) 
qual, comandò la Reina aPampinea, che fè- 
Quitaffe : perche ella così cominciò Belle Don 
nesio non fòda me medefima vedere, che pie 
in quefto fi pecchi,o la matura,apparecchiade 
ad'una nobile anima va uil corpo, 0 la forta: Nomina 
DA, apparecchiando ada corpo , dotato d'a- ERE 
Ù nima nobile, vil meStiero , ficome in Cifti vo- parla n5 
Vivo cittadino, & in volti ancora babbram poruto vedere auucnire. 11 RIRAE 
qual Cifti,d'altifftmo animo fornito la fortuna fece ‘fornaio.E certo io SIE 
maladicerei, e la natura parimente,e la fortuna feto non conofceftela ricamen 
natura effer difîretiftma , ela fortuna bauer mille occhi, comeche PA 
gli fetocchi let cieca figuro - Lequalitoanzifò, che pier molto noie de 
annedute fanno quello,che imortali (beffe volte fanno: quali,incer. sentii 
#1 de' futuri cafî, per le loro opportunità le loro piu carecofè ne'piu vi. 
liluoghi delle lor cafè ficome meno fofpetti, fepellifeono, e quindi ne' 
maggioribifogni le traggono , bamendole il vil lnogo piu ficuramente 
(eruate , che la bella camera nombaurebbe . E così le dué mmiftre del 
mondo fpe(fa le lor cole piu cave mafcondono fotto l'ombra dell'artire. 
putate pin vili accioche di quelle alle meccfiità traendole, pia chiaro 40 
paiail loro fplendore . Hche quantoin poca cofa Cifti fornaio il dichia 
vaffegli occhi dello intelletto rimettendo a Melfer Geri Spina (1 quale 
ba nonella di Madonna Oretta contata, che fia moglie fa, m'ba torna» 
sa nella memoria)mi piace invna nonelletta affai piccola dimoffrarni. 
Dico adungue,che bavendo Bonifazio Papa,appo il quale Mef- 
ferGeri Spina fie n grandifirmo Pato, mandati in Firenze certi faoi 
nobili ambaferadori percerte fhegran bifogne, effendo efsiin cafadi 
Meffer Geri fmotati,c& eglicon loro infieme ifatti del Papatrattàzo ; 
auutne,che,che fenefoffe cag tone, Meffèr Gericon quefti ambafciadori 
del Papa tutti a pie quali ognimattina davanti a sara Maria Vebîpaf 
(amano. dowe Cisti fornaio 1/0 forno haneua, e perfonalmente la fica 
arte cferceua, Al quale, qrantiigue la fortuna arte affasvmie dara ba 
Cilti fornaio, x 2 neffe 
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ucffe,tantoin quella gli era fata benigna,che eg lera ricchifimo diue- 
muto (enza volerla mai per alcuna altra abbandonare, fplendià: first 
mente vinea,bauendo,tral’altre fue buone cofè femprei migliori vini 
bianchi, e vermigli, che in Firenze fi trouaffero,o nel contado. Il qual 
veggendo ogni mattina dava; trall vfewo fuo paffar Meffer Geri, egli 
anibafctadori del Papa & effendo il caldo crande, s'aunisò , che eran 
cortefia farchbe il dar lor bere del fuobuon vin bianco: ma banendo ri- 
guardo alla fia condizione, & a quella di Miffer Geri,mon gli parena 
suefiacofatlprefumere d'inuitarlo,ma perfefti ditenermodo, il qua- 
leinduceffe Meffer Geri medejimo adinmuarfi Er basendo vnfarfetto 

biaxichifs wo ta doffo, run grembiale di bucato innanzi fempresli qua 
Li piutoszo mngnato, che fornato gl dimoîtramano,ogni mattina fi 
lhora, ch'egh aunifana, che Meffer Geri con gliambafitadori donef- 
fer paffare fi faceua damanti spiata recarcvna fecchia nuosa e 
fiagnata d'acqua frefîa,e vn picciolo orcioletto bolognefe nuono, del 
Suobuon vinbianco, e due bicchieri, che parenan d'ariento , sì eran 
chiari, & a feder postofi come c(S paffanano, &egli, poiche vna 
volia, 0 due fpurgato Scra , cominerana a ber s}faporitamente quefto 
Siovino, che egli n'barelbe fatto venir veglia a morti . Laqualcofa 
banendo Meffer Gert vna,e due mattine veduta, difie la terza , Chew 
se è Gisti,è buono? Cisti, lemato preffamente in pie ri(pofe. Meffer fi, 
ma quanto no vipotre io dare adintendere fe no voi (faz giafte. Mef- 
Sir Gert,algquale,o la quasi .... 0dffanno, pra che Palace , baus= 
10,0 forfe il faporito bere, che a Cifli vedena fare, fete hawea gene- 
rata, volto agli ambaferadori , forridendo, diffe . Signori egli è buons 
che motaffaggramo delvino di queffo valente homo : forfe che è egli 
tale che n0s mon cene penteremo:e conloro infieme fè andò verfo Ci- 
St1.1lquale fatta di prefente vna bella panca venire di fuori dal forno, 
gli pregò, che fedeffiro, & alli lor famigliari, che gia per leuare i bic- 
chieri fi facenano innanzi, diffe Compagni sirateni indietro lafîra» 
re questo feruigio fare a me,cheia fo non meno ben mefîere,cheio fap 
pia infornare, e non afpertae uoi d'affaggiarne gueciola. E così deta 
#0xe/fo flc(fo,lawati quattrobicchieri belli € nome fatto nenire un pic» 
colo orcioletto del fio buon nino, diligentemente die bere a Meffer Ge- 
ri,&a'compagni. Alliquali il uino parme il migliore,che efft bameffer: 
grantempodananti benuto : perche commendato! molto, mentre gli 
ambalciadori ut ftettero,quali ozni mattina con loroinfieme n'andda. 
ber Meffer Geri. A"quali,effendo efpeditt, e partir douendofi ; Miffer 
Gerifece un magnifico conzita , alquale inuitò, una parte de’ pim ono- 
rewoli citadiniefeceni imustar Cisti:tl quale per niuna de > an 


Jo to bene,che eg 
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j volle. Impofe adunque Mefier Geri ad uno de' fuoi famietiari, 
puoi hi: È, pafco dae delvindi Cifli,e di quello va eine 
buomnò deffe alle prove menfe . Alfamighiare, e eforfe fdegnato, perche 
piuma volta bere banewa porteto del vmostolfi va gran (fiafco il quale 
conse Ciffi vide, diffi Figlinoto A Ieffer Geri non i mandia me.liche 
raffermiando piu volte il famigliare, me posendo altra rifposta bane= 
ré.tornò a Mefter Geri. figlule diffe. Acni Meffer Geri di[fe. Torna- 
nie digli che fi fo: e ff egli piu cosìti rifionde , domandato s acui 
iotimando. Il famigliare tornato V4 Cifliper corso Melfer Geri mi 
manda pure ate: Al qualCiiti rifpcfe. Por certo filinol voy fa. de 
dunque, difse il famagliare,a cut vs manda? Rifpofe Citti, ad Arno, ul 


che rapportando il famighare a Meffîr Geri , fubiso gli orchi gli s'a- 
perfero dello intelletto , € diftalfamigliare. Laftiami vedere, ibe 
fiafeotmvi porti, è védutoldife . Cittdicevero, e destoglia iflania, 
gli fece torre vn fiafco conueneuole. Il qualCifti vedendo, difè.Ora= 
li tr manda a me e lietamente gliele empiè:e poi quel 
pedefimo dì fatto il botticelloriempiere d'un fimilvino,efattoli foa 
nemente portare a cafe di Melfer Geri, andò appreffo, e trawatolo gli 
di/fe.Meffere iv non vorrei,che voi credeffe, che Ugran fiafîo fama- 
ne va bauefe fpanentato: ma parendome, che vi fifferfcito dimente 
cio, cheio a queffi dì comici procioli orcioletti who dimoffrato, cio, 
che questo non fia vin da famiglia; vel'volli Pamane raccorda= 
re.Ora,percioche 10 non intendo d'effiruene pinguardia» “ 
noztuttove l'ho fatto venire:fatene perimnanzi,co= © 
me wi piace. Meier Gertbebbe il don di Ciftà ° 
carifimo,e quelle grazie gli elirendè,che 
acio credette ti ia fem. 
pre porper da moltol'heb. © 
bese per amico. © 


CER 
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MONNA NONNA DE PVLCI CON vNA 
Ù prefta rifpolta,al meno: che onefto motteggiare di 
Meffer Antonio d'orfo flentio impone. 


NoveLLA TERZA. 


pagg vano Pampinea la fia novella bebbe 
=.| finita,poichedatutti,e larifposta e la libe- 
ralità di CiStimolto, fu commendata , piac- 
que alla Reina, che Lauretta dicefîe appref. 
fo,la quale letamente così a dire cominciò. 
Piacenoli Donne , prima Pampinea , ora 
Filomena affaidel vero toccarono della no- 
fira poca virtàze della bellezza de' motti al- 


do 
co 


gia no” non minor mor foricemette,che' ldeffe:ilche inin vna pic- 


Essenpo #2 Firenze su Antonio d'Orfo. valorofo, e fanio vi 
venne vn gentil'huom Catalano , chiamato Meffer Dego della Ratta, 
malifîalco per lo Re Ruberto:il quale effendo del corpo elliffomo,e nie 
piu che grande vagheggiatore,aunenne,che, fra l'altre donne Fioren 
dinesvna ne gli piacque,la quale era affai bella donna, &era nepote 
d'un fratello del detto Mcfer Antonto * Et bauendo fentito, che il 
marito di lei , quanturque di buona famiglia foffé,cra amarifimo,e 
e cattino;con lui compofe di dowergli dare cinquecento fiorind'ore,& 
eglivna notte con la moglie il laftiaff giacere : perche fatti derare po 
polini d'ariento,che allora fi ‘[pedewano, giaciuto con la moglie,come 
controal piacer di lei 174 gliele diede. Il che poi fappiendofi per tut- 
ro,rimafîro alcattiuo buomo il danno,e le beffe,e Meller Antonio ca- 
me fano fvfinfe di queste cofe niente fentsre Perche une da 

infiem 
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inffeme Meller Antonio, el Malifcalco, anuenne, che il dì di fan Gio 
nam:casalcando l'uno allato all'altro, meggendo le donne per la nia, 
onde il palio fi corre, Meller Antonio wrde una gionane » la quale 
queffa peftilenzia prefénte ciba tolta, donna il'cut nome fu Monna 
Nonna de’ Pulci, cugina di Nuffire Aleffo Rinucii, e vwi uoi tutte 
donesteconoftere : la quale [fado allora una frefca,e bella gionane, 
e parlante di gran cuore s Gt poco tempo amantita porta fan Pietro a 
marito nenutane ; lamostrò al Malifralco , e por effendole preffo, po- 
fralamano fopra la (palla del Maliftalco,d; TA Nonna,che ti par dico 

Qui? crederreStiluincere? Alla Nonna parue , che quelle parole al- 
manto mordefSero la fia omeffà, 0 la doueffér contaminar negli animi 
di coloro; che molti cerano, che { ‘ndirono - Perche , non intendendo a 
urgar questa coraminazione,ma a rédercolpo per colpo, pretamen 
te rifpofèi Meffere,e firfe non mi nincerebbe, ma uorrei buona mone= 
sa. La qual parola udita il Malifcalco,e Meller Antonio, fentendof& 
parimente trafitti, l'uno ficome fattore della difoneSta cofa nella 
mepote del fratel di Meller Antonio, e l’altro ficome rice= 
witore nella nepote del proprio fratello, fenza Quar- * 
dar l’unl'altro, uercoznofi, e taciti fen'anda. 


rono, fenza piu quel giorno dirle aleuna 
coft . Così adunque, effendola gio- 
uane Sata morfa , non le 0 Sla 
difdi(f? il mordere al 
trai motteg= 
giando. 


Monna Nonna de’Pulcì, £ 3 €HI 
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CHICHIBIO CVvOCcO DI CVRRADO 
i Gianfiliazzi con vna prefta parola a fua falute 
l’ira di Currado volge in rifo, e fecana- 
pa dalla mala ventara minac- 
ciatagli da Currado, 
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Mm Acevasi gialaLaaretta sedi tutti cra 
Sata fommamente commendata la Nonna, 
quando la Reina a Neifileimpofe , che fegni- 
taffe» la qual diffe. Quantunque il pron- 
so ingegno , amorofé Donne , (fe(fo parole 
prev &: vtili, e belle , fécondo gh acerden» 
ti, a' dicitori; la fortuna ancora, alcuna. 
volta aiutatrice de paurofi, fopra la lor lin= 
e. qua fubitamente di quelle pone; che mai, 
adanimo ripofato, per lo dicttor fî farebber fapute troware: ilcheio 


efi gli mandò dicendo,chea cenal'arroftiffe,e gosernaffela bene.Chi= 
chibio, il quale,come nuoro bergoloera, così parcua,acconcia la grà, 
lamifè a fuoco secon follicitudinea cuocerla cominciò .La quale efe 
Sendogia preffoche cotta, e grand:ffimo odor ventdone, annenne,che 
na femminetta della contrada la qual Brunetta era chiamata, e di 
cui Chichibio era forte innamorato, entrò nella cucina, e fentendo l'o- 
dor dellagru,eveagenidola, precò caramiente Chichibio,chene le def 
Serna coféia. Chichibio le rifpofè cantando, e diffé . Voi non l'haurì 
da mi, Donna Brunetta, voi 100 l'haur) da mi . Di che donna Bru- 
nettae/findo turbata , cli diffi In fe di Dio fe tunon la mi dai, tn 
nonhauraimai da me cofà, cheti piaccia . Li inbrieue le parole fu- 
ronmolte. Alla fisse Chichibio, per non cruccia» la fua donna; fpiccata 
l'una delle cofîe alla gru, gliele diede. Effendo poi dauansi a Faagta 
ì dv A 
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& ad alcu fuo foreffiere me/fa la cru fenza cofcia,e Carrado mara 
aicliandofene, fece chiamare Chicbibio, e domandollo, che fofte dine- 
nutadiel'altra coftia della gru. Al quale ilVinizian, bugiardo, fabita- 
mise rifpofe. Stgnor.le grumon banno, fe non una cofcia,& uma gara 
ba. Currado allora turbato diffe. Come diauo! mon banno, che una co 
fesa, o una gamba? non nid'iomai piu grasche queta ? Chichibio fe- 

vito. Egli è, Me[fer, com'io ui dico,e quando ni piacciaio il ui fardue- 
Si ne seni.Currado per amor de’ foreffieri,che féco baweza, non nolle 
dietro alle parole andare, ma diffe. Porche tu di di farmelo nedere ne 
niui,cofa, che io mai pin mon wnidi,ne udì dir, che foffe , & io il uoglio 
neder dimattima e farò contento:ma io tigiuro,che (e altramenti fa 
rÀ,cheioti fard cociare in maniera,che tu con tuodanoti ricorderai, 
imprechetmci wincrat.del nome mio. Finiteadunque per quella fera 
le parole, la mattina (equente,comeil giorno apparue,Currado, aciti 
non era per lo dormire l'iva ceffata,tutto ancor gonfiato fi lenò, e co- 
mandò;che i cawalli glifo(fir monati: e fatto montar Chichibio fopra 
un ronzino, nero ana finmana,alla riziera della quale feripre folena 
in falfar del dì uederfid:lle gru,mel mend, dicendo .Toffo wedremo, 
chi banrà ierfera mentito, otu,oio. Chichibio, veggendo, che ancora 
durata l'iva di Currado, e che far glicowenta pruowa della (vabugia, 
non fappiendo come Lite fare;camalcana appreffo a Currado con 
la maggior paura del mondo,e volentieri, fè potuto bawefi, fi fareb» 
he fuggito : ma non potendo sorainnanzi, &* ora addietro se da lato 
Griguardana,e cio, chevedena, credema, che gra foffero,che fieffé= 
yo in due piedi . Ma giavicinial fiume peruenuti, glivenner, prima 
che adalcun vedute fopralarina diquelloben dodici gra, le quali tut. 
seinvn pie dimoranano, sficome, quando dormono, fozlion fare: per = 
cheegli preffamente maffratelea Currado , difè > Affi bene potete, 
Meffersvedere,che ierfera vidifftil'vero,che le gru monbanno,fè non 
wma cofcia,co vn pie, fe voiriguardate a quelle,che colà fanno, Cur- 
rado; vededole,diffe.Afpettati,che io ti mofferrò,che elle n'banno due: 
e fattoff alquanto pina quelle vicino eriddob oh: perto qual grido le 

vu,madato l’altro pie gra,tutte,dopo alquantì pafti,cominciarono a 
4 ug gire:laonde Currado, rimolto a Chichibio diffe . Cheti par ghiotto. 
neò parti ch'elle n'babbian due è Chichibio quali sbicottito,nò fappiédo 
egli ffe/fò donde fi vemiffe,ri(Pofe. Meffer fi,ma-vot non gridaste ob ob 
a quella di ierfera: che fe così gridato baneffe,ellabaurebbe cosìl'al- 
tra cofcia;e l'altro pie fior mandata,come hanno fatto queite. ACur- 
rado piacque tanto quefta rifpoSta,chetutta la fa ira fi commert)infe 
fiaserifo, e diffe. Chichibio, tu bai ragione , ben lo donena fare. Co- 


Chichibio, sì adun- 
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st adunqueconla fa pronta , efollazenol vifposta, Chichibio ce/tò le 
mala uentura , e paci ficofSi col fio fiznore. 


MESSER FORESE DA RABATT ALE 
Maeftro. Giotto dipintore, venendo di Mugello 
l’vno la (paruta apparenza dell'altro, 
motteggiando, morde. 


Noviria Qrrwrda, 


Ome Neifiletacque,banendo moltole Donne 
prefo de piacere della rifposta di Chichibio, cos 
Panfilo, per woler della Reina, diffe . Cavift- 
me donne: egli ausiene fpeffo, che ficome la 
fortuna fostovili arti alcuna volta grandifi- 
mi teforidi virtà naftonde come poco ananti 
4 per Pampinea fu moftrato , così ancora fotto 
terp:fime forme d'huomini fr trouano maramigliofi ingegni dalla 
natura effere ffati ripoîti. La qual cofaa/fti apparue in due nostri 
Cittadini, de’ quali to intendo brieuemente di ragionarni , Percio- 
che l'uno, il quale Meffir Forefè da Rabatta ff chiamato seffendo 
di perfone piccolo se sformato, convifo piatto, e pica schea 
qualunque de’ Baronci piu trasformato l'hebbe , farebbe Fato Sx 
Ro, ft ditanto fentimento nelle leggi, che da molti valenti buone. 
ni vno armario diragione cusile fa reputato. El’altro, ilcui n0- 


me fi Giotto , bebbe uno ingegno di tanta eccellenzia ; che ninna co- 
e operatrice col continsno g& 


‘a dalla natura, madre di tutte le sole, 
e, econ la penna, 0 col pennello 


rar de’ cieli... cheegli con lo ti 
nondipignelfe sì femile a quella, che non fimile , anzi piu toffo deffa 
pareffe : intanto che molte molte nelle cofe da lui fatte , fî truona, 
che ilvifiuo fenfo deglibuomini ui prefe errore , quello credendo efr 
ferucro, cheera dipinto . E perciò bazendo egli quella arte ritor- 
nataîn luce che molti fecoli, forto glierrori d’alcuni «che più a di- 
lettar gli occhi de gl'ignoranti, che a compiacere allo ntelletto de 
Saui, dipignendo , era Stata fepulta ; meritamente una delle lucà 
della Fiorentina gloria dir fî puote: e tanto pit, quanto cos mag- 
giore umiltà macfiro degli altri tu cio uinendo pi acqualtò , (ena- 
pre rifiutando d'efferchiamato macfiro. 1l qual titolo | rifiutato de 
lui, tanto pru sn lui rifplendena, quanto con mag; dor difidero da 
quegli , che men fapenano di lui 0 da ficoi difeepoli , era bag 
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mente vfarpato. Ma quantunque la fiva arte fo/fe grandifinza, non 
eraegli per ciò ne di perfona,ne d'a, petto,in nina cofa pi bello, che 
vYoffe Meffer Forefe. Ma allanonella venendo dico. i 

HayEvaNOdR o Meffer Forefe,eGiotto lor poffefsio - 
ni: efendo Melfer Forefe le fe an. ate a vedere in quegli tempi di 
Shateche le ferie ficelebran per le corti, e peranuentura in fav” cat- 
tino ronzino a vettura venendofene, trouò il. ‘gia detto.Giotto , il qual 
Similmente banendo le fue vedute, finetornana Firenze Il quale 
ne in cauallo, ne in arnefe effendoin cofa alenna meglio di lui, ficome 
vecchi, a pian pa/fo venendone,s'accompagnarono « Avuenne, come 
e(fò di itateveggiamo auuenire, che vna fibita piowagli (oprap. 
prefe.La quale e/it,come piu to5t0 poterono, fuggirono in cafa d'unla 
soratore amico,e conofcente di ciafcheduno di loro. Ma dopo alquan- 
to;nonfacendo l’acqua alcuna di wifta di donerriftare,e coforo uolen 
doefere il di a Firenze, prefé dallanoratore in Dire duemantel 
detti wecchi di romagnuolo , e due capelli tutti rofé dalla uecchiezza, 
percioche migliori non Werano , cominciarono a camminare . Ora 
e[fendoefiralquanto andati,e tutti molli weggendofi,e per ghfchizzi, 
{e ironzini fannoco piedi, in quantità zaccherofî , le quali cofè non 
Liono altrui accrefcer punto d'orrenolezza; rifchiarandofi alquan- 

20 tempo, e(St, che lungamente erano menutitaciti; cominciarono a 
yagionare.E Mefer Forefè, camalcando,c& afcoltando Giotto,il quale 
bellifsimofauellatore era, cominciò «a confiderarlo,da lato e da capo, 
epertuttose neggendo ogni cofa così diforrenole, ecosì difparnto, fen 
gahanere a fè niuna confiderezione.ceminciò a ridere,e diffé Giotto, 
ache ova;uenendo di qua allo'ncontro dinviun foreStiere,che mai ue- 
duto non t'haneffe,creditu,che egli credeffe,che tu fofsi miglior dipin 

ror del mondo come tu fe? A cui Giotto restamente rifpofe. Mefz 
fere credo,che egli ilcrederrebbe allora, che quardando 
uoi,egli crederrebbe,che soi Apeffe l'a bi ci.Il che 
Me/fer Forefe udendoil fo error riconobbe, 
cHidefi di tal moneta pagato , qua- 
le erano Mante le der- 
rate uedute, © 


EST] 
COTTO) 


- 


Meffer Forele, e Giotto , PRVOVA 
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PRVOVA MICHELE SGALZA A ce ERTI 
iouani, come i Baronci fono i piu gentili huomini del 
mondo ; o dimaremma, c Vincevaa Cena + 
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Inpirvano 47604 le donne della preffa 
rifpofta di Giotto, quando la Reima i; pofe it 
feguitare alla Fiammetta > la qual così co- 
minciò a parlare. Giouarni Donne, l'efiere 
ffati ricordati 1Baronci da Panfilo , li quali 

perauuentura voi non conofcete, come fia 

egli, m'ha nellamemeria tornata vna d0- 

sella snella quale, quanta fia îa lor nobiltà 
fidimostra » (enza dal nofiro propofito de- 
marescperciò mi piace di raccontaria. 

EgLi zonèancoraguari ditépo paffato,che nella noffra città era 
n gionane chiamato Michele Scalza ; al quale eratl pia piacenole, & 
il pin follazzienole buom del mondo,ele piu nuone nowelle bauena per 
lemani: perlagualcofa i gionani Fiortuni bazenan molto caro, quan 
do in brigata ri trouauano;di potere bauer lu. Ora aumenzerva gior- 
noche efferdo egli con alquati a mont Vehi, ft ncominciò tra lorovna 
quistion così fatta. Qual foffero gli piu gentili buornini di Firtze, 
1 piu antichi.De' quali alcuni dicemano gliVberti, & altri è Lamber= 
ui, echivno, echtvw altro ; fecondoche nell'animo gli capea. Liqua- 
livdendo lo Scalza, comincio a ghignarese diffe. Andate via,andate 
Goccioloni,che vorfietesvoi non fapete,cio che voi vi dite. 1 piu gen- 
vili buomini, & i piu antichi, non che di Firenze, ma diturto il mion- 
do, 0 di maremma fono + Baronci, a queffo S'accordano tuttii ft- 
Sofoli, & ogni buono s che gli conofte, come fo in: € acciochevoi 
non intédeffe d'altri,io dico de' BaroncivoSiri vicini da fanta Maria 
Maggiore, Quando igionani,che afpettanano,che egli domeffe dire al 
tro,vdiren quello, tutti fi fecero beffe di lui, e differo. Tucovecelti ; 
guaficome fè noi non cognoficfimo1 Baronci, come faccita . Diffe lo 
Scalza, alle uagnele non fo,anzi mi dico ilvero : e fe egli ceu'è nim- 
no,che voglia metter fa una cena,a douerla dare, a chi vince, con fet 
compagni, quali piu gli piaceranno , io la metterò volentieri » & an- 
coravi farò piu,che ione Sardalla fentézia dichiunque voi worrete. 
Tra' quali fé vno,che fi chiamana Neri Mannini. do, fora sen 
auoler 
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«e noler nincer queita cena. Et accordatifi infieme d'bauer per giudice 
Piero di Frorentmoyin cafà ci erano , &andatifire a lai, e tutsi gle 
altviappripiò per medere perdere lo Scalza, e dargli nota, bgni coja 
detta gli raccontarono. Piero, che difîreto ‘gionane era, n dita primie- 
vamente la ragione d' Neri, poi allo Scalza rimolto, diffe. Etucome po: 
srai moîtrare Quello, chetn affermi ? DiffeloScalza .Cheil mofterrò 
per sì fatta ragione, ele non cHe tu ya costmi che il mega , dirà, che 
10 dica il sero . Vor fapere che quarto gli buomini Sonopra antichi, 
piu fon gentili ; così dicena pur teftè tra costoro: ei Baronei fù piu 
antichi che nino altro buomo. fiche fon piugentilise come efti fien pi 
antichi moStrandoni, fenza dubbio to baurò ninta la quislione.Voi do. 
gete fapere , che1iBaronci fron fatn al tempo , ches era cominciato 
d'apparare dipignere : ma ghalivi buomzini furon fatti, pofciache fi 
feppe dipignere . E cheio dicadi queto il mero s ponete mente a'Ba- 
ronei, & aglia ltri buomini: done noi tutti gli altri uedete co’ tifi ben 
composti; e debitamente proporzionati, potete uedere i garonci qual 
col nifo molto bos; firettoe quale banerlo,altre ad ogni conuene- 
lezza,largo: etals deol nafo molto lungo,e tale l’ha corto, € alcu 
nocolmentoin fuori, &in furimolto, econ mafcelloni, che paiono 
d'afino:& cunt tale, cheba l'uno occhio piu grofio, chel "altro, & anco- 
va chil'un piu giu , che l’altro, ficome fogliono e(fere i uifî ; che fanno 
da primai fanciulli, che apparano a difîgnare. Perche, come gia 
difit, affas bene appare, che* e/tt fono piu antichi, che glialtri,e così 
piu gentili. Della qual cofa, e Piero,cheera il giudice,e Neri,che ba. 
sona meffalacena, eciafîuno altro ricordandofi » & hauendo il pia- 
cenole argomento dello Scalza udito , sutti cominciarono a ride- 
re, affermare , che lo Scalza hanewa la ragione , eche egli ha 
ucuauinta lacena, eche per certo i Baronci eranoi pia 
gentili buomini, & i piu antichi,che ‘fofferanon che 
inFirenze,ma nel mondo,o in maremma. 
Et imperciò meritamente, Panfilono= 
lendo laturpitudine del ufo di 
Meffer Forefe moîtrare, dif: 
fe, che fiato farebbe 
S0zz0 ad un de 
Baronci. 


ten? 
(CES) 


Michiele Scalza,e i Baronzi, MADON. 
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MADONNA FILIPPA DAL MARITO CON VN 
fuo amante trouata, chiamata in giudicio,con via pron 
ta, epiaceuol rifpoltafe libera,efalu (ta- 
tuto modificare, 
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1a fitacealaFiammetta,e cia[cunridevaan- 
cora del nuono argomentodallo Scalza vfato, 
a nobilitare fopra ogni altror Barone, guendo 
la Reina ingiunfé a Filoffrato sche noiiclla/fè, 
creglia dir cominciò . Valorofi Donne , bella 
cofaèin ogniparte faper ben parlare, ma 10 
la reputobelliffima quini faperto fare, dome la 
necefsità il richiede.Ib che ben fippe fare vna 
a gentil donna della quale inserido di ragionare 
ui : che non folamente fefta;e rifoporfeagh ‘uditori; ma fede' lacci di 
vituperofa morte difiuluppò, come voivdirete. 

Nera Terradi Prato fugiavno flatuto,nelvero* afpro. Ilqna 
le fenza nina diffinzion fre, comandaua , che così foffe arfa quella 
donna,che dal marito foffe con alcuno fuo amante trovata in adulterio, 
come quella, che per denaricon qualunque altro buomoffata tronata 
Soffe- E durante questo statuto, ausenne,che vna genti donna, e bel- 
la, oltre ad ogni altra innamorata; il cui nome fu Madipa Filippa, 
Futrouata nella fua propriacameravna notte da Rinaldo de’ Pugliefi 
fuomarito nelle braccia di Lazzarino de Guazzagliotri mobile giona- 

ne sebello di quella terra , il quale ella, quanto fe medefima amana + 
La nua: cofa Rinaldo vedendo , turbato forte, appena delcorrer loro 
addoffo,e d'uceidereli fi vitenne:e fe non fo(fe , che di femedefimodu- 
bitana, feguitando l'impero della fwvaira;l'haurebbe fatto. Rattempe= 
ratofî adungue da quefto s non fi potè semperarda voler quello dello 
Hatuto Pratefe,che a lui now era licito di fare, cioè.la morte della fua 
donna.E perciò bauendo al fallo della donna prouare affai conueneno= 
le teffimonianza,come il dì fa venuto fenza altro confizlio prendere, 
ALaen accufata la donna, la fece richiedere. La donna. che di gran cuore era, 
donna ficome generalmente «fer foglion quelle, che innamorate fon daddo- 
sfacciata ero, ancora che fconfieliata da molti fai amicize parenti ne fo/fe,del 
sutto difpofe di comparire , e divoler piu toîto, la verità confe/fando, 
con forte animo morire,che uilmente fuggendo per srrcsmnicta nefi- 
io ui- 
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ivvimere, e negarfi degna di così fatto amante, come coluiera, nelle 
cui bratcin era iata la notte paffata. Et affai bene tcompagnata di 
donne,e d'imomini, da tutti confortata al negare , danantrai Podeffà, 
venuta, domandò comiffermo fà, è com faldavoce quello ; thè eélià 
lei domandaffe» i pa riguardando coste, eveggendola bel fin 
mae di mantsre laudenoli molto, fecondocbe le (uè parole teffimo: 
niauatie, di grande animo, cominciò adbaner di lei compaffiorie deb 
iado; n08 RA confe/fiffe cofa, per la quale a lui conneniffe, veleiido 
6A fio onor fervare farla morire: ma pur non potendo coffare di do- 
wraridarla di quello, che apposte l'era; lè VG + Madorna come vsivel 
dere. qui è Rinaldo voffromarito ; e duolfi di voi, la guale egli dice, 
che ha con altro buomso tromata în adulterio, e perciò domanda che io, 
fecondoche vno Hatuto sche ci è, vuole, facendowi morire, di cio vi 
punifca: macio far non poffi, fevoinol confeffate, e perciò guarda. 
rebene quello,che voirifpondete,e ditemi fe vero è quello, di che vofiro 
marito v'accufa. La inni Pci sbigortire punto;con voce dffai pia. 
CRUDE er Meftre eghò vero, che Rinaldo è miomarito ; e che 
egli queffa notte paffata mi srowò nelle braccia di Lazzarino, nelle qua 
Li '10 fono per buono, e per perfesto amore, cheio gli porto, molte vol 
se Rata, me quelo negherei mai : ma come io fon certa,che voi i fapete, 
le leggi deono effer communi,e fatte con confîntimto di coloro,a cui 
soccano: Le quali cofe di quefa mon aunengono:che effà folamzente 
Le donne tapinelle, cofringe, lequali molto meglio , che gl buovuni, 
potrebbero a molti foddtsfare: € oltre «questo, mon che alcuna don- 
na, quando fatta fu, cipreita(fe confentiméto,ma niuna ce ne fia maò Ato 
chiamata: perle quali cofè meritamente malnagiafipuo chiamare. E vare sì 
voivoletem pregindicio del mio corpo, e della vofira anima effer di fa parla! 
ella efecutoresa voi ffa:ma awanti che ad alcuna cofa gindicar pro- te a co. 
cediate,vi priego, chevnapiccola grazia mu facciate; coè,chevotil fù, da 
psi marito domandiate fe io ogni volta, e quante vole a li ‘pracena, È vero, 
(enza dir mai di nosio di me fleffa eliconcedema intera copia, ono: A do, cho 
che Rimaldo, fenza a[pettare che il Podestà il domanda e, preffamen: le bifo= 
se ripofe.che fenza alcun dubbio la donna ad. ogni fua richeffa gli ha- vii 
nena di fè ogni fuo piacere conceduro . Adungue, Ya preffamente la 
donna, domando io Meffer Podeftà, fe egli ha impre di me pref quel- 
lo, chegli è bifognato;e piaciuto, ioche donena fare, o debbordi per 
chagliamanza? debbolo to gittare a cani? non è egli molto meglio fe rs 
siirnevn gentil'huono, che piu, che fe m'ama, che lafciarlo perdere: o iau #2 
quaffare? Eran quisia così fatta efamsinazione,e di tanta;esì famo- sfaccia 
fadonna , quafi tutti î Pratefi concorft, li quali vdendo così pracenol dir 
Madonna Fili |ppa da Prato, doman. 


336 GIORNATA SESTA. I 
domanda, (abitamente, dopo molte rif, quali ad'una voce tatti grì= 
darono ; la donna bauer ragione, e dir beve : € prima che di quinti 
fipartiffono,a cio confortandogli i Podeftà , modificarono il crude: 
le fatuto, e lafciarono, che egli sintendeffè folamente per quelle 
donne , lequali per denari a’ lor mariti faceffer fallo . Perla ualco= 
fa Rinaldo , rimafo di così matta imprefa confufo >fi- partì dal giu- 
dicio : & alla donna , quafi dal fuoco rifufeitata ta ali servita 

pena. “ 


CA 


FRESCO CONFORTA LA NEPOTE CHE 


nonfifpecchi, fegli fpiaceuoli, come diceua, 
l’erano a veder noiofi. 


No. v.sir. LA O tr ava, 


A_Nouella,da Filoffrato raccontata, prima 
conun poco di vergogna punfe li cuoridelle 
donne afcoltanti, e con onesto roffore, ne' 
lor vifi apparito , ne dieder fegno : e pois 
l'ona talira guardando, appena del ride- 
re potendofi astenere , fogehicmardo, quel- 
la afcoltarano : ama poiche e/fo alla fine ne ft 
venuto,la Retna,ad Emilia voltatafi che el- 

ZE? la fezmitalfè,te'mpofe La quale, non altra- 

menti,che fè da dormir fi lesaffe foffiando incominciò. Vache gionani, 
percioche vr lungo penfiero molto di qui m'ha tenuta gran pizza lon- 
tana pervbbidire alla nora Reina forfe con molto minor momella,che 

Fattonon baurei, fè qui l'animo baneft bauuto, mi pafferò, lo fciocco 
error d'una giouane raccontandoni, con va piacenolmotto , corretto 
davn fio zso, fé ella datanto flata foffe, chetntefo l'basiffe. 

Vwno adunque,che fi chiamò Frefco da Celatico,hanea vna (ua ne 
pote.chiamata pervezzi Cefca Laquale,ancorache bella perforna ba- 
nelfé, evifo,non però di quegli angelici;che gia molte volte vedimo, 

e da tanto. e sì nobile veputana, che per coftumebaveza prefo di bia- 
fimare, e buomini , edonne, e ciafiunacofa, checllavedena, fenza 
hauer alcun riguardo a fé medefima, la quale era, tanto piufpiaceno- 
le,fazicuole,e ftizzofa che alcuna altra, chea fia guifa niuna cofafi 
porena fare: e tanto,oltre a tutto queto, era altiera,che festara foffè 
de’ reali di Francia, farebbe Stato foperchio E quando ella andama per 
via,sì forte le venita del cencio,che altro,che torcere il mufo non o fa 

Frefto della nepote. cena, 


= Tai 
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rasquafi puzzo le veniffe di chiunque vedefe,o fcontraffe.Ora la= 
Li do stare molti altri fuoi modi (Pracenolise rincrefcemolisannenne 
ci co corno, che effendofi ellain cafa tornata. Là dose F. refioera, e tut- 
vv et difmancerie, poftaglifi pre/fo a fodere, altro non facea,che ff 
ta pi s laonde Frefîo domandando le diffe .C. efîa, che vuol dir questa, 
7 fi effe nda oggi feffa,tu te ne fe’ così toffo tornata in cafa? Al quale, 
ella, tutta cafcante di vezszi, riffufe. Egli è il vero, che 10 mene fono 
musa to$to,percioche to non credo, che mai in queffa terra foffero,& 
Sg ini,efemmine tanto piacemoli,e vinerefiénoli quanto fono oggi: 
hauom SE: a/fA per via vno,chenon mifpiaccia, come la mala venty= 
e non) pia on èredo.che fia al mondo femmina,a cui più fia noiofo il 
Sn gli fpiacenol: che a me :e per non vedergli così toffo me neo 
venia. illa qual Frefco,a cut limodi feccsofi della nepote difpia 
(7 ficramente,diffé. Fig limola, fè cos}ti difpiacciono gli piacenoli, 
4: si 4 dî fetu vuo viwr lieta monti (pecchiar giammai.Ma ella, 
; via vpa canna vana a citi di fenno pareua pareggiar Salamo- 
pr altramenti. che vn montone baurebbe fatto, intefé il vero mot 
n Frefiosanzidiffe,che cla fi volewa fpecchiarcome l’altre.E così 
È È A fa groffezza fi rimafe,& ancorvi VASTA 


&VIDO CAVALCANTI DICE CON YN MOTTO 
oneftamente villaniaa certi cavalier Fiorentini, li 


quali foprappreflo l’haucano. 


Novetta Nona. 


EnTtENDO /a Reina, che Emilia della fua 
nouclla s'era diliberata,e che ad altri non re= 
Sana dir,che a lei, fé non a colui,che per pri- 
nilegio banca il dir da fezzo; così a dir co- 
minciò. O uantunque , leggiadre Donne, 
sei mi fieno da vor Fate tolte da due in fa 
Île nouelle delle quali io m'bawea penfato 
di dewermevna dire; nondimeno me n'è pi 
revnarimafa da raccontare,nella conclufîo- 
ne della quale fi contiene nsì fatto motto,che forfenon ci fè n'è al 
cuno di tanto fentimento contato. nuit. i ; 
Dovere adfigue fapere,che ne' tépi paffati i furono nella noffra cit 
tà a/fai belle,e laudemoli vfanze , delle quali oggi niuna ven'è rima» 
Guido Cavalcanti, Ti 
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Ja, mercè dell'anarizia , che in quella con le ricchezze è crefciuta ; la 
male tutte l'ha difcacciate Tra le quali n'era una corale,che 1n diuerft 
ueeti per Firenze fi ragunanano infieme 1 getl'huomini delle contra 
de,e facemano lor brigate di certo numero, Quardando di mettermi ta- 
li, che comportar poteffino acconciamente le fpefe, Goggi l'uno, do- 
man l'altro,e così per ordine tutti mettenan tanola, ciafcuno il fuodì, 
atutta ia brigata: & n quella fpeffevolte onoranano , e gentili buo= 
mini foreStieri,quandowene capitanano & ancora de cittadinive fi- 
milmente fî da infieme almeno una molta l'anno &5infiemerdì 
piu notabili canalcanano per la città, e talora armeggiamano, maf= 
fimamente per le fefte principali,0 quando alcuna lieta nouella di vite 
soria, 0 d'altro fo(fe uenuta nella città . Tra lequali brigate n'era una 
di Meffer Betto Brunellefebi mella quale Meffer Betto, e' compagnis'e- 
ranmolto ingegnati di itrar Guido di Meffér Canalcante de Canalcan 
ti, e non fenza cagione . Percioche,oltre a quello,che egli fi un de'mi» 
gliori loici, che baneffe il mondo, e ottimo filofofo naturale (delle qua- 
i cofe pocola brigata curawa)fî fueglileggiaariffimo, e costumato, e 
parlante biiomo molto, & ogmicofa, chefar nolle, & a gentil'huom 
pertenente, feppe meglio , che altrobuom fare: e con questo erarie- 
chiffimo, & a chiedere a lingna fapena onorare, cui nell'animo gli ca- 
pena, che il ualeffe . Ma a Meffer Betto non era mai potuto nem fat- 
sod'hanerlo, ecredewa egli co’ fuoi compagni che cio anneniffe, per= 
cioche Guido alcuna wolta fpeculando smolto aîtratto daglbuomi- 
ni dinenina: eperciò fî dicema tra la gente wolgare, che queste fue 
Speculazioni, eran folo in cercare, (etrouarfi porcffe cio, che non ff 
Sè. Ora ausenne un giorno, che effendo Guido partito d'orto fan Mi- 
chele, evenutofene per lo corfò de gli Adimari infinoa fan Giowanni, 
il quale (pelfè nolteera (0 cammino; efiado arche grand: di marmo 
(che oggi fonoin fanta Reparata)e molte altre dintorno a fan Gionan- 
nic eglieffendotra le colonne del porfido,che wi fono,e quelle arche, 
e laportadi fan Gionanni,che ferrata era; Meffer Bettocon (sa briga- 
ta acaualuenendo fu perla piazza di fanta Reparata | veduto Gui- 
do là tra quelle fepolture , differo. Andiamo a dargli briga: e fpro- 
mati canali, a guifa d'uno affaltofollazzenole gli furono, quafi pri- 
ma, ch'egli fen'aunede(fe, fopra,e cominciaron di dire. Guido,tu ri- 
Futi d'efferdi noftrabrigata: maecco, quando tu barai trowato cio, 
che non è, che baurai fatto? A' quali Guido da lor neggendefi chiufé 
preStamente diffe . Signori , voi mi potete dire a n? uofira cio chewi 
piace: e poffala mano fopra una di quelle arche,che grandi erano, fi- 
some colui,che leggeriftmo era, ri unfalto,efufiguiato dall'altra 
parte, 
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partese fuiluppatofi da loro, fen'andò .Coforo rimafertutti 20 i 
do l'unl'altro ye cominciarono a dire, che egliera uno fm ia Ul 
che quello,che egli baueua rifpoffo,non neniua a dir nulla, conci off e 
cofa,che quis doue erano, mor haneuano efta far piuche tutti clt al (SI 
cittadini, ne Guido meno, che alcun di loro. Alli quali Meffer È si tri 
wolto diffe. Gli fmemorati fiete #08 , fe uoi non l'hauere intefo: e ca 
ba oneffamente, & in pe detta la maggior uillania del d ri ci 
do: percioche, fe noi riguardate bene,quelle arche fono le cafe pi 
si, percioche in elfé fi pongono » € dimorano imorti, le quali egli dic t 
che fono noftra cafa 4 dimoStrarci che not, e gli altri Ragni » 
idioti, enon litterati, fiamo a comparazione dilui, edeeli 
alsribuomini fcienziati, peggio che buomzini morti: S 
percio, qui effendo,not fiamo cafanoStra. Al. 
lora ciafjcuno intefe quello,che Guido bane 


nanoluto dire, e wergognoffi, ne mai 
piu gli diederobrigase tennero 
per innanzi Meffer Bet- 
#0 fortile, & inten- 
dente Cana- 
lieren. 


Guido Caualcanti, I 1 F.CI 


540 ORNATA SESTA. 
F. CIPOLLA PROMETTE A CERI I CONTADINI 
di moftrare loro la penna della Fenice dell arca di Noè: in 
luogo della quale tronando carboni, quegli dice 
eflerd: quegli, che l’artoltitono è 
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Ssenpo ciafcunodellabricata della fuano 
nella riufîito conobbe Dionco,che a letti ccana 
il douer dire. Perlaqualcofa, fenza troppo foié 
ne comddamento afpettare,impofto filerzso & 
quegliche il fentito motto di Gudo lodanano, 
incominciò Vezzofè Donne, quatwngue io hab 
bia per priuilegio di poter di quel, che più mè 

pres piace, parlare oggi to non intendo di volere da 

nt quellamateria fépararmi, della qual vortutte 
bauete alfai acconciamente parlato:ma feguitandole vojire pedate, 
intendo di mostrarmi, quanto cautamentecon fubito riparo uno fuggi 

Seno fcorno,che da due crowani apparecchiato ghiera. Ne vi dourà 
fi er graneperche io, per to dire la monella compiuta alquato in par- 

armi difteda, fe al (ole Quarderete,ilquale ancora è a mezzo il cielo» 
tanto. p SERTALDO, come voi forfe bauete potuto vaire,è un catel di Val 
se "ne 4ELfa poffo nel nofirocontado : il quale quantunque picciol fia , già 

Pe di nobili bwomini,e d'agiati fu abitato.Nel quale, percioche busna pa 
che non Suravis rowana,vsovn lungotempod'andare ogni annovna uolta* 
fi puoi w27 di quefti nbaldi, che vaunoattorno, fingendofi de’ frati di fanto 

dereao- A%t0n10,ilcui nome cra creduto frate Cipolla, forfe nom meno per lo 

Spano. nome, che per altro, uedutowt uolentieri, conciofiacofa che quel ter= 


che,fi co 


mei ve- #60 produca cipolle famofè per tutta Tofcana. Era quefto gta 

‘3 Cipolla di perfana piccolo, di peloroffo, e lieio nel uifo,& il miglior 

- brigante del mondo: e oltre a questo, ninna fetenaia basendo sì 08- 
ncrenza, 91240 parlarore,e pronto era,che chi cono o (cinto mon l'hameffe, non f@- 
così alli, lamenze un gran retorico l'hanrebbe firmato, mabaurebbe detto ef 
Lescon Ser Tulto medefimo,o forfè Quintiliano : equafi di rutti quegli della 
xeligioi contrada era compare,o Amico 0 bemiwoghente . 1lquale, fecondola 


Lincan: fra ufanza,del mefed' Agosto,tral'alire,wanddura uolta: & una 
do lese. domenica mattinaseffedo tutti ibuoni buomini,e le femmine delle uil 

pre DSi le datormo wenuti (iù la piazza della calonica, quanto tempo gli parue, 
dose, fastofi invdzi diffe. Signori, e Donne,come uoi fapete,mostra ufanza è 
se. © dimandare oguiannoa' pomeri del baron Miffer fanto Antonio del ua 


fro 
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Frograno, e delle vostrebiade,chi poco, e chi affai , fecondo il pode- 
re, e la dinozion nn *& oltre a cio folete pagare, e (pezialmente 
quegli che alla noftra compagnia feriti fono, quel poco debito,che ogni 
anno fi paga una wolta : alle quali cofè ricogliere 10 fono dal miomag 
iore,ctoè da Meffer l'abate ffato mandato.E perciò,con la benedizion 
Gli Di o,doponona,quado direte fonare le campanelle, verrete qui* 
Jà,douei0*(percioche diwotiffimi tutti vi conofco del baron Meffir fan 
30 Antonio) di fpezial grazia vi mofterrivnaammirabile, e bella co- 
fa,laquale i0 medefimo gra recai dalle fante terre d'oltre mare:e que- 
Fa è vna delle penne della Fenice dell'Arca di Noe e gue/fo detro fi 
sacque, e ritornofftall’albergo . Erano, quando frate Cipolla queite 
cofe diceua,tra gli altri molti, nella prazza due gionant afluti molto, 
chiamato l'uno Giomanni del Bragoniera,e l'altro Biagio Pizzini . Li Ricordi. 
mals poiche alguato tra fe bebbero rifo difrate Cipolla, ancorache mol Fi eraera 
o safe foi amici,e di fa brigata. feco propofero di fargli di queffa tescheco 
enna alcuna sa Et bantdo faputo che frate Cipolla la mattina de- Cal ac 
finaua nel caftello conun fuo amico, come a tauola îl lfentirono,così fe. malitia 
ne feefero alla frrada, cs all'albergo. done il frate cra fmitato fen'an- pinta 
darono co queflo proponimeto che Biagio ni tenere a parole ilfan chiama 
se di frate Cipolla,e Gioudni domeffé era le cofe del frate cercare di que ci 
fra pena chente che ellafi foff= e torgliele, per vedere,come egli di que 
Sto fatto poi doueffè al popol dire. Hanenafrate Cipolla vn do fante, 
il quale alcuni chiamamano Guccto Balena, & altriGuccio Imbratta, 
echi glidicewa Guccio Porco.Il quale era tàto cattiso, che egli non è 
vero,che mai Lippo Topo ne faceffe alcun cotàto Di cuifpeffevoltefra 
se Cipolla era vfato di motteggiare con la fia brigata, è di dire.Ilfan= 
se vato ba in fe noue cofe tali, che fè qualitgue è l'una di quelle fo(fè in 
Salamone,0 ta Ar iffotile,0 in Seneca baurebbe forza di guaitare ogni 
lor virtà, ogni lor fenno,ogni lor fantità. Pefate adunque che buom dee 
effere egli, nel quale ne virtin,me fenno,;ne fantità alcuna è, bantdone 
none, Et ape alcuna volta domandato , quali foffèro quelle none” 
cofe,&eglibantAole in rima meffe,rifpondena, dirolui . Egli è tardo, 


fa; sgliardo, € bugiardo: mgligente difubbidiente , emal dicente + tra- 


curato, fmemorato,e feofì umato:fenza che egli ba alcune altre tacche 
velle con queffe,che fi taccion per lo migliore. E quello, che fommamen 
teè da vidirede’ fatti foi, è, cheeglitm ogni luogo vuol pigliar mo- 
glie,e tor ca fa a pizione:& banédo la barba erade,e nera, &vnta, gli 
par sì forte i/(er bello,e pracenote, che egli S annifa, cheguante fer- 
mine il vegcono,tutte di lui 'innamorino:c3 e(fendo laftiataa tutte 
andrebbe dietro ,perdendo la coreggia, Eil vero , che egli m'è dom 

La Pennadella Fenice , JI 3 gQran- 
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grande ainto,percioche mai niuno non mivuol sì fegreto parlare, che 
egli non voglia la fina parte vdire : e fè auuiene, che io d'alcuna co 
È domandato,ba sì Qranpanra,che io non fappia ripondere,che pre- 
Hamenter.[ponde egli,e fi,e no,come giudica fi, conunza A coftati , 
vi iandolo all'alberoo,basena frate Cipolla comandato, che bey Quar 

do che alcuna perfona non soceafe le coft fue, e f ezialmente le fue 
bifacce  percioche in quelle erano lecofe rase. Ma Guccio ‘nbratta,tl 
gia erapiuvago di ffare in cucina; che fopra i verdirami | Vligaso 

semafiimamite, fè fante vi fentiwa niuna: bauendone ‘n quella del- 
d'oftena veduta Graffa.e groffa,e piccola,semal fatta, e con vn pa- 
so di poppe,che parcuan due cefton da letame,e con va vifo,che parea 
de' Baronci, tutta fidata, vnta,t: ufrina aliramiti che fi git 
ta l'auoltoio alla carogna , lafciatala camera di frate C, ipolla, e tutte 
de (ite cofè in abbandono, la 1ficalò. Et ancorache d''Agofo fi offe, poftofi 
pre[foalfisocoa federe, cominciò con coRlei, che Nuraha 


curato 
uegli che 
cheegli fa- 
fenzart 


indiani; & alle Ape earnere tutte rotte, A, 
vi : 


#0 alla Nuta occupato : della qualcofa contenti, percioche mezza la 
dor fatica crac. non contradicendolo alcuno, nella camera di 
JrateCipolla, la Quale aperta tronarono, entrati, la prima cofa, che 
venne lor prefa per cercare. fu la bifaccia nella quale era La penna : la 


quale aperta, Sromaromo,in'un granviluppo di zendado  fafcrata na 


piccolaca/fettina La quale aperta,trowarono in </a vna pena di quel 
de della coda d'vn pappagallo, la quale aumifarono domere effer guel= 
la 


da, che egli promeffabanea di moflrare a’ Certalde/î. E certo egli il po- 

seua a quertempi leagiermente far credere, percsoche ancora non eri 

nole merbidezze d'Egitto fe non in piccola parte trapalfate in Tofca- 
BA, 
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mascome poi in grandiffima copia,cen disfacimento di tutta Italia 102] 
b6;3 ve doue che elle poco conofciute e foffero,in quella contra. ji 


LI . ° * 2 
wafé va niente erano da zli abitanti fapute : 4nzi,durandoni ancora 


la rozza oneftà degli antichi,non che veduti haueffer pappagalli, ma 
di gran lungamas vditinon gli banean ricordare. Contenti adunque 
i giouani d'hauer la penna trowata, quella tol(ero:e per nonlafciare le 
caffetta nota, medendo carboniin un canto della camera , di queglile 
caffetta empierono : € o pi & ognicofa racconcia, come tro= 
vata banenano, fenza e/fere ffati nedute, lieti (ene uennero con la per. 
na,ecominciarono ad afpettare,quello, che frate Cipolla,in luogo del. 
lapenna trouddo carboni, domeffe dire.Gli buomini e le o femmine fena=. 
plici,che nella piazza erano, udendo,che ueder doweano la enna del- 
la Fenice, dopo nona , detta lameffa, fi tornarono a call vedettolo 
l'unsicino all'altro,e l'una comare all'altra , come definato bebbero 
ogni bwomo, tanti buomini , e tante femmine Sven nelcaStello, 
che appena vi capeano , con defidero afpettando di veder queSta pen- 
wa.Frate Cipolla banendo ben definato,e poi alquanto dormito,un pe 
co dopo nona lewatofî, e fentendo la moltitudine grande efervent. 
ra di contadini, per donere la penna vedere,mandè a Guccio Imbrat- 
z4,che lafsù con le campanelle veni ese recaffe le fme bifacce:il qual, 
viche con fatica dalla cucina,e dalla Nuta fé fu dimelto,con le I ad- 
dimandate lafsu n'andò:dowe anfando giunto, percroche ilber dell'ac- 
qua gli banea molto fatto crefcere il corpo,per comandamento di fia 
te Cipolla, andatofene în fu la piazza, forte incominci) le campanelle 
a fonare.Dowe, poiche tuito il popolo fa ragunato, frate Cipolla, (enza 
eferff anneduto, che nivna fara sofa fo e pn moffa, cominciò la fua 
diceria, 4 ir accocio de’ fatti faoi diffe molte parole. E dowedo venire 
al moîtrar della penna* ch cràde olennità,e oamemire failuppado 
il zendado, fuori la caftetta ne traffe:e dette primieramere iran 
parolette * la caffetta aperfe. La quale come piena di carboni vide, 
mon fo/picò, che cio Guecio Balena gli haneffe ira percioche nol cono 
frena da tanto è ne il maladi(fe del'male bauer guardato,che altricio 
mon facefSe, ma beffemmid tacitamente fesche a lui guardia delle fire 
cofî bauena commefia,conofesadol,come  facena,nigligente, difatbbi- 
dentestrafcutato,e fimemorato. Ma non per tanto, fenza mutar colo- 
resalzato il vifo,e lemani ale iclosdiffe, fiche da tutti fuvdito.0 t0- 
pro /odana fia fempre la tua potezia, Poi richinfa lacaffetta, &al po 
polo riuolto diffe. Signori, e donne, voi donete ‘apere,che effendo io an 
coramolto giowane, 10 fui mandato dal mio piscia in quelle parti, 


donc apparifce il fole,e fummi commelfo con efpre(fo comandamento, 
7 La penna della Fenice, lag ché 
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che iocercaffi tanto,che io trowafît i prinelegi del Porcellana,li quali, 
ancorache a bollar niente coffaffiro,molto pia utili fono adaltrui che 
a noi.Perlaqualcofa,me(ferm 10 per cammino , diVinegia partédort, 
e andandormene per lo Borgo de’'Greci, e di quindi perlo reame del 
Garbo canalcando , per Baldacca, peruenni in Parione, donde , n0rn 
Senza fete, dopo alquanto perutni in Sardigna. Ma perche ut uoiv tnt 
si pacfi cerchi da rae dinifando? Iocap:tat, pa[fatolbracciodi fan 
Giorgio,in Truffia, € in Buffia.paefi molto abitati, e con gran popo- 
Ie di quindi peruenni in terra di menzogna , done moltrtrowati lt 
quali tutti il difagio audawano fcbifando, poco d'altruifatiche curam 
dofi,done la loro utilità uedeffero feguitare, nulla altra moneta fper 
dendo,che fenza conio per que’ pacfi. E quindi paffarin terra d' Abruz 
gi,doue gli buomini,e le femmine wanno inzoccoli fa jp riue- 
Sendo i porci delle lor bufecchie medefime:e poco pin là tronai genti, 
che portamano ilpan nelle mazze,e’luin nelle facca. Da’ quali alle 
montagne de Bachi peruenni dome tutte l’acque corrono allo'nguà.Et 
in briewe tanto andai adentro,che io perucnni mei mfino 12 India pa- 
flinaca, là doue io ui giuro per lo abito che to porto Sat oso sa 
wolare i pennati,cofa incredibile a chi non gli baneffe neduti. Ma dicio 
mon mi lafîi mentire Mafo delSaggio , il quale, gran mercatanteio 
trouai là,che fchiacciaua noci,e nendewa' gufci a ritaglio. Mà non po- 
tendo quello,che io andana cercando,troware , percioche da indiinlà 
fina peracqua,indietro t ornandomene,arriuas în quelle fante terre, 
doue l'anno di Rate urwale pae freddo quattro ai , &ilcaldo 
w'è per miete. E quiwi tromaiil menerabile padre meffir Nonmiblafine 
sefenoipiace.1l quale, per reuerenza dello abito,che io bo fempre por- 
saro del baron lucffer fanto Antonio, wolle , che io wedefsitutte le rare 
cofe,le quali egli appreffo di fe bauena:e furon tantesche fe iorveleno 
leftv tutte contare,10 non ne verrei a capo in parecchi miglia. Ma pu- 
re, per non lcier fanieiazi ne dirò d'alquante. Egli primiera= 
mente mi moftrò* alquanti de’ raggi della fPella,che apparme a'tre Ma 
giin Oriente, & vna ampolla del fudore diSento , quaudo combattè 
con la morte,e la zz4/cella della morte di Lazaro,c& altre. E percio» 
che io liberamente gli feci copia delle pragge di monte Morello in vol- 
gare,e d'alquanti capitoli del Caprezio , Ùi qualtegli lungamente era 
andato cercando,mifece egli partefice delle fue cole, e donommi,tm 
vnaampolletta, alquanto del (sono delle campane del tempio di Sala- 
mone,e la penna della Fenice dell'arca di Noè, della quale gia detto 
v'ho,e l'un de'zoccoli delbuon Gherardo da villa magna,il quale 10, 
non ha molto, a Firenze donai a Gherardo di Bonfi,il quale in lus ha 


pro 
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grandiffima dimozione : e diedemi de’carboni, co qualifu la medefi» 
tna Fenice atroltita + Le quali cofe 10 tutte di qua con mecorecai, 
holle tatte. El wveros che il raio maggiore nom ha mai feffirto, che 0 
L'babbia moStrate ; infinattanto, che certificato non s'è, fe deffe fono,0 
no Ma ora. che per letterericenute o fattone certo sm haconceduta li- 
cenzia che to le moflri. Maio, temendo fidarle altrui,fempre le porto 
meca. Vera cofa è, che io portela penna dellaFenice , accioche non fi 
guafii im ona caffitta, 3 carbonisco quali ft arro$tita, in vn'alira: 
le quali fon sì fimighantil'onal'altra, che (peffe volte mi vien prefa 
L'una per l'altras&ral prefentem' è anuenuto:percioche credendomi 
io qui hamere arrecata la caffetta;, done era lapenna sio ho arrecata 
quellasdoue fonoi carboni. Il quale so monreprto,che Stato fia errore * 
E perciò figlioli benedetti,qua v'apprefferete a vedergli. Ma prima 


voglio, chevoi fappiate , che cale e di queffi carboni è tocco , tut- 
to quello anno puo viuer -ficuro, chefuoco nol toccherà,che non fi fen- 
ta.E poiche cof detto bebbe,aperfè la. caffetta, moftrò i carboni:li qua 
li poiche alquanto lastolta moltitwdine bebbe con ammirazione guar 
dati,congrandifsima calca 1n2119appreffauano a frate Cipolla,e mi- 
liori offerte dando,che vfati non erano, che con ef gli donefetocca- 
re; il pregaua ciafcuno. Perlaqualcofa frate Cipolla , recatifi que- 
i carboni im mano, fopra lor camicsorti bianchi se fopra i i farfetti,e 
Soprab veli delle donne.cominciv a fare le maggioreroci,che ui cape- 
sano, affermando, chetanto quanto effi fcemanano a far quelle cro- 
ci,poivicrefienano nella caffetta , ficome egli molte volte bauewa pro- 
udito. Et in cotal guifa, non fenza fuagrandiftma viilità , bauen= 
do tutti crociatit Certaldefi , per presto accorgimento fece colord|ri- 
manere fcbermiti, che lui, togliendogli la penna, bauenan paia 
(chernire. Li quali Stati alla va diceria, & hawendo udito il nuowo 
riparo, prefo da lui, e quanto da lungi fatto (è foffe , e con che paro- 
le; bauewantantorifo, cheeran creduti (mafcellare . E poiche parti- 
s0 fi fu ilulgo,a lui andatifene conlamaggior festa del mondo cio, 
che fatto baueuan,glidifcoprirono, &appre/fo gli renderono la fia 
penna. La quale l'anno feguente valuta gli fatebbe w07 meno che 
quel giorno gli fuffer valuti i carboni, fein que’giorni non folle 
eruenuta 2 notizia del Vefcouo di Firenze la maluagità di co- 
ftui : per ordine del quale fu fubito incarcerato ; e fecondoche 
meritato hauea » in vna dolorofa prigione miferamente finì la 

vita fua. ; F 
Qversa monella perfe igualmente atutta la brigata grandifimo 
pracerese folaxzo,e molto per susto fw rifo di frate Cspollase mafsima 

mente 
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mente delfuo pellegrinaggio, e delle Di così da lui vedate,comevè: 
tate.La quale la Reina pr efferfinita,e fimumente la fiwa fiano 
ria,leuata inpie,la corona fi traffe,e ridendo la mifè incapo a Dioneo, 
e diffé.Tempo è, Dioneo,che tu alquanto pruowi, che carico fia l'ha- 
mer donne areggere,& a Guidare .Sj dunque Re, esì fattamentene 
weggi,che del tuo nanna mella fine cibabbiamo a lodare. Dioneo 
prefa la corona, ridendo rifpofé . “Affaivolte gia ne potete haner ve- 
duti , iodico delli Re di fcacchi troppo piw cari,che io non fono + e ‘per 
certo fe voim’vbbidiSte, come-vero Re fi dee vbbidire,1o vi farei go- 
der di quello. fenza ilche per certo niuna fefta compiutamente è lieta. 
Ma lafciamo Star quefte parole. loreggero , cometo faprò:e fattofi 
Secondo il coffamervfato, venire il finifcalco ; cioche a farebaseffe, 
quanto duraffé la (ita fignoria,ordinatamente gimpofe (0) apprefo 
diffe. Valorofe Donne , in dinerfè maniere ci s'è della bamana indu- 
ria, e de cafivari capire tanto,che fé donna Licifca non feffè po- 
coananti qui venuta,la quale con le fue parolem'batrowata materia 
a'futuri ragionamenti di domane 10 dubito, che io non hawefft gran 
pezza penato a tronar tema da ragionare . Ella,come vor vdifte, dif 
è , che vicina non bauea, che pulcella ne foffe andata a marito, e fog- 
giunfe,che ben fapena,quante,e quali beffe le maritate ancora facef 
Cro a'mariti.Ma lafciando îtare laprima parte,che è opera fanciut- 
lefca , reputo , chela feconda debbia effere perageniie a ragionarne 3 € 
perciò voglio, che domanefi dica , poiche donna Licifia dara ce n'ha 
Ela pro. 4g/0ne, delle beffe, lequali, oper amore, 0 per falwamento di lo» 
pot a, & #0, le donne banno gia fase &lormariti, (enza efferfene ef auneda= 
ho o: ti,0mo0. Ilragionare dis) fatta materia pareua ad alcuna delle done 


III ne,che male a loro fi conueniffe, e pregauanto.che mutafse la propoffa 


petfona Gi4 detta . Alle quali il Re rifpofe. Donne,ioconoféocio.cheso bo 1m- 
monda- poffo,non meno,che facciate voise da imporlo nom mi pote iftorre quel 
cupata © lo,chevoi mi volete moStrare:penfando,che il tempo è talesche quare 
di seri dandofi,e gli buomsimi,e le donne d' operar difoneStamente; ogniragio 


cole da Ware è conceduto. Ornon fapetervoi , che per la peruerfità di quefta 
dani ffagione,li giudici hanno lafciatiitribunali,le leggi,così le divine, co 
mia Però 92€ le bwmane tacciono, & ampialicenzia,per conféruar lavita,è cos 
gonfi cedutaa ciafîuno? Perche, fe alquanto s'allarga lavofira oneftà nel > 


mei illet famellare, non per domere nelle opere mai alcuna cofa fconcia fequire, 

tore che ng per dare diletto avoi,c& ad altrui,non veggo,conche arcomento 

Sofenon da concedere,vi polfa nello aumenire riprendere alcuno. Oltre a que- 

seduta Pola moftrabrigara, dalprime dì infimo a queffa bora fata snohifime 

no percofa,che detta cifi fta,mon mi ‘pare,cheim atto alcuno fi ii mesi 
t] 
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Lata, ne frmaculerà conlo aiuto di Dio Appre(fo chi è colui, che nom 
conofîa la voftra oneffà? la quale now che racionamenti follazzienoti, 
ma il terrore della morte non credo, che pote ‘fmagare. Era diruitl 
vero,chi fapeffe,che voi vi ceffasteda quefle ciance ragionare alcuna 
volta , forfè fufpicherebbe , chevai incio o foste colpewoli se perciò ra= 
gionare non ne voleffe. “n chevor mi fareste vm bello onore, effen 
do :0 Stato vbbidiente a tutti, & orabamendomi voltroRe fatto, mi 
voleffe la legge porre in mano,e di quello non dire, cheio banefimpo 
flo. Lafciate adunque questa fofpizione, pinatta a’ cattivi animi,che 
a’ noflri,e conlabuona ventura, penfi ciafcuna di dirla bella + Quan 
dole donne bebberorvditogueffo, differo;checosì foffe, come gli pia- 
ce[fe:perche il Re,pertinfino adbora di cema,difaretlfato piacere, die. 
de licenzia a ciaftuno. Era ancora il Sole molto alto sperciocheil ra. 
gionamento era frato briewe : perche effindofi Dioneo con gli altri gio 
manmelfoagincarea tanole, Elifa chiamate l'altre dineda Una par 
sediffe. Poiche noi fummo qui,bajo difiderato di menaraiin parte af. 
faivicina di questo luoco, domevio non credo, che mai alcuna foffedi 
qoi echiamazifi la valle delle donne; ne ancora vidi tépo da poterui 
quiui menare, fé mon oggi,sèè alto ancora il Solee perciò fe di venir. 
gi vi piacesio non dubito punto,che quando vi farete, nov fiate conten 
sufirme d'efferni (fare. Le donnerifpofano, che erano apparecchiate: e 
schiamsata vna delle lor fanti, fenza farne alcuna cofa fentire a' gioma- 
ni, fi miferoin nia:me guari pra d'un miglio furono‘andate,che alla at 
ledelle “eponimo > Dentro dalla quale per vna via affai free 
ta dell'o madelle parti della qualevn chiariftimo fiumicello . ...en- 
srarono; eViderla tanto bella, e tanto dilettenole, e (pezialmente in 
queltem po, che era il caldo grande, quanto pix fi ‘potelfe diuifare. E 
fecodoche alcuna di loro poi mi ridiffeil piano che nella valle era, co- 
sì eraritondo,come fe a feffa foffe ‘(fato fatto, quatunque artificio dek- 
lanatura,e non manual parelfe | Et era aaa poco pin, che va mez- 


non troppaaltezza: e im 


bel caflelletto. Le piagge delle 
verfol piano difé “denaro, come ne’ teatri uezgiamo dalla loy fommi 
tà 1 gradiiufino all'infimo mentre fuccefimamete ordinati. fempreri- 


frrignendo ilcerchio loro . Et erano quefte piazce, quante alla placa 
del mezzo giorno ne riguardanano iutie di Sii x: pi os n 


di, diciriegi sdifichi,e d'altre maniere affgi d'alberi fruttiferi piene; 

fenza [panna sane Quelle, le 26 Carto si fate Pi sara 

dana, tutte eran di bofchetti di querciuoli, di frafini, e d'altri alberi 
| verdi 
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werdiffimi,e ritti,quanto piu effer potcano. Il piano appreffo fenza ha. 
mer piu entrate, che quella, donde le donne venutev'erano, era pieno 
d'abeti, di ciprefi, d'allori, e d’ ‘alcuni pini, sì ben compositi se st bene 
ordinati,come fe qualtique è di cioil migliore artefice gli baneffe pian 
tati : e fra efst poco Sole, o niente, allora che egluera alto  entrawa in- 
fino al fuolo, il quale era tutto vn prato dgrba minutifima.e piena di 
fiori porporini,e d'altri . Et oltre a que$to, quel,che non meno di dilet- 
so,che altro porgena,era vn fiumicello,il quale d'una delle valle, che 
due di quelle montagnette dinidea, cadena giu perbalzi di pietra vi. 
sa,c cadendo facena vnromore ad vdire affaidilettenole, e prizzan 
do,parcua da lungi ariento vino, che d'alcuna cofa premuta minuta- 
mete (prizzaffe: e come ginal piccol pian perueniua,così quiui in va 
bel canaletto raccolta,infino al mezzo del piano, velociffima diftorre» 
ua, iui faceua'vn picciol laghetto, quale tal volta, per modo di vi- 
saio fanno ne’ lor giardini i cittadini, che diciobàno deffro.Et era que 
So laghetto non piu profondo , che fia vna ftatura d'huomo infino al 
petto lunga,e fenzia bauere în fè mistura alcuma,chiarifimo,il fuo fon 
do mostrasa e(fer d'unaminutiffima ghiaia:la qual tutta, chi altronò 
haue[fe hanuto a fare, baurebbe, volendo, potuta annonerare. Nefo- 
lamente nell'acqua vi fi vedena il fondo , riguardando,ma tanto pe- 
fiein qua, cin là andar difcorrendo,che oltre al dilettoeravnama- 
rauiclia. Ne da altra ripaera chiufo, che dal fuolo del prato; tanto 
d'intorno a quel piu bello,quato piu dell'umido fentiwa diquello.L'ac 
qua,la rest alla fuacapacità serre gere ‘vn'altro canaletto ri- 
cencua,perlo qual fuori delvalloncello vfcendo, alle parti piw baffe 
fene correna , In queto adunque venute le giouani donne, porche per 
tuttoriguardato bebbero, e molto commendato il meglio ilcal- 
do grande, e vedendofi il pelaghetto davanti , e fenzia alcun fofpetto 
d'effervedute , diliberaron di volerfi bagnare : E comandato alla lor 
fante,che fopra la uia, per la quale quiwi s'entrana dimoraffi, e guar- 
dalfe, fe alcun veniffe,e loro sl faceffe (entire, tuttee fette fi (poglia- 
rono,& entrarono sn c[fo . IL qualenon altrimenti li lor corpi candi- 
di hr Mer che farebbe na vermizlia rofa vn fottil vetro. Le gua 
lie[fendoin quello, ne perciò alcuna turbazion d'acqua vafcendone, 
cominciarono.come potenano, adandarein qua in là di dietro a'pefti, 
iqualimale bauean done nafconderfi e& a volerne conefto lemani pi- 
gliare. E poicheîn così fatta festa, banendene prefi alewnisdimerate 
furono alquanto , ufcite di quello , firinefirino, cfinza porro più 
commendare il luogo , che commendato l'haveffiro, parendo lor tem- 
po da douer tornar ucrfò cafà, con foane paffo, volto della va LA 


Oggi vi pure hab- 


iam not inganno ate woi pri 
de Gut s che a dir dela parte Di/fe Pampinea . Signor so 
e diftefamente gli narro a0n perso) »ecome era fattoil luogo e 
quanto di quin! apr ue” ) ide fatto banenano .1lRe udendocon- 
tare la bellezza del luogo » ipa vofò di uederlo , pretamente fece 
comandarla cena, La qualp clara sese er di tutti fa fornita 
litre gionant con re fd s lafeiate le donne sfen'andarono p 
uefta malle , Gy 06M! cofa confie pr > 20m eTendouene alcuno di lo. 
70 fato maipîu squella per una dellebelle cole delmondo lodarono 
E poiche b agnati fi ‘furono, e rineftiti,percioche cd a tardi fi facena, 


zornarono 4 cAfA dowe tronaronole donne , che facenano ana carola 


adun uerfo che facena La Fiammetta, e con loro, fornita la car He 
entratiinvagionamenti della valle delle donne,a/fai di bene,e di lede 
ne differo. Perlaquale ofasl posa tofi venire il finifcalco, glicoman- 
dos che la feguente mattina là face/fe , che fot apparecchiato, e por= 
gatoni alcun letto, (è alcun voleffe, o dormire, ogiacerfidi meri va 
na. Appreffoguefto, fatto menire de lumi,e wimo,e conferti, 5 alguanto 
viconfortati, fi,comandd, che ogni buomo foffe in ifal ballare.Et bauendo 
arto: uolere Panfilo una danza prefa , il Re rumoltatofi uerfò Elifa 
Ldifi pi. SOR E mi facefti oggionore della (2a 
rona, cio il uoglio quella feraa te fare della canzone , e perciò une 
fache ne dichi, qual piu ti piace. Acui Elifa, forridendo, rifbofe, che 
molentieri, e con foame noce cominciò in cotal Quifa, x 
AmoR, 570 poffo vfew de'tuoi artigli, 
A penacreder pofio, 
Che alcun altro vncin mai piu mi pigli. 
Io entrai quowinetta e nlatwa guerra, 
Quella credendo fomma, e dolce pace, 
E ciafcuna mia arme pofî in terra, 
Come ficuro, chi fi fida, face . 
Tu disleal tiranno, aforo, e rapace 
Tofto mi foffi addofio 
Conletuearmi, e co’ crude’ roncigli, 
Poicircondata delle tue catene, 
Aquel, che nacque perla morte mia, 
Pienad'amare lagrime, e di pene 
Prefa mi defti, & hamsmni in fia balia ; 


gli hauiend » 


Etè 
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Et è sì cruda la fia fignoria, 
Che gia mai non l'ha moffo : 
Sofoi, ne pianto alcun, che m'affortigli. 
Li prieghi miet tatti glien' porta il vento 
“Nullo n'afcolta, ne ne unol udire * 
Perche ogni bora crefce' l mio tormento® 
Onde luimer m'è noia, ne fo morire. 
Deh dolgati, Signor, del mio languire, 
Fatuquel, chto non poffà, 4 
Dalmi legato dentro a' tuoi uincigli . 
Se quefto pa nonunogli, almeno fcrogli 
1 Vetere fperanza. 
Deb ? ti priego, Signor, che tu moglie 
Che fe tulfai, ancor porto fidanza 
Di tornar bella, qual fu mia #fanza, 
Et il dolor rimojfi x 
Di bianchi fiori ornarmi, e di vermigli. 
Porcwueconunfofpiro affaipietofo Elifa bebbe alla fua Canzon fat 
sofine,ancorche tutti fimaraniglia/ferodi tali parole, niuno per 
civ uen'hebbe,che porefe aumfare,che di cost cantar le fof= 
Secagione. Ma il Re,che inbuonatempera era, fatte 
chiamar Tindaro, gli comandb,che fior trac/fa 
lafua cornamufa, pane della quale e/fo 
fece fare molte danze: ma e/fendo 
gia molta parte di notte paffa- 
va, aciafcundiffe 
che andaffe a 
dormire» 


FINISCE 
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SETTIMA GIORNATA 
DEL. DECAMERON: 


Nella quale, fotto il reggimento di Dioneo,fi ra. 
giona delle beffi, le quali, o peramore,o per 
faluamento di loro ; le donne hanno 
gia fatte a'fuoi mariti, fenza cl. 
ferne auueduti; ofi, 


III) 


26 N 1 Hellaera giadelle parti d'Oriente "fug= 
gita, fé non quella fola, la qual noi chiamta- 

mo Lucifero, che ancor lucena nella bianche 
VI giante Aurora,quandoil Sinifcalco,lewatoft, 
J comuna gran falmeria n'andò nella valle del 
le donne, per quiui difporre ogni cofa fecondo 
SH l'ordine, il comandamento bauutò dal fuo 
Signore. Appreffo alla quale andata, non iftet- 
sequari a lewarfî il Re, ilquale lo Strepito de' 
cavicanti, e delle beStie banewa defto: e lewatofi fece le donne, e’ giona- 
pi tutti parimente lenare «Ne ancora (puntananoli raggi del Sole ben 
bene; quando tutti entrarono ina cammino : ne tra ancora lor paruto 
alcuna noltatanto gaiamente cantar gli vfiganoli, egli altri vecelli, 
uanto quella mattina parcua. Da’ canti spiga accompagnati,infi= 
zio nella valle delle donne n'andarono, dowe da molti piu ricemuti,par- 
weloro, che ef della lor uenuta fi rallegraffero. Quiui intorniando 
nella, eriproueggendo tutta da capo, tanto parne loro piu bella,che il 
dî paffato | quanto l'hora deldì era piu alla bellezza di quella confor= 
me . E poiche colbuon vino , econ confetti bebbero il digrun rotto , ace 

3 cioche 
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‘eloche di canto non foflero dagli vecelli ananzati,cominciarono a catà 
ve,e la valle infieme c6 efto loro, fempre quelle medefime canzoni dicé 
do che ‘fi dicesano. Alle quali tutti gli vecelli,quafi no voleffero effer. 
minti,dolci,e muose note aggiugnemano.Ma poiche l'hora del mangiar 
furvenuta,mefte letauole Pie vimaci albori, wr a elialtri belli albori 
vicine albellaghetto, come al Re piacque, così andarono a federe se 
mangiando.i pefer notar vedean per lo lago agrandiffime fchiere. IL 
che.come di riguardare, così tal volta dana cag:one di ragionare. M£ 
poiche venuta fi la fine del defînare,e le vismande,e le tanole furon ri- 
moffe,ancora,pia lieti che prima, cominciarono a cantare. Quindi,efz 
fendoin piu luoghi per la piccola walle fatti letti,e turi dal difireto St- 
nifcalco di farge Francefche,e di capoletti intorniati,e chiufi;con licem 
giadel Re, a cui piacque, fi potè andare a dormire : e chi dormir non 
volle, degli altri lor dilettivfati pigliar porema a fino piacere. Ma ve- 
nuta gia l'hora,chetutti leuatierano,e tempo era da riducerfî a nomel 
lare,comeil Re volle,non quari lontano dal luogo, done mangiato hba- 
ueano, fattiin ful'erbatappeti diftendere,e vicini al lago a [+derpo- 
Hifi,comandò il Re ad Emilta,che cominciafSe. La qual lietanzente co= 
sè cominciò a dir forridendo . 


GIANNI LOTTERINGHI ODE DI NOTTE 
toccarl’v(cio fuo, delta la moglie; & ella gli fa a cre. 
dere,che egli è la fantafima: vanno ad incan. 
tare, & il picchiar fi rimane. 


NoverLa Prima. 


Icnon wissame farebbe Stato cariffimo3 
quando Stato foffe piacere a voi,che altra per- 
fona,che io,bame/fè acosì bella materia, come 
è quella;di che parlar dobbiamo, dato comun- 
ciamentoma porche egliw' aggrada;cheio tnt 
te l'altre afGcuri,erioil farò volentieri. Etin= 
2 gegnerommi,cariftime Donne, di dir cofa,che 
EDÀ vipofa ne vtile nell’annenire: percioche fé 
ZI così fon l'altre.cometo paurofé,e mafsimame 
sedella fantafima,la quale, fallo \ov10, che io nonfà, che cofa fi fia, 
me ancora alcuna trowar,che' l fapefe,comeche tutte ne temiamo igual 
mite, a quella cacciar via,quando davoi veni/fe, notando bene lamia 
mouella, potrete una boma incatagione,e molto a ciò ualenole apparare, 


EGLI 
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Eoui ff gia in Firenze nella contrada di fan Brancazio uno Ha- 
madinolo;il qualfua chiamato Gianni Losteringhi,buomso piu aumenti 
rato nella ua arte, che famio in altre cofe: percioche tenendo egli det 
Semplice » €14 molto fpeffo fatto capitano de' Laudefi di fanta Maria 
Nouella, & banewa a ritenere la fenola lora,c& altricosì fatti vficetti 
banena affi fomente,di che eglimolta da piuft tenena.E cio gli aune- 
mia, percioche egli molto (pelo, sìcome agiato baomo , daua di buone 
pietanze fratelli: liquali, percioche qual calzee qualcappa ne trae- 
sano (peffosgli'nfognanano la landadi donna Matelda, e cotalialtri 
«ciancioni, li quali egli baweua molto cari se tutti fe gli ferbawa molto 
sdiligenterzte.Ora hauen4 colui vnabellifsima dina,e vaza per mo 
glie, la quale bebbemome Monna Teffaze fu figliuola di Manuecio dal 
la Cuculia, fena,S a seduta molto. La quale, conofiendo la ferspli- 
cità del marito | offendo innamorata di Federico di Neri Pegolotti,il 
quale bello, e frefio gionane era, eb egli di let, ordmò convna fia fan- 
teche Federizo le veniffe a parlare ad unluogo molto bello,che 1l det- 
to Giani banenata camerata, al quale ellafi ffanatutta la State,e Gian 
ni alcuna volta vi veniva a cenare, ex-ad albergo, e la mattina (ene 
sornaua a bottegase talora a' Laudefi fuor. Federigo,che cio (enza mo 
dodefiderana, prefotemposva di,che impoftoglifa,in fu Lvefpro fe- 
2r'andò lafsùtsenon ventdomi la fera Gianni,a grande agio,e con mol. 
do piacere cond, albercò con la donna: & ella ffandogli inbraccio, 
la monte ali nfegnò da feed Ile ciance del fuo marito.Ma nonintenden 
do effa,che questa foffe così l'ultima volta, come stata era la prima, 
me Federigo altresì, accioche ogni volta non conueniffesche la fante ha 
PIA adandar per lui , ordimarono tnfieme a questo modo. Che egli 
ogni dì , quado andaf(e,0 tornaffe ad vn fuo luogo,che alquato piw fia 
dra teneffe mente im una vigna , la quale allato alla cafe di lei cra, & 
egli vedrebbe un tefebio d'ajfuo ta fiera palo di quegli della vigna: 
il quale quando col. mufo volto vedeffenerfo Firenze, ficuramentere 
Senza alcun fallo lafzra dinotte fene ucnifie a lei pe fenvironaffel'u. 
foro aperto, pianamente picchiaffe tre uolte, & cla gliaprirrebbe: e 
quando wediffe il mufodeltefebio molto uerfo Fiefole, non ui ueniffe 
percroche Gianni ui farebbe. Et in quella maniera faccendo, molte nol 
se nfieme firitronarono Ma tra l'altre uolte.una anuenne,che douen 
do Federico cenar con Monna Teffa, banendo ella fatti cwocere due 
grofii capponi, auuenne » che Gianni, che wenir non ui douena molto 
vardi ui uenne,diche la donna fu molto dolente, egli, & ella cona- 
ronoun poco di carne falata,che da parte baueua fatta leffare, & alla 
fante fece portare in uma touaglinola bianca i duecapponi lefsi,e mol: 
La Fantafima, zo seuona 
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; a frefche, on fiafio di buon vino inv (uo giardino,nel qua 
% Segni. Senza andar perla cafa;e dosd'elliera vfa di cenare 
con Federigo alcuna voltare diffele; che appiù d'vn-peftocheera alla 
#0 advnpratello, quelle cofe ponefte. EL tanto 


YW il eratecio: che ella beb 
be.che ella non firicordò di dire alla fante,che tamtoa (petta/fe,che Fe 
derigo veniffè e diceffezli,che Gianni v'era 


se che egli quelle cofè del. 
L'orto prendeffe.Perche amdatifi ella, Gianni al letto, e o Similmente Le: 
fante,non iftette guari, che Federigo venne,e toccò via volta piana 
mente la porta, la quale si vicina allacamera era che Gianni incom- 
tanente “i (enti, e la donna altresì “ma accioche Gianni nulla (îfpicar 
purifra lei, di dormire fece fermbiante . E tando 


10,07 N08 
quale io bo basata a: 
tale che come io fen= 
to ardir ditrarlo;fao» 
Donna, non bazey pan 
zioni, quando al letto ci 
Ila non ci puo, per poteres 
ch'ella babbia,nmocere.La dvana,accioche Federizo peraunentiura al 


deliberò del tutto di do» 
era,e diffè 


vana diquelle donne, che È, 
Dio tel dica perme , veden» 


1 ona Incantagione, e diffe,che 

prowata l'hanea piu wolte asanti che vece hia foffe,e fempre l'era ci 
Lain a4t0:Ma, fallo 1Dvro , che io nonhanrei mai baunto ardire d'andare 
i » che noi andiamo adincan- 


lenatifî (one vennero amene 
tem demi pianamzte all'ofeio,al quale,ancordi fuori, ast gia [ofpet= 
einti,e  2dd0afpettaua.E giùti quiuz,diffela dona a Gréni. Ora fpraterai, qua 
si do ioiltidirò. vs Gianni, bene : 6 la donna cominciò lo'ncantelim dy 


co, che 4g diffe. Fantafima fantafima,che di notre vai,acodaritta ci venifti,. 
ereda lo 


“ acoda ritta te n'andrai, Va nell'ovto appiù del pefco groffo, tronerrai 
ù UAZILOA 
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suntobifunto, e cento cacherelli della gallina mia. Pon boccnalfiafco,e 
mvattiviaze nonfar mal nea me, nea Gianni sio. E così detto; diffè 
al marito. Sputa Gianni, e Gianni/patò. E Federigo,che difuoriera, 
e queffo vdua,gia di gelofiavfcito,co tutta la malinconia,banera 53 
gran voglia di rideresche fcoppiawa,e pranamite, quando Gianni /pu- 
zama,dicena,i denti. La donna,posche ia questa guifa bebbe tre volte 
incdtatala fantafimaal letto fene tornò col marito. Federizo,che con 
leidicenars'afpettana, non batendo cenato, & hawendo bene le parole 
dell'incantelimo d2e/@ , few andò nell'orto s x appiù del pefîo groffo 
zrouatiidue capponi. el vino, el'uona, acafa fene gli portò, ecenda 
er ‘and'agio, E poidell'altre volte ritrowandofi con la donna , molto di 
metta vacatazione rifé cos effo lei.Vera cofa è, che alcuni dicono. che 
“ dinabauena benvoliviltefibio dell'afino verfo Fiefolemarvn lavo 
ratore;per la vigna pafando,v'baneua entro dato d'unbaftone, e fat 
tol girare intorno interno , &S era rimafo volto verfò Firenze: e 
perciò Federigo credendo offer, chiamato v'era venmto,e che la donna 
baneua fatto lo’ ncantameto #2 queffa guifa.Fantafima,fantafima, 
(atticon Dio:che la tefta dell'afinnon vols'io,ma altri fu, che trifto il 
faccia 1 D10,C3 i0 fon quicon Giamnimio.Perche andatofene, fenza 
albergose fenza coma erarimafi. Mavna mia vicina , la quale è vna 
dona molto vecchia, mi dice,che l’una,e l'altra fu nera, fecodoche ella 
‘baucuase/fendo fanciulla, faputo: ma che l'oltimo nona Gianni Lotte 
gingbi era auuenzto, ma advno,che fi chiamò Gianni di Nello,cheffa 
wa in porta fan Pietro, non meno fofficente lauaceci, che fijfe 
Gianni Lotteringhi . E perciò Donne mie care, nella voftra 
elezione Ha di torre qual piwvi piace delle due, 0 uo- 
lete amendune . Elle hanno grandiffima uirtà 
4 così fatte cofé , come per efperien- : 
za banete udito : apparate- 
le, e potranui ancor 
gionareo. 


CERI 
(CCI) - 


La Fantafima; %z è PERO. 


336 GIORNATA SETTIMA. 


PERONELLA METTE VN SVO AMANTE IN 
vn doglio , tornando il marito a cafa it quale hauendo il 
marito venduto , ella dice; che venduto l’ha advno, 
che dentro v'è'a vedere fe faldo gli pare. 11 qua- 
le faltatone fuori il fa tadere al marito, 

e poi pottarfenelo a cala fua, 


NovetrLa Seconpa, 


O grandiffime rifa fu la monella d' Emilie 
afcoltata, e l’incantazione per buona commen- 
data da tutti: la quale al fuo fine venuta cffen- 
do, comandbil Ré a Filoffrato , che feemualfe, 
ilquale incominciò . Cariffime Donne mie,elle 
x fomtanio lebeffe che glibuomini vi fannoye 

ACRI fpezialmente 1 tvariti, che quando alcama vol- 
ta aunicne , che donna ninna, alcuna al marito ne faccia voi non 
doureSte folamente eftr contente, che ciò foffè anmenwto, 0 di rifà 
perlo, 0dvdirlo dire ad alcuno , ma il doureSte voi medefimean- 
dar dicendo per tutto, accioche per gli bmomini ff been che fe 
effì fanno ye le donne d'altra parte pani cr ilche altro, che 
viile effer non vi puo : pertioche quando aleun fa che altri fap- 
pia , eglinon fi mette troppo leggiermente a nolerlo ingannare. 
Chi dilita dunque; che cio, che oggi, intorno a questa matcria 
diremo , e/fendo rifaputò dagli buomini, non feffe lor Grandifima 
cagione di raffrenamento al beffarni , conofcendo che wo: Jinil- 
mente , nolendo, ne fapreffe beffare ? E adungue mia Intenzion 
di dirui cio, che ana giouimetta , quantunque di vpi condizione 
Soge, quali in un momento di tempb per faluerzza di fè al marito 

faceffz_. 

ÈcLi zonè ancora guari, che in Napoli un ponerobuomo prefé 
permoglie una bella, e naga giouinetta chiamata Peronella : & e/fò 
conl'arte fua,che era muratorests ella filando, guadagnando affai fot 
tilmete,la lor uita reggenano,come potcuano1) meglio. Aunenne che 
un gionane,de' leggiadri,ueggendo un giorno questa Peronella,e pia- 
cendogli molto | Simmamorò di lei, e tanto in unmodo, & in un al- 
srola follicità , checomeffo lei fi dimesticò  & a potere effere infieme 
preféro tra fe quefto ordine . Che conciofo(fe cofa che il marito di lei fî 
leua(fe ogni mattina per tempo per andare a lamorare, 04 tronar lano 
rio ; 
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vio;che ilgionane fo/fe in parte, chevfeir lo vedefe cp é tffndo 
da contrada, che Amorio È, chiama,molto folitaria, dowe Mana ; vfcito 
Iui,egli incafa di lei (en'entraffè, ecosì molte volte fecero. Ma pur 
tral'altre aunzne vna mattina,che effendo il buono buomo fuori v(èi 
so,e Giannello Strignario che così bauena nome il giowane,entratogli 
incafa, eStandofi conderonella , dopo alquanto, dowein tutto il dì 
sornar non folewa, a cafa fene tornò e trowato l'ufcio ferrato dentro, 
picchiò, e dopo il picchiare cominciò (eco a dire. O 1pD10, lo- 
datofiatu fempre : che benche tu habbifatto pouero, almeno m'hai 
suconfolatodi buona, e d'omeSta giowane di moglie. Vedi, come el- 
iatofto (errò l'ofeio dentro , come ioci vfcè, accioche alcuna perfona 
entrar non ci poteffe, chenoia le deffè . Peronella , (entito il marito, 
che almodo del picchiare ilconobbe, diffé . Oime,Giantel mio,io fos 
morta «Che ecco il marito mio,che trifto il faccia LD D 10, checi tor- 
and, e non fo,che quelo fivoglia dire, che egli mon ci ternò mai più a 
queftabotta:forfe chet: vide egli, quandotu «omai .Ma per l'amo- 
sedi Dio, comecheslfatto fia, entra in coteffo doglio,che tu vedi co- 
#),driogli andrò ad aprire, e vergiamoqguello, che queffo vuol dire 
di tornare Stamane così tofto a n . Giannello preffamente entrò nel 
doglio,ePeronella andata all'ufcio aprì al marito , e con vs mal vifà 
dife. Ora queffa, che monella è, chetu così toto torni a cafa îa- 
pianti per quello,chemi paia vedere,tu non vuoghoggi farnulla,che 
sg ti veggiotornare co' ferritmoiia mano : e fe tufai così,di che vine- 
remnotonde haurem noi delpane?eredi tu che i fofferi.chetu m'ime- 
pegni la gonmellucciase gli altri mici pannicelli è che monfosldì , e la 
motte altro, che filare stantoche la carne mi s'è (piecata dall vaghia 
per porere almeno bawer tanto olio schem'arda la noftra lucerna. Ma 
vito, marito, egli noncibavicina che non fe nemarauigli, e che non 
faccia beffe di me, di tanta fatica, quanta è quella , cheto duro: e tw 
mi toria cafa conlemanifpenzolate, pesta tu dourefti effere ala- 
uorare. E così detto, incominciò apiagnere, radirdacapo. Vime 
laffa mesdolente mein che mal'hora nacqui, inche mal punto ci ven- 
mi: che baurei potuto bawereun gionane così dabbene , e nol'volli per 
venirea coffut, che non penfa cui egli ha menata a cafa . L'altre fî 
denno buontempo con gli amanti loro, enon cen'ha niuna, che non 
habbiachi due , echi tre: egodono se moftrano a’ mariti la Luna per 
loSole: i iomiferame, pete Sonbuona, enon attendo a così fat- 
renouelle, ho rale ,emalaventurasiononfo, percheionon mi pigli 
di quefti amanti, come fanno l'altre. Intendi fanamente marito meio, 
sche fe i rvolefa far male sio tromerrei ben com cui: che egli ci fone 
o Peronella. % 3 de ben 
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de’ ben leggiadri, che mn amano, e voglionmi bene, & bannomi mar 
dato proferendo di molti denari, 0 vogliasorobe, o gute : ne mai mel 
Sofferfe il cuore : percioche to non fai figlmola di donna da cio, etu mi 
sornia cafa, quando tu ide effirea lauorare. Diffé il vsarito.Deh don- 
na, non ti dar malinconta, per Dio: egli è il vero, ch'io andai per fa 
norare, ma egl mostra, che tu nol fappi, come so medefimo nol fape= 
na: egliè oggi o vd di fanto Galeone,e non fe lanora,e perciò mi fa 
no tornatoa quella bora a cafa:ma io bomondimeno prouneduto,e tra- 
uatomodo, che no: hauremo del ‘pane per piu d'un me, ©sche 10 ho ver 
duto acoStui che tu vedi quicon meco,il doglio,il quale tu fai, che gia 
è cotanto , ha tennta la cafa wmpacciata , e dsmmene cinque giohati > 
Diffè allora Peronella . Etutto queffoè del dolor mio: tu, che fe buo- 
mo, eVai attorno,e doureîti fapere delle cofe del mondo, bai vendute 
va doglio cingue &ighati,il quale to femminella,che n0n fr mai appe» 
ma fuor dell'ofîto, veggendo lo'mpaccio,che in cafa ci dama l'ho ven- 
duto fette advn buovo buomo, il quale, come tu qui tornaîli, v'entrò 
dentro, per vedere, fe faldo foffe. Quando il marito vdì quefo, fia pia 
che contento , ediffe a colui; che uengio era pereffo. Bauczohmomo , 
matti con Dio,ché tu odi, che mia mogliere l’ha menduto yette, dowe ts 
non me ne dani altro che cinque . 1lbworo buom diffe. în buonabora 
fia» Andoffine. E Peronell 

tu ci fé, euedi con lui infieme i fatti noîtri .Gianzello ; il qua Pand 


re, o proumederfi, udite le parole di Peronella, prejl ams cfi gu 


del doglio, e quafi niente fentito bancffé delaternata del marito ,00= 


‘ 0, che giano. 
mina,diffé. Eccomi, che domandi tu? Diffe Giannetto, qual fe’ tu? ia 


morrei la donna, con la guale io feci il mercato di «resto doglio. Diffa 
il buono huomo . É, 


On (#0 marito. Dife 
allora Giannello . 1l doglio mai parben faldo sa eglimi pare, chewoi 


7 i impafiricciato di nea 
fo che cofa sì fecca, che ie non ne poffo lewar con l'vn ghie : 


sorrei , (eso nol uedefti prima netto. Diffe allora Peronella. No per 
và tutto, Etilmari 
so diffe, fibene : e pofli igim i ferri fuoi, ifpogliatofiin camizione, fi 
fece accendere un lime sedare una radimiadia, efuuieatrato détro,. 
e comincio a radere . E Peronclla » Quafi veder moleffecio, che faceffe y 
meffo il n per labocca del doglio, che molto grandenon era , & ol- 
smeaguefiol'un de'bracci co intra la (palla comincida dire, Radi qui 
«Wi, e quiui, cr anche colà, € sedie qui rimafo un micolino E ps 
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checosìfana, x al marito infignana,e ricordana, Gianmello,il quale 
appieno non hanena quella mattina il fo rina ancor fornito, quan 

lo il marito venne; veggendo,che come volea,non potea, s'argomen 
tò di fornirlo, come pote/fè : «& a lei accostatofi,che sutra chiufa tene- 
wa labocca del doglio,c& in quella Quifa, che negli ampi campi gli sfre 
nati canalli,e d'amor caldi, le caualle di Partra, affalifcono, adeffet. 
sorecò il gioninil defrderio:il quale quafîin un medefimo punto bebbe 
perfezione s efierafoil doglio , e&Hegli fcolatofî , e la Peronella tratto 
capo del dozlia  & il marito ufcitone fitori. Perche Peronella diffe 
aGiannello. Te queffo lumebuono buomo , e quata, fe egli è netto 4 
suo modo.Giannello, guardaroni dentro,di/fè,che fama bene,e che egli 
era contento,e datiglifetre gigliati,a cafe fel fece portare . 


MAESTRO RINALDO SI GIACE CON LA 
comare,trovalo il marito in camera conlei, e 
fannogli credere, che egli incanta. 
ua'verminial figlioccio, 
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Ow feppesì Filofrato parlare ofînro delle 
caualle Partice,che l’amuedute donne nonne 
rideffono, fermbiante faccendo di rider d'al- 
tro. Mapeiche il Re conobbe la fica nouella fî- 
mita, ad Elifa impofè, che ragiona/ft. La 
quale difpoîfa ad'vbbidire, incominciò . Pia- 
ceuoli Donne , lo'ncantar della fantafima 
d'Emilia, m'ha fatto tornare alla memoria 
vna nouella d'un'altra incantagione, la qua 
le squantunque così bella non fia, comefu quella; percioche altra alla tre 
noftra materia nonme ne occorre al prefente, lavaccont:irò. pa Dista 
i, 


Vo: dosete fapere, che in Stena fu gia un gionane affi leggiadro, cschan 


vi $ 
ed'orreuole famiglia, l quale bebbè nome Rinaldo: amando forma ni ne: 
mente vna fua wicina & affai bella donna,e moglie d'un ricco buomo, tant, 

e (perando, fe modo potefe bamere di parlare fenza fo/petto,douere ba rando 


l 
mer da leiogni cofà che egli deffderaffi, mon wedendone alcuno, &oefi ton 
fendo la dorma <rastida,penfo(ft di uolere fo compar dimenire:& ac- SEPA 
contatofi col marito di lei, per quel modo,che pin onefto gli parne. glie cerca la 
let diffe,e fu fatto.E(fendo adunque Rinaldo di Mad5n4 Agnefa ditte cherza. 
nato compare , & banendo alquanto d'albitrio piu colorato di poterle di cafala 

Lo’ncanto de'vermini, % 4 parlare 
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parlare, aficuratofi, quello della fa intenzione con parole le fece cont 
feere,che ella molto danantinegli atti degli occhi fuoi hanea cono, pa 
10: mea poco perciò glivalfe,quantungue d'banerlovdito non difpid- 
ceffe alla donna. Addiuenne nonguaripoi,che che fi foffelaragiono, 
che Rinaldo fi fece medicose chente che egli fi tromaffe la pastura; 66! ti 
perfeneròin quello Et aunegna che egli alquanto di que temspt» È v 

medico fifece,baweffe dall'un de lati poffo l’amore. che alla fua nni 
portana,e certe alîre fice vanità, pure tm proceffo di tempo fè le ripri 
fee cominciva dilettarfi d'apparere,e di veffir di buon panni,e 44 dA 
ve in tutte le fice cole leggiadretto,d ornato, ca fare delle cam A 
ede'fonetti,e delle ballate, & a cantare,e tutro pieno d'altre cofea@r 
Hefimili. Ma che dico îo di Maeltro Rimaldo noffro di cui par: gen 
«Quali fon quegli,che così nonfacciano? Ahi vitupero del ‘quafto È 
dosefîi mon fi uergognano* d'apparir morbidi ne ueftimenti, GH# n 
selecofe loro: e scomegalli tronfi,con la creffa lenata;petto” iui 
cedomo:e,che è peggio(la/tiamo ftare d'hauer le lor camere pi cned 
bevelli, di lattowari,e d'uncuenti colmi,di fatole di nari conferi la 
ne,d'ampolle,e di Qualtadette c6 acque lauorate,con oli,di bot da 
malwagia e di greco e d'altri ninipreziofifimi traboccanti; nta 
«he non camere di medici, ms botteghe di peziali,o d'unguent i 
paiano piu toffo a’ rigmardanti)eff non fi uer: ognano,che altri 4 
loro cr ottofi,ecredonfi,che altrino 44 fappiachelo 
re a(fai, le uimandegroffe,e poche , && il nimer fobriamente eta 
buomini mazri,e fottile, Gil piu farsice fe pure infermi ne fami È 71 
almeno digotte gl'infermano,alle quali fi fsole per medicina 
caftità, ty ogni altra cofa,a ita di modeffo medico appartene mie il 
eredonfî,che altri non conofea, oltr'alla fortil uita,le nigilie i t 
leggere,elo ftndiare, domer elibuomsini pallidi, &raffittirene db 
che,ne1 pocrate,ne Galeno, fat bauer quattro robe per uni ci 
sintillani,ne d'altri panni gentili,ma fatti a cacciare ilfre se ranpi 
apparere. fi mefti[fero. Alle qualicofetonro proweggà ; © ave srl 
degli infermi, cheglimutricano,fa bifogno . Così adunque rela 
Maettro Riza/do ne primi appetiti,comnciò a uifitare molto fè4 do 
bad: 


comare:e crefciutagli baldaza,con piu inffanzia,che prim@ ao 
sala cominciò a LA 


ollicitare a quello,che egli di lei defederaW®: 1 fin 
na donamegcedofi molto vortive e paredule M | dr vallo Î 
piubello , che mon parena... ..efendo un dì molto da lit inf quel 
uello ricorfe, del org tutte quelle,che noglia bano dicoce colf 
O,che è addimandato,e diffe.Come,Maeftro Rinaldo,oh fanno alora! 
tecoft i medici ? A cwi Maeftro Rinaldo rifpofe. Madonna ur) 
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baurò queta roba ficor di deffo,cheme la traggo molto agenolmente, 

io vi parrò Un'huomo,fatto come ‘glialtri,e no medico, La donna fece 
bocca da ridrese diffe.Oime trifta,voi fietemio compare,come fi fareb 
be queftoregli farebbetroppogran male,et io ho molte volte vaito,che 
egli è troppo gran peccato: € percerto fé cio non rfojfe, io farei cio,che 
voi voleste. A cui Maeltro Rimaldo diffe . Voi i fietervna fciocca, fe per 
questo lafîiate. to nondicoch'e' non fia peccato ,ma de'magciori per- 
dona \v pro achifi petesma ditemi,chi è piw paréte delvotiro figlino 
lo,ot0 che iltenni a battefimo,o voffro marito, che il ‘generò? La dona 
rifpefe.E piu fuo parite mio marito.Ervoi dite îl vero,diffe ilmedico» 
e uostromarito nor fi giace comvoi? Maifi,rifpofe la donna. Adunque 
diffe il medico, & i0,che fonmen parente divofiro figlisolo,che non è 

voftro marito,così mi debbo poter ‘giacere con voi, come vostro mari- 

#0. La donna, che loica non in » edi piccola lewasura baucwa bifo- 


sena per mano fen'en 
lettuccio da federe, 


uICHIIO 


L'Autto 
re finge 
vnribale 
do,che fi 
teca la 
cattività 
inifchex 
10, 
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seremmo oggi perduto il fanciul noîtro. Quando il Befcio Sanétio vdi 
quefo,tutto fuenne,e diffe,come 00 marito mio diffé la donna , egli 

venne dianzi di fabito vno sfinimento , cheîo mi credetti, ch e folfé 
miorto,e non fapena,ne che mifar , ne che mi dire, fe non che Maeitro 
Rinaldo noître compare ci venne in quella.e recatofelo incollo, diffe. 
Comare queffi fon vermini,cheegliba in corpo, li quali lis appref= 
faro alcuore, &vcciderebbonlo troppo bene: ma zonbab biate panraz 
che io glincanterò,e farog li morir tutti, & imnanzicheio mì parta di 
qui, voivederete il fanciul famo, come voi vedette mai. E percioche 
su cr bifognani, per dir certe parole, e morti feppe tromar la ‘fante, sì 
le fece dire al fante fuo nelpiu alto luogo della nostra cafa : & egli, 
Cioquaentroce n'entrammo. E percioche altri che la madre del 
fanciullo non puo effere acosì fatto feruigio, perche altri non c'impace 
ciaffi. quici dr ancoral'haegliimbraccio,e credonz'io » che 
egli non afpetti, fe non che il fante fato babbia compiuto di dire quel. 
le parole : e farebbe fatto, percioche il | fanciullo è cia tutto tornato in 
fe. Il fantocciocredendo ueffe cofe, tanzo l'affezion del figliuol lo 
Hrinfe , che eglinon pofe l'animo all’aganno fattogli dalla moglie, 
ma gittato va gran fefpiro, diffe. 10 il voglio andare a vedere , Diffe 

la donna. Non andare, che tu "Quaftaresti cio, che s'è fatto: afpettati, 
#0 voglio vedere, fe tu vi puot andare, e chiamerotti + Maeftro Rinal. 
do,che ogni cofa vdito hanea , ©rerafi rimeffito a bell'azio, & hane- 
safi recato il fanciullo in braccio , come bebbe difpoffe le cofé a fao 
modo, chiamò. Ocomare, non Sentiodicoftà il compare ? Ri/dofe il 
Santoccio. Meffer fi. Adunquesd (fe Macltro Rinaldo venite quà. IL 
fantoccio andò là. Alquale Maeltio Rinaldo diffe. Tenete il Voftro fi- 
&liuolo, perlagraziadiovio, fano.doue io credetti), hora fas che vel 

nol vedeffe vino a veforo* il ‘fanciullo veggendo il padre, corfe a lat, 
efecegli festa come fanciulli piccoli famno.Il qualerecato felo tn brac 
$r pure 12, lagrimando » 207 altrimenti che della fofa il trae fe 1 comia- 
in que. cda baciare, &arendergrazie al {0 compare, che gueritogliele 
lasvec1 Paea. 1/ fante di Maettio Rinaldo, che non vno incantelimo, 224 
lano 8! /orfè piu di quattro n'hauea mfègnati alla fanticella , e donatale na 
fimi, © 0or/ertadi refebianco,la quale a lurbawewia donata vna zingana -ha- 
SILE uendo vdito il fantoccio alla camera della moglie chiamare, piana- 
e moîtra WCte era venuto in parte, della quale. e vedere, e vdire c 10, chevi 
Sichefer ff faceffe porena. Veogendo la cofa in buoni termini. fine menne gitt= 
retetti. /O,t & entrato nella camera, diffe. Maelteo Rinaldo, quelle quattro 
SaCIARA incantagioni, chem'imponeste , io l'hodette tutte. A cui Maeftro 
te. — Rinaldo diffe. Fratelmio,suhai buona lenayc& bai fatto bene. Io per 

me; 
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me, quando mio compar venne , non hawena dette » chedue: ma, tre 
per la tua fatica s e per la mail fanciullo è euerito . Il fantoccio fece 
venivedibuoni vini, e diconfetti, e e fece omore al IZ) compare s € al 
fante luo di cro, che effi bamcwano maggior bifogno che d'altro. Poi, 
con loroinfitmervfcinodicafa, claccomandòa Dio, * 


TOFANO CHIVDE VNA NOTTE FvOR br 
cata la moglie, la quale non potendo per prieghi rientrare, 
faviltadi gittarfi invn pozzo, e gîttaui vna gran pie 
tra. Tofano efce di cala, e correlà , & ella in ‘ 

cala fen’entra, e ferta lui di fuori, 
efgridandolo ilvitupera, 
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L Re, comela novella d'Elifa fent) baney 
fine; così (enza indugio verfo la Lauretta 
rimolto, le dimoffrò, che gli piacea , che ella 
diceffe = perche effà fenza flare , così comin- 
ciò. O amore chenti, e quali fonole tue °for= Parla: 
ze ?chenti i configli , è chenti gli aumedi Boz 
menti? Qual filofofo, qual artista mai Cona me 
baurebbe potuto, 0 potrcbbe moffrare que. <208» 
AE, 88 gli accorgimenti, quegli auucdimenti, que- 
gli dimsofframenti, che fai tu fubitamente, a chi (egnita letue oyv- 
me? Certo la dottrina di qualunque altro è tardaa rifpetto della tua, 
ficome affai bene comprender fi puo nelle cofè damantimoitrate. Al 
le quali, amorofè Donne , t0vna w'aggiugnerò da vna (émplicerta 
donna adoperata, tale , che io now (0, che altri fe l ‘baneffe potuta mo» 
Hrare , che Amore. 
Fv adunque giain Arezzo ‘va ricco buomo,il quale fa Tofano ne 
minato . A coStm fu data per moglie vna belliff ma donna,il cui nome 
‘“ Monna Chita;della quale egli, fnza faper perche, preStamère d'urca 
ne gelofò . Diche ba donna aunedendefi, prefe fdegno, e pin volte ha= 
uendolo della cagione della fa gelofia addomandato , ne egli alcuna 
bauendone faputa «fignare, 7 Pine cotali generali, e cattine ; cadde 
nell'animo alla donna VA morire del male, del quale fenzia cagio. 
ne banewa paura. Et e(fendofi asueduta,chevn Giomane fecondo il fo 
giudicio molto dabbene,la vagheggiana difîretamente con lu s'inico- 
suinciò ad intendere Et findo (gratra lui, e lei tanto le cofé mov 
lofano, che 


DIZZA BU 


(di 
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chealtro sche dare effettocon opera alle parole nonvi WIANCANA , pert- 
sò la donna di tronare fimilmente modo a quejto. Et banendo gia,tr a" 
ceffumi cattivi del | fuo marito,conofcinto, Ini dilettarfî di bere, non fè- 
lamente gliele cominciò a commendare,ma artatamente a follicitarlo 
aciomolto/peffo. Et tanto cio prefe in) ufo, che quafî ogni volta , che 
ri ‘grado,l'era,tnfino allo inebriarfe, benendo,il conducca:e quando be- 
me ebbro il vedea,meffolo a dormire, primieramente col fio amante ff 
ritrouò, e poi ficuramente piu volte di ritromarfi con lur continunò. E 
tanto difidanza nella coftui ebbrezza prefe, che non folamente baues 
prefo ardire di menarfi il fuo amante incafa, ma ella talvolta gras 
parte della notte s'andana con lui a dimorare alla fua , la qual di qui- 
uinonera Quari lontana . Etinqueffa maniera la innamorata donna 
continuando aunenne, che il pois marito fi venne accorgendo,che 
ella nelconfortare lui a bere, mon benena perciò fi mai : di che egli 
prefe fofpetto,non così foffe,come era,cioè,che la donna li inebriaffé, 
per poter poi fare il piacer fo, mentre egliaddormentato foffe. E 
volendo di queffo sf cosìfo(fe,far pruona, fenzia bamere il dî benato , 
wna fera moffran, A il pim ebbro buomo nel parlare , ene modi y che 
Foffe mai. 1lche la donna credendo, neeStimando, che piu bere gli bi- 
Sognaffe , aben dormire itmife preffamente. E i; cio, fecondoche 
ha volta era vfata di fare, vfcita di cafa, alla cafa del (ito aman- 
refen'andò , e quiti infino allamezza notte dimorò .Tofano , come la 
«donna nonvi ini così fî lenò,&andatofene alla fia porta,quella fer 
rò dentro, e pofefî alle fineStre, accioche tornare vedi(fé la donna, e ie 
faceffe fold cheegli fi foffe accorto delle maniere fuese tanto Het 
se, che ladonna tornò . La quale tornando a cafa, etrosatafi ferrata 
di fuori, fu oltremodo dolente, e cominci a tentare fe per ‘forza po- 
veffel'ufcio aprire . Il che, poiche Tofano alquanto bebbe fofferto, difr 
le. Donna, tu ti fatichi in vano,percioche on entro non potraitator= 
nare Va, tornati là, doue infino adora fe' fata , & babibi per certo, 
chetunon ci tornerai maiimfinattamto, che io diguefta cofa in prefen- 
Za de’ parenti tuoi, e de’ vicini te n'baurò fatto quello onore , cheti fî 
conuiene.La donna lo'ncomincida pregar perl'amor di Di o,che pia= 
cer gli doueffe d'aprirle , percioche ella nonvenima donde  aunifanaz 
ma davegghiare convna fa vicina, percioche le nottreran gradi, 
lla non le potewa dormir tutte, me fola in cafa vegghiare Liprieghi nò 
gionanano alcuna cofa, percioche quella befhra era pur d'ffoffo a vole- 
resche tutti gli Aretini fapeffero la lor vercogna, là doue niun la fape 
wa La donna veggendo che îl pregar now le valeva,ricorfe al minac- 
ciare, e diffe. Sctunonm' apri, ioti farò il pia sriffobuom, pi: Vila 
cai 
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. qpfano rifpofe. IN-JAPES5 
LA Tifa 9 merzzane 00 favîcanfigli lo'ngegno rifpofé tp. 


VARTA. 


"i a farma rat Tofamo dalla fica fciocca opintone - perg 
sai prede: Or eccosonò poffo pin faffirire questo ta Vasa 
i spe farairiporre Tor, reg L Taio, 
pr0, 6ffendo Lamorte tanto ofcura, € appena 
questo, Lum l'altro per la usa, fen'andòla donna pesi crm 
refan ( pe appiè del pozzo era, gri, VA pe e 
P 1 perdonami,la laferò cadere entronelpozzo..La pietra gig, è , 
nell di qua feceun grid:fiima ronioreil quale come Tofamy id Ù; SA 
diet pbitamente gitto dica, (a perasutarla, e cor(cal pozzo - 
donna, 0 ZO, cosìricomerbimcafa, € ferrofiidentro, & anda Fabio 


all'ufiso enon posen 1 
E n cpsato ftare ilparlar piano, come infinoal'hora banera fa; 5, 
quali ‘gridando, comuncivadire sAllecroce di Dio vbbriaco fafidio. 
fora none e 7 1 a 3 

di: egliconnic,che ipfaccia vedere adogni buono, chi tu fé, a che 


uerne,e pole x 7 I 7 
ferto,e no gionandomi, non [ars iu fofferire, neglibo voluta fa 


e queffa Vergogna di ferrarlo fuor di cafa,per vedere 

DE Tofano o pchs ra comeil Cel fn Lim 

to, e minacciaztala forte . La donna co' noi vicini dicena. pa 

che buono egli è : che direStervoi, fe io fofi nella via, come è egli o, 

egli fiffe in cafà , come fonoîc? In fe di Dio , che io dubito che voi 

son credete, che egli eso da ilvero. Ben potetea questo conofcere il 
Tofano. Gnno 


366 GIORNATA SETTIMA, 


fanno fuo. Egli dice appunto , che io ho fattocio,che io credo, che egli 


babbia fatto egli. Eglimi credette pauentare colgittare non fo che nel 
pozzo, ma or Volef Invio, cheegli ui fi foffè gittato daddoyero, & 
affogato, fiche ilutnoil quale egli di foperchro ba beuuto, fi foffe mol- 
#0 bene imacquato. I vicini,e glibuomini se le donne cominciarono a 
riprender tutti Tofano, & a dar la colpa a lui, &a dirzlicvillania di 
cio,che contro alla denna diceua: & mbriene tanto anddilromore di 
vicino invicino, che egli peruenneinfino a' parenti delladonna. L? 
quali venutlà, & vdendo la cofa, e da un vicino, e da altro, prefé- 
roTofano, e diedergli tante buffe , che tutto ilruppono . Poi andattis 
cafa prefero le cofe della donna, e con lei fi ritornarono 4 cafa loro,mi- 
nacciando Tofano di peggio. Tofano, veggendofi mal parato, eche 
lafua gelofia l'hauena mal condotto , ficome quegli, che tutto il fio 
benvolesa alla donna , bebbe alcuni amici mezzani, etanto procat= 
ciò,che egliconbwona pace riebbe la donna a cafa fua, alla qua- 
le promife dimai piu non effer gelofo: oltre acio le die 
licenzia, che ogni fo piacer faccffe,ma sì faniamen 
te, che egli non fene aunedeffé. E così amo= 
do del villan matto dopo danno fe pat= 
to. E viuaamore e muoia Sol- 
do , e tutta la bri- 
Qua.) 


VNGE- 
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YN GELOSO IN FORMA DI PRETE CON FES 
fala moglie, al quale ella dà a vedere, che amaun prete, 
chevienealeiogni notte:dì che mentrecheil gelofo 
nafcofamente prende guardia all’vfcio, la don. 
na perlotetto fi fa venite vn (uo aman- 
te,e con lui fi dimora, 


4 


NovetLa QvintA. 


Osto havenafine la Lauretta al [uo vagioa 
34 namento: hauendo gia ciafcuno (cufata la 
donna, che ella bauefe ‘fatto come a quelcat- 
sno fi consenima , 11 Re, per now perder tem 
po, sterfo la Fiammetta uoltatofi piacenolmz 
teilcaricole'mpofe del nonellare : perlaqual. 
cofa ella così cominciò. Nobilifsime Donne,la 
precedente nowella mitira a donere e fimilmen 
te ragionar d'un gelofo, eftimando , che cio, 
che fi fa loro dalle donne, e ma Simamente , quando fînza cagione 
ingelofifcono, e/fer bene impiega to. E fè ogni cofa banefferò icompo- 
autori delle leegignardata, giadico, chein questo efst donefferoalle PERS 
donne, non altra pena banerconftituta } thee fsi conftituirorzo acolit, fca iller 


che alcuno offende. fe difendendo: perciochei gelofi fono infidiatori del 0: Terne 

lavita delle giowani donne,e diligentifsimi cercatori della lor morte. parla qui 
“ Lo - 

E/fè Stanno tutta la fettimana rinchimfe ex attendono alle bifognefa feconi lo 

muliari,e domeftiche defiderando, come ciafîun fa , d'hawer pot il dì nedaten 

delle feste alcuna confolazione, 


alcuna quiete,e di potere alcun d'por Fa tesi 
so pigliare, ficome prendono i lanoratori de'ca 


‘mpi,gli artefici delle cit na mon: 
sà,& i reggitori delle corti* e come moglionole leggi cisili, le quali al 93> 
bencomune dî ciafeunriguardando , bannei dì delle fatiche diftinti 

da quegli del vipofo. Alla qual cofa i ici niente i gelofi confentono,an. 


gi quegli dì,che a tutte l'altre fon feti, fanno ad effe, piu (èrrate,e piu 
rinchiufe tentdole,efSer piu mferi,e piu dolenti. Ici 


he quanto,e qual 

confumamento fîa delle cattiuelle, quelle fole il fanno;che l'hanno pro 

gato Perche,conchiudendo,cio che una diana faadun marito gelefò 

a torto, per certo,mon condennare,ma fiufare-fî rlowrebbe 

Fv adunque in Arimino unmercatàte ricco,e di poffeffioni, e di de- 

nari affai,il quale,bauendo una bellifsima donna permoglie,di lei di- 
mene oltre mifura gelofo.ne altra cazi 


one a quefto hanea,fe no che, co 
Gelofo che confelfa la moglie, me 


EC sE e lb 
368 GIORNATA SETTIMA. 
we egli molto l'amama, e molto bella la teneua ; e conofiena , cheella 
cb tutto il (ivo Studio s'in gegnana di Sacre gin) eSlimana,che ogni 
buomo l'amaffe,e che ella a tutti pareffe bella, & ancora,che ella s'in- 
gegna/fè così di piacere altrui , come a lui:argomento dicattivo buo. 
mo,e con poco fentimento cra.E così ingelofito,tanta ‘Quardia ne pren 
deua,e sì Stretta la tenea ; che forfe affai fon di quegti, che a capital 
pena fon dannati, che non fono da'prigionieri con tanta ‘guardia fer 
wati.La donna, laftiamo ffare,che a nozze,0 a festa, 0 a chiefa andar 
poteffe,o il pie della cafa trarre in alcun modosma ella non ofaua far 
fi ad alcuna fineStra,ne fuor della cafa guardare per alcuna cagione: 
perlagualcofa lavita fa era pefsima, & di tanto piu impaziente» 
mite (ostenewa questa noia , quanto meno fi fentiua nocente. Perche 
veggendofi a torto fare ingiuria al marito , S'anuisd a confolazion di 
Semedefima di trowar modo, fe alcuno ne pote/fe tromare, di far sì, che 
aragione le fofe fatto.E percioche a finefira fur nonfi porea,e così mo- 
do non bauea di poterfi moîtrare contenta dell'amor,d'alcuno, cheat- 
tefol'haueffe, perla (na contrada pa(fando fappiendo, che nella cafa, 
laquale era allato alla fina, baneua alcun giosane e bello,e piacenole, 
Si pensò ,fè pertugio alcun fo(fe nel muro , che la fina cafa diuidena da 
quella, di douere per quello tante volte quatare,che ella vedrebbe:l gio 
nancin atto da potergli parlare, e di donargli tl fio amore, (e egli ilvo 
lefe ricenere, e fe modo vi fi pore/fe vedere di ritrowarfi con lui alcu- 
navolta, in quelta mamera Via ar laftamaluagia vita, infi» 
mattanto,che il fiffolo vel daddoffoal (uo nsarito.& venendo ora in 
vna parte, ora in°vn'altra,quando il marito nona’ era,sl muro del. 
lacafa guardando, vide perauentura, invna parte affai fegreta di 
quella , muro alquanto da vna fefiura< ffere a perto:perche rignar- 
dando per quella , ancorache affat male difcerner poteffè dall'altra 
parte, pur s'aumide,che quini era vnacamera,douecapitauala feffu= 
ra.e fico diffe. Se questa fofSe la camera di Filippa (cioè del giouane 
fuorvicino)to farei iper. vita: e cautamente da vna fua fante,a 


cui di leiimcrefîcua,ne fece (piare,e trouò , che veramente il gionane 
nquella dormina tutto folo.Perche vifitando la feffarafpeffo,e quen 
dol gionanervi fintna, faccendo cader pietruzze , e corali fuftell'ni 
tanto fece.che per veder,che cio foffè il giewane venne quettti» Mquale 
ella pianamente chiamò Et egli,che la fia'svoce comobbe,le rifpofe. Et 
ella banendo fpazio,in bricue tatto l'animo fis gliaprò. Diche,il gio» 
wane contento affar sì fece,che dal fuolato, il pertugio fi fece maggio» 
re,tuttania in guifa faccendo, che alcuno anuedere nonfene poteffe= 
quiwi (peffe volte infiome fi fauellanano,e toccauanfi la nego 1 pia 
AUANH, 
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î e guardia del gelofo,non fi potena . Ora appref” 
ant or fa i eela donna ig matrito,che fe gli 1444 A 
sa volena andar la mattina della Pafqua alla chiefa ve con ellarfi, e 
promo fi come fanno glialtri crifiami 44 vale il gelofo diffe E 
che peccattha' tu fasti, che tu ti vaoI confeffare È Difela Donna . Co- 
mie, credi tu,che 0 fia fanta , per che tu mat t,, Perinchiufa? ben fai, 
‘che i0 fo de'peccati,come l'altre perfone sche ci simono : ma ionon eli 
vo dite a tesche tu non fe prete. Al. ‘gelofo tra di quelle parole (a/per. 
20,6 penfoffidi uoler fapersche peccati coftei baueffe fatti, c& usi (10 
del imodomelquale c10 gle verrebbe fatto, rifpo È, de era contento: 
mache non volea,che ella andafte ad altra chiefa, che alla capella to- 
r0.e quin andaffe la mattina per tempoe 6 ea » 0dalcappel 
lan loro,o da qualche prete, cheilcappellanle deffe se non da altrui,e 
sorna/fi diprefente a ca fi; Alla donna parena mezzo hanere intefò, 
altrodire,rifpofe, ta la 
pra fi pasa fu l'aurora, c» acconviofsi, & ando[Sene alla 
chiefa impoffale dal marito.Ilgelofo d'altra parte lewatofi,fe'andò 
a quella medefima chiefa 3 € Fusi prima di lei: & bazendo cia 
, procacesata vnaroba da prete , quella melffafi preffamente Col n 
"icappuciogrande a gote, come nosveggiamo,che I pretiportano, ha- 
‘ mendofel:tirato vn poco manzi fenza alcuno della chiela fen'auue- 
delle, Ji mifea fodere quali allato alla porta. La dozna, venuta al- 
lachiefà «bon volendo altramente in cioal comandamento del ma. 
sito vbbidire, offertofele allavifta, primad ogni altro, i gelofo, 
a quello fi pofea” iedi mella fa mal'bora . Il quale.molto contegmo- 
i ancorache egli non fo/fe molto chiaro ila} , & egli Shane]fe mol. 
to meffò il cappuccio maanzi a “gli occhi, non fi feppe sì occultare, che 
egli non 7A prefamente conofciuto dalla donna. La quale, quefto 
vedendo, diffe fecomedefimo . Lodato fia \bo10 , che costui di ge- 
lofo'è dinemato prete : ma purelafcia fare,che io gli darò quello ‘che 
egliva cercando Fatto adunque fembiante di non conofeerlo, gli fî 
pofea federe d'predi . Mefferlogelofo $'hanea mefft alcune petruz- 
Lo mbocca,accioche efSe alquanto la fanella glempediféro , fiche egli 
aquella, dalla moglie riconofciuto non foffe, parendogli in ogni altra 
cofa sì deltutto efSer dinifato, che e(fer da lei riconofciuto a ninn par- 
sitocredena. Or venendo alla conje(fione,tra l'altre cofe,che la don - 
naglidifé, hanendogli prima detto,come maritata era, fi fn, che el- 
la crainnamorata d'vn prere,il quale ogni notte co lei 'andama.a gia 


cere. Quando il suli vdì questo egli parne,chegli Aff dato d'un 


coltello nelcuore:e fè non foffe,chevolontà lo frrinfe di faper piu sn - 
Gelofo che confelfa la moglie, 24 nani, 


chesì farebbe Wenuta la mattina della Pa” 


Confide 
ri il letto 
te a che 
Partirica 
duca gli 
liuomi. 


ta gelo. 
Po si 
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mangi egli ian fan imprefa abbandonata, drandatefine- 
Stando pr fermo,domandò la corn È nia ene rt eo È 
Marito convoi? La donna rifpofe . ni a Zi di nai ge gelofo È 
come vi puote ancherl prete gIAcere' cu feline se tou 
con che arte il faccia,no (ona cglinon è in sera oe chi Pvc Ma 
come ecliiltocca,non Sapra:e diccri cf rt ilo 
aquello della camera mia, ATC be eg Pap Ha gd o pur 
le.per le quali il vio marito incontanente PA pisana. A petali 
dormentato il fente,cosi apre Lofe insbrienfine misti pie gs 
co, è queffo non falla mat. Diffe allora il gelofo. Madorna quello 
mal fatto;e del tutto egli vene consen rimanere. Acsi ladinnadif= 
fe. Me ffere, questo non credevreito mai poser fare, percioche t0 l'amo 
troppo Dunque, difestgelofo,nom vi potrò io affoluere. Acui difesa 
donma.loné fon del 


ateo non venni qui pe” direi le bugie: fe torlere 
defri poter farezio ilvî direi. Diffe allora il gelofo.In verità, Madone, 
di vot m'increfie,che to vi veggioa queto partito perder l'amima:ma 
i0in (eruicio di voci vozlio durar fatica 1a far mie orazioni Soeziali 
206% Dofirò nome,le quali forfefi vi gioneranno.t firvi manderò 
alcuna voliavn mio cherichetto ac4i voi direte, fe elie vi fardnogio 
uate,0no:e fe elle vi gioneranno ff procederemo innanzi, A cui lado- 
na pila Meffer,coteffo non fate vo!,che ver mi mandiate perfona ace 
fasche (e ilmio marito slrifapofiegi è sì forte gelofè,cheno gli trar 
rebbe del capo tutto il mondo, che per altro,che per male vi fi veniffe, 
e non bawrei ben com lui di questo anno A cni il'gelofo diffe. Madonna 
non dubitate di queSto,che per certo t0 terro'si. fattomodozche va noR 
ne fentirete mai parola di lui. Diffe allora la donna. Se quefto vi dà il 
cuore di fare,10 fon contenta, eda ‘pie lenatagisfi, few'andò ad vdir la 
meffa.Ilgelofo,cola fa malanttura fofffando s andò a pi UZa 
ni del prete e tornof& a cafa, defiderofò di tronar modo da douere il 
prete,e la moglie trouar mfieme per far un mal giuoco, c& all'uno, & 
all'altro.La dona tornò dalla chiea,e vide bene nel sifo almarito,che 
ella ch banera data la mala Pafqua:ma egli,quato potena,s'ingegna 
na d naftoder gg gs banease che faper gli parca Et hanédo fe» 
co fteffo diliberaro di domer la notte vegnete (lar prefoall'ufeio della 
via, Grafpettare,fè il prete uenifie, diffe alla donna. A noe conuiene 
mesta fera e[fer a cena, adalberzo altroue,e perciò ferrerai ben 
‘ufcio da niaze quello da mezza fcala,e quello della camera, eguan- 
da ti parrà 'andrai al letto.La donna rifpofe. Im buon'bora, e quando 
sempohebbe, fen'andò allabuca,e fece il fezno ufato, ato come Fi. 
Lippo fentà, così di prefente a quel menne . Al quale la donna diffe de 
‘ 
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ache fatto bauea la mattina s e quello, che il marito appreffo mangiare 
» l’'hauewa detto, e poi diffe 10 fon certa, cheegli nonvfiirà di cala, ma 
fimesteràa quardia dell'ufcio : e percio truosa modo,iche fî per lo set 
totuvenghi fla notte di qua, fiche noi fiamoinfieme . Il Qiouane con- 
a&to molto di questo fatto, diffe. Madonna Lafcrate far me Venuta.la 
notte gelofo,con fue armi,tacuamente fi nafcofè in vnacamera ter 
vena, e la donna bawendo fatti ferrarinit glivfci, e maf@mamente 
quello da mezzafealasaccioche il celofo fa monporeffe venire quando 
tempo le parue, a gronane per via affarcanta dal fivo lato ine ven- 
ne, & andaronfi al letto, dandofi l'un dell'altro piacere, e buon tipo: 
emvenuto il dì il gionane fene torndin cafa fia. ILgelofodolite,e fen- 
ga cena. morendo di freddo, quafitwtta la motto (feste conte fre avazi 
allato all'ufîio ad afpertare VA il prete veniffe:& appreffamdofi il gior- 
no,non potendo piu vegghiare, nella camera terrena fi mifé a dormi- 
xe: quindi vicin di terza lenatofî, e(fendo gial'uféio della cafa aper- 
20; facendo fembiante di venire altronde , fine falì in cafa fissa, e de. 
ind. E poco appreffò, mandato un garzionetto, a grafache [fato foffe 
‘af cherico del prete, cherconfi/fatal'hauca, la mandò dimandando, fe 
«colui,cui ella fapewa, piu venuto vi fo(fe. La donna,che molto bene co 
spobbe il meffo, rifpofe, che venuto non v'era quella nosre, e che, fé così 
Gceffe,che eglile potrebbe vfcir di mente, quantunque elia non volef: 
feche di mentel'ufeife.Ora che vi debbo dire? 21 celofo Fette mol. 
‘ge notti, per voler guugnere il prete all'entrata, e la donna continuna» 
vente col fuo amante , dandofi buontempo. Alla fine il celofò che 
più fofferir nor potewa,con turbato vifo domandò la moglie, cio che el- 
la baneffe al pretedetto la mattina, che confeffata s'era La donna ri- 
ofe,che non gliele volewa dire, percioche ella non era onesta cofa,ne 
‘conuenemole | A chi fl gel Gdifè. Maliagia femmina a difperto di 
seio fo cioschetw glidicefti, econnien del tutto sche 10 fappia,chi' è il 
rete, di cui tu tanto fe innamorata, e che teco per fuor mcantefimi 
ogni otte fi giace, o 10.ti fegherò le vent. La donna diffe, chenoa era 
vero, che ella foffe innamorata d'alcua prete. Come, diffé il gelofò, 
non diceffù così, e così al prete sche ti confeffò ? La donna diffe. 
Non ghe eglitel'habbia ridetto,ma egli basterebbe, fe tu ifoft: tato pre- 
font ‘i maifi, che io gliele diffi. Dunque diffe il gelofo, dimmi , chi è 
sesto prete, etosto. La donna comunciò a forridere, e diffe . Eli mi 
gqioua molto, quando ‘n faniobuomo e da vna donna femplice me- 
nato, come fi mena va montone per le corna în beccheria : benche tw 
non fe famso,ne fosti,da quella bora 1 qua,che tw ti lafciafti nel petto» 
entrare il maligno (piritodella gelofia, (enza Saper perche: e tanto, 
Gelo1o che confefla la moglie, 4A 2 quanto 


37% GIORNATA SETTIMA. N, 
quanto tu fe' pi fciocco,e piu beffiale cotanto ne diviene lagloriamia 
minore. Credi tu, marito mio, cheto fia cteca degli ocche della teSta, 
come tu fe cieco di quello della mente? certono e vedendo conobbi, 
chì fuil prete, che mi confiPo, e fò che tu fosti defform. Ma to r21 profé 
incuore di darti quello, che tu andam cercando, e dieditelo. Ma fè tu 
Fossi Stato fanio, come effer ti pare, non banrefti,per qu elmodo senta= 
#0 di fapere i fegreti della tua buona donna, e fénza prender vana fo= 
[pizion. ti faresti anneduto dicio, che ella t1 confeffana così offereslve 
ro, fenzabanere ella in cofa alcuna peccato Jo tt dif, che 10 amana 
"n prete, enoneri tu, il'quale io a gran torto amo, fatto prete? Difft= 
tiche niuno vfiio della mia cafa gli fi potra tener ferrato, quando me- 
coguacer volea: equalev friott fu main cafatmatennto, quandoté > 
cola, done tofofti, fe’ voluto ventre? Di siti. cheil pra Qracena ogni 
motte conmeco: e quando fir-.che tw meco non Qiaceft ? E quante vol 
scil tnocherico ame mandatti, tante fai, quante tu meco non fosti, ti 
mandaia dire,che il prete meco Sato ni era: Quale (memorato altri, 
che tu, che alla gelofia tu t'hai lafciato accecare, non baurebbe queste 
cofe intefé? E [etti ffatoin cafà a far la nottela guardia all'ufcio, & 
ame credibaner dato avedere, che 14 altrone andato sij a cena, & 
adalbergo. Rawuedìti oggimai, e torna buomo, come ta effer foleni, e' 
non far far beffedite, a chiconofceimodi tuoi, come fo 10: e lafcia 
Par queffo folenne quardar,che tu fai : che io giuro a Dro, fe voglia 
me ne ce porti le corna, fe tu bameffi cento occhi,cometu n'hai 
‘due, emi darebbe il cwore di fare î piacer miei in guifa,chetwnon re » 
me aunedrefti Il gelofo cartimo , a cuimolto auneduramente parent” 
banere ilfegreto della donna fentito, vdendo queffo,fî tenne [tornatos: 
e (enza altrovifpondere, ebbe la donna per buona,e per famia,e quan 
ao lagelofia gli bifognana,del tutto felafpoglio, così, come quando bi 
Sogno non ghera, fel'hanena veffita. Perche la fania donna quafi li. 

cenziata a’ foi piaceri, fenza far venire il fo amante fe per lo 

tetto, come vanno le gatte, ma purper l'vfcio, difireta- 
mente operando, poi piu volte con lui buon tempo, € 
lieta vita fi diede :ne pafsò guari ditempo, 
che il marito, rifaputofi, non fo co. 
me, l’ecceffo , n'hebbe il ga 
figo , che meritato 
hauea, 


MADON. 
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MADONNA ISABELLA CON LIONETTO 
ftandofi,amata dava Meller Lambertuccio,è vifitata: e 
torna il marito di lei : Meffer Lambertuccio con 
vn coltello in mano fuor di cala fua ne man- 
da, &il mauto di lei poi Lionet- 
to accompagna. 


NoveELLA SESTA. 


ua ARAVIGLIOSAMENTEeP4 piaciita a 


tutti la nowella della Fiammetta, affermato 


\V ciaftuno ottimamente la donnabazer farro, Ottima. 
equel che ficonmenia albeStrale bnomo: ma, fecondo: 
poiche finita fia;il Re a Pamipinea impofé, che che fi cò 
fegnita(fè. La quale incominciò a dire.Molti intende. 
fono, li quali femplicemente parlando, dico TOnma 
nosche Amore tracaltrui del fenno e quafî ro. ma 
chi ama,fa diuenire fimemorato.Sciocca opi- dito al 

vide mi pare, affi le gia dette cofe l'hanno moffrato, cio anco € serà fi 
isiotendo di dimofirarlo .. at CAIRO 

4° Nitra z0/ra città, copiofa di tuttii beni fa Vna giomane donna, e 1° que- 

entile, c& affa bellazla qualfiu 06 le d'un casaliere aftai valorofo, rad, inz 

è dabbene.È come (pelfi aumiene , che fempre non puo l'huomorvnci- pa 
bo ,mataluolta difidera di variare,non fodii facendo a questa don perire 
na molto il fio marito,s'innamorbd'un giomane, il quale Lionettoera pi Roe, 
chiamato ; a[fat piacenole | e coffumato, comeche di gran nazionnon gi oe 
"a 

fe tratta 


fo: & egli fimilmente s'innamorò di lei : e(come voi fipete,che ra 

; VA è fenza effetto quello ‘che vuole ciafcuma delle parti) a dare 
loro amore compimento, molto tempo non s nierpofe. Ora auuenne, 
che effendo cofteibella donna, & anuenenole di lei vn camalter, chia- 
mat0 Meffer LA! bertuecio;s' mmamsorò forte.il quale ella, percioche (pia 
cemole buomz0,e fazieuolele parca;per cofa del mondo ad amar lui di 
fporre non 63 potea. Ma coStuicon ambaftiate follicitandola mselto, e 
non valendogli;e fc r14 sie al mandò minacciando di vi- 
superarla;fe 008 ‘facéfse il piacer fao.Perlaqualcofa la donna temen- 
do,e cono, endo,come fatto era, feconduffe a fare il voler fo Et ef 
fendofene la donna,che Madonna Ifabella barca nome,andata, come 
offro coffume è di ffateaftare advna fa belliffima pofeffione in c6- 
sado;aunenne, [Sendo vna mattina il marito di lei canalcato în alcun 

Mad. 1fabella, e M. Lambertuccio, 44 3 luogo, 


no, 
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luogo per douere fare alcun giorno,che ella mandò per Lionetto sche 
foveniffe aftar con lei. Il quale hetiffirno, sncontanente, v'andò. Meffer 
Lambertuccio, féntendo marito della donna c[fere andato altrome, 
tutto folo montato a cauallo,a lerfen'andò,e pieciwvalla porte.La fan 
se della donazvedutolo,n'andvincontanete a leische mneamera eract 
Lionetto,e chiamatala le di fe.Madona, Me fer Lambertuecio è quag- 
giù tutto (olo. La donna vdendo questo ; fu la piu dolente Jemmina 
del mondo : ma temendol forte, pregò Lionetto che grane nongli ifof: 
Sail nafconderfi alquanto dietro alla cortina del letto;infinattàto, che 
Melfér Lambertuccio fîw'andafft . Lionetto, che non mino» paura di 
lurbasea,che haweffe la donna, vi fi nafîofe : &s ella comando alla fan 
te scheandaffe ad aprire a Meffer Lambertuccio. La quale apertogli, 
& egli nella corte a d'un (uo palafreno,e quei lo appiccato int 
advno arpione, fene ua fafò La donna fatto buon wifo,e senuta in- 
finoincapodella fcala,quanto piu potè in parole lietanse atei) ricemet 
tese domarndollo quello,che egli andaffe faccendo . I cavaliere vabbrac 


ciatala,e baciatala diffè . Anima mia ; i0 intefi, che moro marito #01 
cera, fich't0mi fon menuto a flare alquanto con efiolei. E dopo que- 
Ste parole entratifene in camera e e ferratifi dentro, cominciò Mc ffer 
Lambertuccio a prender diletto di lei. E così con lei (ffandofi 11020 fuo 
ridella credenza della donna amuene,che il marito diler tornò. Il LA 
le quando la fante wicino al palagio wide, così ‘fubitamente corfé alla 
camera della donna;e diffe . Madonna,ecco Mefîer , che torna, ro cre= 
doche eglifia gia giu nella corte. La donna,utdexdo quetto,e fentenz 
dofihauer due buominiin cafa,e conofiema,che it caualiere nonfi po- 
teua naftonder per lo fo palafreno, che nella corre cra, fi tenne mor= 
ta: nondimeno fabitamente Quutatafi del letto in terra prefé partitoye 
diffea Mefser Lambersuccio.Meffere, fe moimi uolere punto di bene, € 
. moletemi da morte campare, farete quello,cheio i dirò. Voi uireche- 
rete manoiluosiro coltello ignudo se con un mal uifo, etutto tur- 
bato ue m'andrete gia perle fiale, & andrete dicendo. lo foboto 4 
Dio, cheso ilcogliero altroue se ‘fe mio marito ni uolefferitenere s0 
diniente ni domandafie ,mon dite altro , che quello, che desto who: € 
montato a cauallo. per ninna cagione ‘foco riftate. Mefier Lambertue= 
cio diffe,che Volentierise tirato pa scoltello, tutto infocato nelvifo, 
sraperla fatica durata , e per l'ira banuta della tornata del casahie- 
rescome la donna gl' levi così fece. Il marito della donna, gia nel 
lacorte fmontato , maranigliandofi del palafreno | evolendo fia fa= 
liresvide Meffer Lambersuccio fcendere,e maranigliofit, e delle para+ 
dese delvifo di lui,e diffe. Che è queffo Meffere? Meffer Lambertuccio, 


mefo 
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*mefto il pie nella Paffa, e montato fia, non diffe altro, fe nonio il giu- 
Querò altrone,e5 andò via,1l ‘genil'baomo pera la donna 

(ua ia capo della (cala, tutta /gomentata, e piena di paura, alla quale 
egli diffè . Che cofa è questa? cui va Meffir Lambertuccio, così adira- 
to,minacciando . La donna tiratafiverfo la camera,accinche Lionet- 
sol'udiffe,rifpofe. Meffere 10 won hebbi mai (fimil paura a queffa Qua 
entroftfuggivngionane,il quale io non conoféo,e che Mefler Lamber 
succio colcoltello tn man feguitana, e trouò pernentura quella came= 
ra aperta,e tuttotremante diffe. Madonna, per Dio altitatema, che io 
mon fia nelle braccia vofre morto. Io milewardiritta, e comeil uole- 
wa domandare, chi foffe, e che haneffe ; & ecco Mefier Lambertuccio 
venir fm dicédo,doue fe’ traditore ? Iomiparai in fal'ofito della ca- 
mera, evolendo eglientrar dentro ilritenni : & egli intanto fi cor- 
sefe, che come vide, che non mi piacena , che egli quaentro entrafie, 
dette molt- parole , fène venne gia , come voi vedeffe . Diffe allora il 
marito . Dona ben facefti, troppo ne farebbe lato gran biafimo, fe 
pei Offe fata quaentro veeifa : e Meffer Lambertuccio fece eran 
vvillania a feguitar perfoma, che quaentro fuggita foffe. Poi domandò, 
done fofte quel giomane . La donna rifpofé . Mefiere,to nonfo,done egli 
fi fianafcoffo. Il cawaliere allora diffe. One fe' entefci fuori ficura. 
gpente . Lionetto ; che ogni cofà vdita hanea tutto paurofo , come co. 
Iui,che paura bancua baunta daddoveroyvfîì fuori del luogo, done na. 
feofe sera Diffe allora ilcamaliere.Che batt a fare con Meffér Lam. 
bertuccio ? Il gionane rifofè. Mefere, niunacofa, che fia in guefto 
mondo: e perciò 10 credo fermamete, che egli nom fia in buon fenno,o 
che egli n babbra colto în iftambio : percioche come poco lontano da 
queffo palagio nella Strada mivide, così mife mano al coltello, diffe, 
Traditor tu fè' morto. to non mi pofi a domandare perche ragione. ma 
quanto potei, cominciai CA fuugire , 0 quimenevenni, dome mercò di 
Dio, edi quefta gentildonna, fiampato fono. Difîe allora ilcamalie= 
re, or via, mon baner panra alcuna,io ti porrd a cafa tua fano, e faluo, 
et poi fappi far cercar quello, che con luibai a fare . E come cenato 
bebbero , fattol montare a cauallo, a Firenze il ne menò, e lafciollo a 
cafa fua, 1l quale, fecondo l'ammaeStrameto della donna banuto,quel 

la fera medefima parlò con Meffer Lambertucecio occultamenz 
te, esì con lui ordinò , che quantunque poi molte pax 
role ne foffero, mai perciò il camaliernon =’ 
x saccorfe della beffa, fatta 
gli dalla moglie >, 


M, Ifabella, e M. Lambertuccio, 4A 4 LO- 
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LVDOVICO DISCVOPRE A, MADONNA 
Beatrice l'amore ,.il quale egli le posta, la qual manda Ega. 
no fuo marito in va giardino informa di fe, evon 
Lodovicofi giace, ilquale poi leuatofi , va, 
e baltona Egano nel giardino. 
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PRASTIE) Vasto qumedimento di Madonna fabella da 
{on Pampinea raccontato,fu da ciaféua della bri 
gata tenuto marazigliofò. Ma Filomenay 
alla quale il Re impofto baucwa che fecon= 
dalfe, diffe . Amorofe Donne, fe io non néfo- 
no ingannata sto ve ne credo vno non men 
bello raccontare je preffamente_. 

Voi douete fapere, che im Parigi fu gia 
un gentil'iuomo Fioretino,it quale per power 
tà dinenuto era mercatante: & cragli sì bene aumentato della mer= 
catantia, che egli n'era fatto ricchifimo, &hawewa della fia donna 
n figliuolo fenza piu, il quale eglibaneria nommato Lodovico. E 
perche egli alla nobiltà del padre , e non alla mercatantia fi tracffé 
non l'hauens il padre uoluto mettere adalcun fondaco , ma l'hanca 
mefio ad eftere con altri gentil'huomini al fersigio del Re di Francia, 
Là dowe egli affai di be' coffumi.e di buone cofe banena apprefe.E qui- 
ai dimorando, auucune, che certi caualieri, li Quali tornati erano 
Sepolcro, fopranuegnendo ad unragionamiro di giomani,nel quale Lo 
donicoera, e udendogli fra fè ragionare delle” belle donne di Fran- 
cia.ed'Inghilterra, e d'altrè partidel mondo, cominciò l'un diloro 
adire, che per certo diquanto mondo egli bawena cerco, € diquante 
done wedute hawewa mai, una fimigliante alla moglie d'E, gano de Gal» 
Luzzi di Bologna, Madonna Beatrice chiamata  ucduta non banca di 
bellezza. A che tutu ‘compagni foi , che con lut inffeme +» Bologna 
Uhancan medita, accordarono La qual enfa aftoltardo Lodosico.che 

«alcuna ancora innamorato nonsera, s'acce fe intanto difidero dido- 
serla uedere, che ad altro noa poteua tencre il {ao penficre : e del tut- 
to di(poîtod' andareinfinoa Bologna a wederta, e quiui ancora dimo- 
rare, ft ellagli piacefte, fece nedusa al padre , che al fepolero uolena 
andare.Ilche con Gran malageuolezza ottenne. Po Da adungqueno- 
me Anichizo, a Bologna peruenese come la fortuna nolle, il d) feguen 
adr) 
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fede quaffa donne «d'una feta ne troppo piu bella gli para 5 fui, 
cheffimaro non basca. Perche invamoratofi ardentifimamite dilei 

ropofediemati di Bologna non parato «glia fo amore danacgui- 
Blaffè- E fico diutfando) cheviadoneffe aio tenere y ogni altro moda 
lafcrando Stare,anniso; chefe diwemr por familiar del marito di 
tei,il qual mioltene temena,peraUMELHra gi li powrebbe ventr fatto quel, 
Cheegli d fiderana' Fenduttadunque Lr canallie la fia famiglia 
accorcia in quifa;che staha rUgis me lo lov comandato, ché fembian 
te faceffero di noncomafeerlo, Fendofiaccontaro cont'oe fuo gli 
diffasche wvolentier pirfermidore d' ana n bene, ur fa 
sof ivoware, farebbe: Aqpuale boffe diffe<Tu fe" dirittamente fami. 
glroda donere effercarò ad'on gentil buomo diquesta terra, che ha 
gome E sganosil qual volti netione,e tutti ‘glirvuole apparifcenti, come 
rufezione gli parlerò..e come diffe,così fe n amanti che da Egano 

7) partiffè,bebbe con lui acconcio Anichino : il che, Quanto più potè dc 
‘fersglifiucaro.E conEgano dimorando, 5 baudo copia di vedere a vlt 

(ai fpeffo La fa donna,santobenese sì a grado comnciò a feruire Fga. celati 
nocheegligli pofètanto amore; che enza lutniunaco(a fapeua fire : REIBRA 
e non folamente di fè,ma di tutte de fate cofègli bauema commelli iL go guasti 
serno + AunEne un giorno che effendo andato Egano ad'vecellare, cy "0 mol- 
Anichino rimafo, Madonna Beatrice, che dell'amor di lui accorta non chi i * 
Sera ancora ; e quantunque fecolui, è faoi coftuma guardando, pil pirttono 
volte molto commendato l'hauefé; € piaci con lai firmifea giu \concie 
care aftacchi: (O) Amichino,cbe di pracerle difiderana,affazacconcia- dona si 
mente facendolo, fi laftrama vincere, di che la donna ficenamarani. a certi pe 

liofa festa. Et effedofi da vederli giucare tutte le femmine della don tester 

ma partite; e foli giucando lafciatigli, Anichino gitto vi grandiffimo oto fa 
fopsro. La donna Quardatolo diffé Che baneiti Anichino? duolticosì famigli, 
chesoti vinco? Madonna, rifpofè Anichino. troppo maggior cojà , che 
questa non è, fu cagion del miofofpiro. Diffè allora la dana. Deb dil- 
mi,per quanto ben tumivuogli. Quando'aniciino fi fentà fiongrura 
ne; per quanto ben tu mi vuogli, a colei, la quale ealifovra ogni altra 
cofa amana,egline mandò fuori vatroppo maggiore, che mon era (ta 
sv il primo . Perche la donna ancor da capo il ripregò, che gli piaceffe 


di dirle,qual fo/fe la cagione de' fuoi fofpiri. Allaguale Anicbin diffe. 
Madonna, io temo fortesche egli nona fia noia, rà swilvi dico, ap- 
preffo dubito, chevoi ad altra perfona nol ridiciate. A cui la donna 
diffe. Per certo egli nonzmi farà graue s erenditi ficuro. di queto, 
che cofa,che tu mi dica; fe nonquanto ti piaccia, 10 0n dirò mai adal 
prui . Allora diffe Anichino. Poiche vor mi promettete così, & ioil 
Anichino, «  Vidirò; 


—_ 
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FE To sequaficonle lagrimein fù <liocchi Le diffe, chi cali era, quel 
che di leibanewa udito, edoue, ecome di leis'era innamorato,e per 
che per fermdor crepe s let poffefi: & “ppre/fo vmilemente, fè 
effer poreffè » lapregò, chele eci piacere d' baser pietà di lui, &e 
ingnesto (ito fegreto,e sì feormente di'fidero, di compracergli : e che do 
ue questo farnon DE, , che ella sipario Pare nella forma, nela 

paroie la qual fistana , fo/fe ri > che eglil'amaffe. O fincular dol- 

dette per cezza del fangue femminile, quanto fe’ tu fempre ffata da commenz 
perbiai dare im così fatti cafi: mai di lagrime, ne di fofprri fotti vaga,econti 

Inare la yygambne d' prieghi piaghemole, & a Gliamorofi difideri arrendenol 

Safiune /o/00-fe i0 bamefSi degne lode da commedarti, neai fazia nonfene ve 

femmi- Jrobbe [a vocemia. La gentil donna, parlando Antchino; il riguarda- 

po atren w4, edindo piena fede alle fice parole, con sì fatta forza ricemette per 

deuoli. J; prieghi di lui. il freoamore nella mente che effa altresì cominciò a 

fojpivare.e dopo alcun fofpiro,rifpofè. Anichino mio dolce,ita di buon 
cuore: nè doni,ne promelfe ne vagheggiare di cengil baomo, ne di fî= 
gnore,ne d'alcuno altro (che fonoffata, e fono ancor vagheggiata di 
polti ;) mai mi potè momere l'animo mio tantoche in alcxno n'amafite 
maa tu ma hai fattain così poco (pazio, come letme parole durate fono; 
troppo pintua diwenire,che io z0n fon mia. logiudico, che tw ottima= 
mente babbi tl mo amor nadagnato; e perciò 10 il ti de noe fiti pro- 
metto,che io tene fard godente, ananti cana notre, che viene_y 
tutta trapafii . Et accioche queStobabbiae etto farai, che in fa law 
Za nottetuutghialla camera mia: io lafierò l'ufîro aperto stu fai da 
qual parte del letto î0 dormo: verra là e fu to dormifit, rdtomitocca; 
che io mi fuegli, & io ti confolerd di cos) lungo difto,com:e baunto bai. 
Et acciochetu questo creda,ioti voglio darevn bacio perarra: € git= 
tatogli il bracciotn collo, amorofamere il baciò. e Anichia lei. Dae= 
He cofî dette, Anichimolafciara la donna, andò a far alcune fie bifa= 
Que, afpettando con la maggior letizia del modo,che la notte efopraune 
niffe. Egano tornò davecellare, ecome cenato bebbe, effendo stanco» 
s'andò a dormire, cla donna apprefio, ecome prome(fobauea ; lafc 
l’vfciodella camera aperto, Al quale all'hora,che ditta gliera fata; 
Apichin venne e pianamente entrato nella camera s el'ufcioriferra= 
to,dentro, dalcanto, donde la donna dormima , fernando, e poffale la 
mano în (al petto, lei non dormente trouò La quale cone (enti Anii- 
chino efer uenuto,prefa la fua mano con pied fra le fue, e tenendol 
forte, volzendofi per lo letto, tanto fece, che Egano,che dormina, de= 
Sòal quale ella diffe. Tononti volliterfera dir cofa ninna, percioche. 
tu mi parcui ffanco: ma dimmi, fe Dio tr falui, Egano, quale pe: O 
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NO epin leale, e percolyi 

iekiater Do p #1) Che pjy > 37° 

per lo migliore famigh Sa Rifpofe Egano: Che è cio dn ami, di 
“e ny? 40 pon bo, ne bebbi mai atea, sdeche ty 


im ch 
quegli,che IZ "i 
mi domandi? noleo DI uant'iomi fido, > amo » di cui id 


tanto mi fap, s0 7 Ante inse pina deîto E, a © ma 
; CiÙ pe a fetirata la © vd 
perche me ne do ua pronto 5%) Mano tici 
j ve, bale il voleffe inca, + Der an 
o e A 
ara 3 tenuto e tenera che È fp Jo itttdird.Io miere; sbotcna. La 
donna rifpolè ad Esa feder chiare siero sti porta, Soffe 
4 P; È di ; VIARIO 
dee ira Po enon i Unesco a n 
Declare amanda em S. olim: Gio diga edera, 
ih jacert * Ù Che ques i] 
, na foi pia moftrarti eStaco 
de consrorto, SO, po il toc 3a gi 
dere, rufpofi, cheioera conero, de del ind lA Mezza 9 ia: 
ve ve (09 ei noftro, pp 5; sa 24) afpetterei. Oy. ni 
>} sendo d'andarni* mafe mete cio eltà del tuo famieli 
me n0n 491 suoi leggi mente, mente doti indoffo una dell glio 


conofcereta p EA dr andare lazgiu/o ad afdetsa si Gharnac. 
che st "i 4190] I fé. Egano vdendo questo, de D, va egliuz 
“ Mm ‘7 CErtOT, 
press, Predere : e lewatof,come meglio (ippeyalby 0Jî mufe Di 
agi della caps a 5, (giardino, 
ip Appiù d'un piv9,60? È cor) fileas a Pe 
find fotti & vfento se) camera,così fi lewd,e l Lg di ella 
Al i eh; 
dentro férrà . dt poruto hanea,s'erasforziato Pere 
pomilia volte lei , Gil faro amore, e fè ee 
fidato fon'era,banena mm Sonno, che alla fine bagena 
“fatto, fiu il piw contento buomo,e € Si è mai: ni ofendo la donna toy 
nata nel letto , come ella volle con tet fi (pogliù, & infieme prefero 
piacere, egioia pervn buono fpazto ai fempo: Poi non parendo alla 
Lomna. che Anichimo doneffé piuffare, il fecelemar falò, er. ineftire,e 
figli diffe. Bocca mita dolce,tu prendera: unbuon baffone, 6 andra. 
pene al giardino, faccendo fembiante d'hanermi richeSta, per tipay. 
mi,come fe io foi deffa;divaiviBania adEgano,e foneramelbene co} 
\ baftone,percioche diquefto ne feguirà maranigliofò diletto, e piacere. 
Anichino lematofi.e nel giardino andatoféne convn pezzo di faliga- 
firoinmano,comefi preffo al pino, && Egano il vide venire, così ps 


tofî,come con grandiffima fefa riceuer lo voleffe, li fi facena incon- 


srosAlquale Anichin dife.Abi maluagia femmina, dunque ci feve 
Anichino , nKta, 


di 
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muta, bai creduto, che iovolefsi, 0 voglia al mio Signor far queffo 

Fallo ?Tw fit le malvenuta per le mille volte: & alzato il ba/fone, lo 
incomincio a fonare. Egano vdendo questo.e veggendo il baffone, fen- 

wa dir parola,cominciva fiiggrre, cs Anichino appreffo fempre dicen 
do,via,che Dro vi metta în mal'anno,rea femmina, che io il dirddo 
mattina ad Egano per certo.E, iano, hanendone banute parecchi del» 

le buone,come piu tosto potè, Jene tornò alla camera . IL quale la dow- 

na domandò , (e Anickin fifte al giardin venuto. Egano diffe. Così 

mon fo/fè egli - percioche credendo effo, che io fofti te.m'ba convn ba. 

Hone tutto rotto, e dettami la maggior villania , che mai fi veti a 

niuna cattina femmina. E per certo io mimaranigliana forse di lui, 

che egli con animo di far cofa,che mi fofe vergogna , #'hane/fe quelle 

parole dette: ma percioche così lieta se feftanteti vede ti volle pro» 

uare. Allora diffe la donna. Lodato fia lapo, che egli ha me pro- 
watacon parole, ete confatti: e credo scheegli 4A dire, cheiopor» 

Quanto Yicom pin pazienzia le parole, che tu i fatti non fai. Ma poiche tanta 
iti fede trporta, fi ‘vuole bamer caro, € fargli onore. Esano diffe. Per 
no è fal- certo tu di ilvero. Eda queffo prendendo “Pensiero opinione 

(4 


Fendi: d'hanere la piu leal donna, c& il pin fedel feruidore, che mai baneffè 
fimo. alcungentil'huomo . Perlaqualcofa.comsechepoi pinrvolte con 


Anichino,t egli,ela donna videffer di quefto farto, Ani. 
chino , è la donna bebbero affai agio di quello, che 
perauuentura banuto non bawrebbono a far 
di quello,che loro era diletto,e piacere, 
mentre ad Anichin piacque di 
dimorarcon Fganomn 


Bologna . 


VN 
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YN DIVIENE GELOSO DEL'LA MOGLIE, 
sella legandofi vn fpago al dito la notte fente il-(uo aman» 
te venire a lei. Ilmarito fen'accorge , e mentre feguita 
l'amante, la donna mettein luogo di fe nel letto 
vn'altra femmina , la quale il marito batte 
etaglialele trecce, e poi vapergli fca- 
telli di lei, li quali trouando cio 
non ellervero, gli dico» 
no villania » 
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TRANAMENTE paren4 a tutti Madon- 
na Beatrice e(fere Pata maliziofa in beffare it 
fuomarito:eciafcuno affermana , douere ef 
fere stata lapaura d' Anichino grandiffima, 
quando tenuto forte dalla donna, l'udi dire, 
che egli d'amore l'hanena recheffa.Ma poiche 
il Revide Filomena tacerfî, verfo Neifile vol 
vofi,diffè.Dite voi. La qual, forridendo prima 
PdL va poco,cominciò. Belle Donne, gran pefomi 
seftà, feio vorrò convna bella nouella contentarni, come quelle, che 
dananti hanno detto , contentate v'hanno: del quale , con l'aiuto di 
Di0,i0fperoaffai bene fcaricarmi.. 
Dovete duaquefapere,che nella noffra città fu gia va ricchiffimo 
mercatante, chiamato Arriguecio Berlinghieri il quale (cioccamente, 
| ficome ancora oggi fanno tutto’ di imercatati, pensò di volere ingen 
silire per moglie, e prefèvna gionane gentil donna male a lni conue- 
gientefi,il cui nome fu Monna Sifmunda. La quale, percioche egli, fi- 
comeimercatanti fanno, andana molto dattorno,e pococen lei dimo- 
raua,s'innamorò d'un gionane,chiamato Ruberto,il quale luncamen 
sevagheggiata l'hanea . Et hasendo prefa fua dimestichezza, e quel. 
la forfe men difîretamente vfando,percioche fommamete le diletta. 
udsannenne,0 che Arriguccio alcuna cofa ne fenti(fe,0 comeche s'an- 
daffe,egline dimentd il piu gelofobuomo del mondo, e laftionne flare 
Pandar dattorno, & ogni altro fuofatto,e quafi tutta la fia follicita- 
dine banca poSta in guardar ben costei, ne maiaddormentato fi fareb 
be.fe lei primieramete non: hauefe fentita entrar nel letto.Perlagnal- 
cofa la dona sttina grauifsimo dolore, percioche in guifa niuna col fio 
Ruberto e[fer potena . Or pure hauendo molti per hawnti, a dower 
Gelofo dello fpago , trouareo 


i 
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sromane alcun modo d'effer coneffo lui,e molto ancora da lui ef'edone 
folicitata, levenne. polti di tener queta maniera: che conciofoffe= 
cofa che la fua camera foffè lungo la via', ella fifo(fe molte volte > 
accorta,che Arriguccio affar ad addormentare fi penaffé, ma por dor= 
suina faldiffimosaunisb di dower farvenire Ruberto in fu la mezza not 
se all'ufcio della cafa,e d'andargliadaprire s & a Starfi alquanto con 
effolui,mentreil marito dormina forte. Et a fare, che cla il finciffe ? 
quando venuto foffe, in guifa cara onanon fene accorgelfe | dimisò 
di mandare vnfpaghetto fuori della fineffra della camera, il baie € COR 
l'vnde' capi vicino alla terra aggiugneffe,el'altro capo madatot baffo 
infin fopra'alpalco, e saga al letto (ao, quello fortoi panni met 
vere, e quando effa nel letto foffe, legarlofi al soa groffo del piede» + 
Etappre/fo mandato queffo a dire a Ruberto, gl'impofe che quando 
veniffe,domeffe lo (pago tirare, e& ella, fe il prarito dormiffe sil pi sa 
rebbe andare, & andrebbegli adaprire, e seglinon dormiffé , © Ma il 
detta oi s e tirerebbelo a È s accioche egli non afpettaffe. L4 
qual cofa piacque a Ruberto, © affai volte oderaitià cuna gli véne 
Fatto d'effer conlet, alcuna no. Vitimamente continunando costo- 
ro queflo artificio così fatto, annenne una notte,che dormendo la dont 
na, © Arriguccio tendendo il pie per lo letto , gli venne queftofpago 
sromato’: perche poffani la mano, etrowatolo ds; dito della donna leg4- 
sosdiffe feco fte(fo. Questodee effire qualcheinganno: && annedutoft 
poi,che lo (pago vfcrma fuori per la fiteftra,l'belbe per fermo: peri 
pianamete tagliatolo dal dito della donna, al fuoillegò, e fette attente 
zo,per vedere, quel che questo voleffe dire.Ne fette guari, che Ruber- 
so vennes e tirato lo fpago,comevfato era, Arriguccio fi (ent), e no: 
bamendofelo bene apro legare, e Ruberto banendo tirato forte, & ef 
Sendoglilo fpagotn man venuto, intefe di doverfi afpettare, e cosìff- 
ce. Arriguccto, lewatofi preffamente, e vrefè fare armi, corfe all'uféio 
perdouer vedere, chi fiffecoRui, e perfargliale: Ora era Arrieuee 
c10, con tuttoche fo(fe mercatante , va fiero buomo , e vm fortese 
giunto all'ufso,enon aprendolo foauemente, come folena far la done 
na, e Ruberto, che a/pelbaua, fentendolo ; s'aunisò «(fer cio , che erd 
cioè che colui, che l'ufciv'aprixa, foffe Arrieuccio: perche pretamete 
secommetda fuggire, & Arriguecio a Sequitarlo + Vitimamente ba 
mendo Ruberto va gran pezzo fuggito, e colwinonceffando di fate 
tarlo,e(fîndo altresì Ruberto armato, turò fuori la fpada.e rinolfefh 
incominciarono l'uno avolere offendere, e l'altro a difenderfi La 400 
na, come Avriguecio aprì lacaviera , fuegliatafi sgirowatofi raghato 
lo fpago dal dito,incontanente v'accorfe,che ilfuoingannoera Lira 
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#0. E fentendo Arriguecio efter corfo dietro a Ruberto , preffamente 
lewatafî, anuifandofi ciosché dowena potere aunenire, chiamò la e fan- 
se fira,la quale ogni cofa fapewa,e tarto La predicò, che ella in perfona 
di fenel fio letto la m f",pregardola;che fenzia farfi conoficre,que- 
le buffe pazientemente ricesjfe » che Arriguecio te deffe: percioche 
ella le nerenderebbe sì fatto merito, checlia mon haurebbe cagione 
dond» dolerfi. E Spenro il lume , che nella camera ardena ; di quella 
Vufii,emaféofa in vna parte della cafascominciò adafpettare quello, 
che doueffe aumenire | Effendotra Arriguccio , e Ruberto lazuffa 3 i 
vicini della contrada fentendola,e lenatifi, cominciarono loro a dir ma 
le. Et Arriguecio per tema di non e[fer conofciuto, fenza baner potu- 
10 (apere,chi ilcionane ft foffe, o d'alcunacofa offenderlo, adirato 
edimaltalento,lajciatolo Stare, fene tornò verfo la cafafua.E persse- 
nuto nella camerasadiratamente comme a dire | One feta rea fem 
mina? tu bas (pento il lume, perche io mon ti troui,ma tu l’haifalhta. 
Et andatofene al letto,credendofi la moglie pigliare, profe la fante, e 
quanto egli potè menare le mani,e' piedi; tante pugna,e tanti calci le 
diede, tantoche suttoilzifol'ammaccà , & vitimamente le tagliò i 
capegli, fempre dicendole la maggior villania,che mai a cattinafem- 
mina fi diceffè.Lafante pragnena forte,come colei,che hauena di che, 
Et ancorache ella alcuna volta dicelfe , cime, mercè per Di 0,0n07 
piu , era sì la voce dal pianto rotta , & Arriguecio impedito dal fuo 
furove,che difierner non potena, piu quella effird'vn'altra femmi- 
nasche della moglie . Battutala adunque di fanta ragione, a tagliatile 
icapelli,come dicemmo, diffè. Maluagia femmina,io non intendo di 
toccartialtramenti, maio andrò per di tuoi fratelle, e did loro le tue 
buone opere,cy appreffo, che efsi vengan per te, e facciarne quelo, 
che efftcredono,che loro onor ja; e menintene , che per certo in que- 
ffacafaron iffaraitu mai pia,ecosì detto,vfcito dellacamera,la fer 
rò di fuori, & andò tutto fol'via.Come Monna Sifinonda che ogni co- 
Saudita bamena fent) il marito effere andato via, così aperta la camse- 
raseraccefo il lume, trouò la fante fira tutta peffa.che pangema forte. 
La quale,come potè il meglio, racconfalò , enella camera di le lari» 
mife , doue poi chetamente fattala ferme, egomernare, sì di quello 
d'Arriguecio medefimo la (omenne,che ela A chiamo er contenta.E 
come lafante nella (ta camera rimeffa bebbe, cosi preffamente il letto 
della fuarifece, e quella tutta acconciò , e Pie mordine , come fè 
quella notte niuna perfona giaciurai foffe, e raccefè lalampana 5 € 

erineffieracconciò, come fe ancora al letto non 1A  foffe andata : 
accefe ‘vna lucerna,e prefi Spy ni » dn capo della (cala fi pofea fe- 

Gelofo dello fpago, dere 
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dere e cominciò a cucire, Gradafpettare quello a che il ‘fatto doweffe 
siufîire.Arriguccio ufcito di cafa fa, quanto pin toftopotè n'andò 
alla cafa de’ vatelli della moglie,e quiuitanto piccliò , che fu fentito,e 
li aperto.Li frategli della donna,che erantrese lamadre di lei fer 
sendo , che Arriguccio era,tutti ifelemarono, € fatto accendere de’ lu- 
mi,uennero a lui , e domandaronlo quello, che eglia quell'hora,e co- 
sì folo andaffe cercando.A'quali pe cominciandofi dallo fpa- 
go,che trouato hauena legato al. ‘dito del pie di Monna Sifmonda, de 
‘mo all'ultimso di cio;che trouato,e fatto banca , narrò loro:e per far lo- 
rointera teffimenianza di cio,che fatto baue]fe,1 capelli,che alla m0- 
bie sagliatibanercredena , lor pofein mano, aggiugnendo, che per 
‘leiueniffero,e quelne faceffero,che efsi credeffero,che alloro onore ap- 
partene/fe , percioche egli non intendeva di mai piuin cafa tenerla .I 
fratelli della donna , crucciati forte dicio , che udito baucuano,e per 
“fermo tenendolo,contro a levinnanimati «fatti accender de'torchi, com 
“intenzione difarle un mal giuoco,con Arriguccio fimifero in uia,& 
‘andaronne a cafa fua . Il che neggendo la madre di loro , piagnendo 
gl'incominciò 4 feguitare , or l'uno , & or l'altro pregando , che n0# 
doweffero quefte coje così fubitamente credere, f enza nederne altro,0 
Saperne: percioche il marito potena per altra cagione effer crucciato 
conlei,c&banerle fatto male , cy ora apporle quefto per ifcufa dife: 
dicendo ancora;che ella fi maranigliaua forte , come cio poteffè effere 
auuenuto , percioche ella conofcewa ben La fa fizlinola , ficome coltà, 
che infino da piccolina l'hauesa allenata,e molte altre parole fimighé 
ti.Permenuti adunquea cafa d'Arriguccio <& entrati dentro, comin- 
ciarono a falir le fcale. Li quali Monna Sifmonda (entendo uenire,dif 
fe,chi è là ? Alla quale l'un de'fratelli rifpofe. Tu il faprai banerea 
femmina,chi è. Diffe allora Monna Sifinonda. Ora che uorrà dir que- 
fto? Domsine aiutaci. E lewatafî in pie diffe. Frategli maiei noi fiate î be 
menuti: che andate uoi cercando a que/ta bora tattiectre ? Costoro ha 
nendola ueduta a federe,e cucire, e fenza alcuna wita nel uifo d'effe- 
re ffata battuta, done Arriguecio baucia detto,che tutta l'hanena pe- 
Pa. alquanto nella prima gittta fi marauigliarono.eraffrenarono l'in 
peto della loroira,e domandaronla,come itatofo/fè quello,diche Ar- 
riguccio dilei fi dolewa, minacciandola forte, fè ogni cofa non diceft 
loro. La donna diffe . Ionon focio , che io mi vi debba dire,ne di che 
Arriguccio di me ui fi debba efer doluto. Arriguecio medendola , la 
Quataua,come perifinemorato,ricordandofi che eglil'hanewa dati 
fe mille punzoni per lo uifo se greffistogieler fattole tutti i mali del 
mondo, & ora la uedema,come fe di cio niente e fofte Hato, In brienet 
fratelli 
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Pratellile differo civ, che Arrieuccio loro banena detto, e dello (paz 
‘70, e delle battitare | e ditutto. La derina riuolta ad Arriguecio dif 
lè . ine marito mio,che è quel, ch'io odo? perche ‘fattu tener merca 
femna contua gran uergozaa , doseio non fono; cre maluagio huo- 
moecrudele, di quello che ta non fe? e quarido fostà quefla notte pia 
in quefta cafa, non che con meco? 0 quardom baitetit? io per me 
nonmenericordo Arrigueciocomincio è direi Come, rea IOLIZIONA 
monci andammo not al letto imffeme? non ci tornatio, battendo corfò 
dietro all'amante eno? non tidiedrio dimoliebuffe e tagliati icapela 
4? Ladinnarifpofe: In questa cafa non ti corscafti tu ierfera . Ma la- 
(ciamoffare di quefto, che nonne peffò altra teflimonianza fare, che 
ferme nere parole, evegniamo a quello, che tu di, chemi batteSti,eta. 
Mastia capelli, Me non batrestà mai,e quanti nba quijetu altresi mi 
ponete mente, feio bofegmo alcuno per tutsa la perfona dibattitara, 
de ti conficherei, che tu fofsi tantoardiro, che tu mano adrloffà mi po- 
mefii,che alla croce dì Dio 10 ti farferei. Ne 1capelli altresì va taglia» 
n, che so ferntifsi, 0 uedefsi: ma forfe il faceftà, che to non merw'anzidio 
Lafciami uedere, feroglibo tagliati vuo. E lewatift fivoi ucli di teita, 
wnoftrà;che tagitati no gli bauca, ma interi.Le qualicofe,e nedédo, cs 
udendo ifratellie la madre,cominciarono verfò d'Arriguccio a dire, 
che nuo ta dire Arriguecio? quefto non è gia quello, che tu ne vemiiti 
# diresche baueni fatto: e non fappiam non, cometa ti prowerraiilvi. 
gpanente. Arriguecio Sava, come trafognato, euolena pur dire. Ma 
neggendo,che quello, ch'egli credena poter moffrare, non era così. ng 
svattentasa di dir nulla.La donna rivolta uerfò1 fratelli diffe Fratei 
spici o ueggio» che egli è andato cercando, cheio facciaquello, che ia 
non uolli ssi fare,cioè,cheto ui raccontile miferie, e le cattiuità fue, 
etioil fard.Îocredo fermamente, checio,che egli ha detto, gli 924 in- 
sernenuto, & babbral fatto, «5 udite come. pati snalente buomo,al 
mal soi nella mia mal'hora per moglie mi dele. che ff chiama merca- 
tante, eche sole efere creduto , e che dourebbe effir più temperato, 
che um veligiofò, e piu onesto ch'una donzella , fon poche fère, che e= 
li non fé nada inebbriando per le tanerne, & orcon queta cattina 
(ommina, & or con quella rimeféolando, & a pr fa infinva mer: 
Za notte, ctalbora infino a mattino a[pettare , nelia mantra, che vsi 
trouafe. Soncerta, che ga bene ebbro, e ft mife a Qiacere con al- 
cuna fia trifta,&$ a lei deffardofi, troud lo (pazo al piede, e por fece 
sutte quelle fue gaghiardie,che egli dice, S$ ultimamente tornò d lei, 
e battela,etagliolle 1 capelli; enon e/fendo ancora ben tornato in fe» 
ficredette,e ya certa, che eglicrede ancora queste cofe baner fatte a 
Gelolo dellofpago, bb me; 
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e fervoî ilporrete benmente nel: aifo egli è ancora mezzo ebbro: 
uttauia, che che egii s habbia di se detto  i0 non uoglio , che voi 
rechiate , fe non come da uno vbbrraco € pofciache io gli perdo- 
igli perdonate uoi altresì . La madre di lei udendo queste parole, 
nciò a far romore, & a dire. dla croce di Dio, figliuola mia, c0- 
‘worn fi vorrebbe fare, anzi fi morrebbe uccidere questo can fasti 
ve feonofcente:che egli non ne fu degno, dbanere una figlinola fat 
one fe’tu . Fratebene Sta , basterebbe , feeglit'baneffer:colta del 
o.Colmal'anno poffa egli effere oggimai, fe ta dei tare alftacida 
elle parole d'on mercantuzzo di feccia d'afino , che menutici di 
ado, cb uftiti delle troîate,veffiti di romagnuolo,co le calze a cam 
leve con la penna in cwlo,come eglibanno tre fotdi, voguono le fi- 
le de' gentiluomini, e delle buone donne per moglie, e fanno ar- 
e dicono . Io fon de’ cotali, € quei di cafa mia fecer così . Ben uor- 
he' miei filimole n'baneffer feguito il'mio configlio, che tipotena- 
vs} orrewcimente acconciare n cafaiConti Guidi con un pezzo di 
SG efesollon pur darti a questa bella gioia , che, done tu fe la 
voy figliwola di Firenze e la pin onefta,egli non sè mergognato di 
za notte di dir,chetu sj puttana, quafi nor no ti cong/tifirmerma 
fe di Dio, fè me ne foffe creduto, e'fenegli darebbe si fat ta gafli- 
1a, che gli puttrebbe . E risolta a'figlinoli diffe . Figlmoli mei, io 
dicea bene, che queto non donewa potere effere . Hauctewor udi= 
‘ome 31 buono wofiro cognato tratta la firocchia uoffra? merca- 
volo di quattro denari , che egli è » che fe îo fofft,come uoi, ha 
lo desto quello,che egli ha di lei, € o faccendo quello, che eglr fa, io 
mi terres mai, ne contenta, ne appagata, fe 10 nol leaf di terra: 
io foffebuomo, come io fon femmina, io non norrei, che altri ch'io 
vipaccia(fe. Domine fallo tritto, vbbriaco, dolorofo,che non fi uer 
1a: 1 gionaninedute, & udite quefte cofe, riuoltifé ad Arriguecio, 
èro la maggior villania, chemai a ninn catino buom fi diceffes 
ltimamente differo. Noitiperdoniam questa , ficome ad chbro + 
warda,che per la vita tua da quinci innanzi fimili nomclle noi n6 
amo piu , che per certo; fé più nulla cene uiene agli orecchi, noi 
gheremo di queffa, e di quella: e così detto, fen'andarono. Ar- 
cio; HS: come uno fimemorato , foco Reff6 non fappiendo, fe 
o, che fatto bamea, era fato wero , oseglibanca (ognato , fenza 
arne parola, lafciòla moghe in pace . La qualnon folamente com 
a fagacità fuggè il pericol fopraffante,ma s'aperfe la nia a poter 
nel tempo a ucnire ogni fuo piacere, fenza paura alcuna più ba- 
lel marito . 

LIDIA 
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LIDIA MOGLIE DI NICOSTRATO AMA 
ccioche credere il poffa,, le chiede tre cole, 
lequali ella gli fa tutte, & oltre a quelto, in prefen. 
za di Micoftrato fi folazza con lui, & a Ni- 
coftrato fa credere, che non fia ueto 
quello, che ha ueduto, 


Pirro, ilquale , a 


NovestLa Nona. 


Anto ex4 piaciuta la novella di Xeifile 
che ne diridere me di ragionar di quella, È 
potewano le donne tenere , quantungae il Re 
piu wolte filenzio loro baxeffe impo, ila; he 
uendo comandato a Panfilo sche la fia dice, na 

| fe Mapur poiche tacquero , così Panfilo in- 

i | cominciò .Io non credo, renerende Donne, 

OI 4 che niunacofa fia, quantunque fia grane se 

©, Cs È dubbiofa chea far non ardifea chi feruen- 

temente ama: la qualcofa, quantunqueinaffai nomelle fia Mata di- o 
moffrato smondimentio il micredo molto piu con una , che dirsiig: ma A 
sendo, moffrare_s. Dowe udvete d'una donna alla quale nelle file deg. 
opere fu troppo piu fanorewole la fortuna xche la ragione anuedy- Madri 


sasepercio non configlierei io alcuna , che dietro alle pedate di co- 


lei, dicuidire intendo ; s'arrifcbiaffè d'andare » percioche won feng. 
pre è lafortuna dipoffa; ne fono al mondo tutti gli buomini abbazlia. Fortuna 
si igualmente. | — ida , i rsa 
in Argoantichiffimacittàd'Achaia, perli foi paffavi Re molto me fa 
più famofa che grande , fn gia un mobile huomo, il quale appellato fu ca Fa 
NicoStrato,acui sicino alla mecchiezza la fortuna concedette per mo. *scideti. 
glie unta gran donna,non meno ardita chebella detta per nome Lidia, 
Tencua costui, ficome nobile buorro,e ricco, molta famiglia, e cani & 
uccelli, e grandifsimo diletto prendea nelle cacce . Et bauewa tra gli 
altri fuoi famigliari nn gioumettoleggiadro ; adorno, e bello della 
perfona, e deffro a qualunque cofa baneffe noluta fare , chiamato Pir= 
vo: il quale Nicoîtrato, oltre ad ogni altro, amanare piudi lui i fifida= 
wa. Di coffui Lidias mmamordforte, tantoche ne dî, ne notteinalira 
parte sche conlui s baner poema il penfiere > del quale amore , oche 
Pirronons aunede(fe,0 non uoleffè s atente moftrawa fene curaffe » di 
che la donna intollerabile noia portana nell'animo: e difposta del tut- 
todi farghelefentive schiamdafe unafia cameriera nomata Tata 
Lidia, e Pirro. bb a de 


388 GIORNATA.SETTIMA: n 
della quale ela fi confidana molto, è fi le diffe.Lufca,li benefici li qua= 
lisa bai damericenati ,ti debbono fare obbediente ; e fedele se perciò 
guarda, che quello, che vo al prefente nedirò ; nina perfona fenta 
giammai; fe non colui; al quale da me‘tifiaimpofto. Come ta nedi, 
‘Lufca, 10 jon gromane,e frefca donna, e piena 5 e cepiofa at sntte quel 
lecofe, che alcuna puodifiderare ; e brieuemente, fuorche d'una, n0% 

Bce mipoforammaricare, queftaè,che gli anni del mo marito fon irtp= 
che at pò fe co aici fimifurano.Perlaqualcofa di quello,che le gionani dote 
piene ta re prendono più piacere,to nino poco contenta: e pur come l'altre difi- 

miecchi , derandolo,è buona pexzasche io diliberai mecodi nomnolere, fe là (A 

Su sunam'è ftata poco amsica in darmi così necchio marito y effereioni* 

mmoglie mica di nre medefima in non faper trowar modo a'imiei diletti, Gall 

gioua. iafalutese perbawerglicosì compiutiim questo;comenell'altre colta 
ac. bo perpartito prefodi solere, ficome di cio pudegno,che alcun'altto 

che il noftro Pirro co' fot abbracciamenti gli fupplifca: € botam® 

amorein lui posto, cheio non fento matbene, fe non tanto, quanto 
chi fila i meggio,o dilui penfo:e fe io fenza indugio nor mi ritruono (eso, pe 
cipiure certo ome ne credo morire. E perciò, fe Lamia sita tè cara, per quel 
ne gi modo, che migliorti parà , il mioamore gli ficnificherai ve fiepre 
camalì, Gherrai da nua parte, che glipiaccia di mentre a me, quandora per 

diuiene. andrai. Lacameriera diffe che molentieri: ecome prima tempo,e i 

ale go le parue,stratto Pirro da parte, quanto feppe il meglio, l'ambafcite 

fia epe 14gl1fece della fua Donna. Laqualcofa udendo Pirro, fi maratisti 
1ò bito. forte, ficome colui,chemaid'alcuna cofa aunedato non fen'era,e de 

Brincipi. Ditò won la donma cio faceffe dirgli per sensarlo > perche fabito e ve0P 

PRE, damenterifpofe. Lufca,io non poffb credere, che quefte parole nenga” 

"mo dalla ma Donna se perciò quardé unelio; chetw parti, e fe Phe 
re daleiuenifero, mon credo, che con l'animo dir te le faccia ve fe PI 
reconl'animo dir le faceffe, il mios ignore mi fa piu onéré,che j0n09 
staglio;io non farci a luisì fatto oltraggio perla ma miaze peo guato 
da, che tu piu dis) fatte cofè nowmiragioni. La Lufia, non tiene 
sa perlo (uo rigido parlare s gli diffe. Pirro; e di questeze d'ogni ; 
tracofa,che lamnia Donnam'imporrà, si parlerd io quatre nolte ell 4 
mi comanderà, 0 piacere, o noia ch'egli ti debbia effere, ma 19 (eMÈ 
beffia.E turbatetta,cò le parole di Pirro fene tornò alla dorma, la QN4 
de,udendole,difiderò di morire:e dopo alcun giorno viparivalla ca” 
riera, e diffe. Lafta tu fai, che per lo primo coloo mon cade la quer: 
cia:perche ame pare,chet da capo ritorni a colai,che im mio pres 
dico nmonamente unol digenir leale e prendendo tempo conneneh? 

= des gli moffra interamente ilio ardore; cori itso v'ingegna di 1 
‘ 
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be» eda cifaabbi effetto: perche, fe così s'intralafcia(fè, ionemorreiz 
PI pa i 3g in 
i 1 na,e cercato dé 
Rirroiltrouò lieto, ebend/foito,e figli diffe. Pirroio ti moftrai po-Tutta que 
chi dò fono in quanto fuoco latua Donna,e mia Hea per l'amor, cheî Giri 
ellati porta : & ora da capote ne rifocerto,che dowetwin fi la durez: picna di fa 
4 sche l'altr'ieri dimoftraSti, dimori,vini ficuro, che ella vinerà po e &Ère 
60: perche io tipriegosche ti piaccia di confolarla del fio defiderto,e eGuario di 
doue tu pare in fu la tua offmaziione Affi duro,la doue io per molto fa sa 
nio t'bancwa,iot'baurò perno fcioccone . Che gloria ti puo egli A fermare 
reschevna così fatta donma;così bella;cos) ‘gentile,te fopra equi altra NE tar 
cofa ami? Appreffo queffo,guanto tipuo'tuconofiere sila fortuna o "f-itesta 
bligato,penfando,che ella t'habbia parato dinanzi così fatta cofa, & Sedi 
&'difideri della tnagionanezza atta, && ancora va così fatto rifiigio Reriana di 
a'tuor bifogni? Qual tuo pari conofcetu,che pervia di diletto meglio cache, dice 
Pea.che SFarai tu.fe tu farai fauio? Qual altro tronerai tu,che in ar. 0% dh» 
mein caualli,in robe, cin denari poffastare, come tu Sarai, volen:t2 pervero 
do il tuo amor concedere acoffei? Apri dunque l'animo alle mie pa-che ihito 
role, mteritorna : ricordati, che vna volta fenza pia firole aume- 853 perot 
nire , che la fortuna fi fa altrui incontro col vifo lieto , € col grembo. Roe 
aperto : la quale chi allora non fa riceuere, poi tronandofi ponero,e mè a fortuna 
dico, di (è, e non di lei ha arammaricare.Et oltre a quefto non fi quolper tosco 
quella lealtà tra’ (eruidori, e'fignorivfare,che tra gli amici,e' parenti “one 
Si contiene: anzi gli deono cosìi fernidori trattare in quel che' poformpatinoi 
ono,come e(ît da loro trattati fono. Speritu, fe tu bauefsi,a bella mo- pm 
glie,o madre,o figliwola 0 forella, che a Nicoftrato piaceffe , che egli feruidori, 
andaffî la lealtà ritronando,che tu fermar vuoi a lui della fina donna? inni 
Sciocco (è, fe tw leredi : babbi di certo, fe le lufinghe, e’ priegbi mon ba- fon gli hi 
Slaffono , cheche ne doneffè ate parere, vi fi adoperrebbela forza finte 
Trattiamo adunque loro;e lelorcofe,come efanoi,e le noftre trattano; qui pure 
V/ailbeneficio della fortuna,non la cacciare. fallettiincontro,e lei vela none 
gente ricent : che per certo fetunol fai, lafciamo ffare la morte, la Voscatio- 
qual fenza fallo allatua Donna ne Seguirà. ma tuancora te ne pente » 
raitante volte,che tune vorraimorire . Pirro,il qual piu fiate fopraroco reg- 
le parole,che la Lufca dette gli banca,banea ri, emfato,per partito ba= 35; mat 
neaprefo,che (è ellealuivitarnaffè , di fare cera rifpoffa; e del tuttoic de'fami 
recarfi a compiacere alla donnasdone certificar poteffe 5 che.tentato8i Rx 
w01 foffe 3 e perciò rifpuofè . Vedi, Lufta, tutte le cole che tw nidi ia denton ; 
1 , ofè che tu midi , ioven fonda 
deconofto vere:ma io conofco d'altraparte ilmio Signoremolte fauio, ® * 
e molto ammedato:e ponendomi tuttii faoi fattiimmano,iotemo forte, 
Lidia, e Pirro, i bb 3° che 
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che Lidia con configlio,e volerdi lui, quelo non faccia per domermi 
tentare: e perciò, doue tre cofe,che io domanderò, voglia fare a chia- 
rezza di me,percerto ninna cofamicomanderà poi,che iv prestaméte 
mon faccia : e quelle tre cofè,che io voglio, fon queite. Primieramete, 
che în prefenza di Nicoftrato ella vecida il fo buono fparmiere , ap- 
preffo ch'ella mi mandi vna ciocchetta della barba di Nicoftrato ; 
vltimamere vn dente di quegli di lui medefimo de’ migliori. Queste 
ST cofe ii alla Luféa grani, alla donna granifstme:ma pur Amo 
dome di. re,che è buon confortatore, e gran macftro di configli , le fece dilibe- 
Sono ol: rar di farlo, e perla fuacamerieragli mandò dicèdo, che quello, che 
fia tutto in egli hamena addimandato pienamete farebbe,e toffo: & vitre a cio, 
malaPA!t® Dercioche egli così fanioreputama NicoStrato diffe,chein prefenza dé 
lui con Pirro fi follazzerebbe, a Nicostrato dee credere,checio 
non fo/(è vero. Pirro dunque cominetò ad afpettare, quello, che far 
douè(fe la gentil donna. Laquale(bauendoiniapochi dì , Nicoitra- 
todato va gran definare . ficome vfana (peffè volte di fare, a certi 
gentil'huomini , effewdo gialenate le tanole) veffita d'uno fciami- 
to verde,cr ornata molto, &vfcisa della fia camera ; in quella fala 
venne , doue costoro erano,e veggente Pirro,e ciafîuno altro, fen'an- 
dò alla ffanga, fopra la quale lo (paruiere era da Nicoffrato cosanto 
tenuto caro, e fcioltelo , quafiimmano fel voleffe leware, e prefolo 
per gli geti al muroil ‘percoffe, &uccifelo.E gridando uerfo lei Ni- 
coîffrato;oime,donna,che batta fatto? niente alnirifpofè, mariuol- 
ta a'gentil'huomini sche con lui bauenan mangiato, diffe. Sicnori, 
mal prenderei mendetta d'un resche mi facelfe difetto fe d'uno [pare 
wiere non bauefst ardir di pigliarla. Voidowete fapere, che questone= 
cello tustoil tempo da dowere e/fer preffato da glibuomini al piacer 
delle donne, lungamente m'ha tolto: percioche, ficome k servi fao- 
leapparire,così Nicoffratos'è lewatb,e falito a cavallo, col fato fpar- 
wiere in mano,n'è andato alle pianure aperte a uederlo wolare,& ic, 
goa uoimimedete, fola,e malconsenta nel lettomi fon rima DI # Per- 
qualcofa ho piu wolte bawuto woglia di far cio , "a 10 ora È fatto, 
ne altra cagione mhadi ciù ritenuta, fe non l'afpettar di farlo im 
prefentia d'huomini, che giufli giudici fieno alla mia querela , fico» 
me i6 credo,che usi farete . I gentil'hwomini,che l’udinano,creden= 
do non altramente effer fatta la fua affezione a Nicoftrato, che fo- 
na/ferle parole, ridendo ciafcuno.e uerfo NicoStratorimolti,che tnr- 
bato era,cominciarono a dire . Debcome la donna babenfatro a nen 
dicare la fa iniuria con lamorte dello (paruiere:e con divcerfi mot 
#1 fopracosì fatta materia , e/fendogiala donnam cameraritorna» 
tan 
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ta; in vifo sera il cruccio di Nicoffrato. Pirro, veduto gueffo; 
Secomedefimo diffè . Alti principi ba dati la donna a' mici felici amo. 
ri. Faccia, ch'ella perfeueri . Vccifò adunqueda Lidia loffarniere, 
mon trapaffar molti giorni , che e(fendo ella nella fa camera infteme 
con Nicoftrato, facendogli carezze , con lui cominciò a cianciare : & 
egli per folazzo alquanto tirata peri capelli, le die cagione di man- 
pi d'effetto la, conda cofa a lei domandata da Pirro,e preStamsen 
te lui per vn picciolo ni prefo della fua barba, e ridendo, sì 
fortesl tirò, chetutto del mento gliele diuelfè : di che rammarican. 
dofî Nicoftrato ; ella diffe. Or che baweffi ; che fsi cotal vVifo , per- 
cioche io t'botratti forfe fei peli della barba? tu non rfentiui quel,ch'i0, 
quando tu mi tirantiteftefo1 capelli Et così d'una parolam vn'altra 
continumando illor folazzo, la dina cautamere guardò la ciocca della 
barba, che tratta gli bauca , & il dì medefimo la mandò al fuo caro 
amante. Della terza ne entrò la donna în piu penfiero: ma pur fico- 
me quella, che era d'alto ingegno, & Amore la facema vie piu,s'heb- 
be penfato , che modo tener sa darle compimento . Et bawendo 
Nicoftrato due fanciulli, datigli da’ padriloro, acciochein cafa I/ZA 
percioche gentil'huomini erano, aj pacato) alcun coftume (de qua 
hi, quando NicoRrato mangiana , l'uno ‘gli taglianainnanzi,e l'altro 
Jidaua bere) fattigli chiamare amenduni, fece lor vedere,che la boc 
caputiua loro, ct ammaeflrogli, che quando a NicoStrato ferniffo= 
no, tiraffonoil. capo indietro, il pin che poteffono, nequeffomai dicefz 
faro a perfona . 1 gioninetti, credendole, cominciarono a tenere quel 
la maniera; che la donna bauena lor moflrata. Percheella una vol. 
1a domandò Niceffrato. Seti tw accorto di cio,e he questi fanciuli i fan 
no, quandoti feruono ? Diffe Nicoftrato. Maifi, anzi gli ho io volu- 
ri domandare, percheil facciano. Acwila donna diffe. Nonfare, 
che ivilti fo dire. Etbolti buona pezza taciuto per non fartene no_ 
ia: ma ora, che io m’accorgo, che altri comincia adanuederféne, non 
è piu da celarloti . Quelto nont'amusene per altro, fe non che la bocca 
sipute fieramente, e non fo qual fifa la cagione, perciochecio non fi 
lena effere : e questa è bruttifima da) bauendotu advfare con gen- 
sil'buomini, perciò fi vorrebbe veder mododi curarla . Diffè allora 
Nicoffrato. € ‘he potrebbe cio e[ferefbanrei io in bocca dente niun Qua- 
fre? A cui Lidia diffe. Forfe che fr: e menatolo ad'vna finestra, glifece 
aprire la bocca,e pofcia che ella hebbed'una parte,e d'altra riguarda- 
s0,diffe .0 Nicoflrato, e comeil puoi tu tanto bauer patito? tu m'hai 
mino da queffa parte, il quale , perquel, che mi paia, non folamente è 
magagnato,ma egli è tnttofracido: e fermamete, fè uil terrai gua- 
Lidia, e Pirro, bb 4 rim 
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7 4, eglì si quafferà quegli , che fon dallato » perche ioti conf 
glierei, che tu il ne caccia Gi fuori, primache l'opera andaffè piuinnar 
Zi. Diffe allora Nicoftrato. Da pot che eglitipare, & eglimi piace i 
madifi (enza piu indagio per un macftro;il'qual mel tragga. Alqua- 
de la donna diffi. Non piacciaa Dio, che qui per queffo venga mae- 
Hro semi pare, che egli ffeain maniera, che fenzia alcun macftro iv 
medefima teltrarrò ottinsamete. E d'altra parte quefti maeftri fond 
crudeli a far quefti feruigi,che il cuore nol rar patirebbe per niuna ma 
miera di nederti , 0 di fentirtitrale mani a niuno, e perciò del tatto io 
uoglio fare io medefima: che almeno, egli tidorrà troppo, ti lafcerò 
ioincontanente, quello,che il maeflro non farebbe. Fattifî dun ue ne= 
nireiferri da sel pruigio; e mandato fuor della camera ogni perfonaz 
folamente fèco la Lufcaritennese dentr 0 ferratefî fecer diStender Ni 
coStrato fopra un defîo, e meffegli le vanaglie inbocca,e prefo usi de 
denti fuoi, quantunque egliforte per dolor grida estensuto fermamen 
sedall'una, fudall'altra per nima forza un dentetirato fiori -equel 
ferbatofî, e prefone un'altro, il quale (conciament 


> emagagnato Lidia 
bagenain mano saluidolorofo, equafi mezza morto il mostrarono y 
dicendo,vedi quello,che tu hat teneto rm bocca giaè cotanto. Eeli cre: 


dendofelo, quantunque grauifiima pena (oftenuta baueffe, e rr (A 
nerammarica/fe. pur posche fuor n'era, gli parue effer euariso, eco 
una cofa,e con altra fia (rat ie la pena allentata, sufi} del= 
lacamera. La donna prefo il dentè, tantosto al fino amante il mandi: 
Iquale,gia certo del fino amore, fe ad ogni fo piacere offerfe apparota 
chiato.La donna difiderofa di farlo piuficuro, e paredole ancora pi. 
bora mille,che con lui foffe, volendo quello, che profferto Eli banca ig 
tenergli; fatto (embiante d'efferinfirma, & effendo vn dd appreffa 
mangiare da NicoStrato uifitata, non neggendo con lui altri, che Para 
ro,ilprecò per alleggiameto della fua nota,che aiutarla dowe/fero ad 
andareinfino nel giardino. Perche Nicoîtrato dall'un de'lasi, e Piys 
ro dall'altroprefala, nel giardimla portarono, &inun pratelio appiù 
d'unbelpero la pofarono : done Stati alquanto fedendofi, dà la don 
na,che gia bauewa fatto informar Pirro di cio,che bamelfe a fare. Pir= 
ro, io bo gran difiderio d'hauer di quelle pere , e però montani fufo, € 
gittane giu alguante. Pirro preffamente falitoni cominciò a gittar gite - 
delle pere,e mentre le gittana, cominciò a dire. Ehi Meffere.che è cio, 
che woi fate? evoi Madonna come now wi uergoznate di foffrirloin 
mia prefenza ? Credete uoi, ch'io fia cieco? Vor eramate pur tefè così 
‘orte malata: comefiete uor così toflo querita, che uoi facciate taico- 
Se? le quali fe pur far uolete svoi bawete tante belle camere , perche 
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nonin alcuna di quelle a far queffe cofe ve n'andate,e farà piu oneffo; 
che furto im mia prefenza* Ladonna rimolta al marito diffe.Che dice 
Pirro? farnetica egli? Diffe allora Pirro Non farnetico no, Madon-, 
ma, n0n credete vorsche 10 veggia? NicoStrato fi maranicliana forte, 
e-diffe Pirro veramente 10 credo , chetu fogni - Alquale Pirro rifpo= 
febignor mionon fogno nemicasne voi anche non fognate, anzi vi di-- 
nateben sì ,checosì fi dimenaffi quefto pera, egli nonce ne rimar- 
rebbe fi niuna. Diffe ba donna allora. Che puo questo effere? potrebbe 
egli fer vero,che gli pare/fe verscio ch'e dice.Se Diomi falui, fe, 
io fo fana,com'to. fu'giasche to vi farret faz per vedere ;iche mara- 
siglie fien queste,che coftiti dice,che mede ‘Pirrod'in fal pero pur di- 
cena, € continuuana queffe nouelle.. Al quale Nicoiirato difè. Scen- 
dig, egli feefè. Acuegli diffe . Cheditw, che ued:? Difè Par - 
ro.1ocredo.che uo! m'habbiate perifmemorato,o per trafoguato: ve- 
deua uoi addoffo alla donna noffra , poi pur dir melcomuiene , e poi di. 
fiendendo,io n uidilenarsi,e poruscos!) doue uoi fiete a federe_ + 
Fermamente, diffe Nicoffrato,erituin questo finemorato, che noi non 
ci fiamo poiche ta ful pero faliiti, punto mofi, fe noncome tu nedi. Al 
vial Pirro diffe . Perche ne ‘facciam noi queffiome ? io ui pur uidi,e fè 
20 ui uidii0 wi widi in ft Luoîtra | Nicoftrato piu ogni hora fi maraui- 
liana, tantoche egli diffe . Ben uo uedere, È, quefto pero è incantato, 
è che chiw' è funegga leritarauiglie: e montouuî fu, fapra il quale co- 
me egli fu,la donna infieme con Pirro s'incominciaronoa follazzare > 
ilche Nicoffrato neggendo,cominciò a gridare. Abi rea femmina,che 
è quel, cheta fas? e tu Pirro, dicuiio piu mi fidana? E così dicendo, 
cominciò 4 (cender del pero. La donna.e Pirro dicewano . Noici feg- è 
giamo:e lui neggendo difcendere,a feder fi tornarono in quella guifa, 
che lafciati gli bamea . Come Nicoffrato fu gin, e wide cofforo, ps 
lafciati glibanea,così lor cominciò a dir uillani, salquale Pirro diffe. 
NicoStrato ora neramente confé(foio, checome upi dicianate daivan. 
ti,che io falfamente uedefît, mentre f fopra' Ipero:ne ad altro il co. 
nofco,fe nona questo , cheio weggio,e fosche noi falfamente bauete _, 
ueduto . E che io dica ilmero , niuna altra cofamel mostri, fe non l'ha. 
uer riguardo e penfare,a che bora la uotra donna, la quale è oneftif: 
fima, e piu fauia,che altra, nolendo dital cofa farui oltraggio;fire- 
cherebbe 4 farlo dauanti a gli occhi moStri . Dime non uo dire,cì emi 
lafeerei prima fquartare , che i0il pur penfaffi, non che ioil uenifv a 
fare inuoffraprefenza. Perche decerto la magagna di questo tranfe 
dere dee procedere dal pero : percioche tutto il mondo non m'haureb 


he fatto diferedere,che voi qui non foSte con la donna uoftra carnal. 
Lidia,e Pirro, mente 
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mente giaciuto,fe io non vAifti dire a voi, che egli vi, Saf parato sche 
îofacchi quellocheio fo certfimamente , cheio non penfat, non che 
io faceffi mai . La donnaappre(fo, che quali tutta turbata Sera, lena 
tain pie, cominciò a dire. Siaconlamala ventura, fetun bai persì 
poco (entita , che, fe io volefit attendere a quelte triltezze , chetu dis 
chevedeni,io le venifita fare dinanzi a ghiocchi tuoi. S4 certo di que- 
fo, che qualora volontà me ne veniffe, 10 mom verrei qui,anzimi cre- 

re d/Apere effere in vna delle noffre camere in gHI]2, Ginmaniert, 
che gran cofa mi parrebbe,che t ilrifapeft giammai. NicoRrato,al 

nal vero parea cio, che diceal'uno , e l'altro s che efti quini dinanzi a 
uimaiatale atto non fi doneffero effer condotti, la (ciate fare le paro- 
de, e le ripréfioni di Al mantera, comincio aragionar dellanonità del 
Fasto,edel’miracolo della vifta,che così fi cambiana,a chi fa vi mon- 
sana . Ma la donna,che della opinione; che Nicoffrato moitrana d'h4- 
mere banuta di lei,frmoftrama turbata, dif « Veramente queNto pero 
mon ne farà mai piu niuna, nea me,ne4 altra dona di queste vergo 
gue, fè io potrò: e perciò, Pirro, corri, eva, e reca vna feure, cad 
Un'horate, e mè vendica tagliandolo . comeche molto meglio farebbe 
a dar coneffa incapo a Nico3trato, il quale, fenza confederazione al- 
cuma,cos} tofto fi lafciò abbagliar gliocchi dello’ ntelletto > che quatun 
quea quegli , chetw baiin teta pare/fe; cio chetudi, per ninna cofa 
doueni nel giudicio della tua mente comprendere,0 conféntire, che cio 
Soffe.Pirro prestiffrmo andò perla feure,e tagliò il pero,il quale come 
la donnavvide caduto, difeverfo Nicoftrato. Pofeiache io veggio ab. 
battuto il nimico della mia oneftà , la miaira è ita via, € 4 Nico. 

firato, che di cio la pregana ; benignamente perdonò, imponen. 

dogli, che piu non, gli aunceniffe.di prefummere di colei,che 
piusche fe.l'amama,vna così fatta cofagiammai.Co- 
sÙil mifero marito fchernito , con let infieme ye 
col fio amante nel palagio fene tornò , 
mel quale poi molte volte Pirro 
di Lidia, &y ella di lui con piu 
agioprefero piacere , 
e diletto. 
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DVE SANESI AMANO VNA DONNA COMA. 
re dell’vno. Muore il compare, & al compagno par, ch'e'tor- 
ni, fecondo la promefla fattagli , e raccontigli,co. 

Ù me dilà fi dimora, 


N oveLLAaA DecIMA, 


Estava /olamenteal Re ildonernouella- 
re: il quale poiche vide le donne racchesase, 
che del ‘pero tagliato,che colpa hawuto non ha | 
wea,fi dolenano,incomincio. Manifeftifsuma 
cofa è, che ogni giuffore primo fersatore dè 
'ere delle A rg1 fatte da lui e fé altro ne fa, 
eruo degno di punizione,e non re fi dee giu 
dicare : nel quale peccato,e riprenfione a me, 
che vostrore fono,quafi coffretto,cadercor= 
nicne. Egli è il vero, che ioieri lalegge diedi a'noftri ragionamenti 
fatti oggu,con intenzione di non'voler questo di il mio privilegio vfa= 
re, ma (uggiacendo con voi inffeme a quella,di quello ragtonare,che 
moi tutti ragionato banete : ma eglimon folamente è Pato ragiona= 
soquello, che io imaginatobamea diragionare , ma fonfe ‘fopra quello 
sante altre cofé,e molto piwbelle dette , che io perme, mantunque la 
memoria ricerchi,rammentare non mi poffo,ne saelibare s cheio in» 
sorno è sì fatta materia dir posefti cofa,che alle dette Pappareggiaf: 
fe «E perciò douendo peccare nella legge da me medefimo fatta, fico= 
me degno di punizione, infinoadora ad'ogni ammenda , che comane 
data mi fia,mi profero apparecchiato, almio priuilegio,vfitato mi 
tornerò: € dico, che la nowella. detta da Elifa del compare, & della co- 
mare, appreffo la beffagine de’ Sanefi, bannotanta forza,carifime 
Donne , che lafciando ftare le beffe a ‘gli fciocchi mariti fatte dalle loy 
(quie moglie , mi tirano adouersi raccontare vna nowelletta di loro, Savio 
laguale , ancorache in fé habbia qui diquello, che creder non ff dee, Spi vate 
nondimeno farà in parte piacenole ad afcoltare . 

Fvrono adengue in Siena due gionani popolani, de’ quali l'uno 
bebbe nome Tingoccio Mini, e l’altro fu chiamato Mewccio di Tura, 
huomini femplici, e di groffo ingegno, &> abitawano in porta fa- 
laia,e quafi mai no ufamano fè nò l'un co l'altro, e per quello,che paref” 

fe, samand molto: andado, come gli buomini i fanno,alle chiefe si 
alle prediche, piu molte udito bauewano della ‘Eloria,e della miferia,che 
Due Sanefi della comare, all'a- 
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Dime dicoloroche moriuano , ey fecondo lilor meriti concedut@ 
alano, mondo - ir ci difi rando di Saper certa nouellay 
pell'a gando ilmodo;in, seme fî pr, omifero,che qual prima di ler morif” 
me soi i, che vimo foffe rimalo, fè potefte » titormerchbe e direbbegti 
fesa Il lo de quello,cheegli difideraza:e questo fermarono con Giuramen 
Lan auendofi adunque questa promeftion fatta, gs infiemse continua= 
#0*- e vfando, come è detto , «uuenne che Tingoccio divenne COMPA 
o Ambruogio Anfelmini,che Raxain Camporeggi.il qual d'v= 


bauewa bausso va figlinolo. Il 
I Tinzo ccio s inffeme con Meuccio s Vifi 
Ùi o i 


guente 


/ altro,ma no pervna medefima 
ione .Tingoccio figuardawa di i (coprirlo a Meuccio;per la cattini» 

a e a lui medefimo parewa fare, d'amar fa com 

IZ 


i <cdmarese farebbefiver= 
ato, che alcun banc. faputo. Mewccio rp n fene quardana per 
0) ho ma perche gia auneduto s'era, ch'e lap 
; 


7 lacena aTingoccio. La- 
qu, egli dicena. Seioquefto glidifemopro , egli prenderà gelofia di 
one” ‘© rendole ad ogni {fto piacer parlare fico 
me,e rad sà, le mi metterà in odio, 
egli 199 aurò « Ora amando quefti due giowani, come detto è, aunenne, 
io non occio salguale era piu defroil potere alla donna aprire ogni 
che Tin. ‘deri, tanto feppe fare,e con atti,e con parole,che egli hebbe di 
(uo dif E Sho Diche Meuccio nen bene:e quantungze molto gli 
leiil Leefe, pure (perando di dowere alcuna volta perenire al fin Si 
di f p: ifidero, accioche Tingoccio né bane/fe materia, ne cagione di gua 
urgli 0 d'impedirali alcun fio fatto, faceua pur vista di non auge» 
Llerféne. Così amando i due compagni, l'uno pu felicemente,che l'al. 
SO aunime.che tromando Tingoccio ‘nelle pofeGoni della comare il ter 
ca lce,tanto vangò,e tanto lauorà,che Una infermità negli fopraw 
din Ù qual dopo alquanti di sì l'aggrauò forte, che non potendola. 
Silenere s trapafo di queffa via . E trapaffa to, terzo di appreffà, 
arue tra'l fonnoa Meuccio, che Tingoccio lene venille, /écon- 
do la promefion fatta,vna notte nella (ua camera, 


eluizilquale forte 
ì ; ‘tu? Acieglivifpofé_se 
‘mina, chiamalle. Mewccio di, È. Qualfe’tu? 4 gli 7 
he Tingoccio » ilqual, fecondo la promefion che ioti feci, fono ate 
tornato a dirti nouelle dell'altro mondo . Alquanto fi (pauentò Meuc= 
cioyveggendolo,ma purerafSicurato,difè . Tu fia il benvenuto, fra- 
, 


€ ) Ù ; A d Tingoccio rim, 
zelmaio : e poi il domandò , fè egli era perduto. Al qual; TA 


ov : 1 
N benon fi ritruowano : ecome faye, 


pi pi DO) 
chi, fe io fofsi perduto! 
PL 7 l'anime Lasi Mata fayl di di ninferno 
A ca Tingoccio VPofe- COEN E cneoftofe molta De ccati da 
me commefsiimgranifsune Pers To che pene fi di mandò allo. 
ra Meuccio parncnlirmei s di ommettono È Tingdir 0 di là 

e pan Sarto ocpiiri e CHE MEgr n0 Cei 
ciafcun de’ peccati ; = reuicio s'eglibanel]e di qua per lug O gliele diff 


suite.Poi il dovrandd difi,e cioera,che egli ‘are alby. 

1 iorifpofe dif sche egli facelte cea 

ma cofa.AcniTmgoce no è fare delle limofine, pertiache gueigta pis 
ofe 


Me mscffee delle orat È ; o 

mal tion È Lydia li di hi i A nigi olintiey, ie 
sendofi Tingoccio da lui, Ml: ricordo dellcomare e: 3; 

97, Benchemiritorda,o Tineocci, Chi 

Faro alquanto ilcapo, diffe. . ; caccia def ole 
mare cu laquale tu ‘giaceni, quando erì di qua,che pera rido D 

4 ;ofe Fratel mio, com 10, guanfi di là, faida 


sa? A cui Tragoccio tifi fe dg 5 d 
i È he tuttii miei peccati fapeff amente qual rico, 


il qual parena , © 4 È 
perenni io andafsi in quel Inogo,melgua 210 pianfi in grandi sima 
pera le colpe miesdone io trota! sata nia quella medie de 
I tcondennati, cheio se frandoio tra (010, SA dandomi di cio, che 
ia fatto bauena con la comare» og afpettandoper quello troppo mag. 
uor pena, che quella, che data era, quantunque io foftin um gran 
voco, e molto ardente tutto di paura trevrana «Aol e fentendony, che 
s'era dallato mi diffe,che bat tu più heglialtri,che gui fono, chégrie= 
mi rando nel fuoco? O, difs'to,amico 10,10 bo gran paura del 'Rinedîz 
cio, che io afpetto d'un gran peccato, che io feci gia. Quegli allora rid 
domandò. che peccato quel fu/fe. Acwi 50 difsi. Il peccato fai corale, che 
io mi ziaceua conupa mia comare,e giAcquint tanto, che io me ne o fîor 
sicai. Etegli allora mi diffe. Etta, per quelto principalmente, (ei 
ora qui ; e farelti in inferno, fe non t hauelle, appo Iddio, in fa 
L'eremo impetrata mifericordia la tua grandifsima contritione 
Etdettoqueffo, appre(fandofi Ugiorno , diffè . Meuccio fatticon Dio. 
che iomon poffò più e[fercom teco , € fabitamente andò uia. Menccio. 
bsmerdi udito cio j non s'accorgendo d’hauer fognato, ma ner: È 
mente reputando d’hauer ueduto, fieramente fî (pauentd. hivoaa 
Lofciata andar la fua imprefa della comate , #2 c/0 per innanzi dix 
wenne fanio* È 
Zeriro era lenato,perloSole,che al Ponente Vansicinana, quan 


doil Re finita la fa monella, né altro alcun reStandonia dire denatafî 


la corona di tefta, fopra iLccapo la pofe alla Lauretta, dicendo. Madix. 
pas io wicoreno di uoi medefima, reina della noltra brigata : quello 
omai, 


Ù }; 
fpofe.Perdate fonle sofa. diffe Menceto. Io non dicocos), 2 di pm tti 
o 


x en: ELLA DECIMA, =" 


pe: nani 
tà poeti. 
che, co- 
me fono 
la mag. 
10r par- 
E delle 
ciance, 
che fi cî. 
Mino a 


ballo. 


mezzo vefpro , ficome alla loro Reina piacque sin uerfo la 
5 pre 


1 come d'aliye; al bel palagio , affi ticino di notte permenneroa Doye 
* comirefchif[@msi vinti, e con confetti la fatica del picciof cam. 


1 resquando al fuono d'la cornamufa di Tindaro, equando d'a 
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E. credete, che piacer fia ditutti, e senfolazione sficome done 
nacomanderete : e ripofefî a federe. La Lauresta Senta Rea 
Sifece chiamare il Sinifcalco , al quale imapofe, ci he ordina/fé, che nel. 
la piacenole alle, alquanto a migliore hora, che È #fato ft metvoffer 
de tanole , accioche poi adagia fi poteffero al palagiotormare : ap 
preffà cio sche a fare base] saentre il fico reggimento duraffe s gli 
diussò. Quindi, rimolta alla compagnia, diffi . Dioneo uolle ieri; che 
oggifi ragionaffe delle beffe, che le donne fanno a nti; efe non 
fi » chto mon soho mojfrare d'effere di fobsatta di canbotolo, che 
incontanente fi fitol uendicare , 10 dirci sche domane fidoneffi ragio» 
mare delle beffe, che «li baonuni fanno alle lor mogli. Ma afciando 
Star quefo | dico sche ciafiun peri di dire di quell le beffe s che tutto il 
giorno, o donna adbuorso.o bicomsa a donna, o l'ismo biomso all'altro fi 
fanno : ecredo, chein queto farà nonmen di piacenot ragionare, che 
Sato fia questo giorno. E così detto, lematafi in pie, per Infizo adbora 


dicena licenziò labrigata . Lewarorfi adunque le donne;e glebaomi= 


cComLIRCIArO= 


mi parimente : de quali alcussi (calci per lachiara acqua 
mo adandare; & altri tra'belli, è dirittiarbori fopra il serde prato 
s'andanano diportando | Dioneo ,e la Fiammetta gran pezza cam= 
tarono infieme d'Arcita, e di Palemone : e così mari e diserfi dileta 
ti pigliando , il tempo infino all'bora della cena con grand:ftmo pia. 
cer trapaffarono, La qual uenuta, e lunza al elagbetto a tanola po 
Sup. sorti alcAto di mille uccelli, rinfrefCati (empre da una dura fog 
ne, che da quelle montagnette dattorno mafiena, fenza alcuna riofia 
ripofatamente, è con letizia cenarono. Elemate le tauole, poic} e af 
quanto la piacenol ualle bebber circuita, offendo ancora il 5} alto a 

che 1 lore ufata 
dimiera con lento paffaripreferail cammino, e motteggian, 


4 di Fg: ni do » CClAn= 
ciando di ben mille cofe,così diquelle,che 10.4) crano flare ragionare; 


‘ min cac- 
ciata ua , intorno della bella vfontana di prefente e fUr0180 ina (ge) danza 
diri (mont 


carolando. Ma alla fine la Reina comandò a Filomena, che diceffé una 


canzone La quale così incominciò . 
Dea laffalamiania, 
Sarà quavsai, ch} po/fa ritornare , 
Donde mi solfe notofa partita? 
Certo 1onon (6, tant'è 1 nfiofocofî, + 
Cheio porto nel petto, 


Di ri- 
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Di ritromarini, orig laffa gia fui, 
O carobene, 0 foto muo ripofo , 
Che'l miocwortiendifiretto , 
Debdilmta, che'Ldomandarne altrui 
«Non ofò sue fo cui 3 
Deb Signormio , deb fammelo fperare 
Si, ch'ioconforti l'ammia fimarrita. 
Jonon fobenvidir, qual fil piacere. 
Che sìm'ba infiammata, 
Chet nontrouodì, ne notte loco . 
Perche l'udire; è’ fentire, 1 nedere 
Con forza non nfata , 
Ciafcun perfe, accefè nowo foco, 
Nelqualtutta micoco, 
Ne mipuo altri, che tu confortare, 
O ritornar la wirtà sbigortta . 
Deb dimmi, s'effer dee, e quando fia,» 
Ch’? titroni gia mai, 
Dow'iobacia: quegli occhi,che m'han morta. 
Dimmel, caro mio bene s anima mia. 
Quando tu ni nerrai , 
E col dir toffo alquanto mi conforta. 
Sia la dimora corta . 
D'bora, aluenire, e poi lunga allo Hare. 
Ch'w mon men curo sì m'ha Amor ferita » 
Scegli aunicn, che 10 mai piuti tenga, 
Non fo ss? farò spara È 
Com'io or fui, a lafciarti partire, 
Zo ti terrò, e, che puo,fin'ammenza, 
E della dolce bocca 
Consien , ch'io fodisfaccia al miodifire. 
D'altro non uoglio or dire . 
Dunque nen tosto, viemmiad abbracciare, 
Che’ pur penfarlo di cantar n inmita . 

EstimAR fece gquefta canzone atuttalabricata,che nuowo,e pia- 
ceuole amore Filomena ftrigne]fe: e percioche per le parole di quella 
parewa, che ella piu awanti, che la uiîta (ola , x baneff :fentito, tenene 
dolane piufelice,imuidia per tali ui furono, ne le fu hawata . Ma poiche 
la fua canzon fù e finita,ricordandofi la Reima,che 1l dì fequenteeraVe= 
merdì ) così a ulti piacemolmente diffe, Voi fapete, mobili Donne, € 

vos 
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voi Giovani che domane è quei dì, che alla pafsione del noStro Sicna= 
re è confecrato. IL qual, (è ben ui ricorda,moi divotamente celebram. 
mo, effendo Reina Neifile » 5 a' ragionamenti diletteuoli demo luo. 
go, e il fimigliante facemmo del fabato fajfe quente, Perche molen= 
do il buono sfenplo » datone da Neifile, fe<uitare, eStimo, che onefta 
cofa fia, che domzane, e l’altro dì ,comei paffati giorni facemmo, da n) 
mostro dilettenole nowelare ci affegniamo, quelloa memoria ri 
ducendoci,che in così fasti giorni perla falste delle noftre 
anime addinenne. Piacquea tuttiil dinoto par= 
lare della loro Reina, dalla quale licenzia. © 
1, effendo gia buona pezza di n06- 
He palfata, tutti s andarono 
aripofare » 


OTTAVA GIORNATA 
del Decameron, 


NELLA QVALE, SOTTO IL REG. 
gimento di Lauretta, fi ragiona di quelle bef. 
fe, che tutto il giorno, o donna ad huomo, 
o huomo a donna ; o l'uno huomo all’altro 
fi fanno. 


SÙ 


la NELLA /ommità de' piu alti montiap. 
parinano la Domenica mattina î rag ge della 
fargenteluce, & ogmombra partitafi ma- 
mnifestamente le cofe fi conofcenano, quando 
la Reina lenatafi con la fua compagnia, pri- 
mieramente fu perle rugiadefe erbette anda= 
rono, € porin fula meza terza una chiefetta 
lor uictna nifitara im quella tl diuino officio 
5), afcoltarono . Et a cafa tornatifent ; poiche 
con letizia e confefta bebber mangiato cantarono, e danza- 
rono alquanto, & appreffo Itcenziati dalla Resma, chi nol- 
leandare a ripofarfi, porò . Ma banendo il Sol gia 
paffaso sl cerchio di meriggio , come alla Rei. 
na piacque , al uomcllare ufato tutti ap- 
preffo la bella fontana a feder poste, 
percomandamento della Rei. 

na, così Neifile 0 

mincio. 


ce GVLFAR- 
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GVLFARDO PRENDE DA GVASPARRVOLO 
denari in preftanza, e con la moglie di lui accordato di dover 
giacer con lei pet quegli,, fi gliele dà, eprefente dilei a 

Guafparruolo dice ,chealci gli diede, & ella 


dice, che è il uero + ] 
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j&g E così hadffeffochi puo, che so debba alla 
prefente giornata con lamia nonella day cos 
minciamento CS el mi piace.E perciò ,amoro- 

fe Donne , conciofiacofache molto detto fi fia 

“delle beffe fatte dalle donne agli buomine, ona 

Cotrane da uno buomo aduna donna mi piace 


dl fi 


di raccontarne : non gia perche io intenda iz 
quella di biaffmare cio, che l'hmoni fece, 0 dj 
dire, che alla donna non foffe bene imueftiro n 
anzi per commendar l'huomo, e biaffmare la donna, e per mostrare, 

che anche gli buomini fanno beffare chi crede loro , come efsi, da cui 
egli credovo fon beffatizannegnache, chi woleffe pia propriamente par 
lare,quel,che to dir debbo, non fi direbbe beffa, anzi fi direbbe merito, 

Percioche, conciofiacofache la donna debbe cffère onefifsima, e ta IC7 
caftità, come la fwa wita guardare, ne per alcuna cagione a contami. 
marla conducerfi: e quefta mon potendufi così appieno tuttamia, come f 
connerrebbe,per la fragilità nostra; affermo colereffer degna del I fo 
co,la quale a cio per prezzo ficonduce : dove chi per amore,conofcen- 
dole fue forze grandifsime , perutene, da giudice non troppo rigido 
merita alcun perdono, come. pochi di fon paffati, ne moftrò Filofirato 
effere fato in Madonna Filippa offersato in Prato . 

Iv adunquegian Melanoun Tedefco al foldo.ileui nome ° fia Gul» 

fardo, prò della perfona,et affarleale a coloro, ne'cui i fermigi i fi metteas 

ache rade tolte fuole de Tedefchi aumentre. E percioche egliera nel- 

le prestanze de'danari;che o fatte gli erano, lealifsimo renditore, affai 
mercatantihaurebbe trovati, che per piccolo utile oqui quantita di 
denarigli hawrebber preStata Pofé coffui.in Melan dimorando. l'amor 
fio mina donna Affai bella, chiamata Madonna Ambruogia moglie 
d'anriccomercatante;che bameua nome Guafparruolo CagaStraccio, 

il quale era afit fuo conofcente, & amico: Et amandola affai difere= 

tamente. fenz. cauurderfene il marito ne altri, le mandò un Quornoa 
parlare pregandola,che le doueffe piacere d'effergli del ali” cor- 
tefes 
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refese che egliera rc parte preffo a dower far cio,che ella gli co- 
mandaffi. La donna. dopo molte nouelle, venne a quefla conclufione, 
cheella era preffa di far cio,che Gulfardo uoleffe, dose due cofe ne do. 
uefer feguire, l'una, che queffonon doueffe mai per lui efler manife- 
Fato ad alcuna perfona, l'altra ches conciofoffecofache ella bauejfe 
peraleuna fa cofa bifognodi fiorini dugento d'oro, volewa, che egti, 
che riccobuomo era, gliele donaffe, & appreffo fempre farebbe alli 
foruigio. Gulfardo, vdendo la'ngordigia dicoStei, fdegnato per la itil= 
‘và dilei laquale ealicredena, che dif amavalente dovina , quafî in 
odio trafmatdilfiruente amore, e pensò di donerla beffare ; © ran. 
dolle dicendo sche molto molentieri, e quello, & ognialtra cofà , che 
egli poteffe, che le piacefie > e perciò pero pure a dire, quando 
ella noleffè, che egli andaffe a lei,che egli gliele porterebbe, meche meai 
di queStacofa alcun fentirebbe, fè nonuno fino compagno, di cui egli 
fifdana molto, e che fèmpre in fita compagnia andama tmcio, che fa. 
cena. La donna; anzi cattina femmina, vudendo queffo, fu contenta, 
e mardogli dicendo, che Guafparruolo fuo marito doreua ini a po- 
chi dì per fue bifogne andare mnfino aGenona, & alloraella gliele "fa 
rebbe affapere,e manderebbe per lui. Gulfardo,quando tempo gli par 
ue, fen'andd a Guafparrsolo, e fî gli diffe. To fon per fare un mio far- 
zo, per lo qualemi bifognano fiorini lugento d'oro, liqualiio noglio, 
che tu mi preSti con'quello unle, che tu mi fnogli preffare degli altri. 
G uafparraolo diffe, che nolentieri, e diprefente, glrannouerdi dena- 
ri. duia pochi giorni Guafparruolo andò a Genona, come-la donna 
hanesa detto: perlaqualcofa la donna mandò a Gulfardo che a lei 
dous(fe uenirese recare li dugento fiorin d'oro. Gulfardo, prefà il com- 
ragno fio, fen'andò a cafa della donna, e trowatala, che l'afpettana, 
la prima cofa, cheftce , le mife in mano pis dugentofiorin d'oro, 
veggente il fo compagno, e "fe le diffe» Madonna tenete quefti dena- 
vi, e daretegha woftro marito, quando farà tornato. La donna gli 
prefè, e non sauside, perche Gulfardo diceffecosì,ma fi credette, che 
egli il faceffè, accioche Lcompagno fuomons'accorgeffe ; ch'egli a lei 
peruiadi prezzo gli delfe. Perche ella diffe. oil farò uolentieri, ma 
so noglio weder. quanti fono : cuerfatigli fopra una tanola, e troyati- 
gli effere dugento, fîco forte contenta, gli rifpofe, e tornò a Gulfardo, 
e lutnella fua camera menato, non folamente quella notte ma molte 
altre, ananti che l marito torna[fe da Genona , della fua perfona gli 
foddisfece. Tornato Guafparruolo da Genova ; di prefente Gulfar= 
do, banendo appoffato, che infieme con la moglieera , fen'andò a lui, 
& in prefenza di lei diffe. Guafparruolo î denari, cioè li dugento 
Gu*fardo, de fiorin 
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fiorin d'oro, che l'altr'ier mi preffafti , non m'bebber luogo, percio= 
cheio non pote’ fornir la bifogna,per la pp gli prefi se percidio gli 
recai qui di prefente alla donnatna, e fi gliele diedt,e perciò danzie- 
rai la mia ragione. Guafparrwolo,wolto alla moglie, la domandò, fé ha 
suttgli bauca. Ella, che quiwi sedena il teftrmonio, nol feppe negare, 
madiffe. Marfî , cheioglibebbi , meme n'era ancora ricordata di dir. 
ton. D:/fè allora Guafparruolo. Gulfardo, io fon contento . Andiareni 
pur con Dio, che io acconcerd bene la uoffra ragione . Gulfardo par. 
sitofi,e la donna rimafa fcornata , diede al maritoil difoneffo prezzo 
della (ua cattinità, ecosì i fagaceamante fenza costo godè ale ua 
Auara Gonna + i 


IL MAESTRO DI VARLVNGO SI GIACE CON 
Monna Belcolore; lafciale pegno un fuo tabatro, 8 accar 
raro da lei un mortaio sil rimanda ; e fa domandare 
iltabarro lafciato per ricordanza : ren» 
delo , pronerbiando., la 
buona donna. 


No veLLa SccoNDA. 


OmmeENDAVANO Jezelmente , e el 
buomini, e le donne cio, che Gelfardo fatto 
baneua alla'ugorda Melanefî, quando la Rei= 
naa Panfito moltarafî, forvidendo; gl'impo- 

Ser chel feguitaffi > perlazual cofa Panfile 


incominciò . Belle Donne 


I È \ , 4 nc occorre di 
i Lar Bi) direuna nouellesta contro a coloro; quali 
PSlBTSSSA9 continiamente n offendono , finza poter dt 


; noi del pari e/fere offifî, cioè contro a' pe- 
danti, 44 quali fopra le nofre mogli banmo bandita lag 


, guerrase par loro 
non altramenti baner guadagnato, quando una fene poffon metter 
Soto, che fe d'Aleffandria bawefiero il Soldano menaro legato a Vi- 


guome sil cheglialtri cattinellinon poffono fare a loro, che moglieco- 
munemente non prendono : comseche zelle madri, nelle firocchie, nel. 
l'amiche, e nelle figlimole, common meno ardore ; che efsi le lor mogli 
affalifcano, vendichino lire loro . E perciò iintendo raccontarmi uno 
amorazzo contadino, piuda ridere per la conclufione, che lungo di 
parole, del quale ancor potrete per frutto cogliere,che a'pedanii on 
fia ferspre ogni cofa da credere . " 
ico 
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Dico adigueche a Varlunzo, villa afainicima di qui, come ciafeu 
na di uoî;0 faso puote banere udito, fr un valente pedagogo,e gagliar 
do della perfona ne’ fernigi delle donne : il quale comeche legger non 
fape[fe troppo, pureinfegnavaalerui, econ zuolte buone parolozze tal- 
ora 4ppiò dell'olmoricreama quei popolani: e meglio le lor donne, gua 
doefsiin alcuna parte andanano, che altro Macitro,che ‘prima sii foffè 
Fato, uifitaua, portando loro della feta*Ora aunenne ; che tra l’al- 
tre, che prima glieran piaciute, una fopra tnttene glipiacque , che 
bauena nome Monna Belcolore, moglie d'un lauoratore, che ff facea 
chiamare Bentiuegna del Mazzo, qualnel nero era pure una pia- 
cenole,e frefcaforefozza, brumazza, ebentarchiata, e atta a meglio 
(aper macinar, che alcuna altra : & oltre a cio era gi che meglio 
Gnareilcembalo, e cantare L’AcovA correalla borrana, e nstnar 
lavidda,e il ballonchio,quando bifognofacea, che uicima che ella ha- 
weffè, con belmoccichino, e gentile ta mano: per le quali cofe Meffer 
lo Maeftro ne’ nuaghì sì im scheegli ne menana fmanie, e tutto'l 
dì andana aiato, per poterla uedere, È quando* la fentua* isforzan. 
dofiben dimoffrarfi un gran maettro di canto *paresa un afino , che 
# Agghiaffi, donegrnando non La uedena, fi paffaua affMegiermente 
ogni cola. Ma pure fapewa sì fare, che Bentisegna def Mazzo non fe- 
ge annedena, ne ancora nico, che egli haueffè -Eper potere piu ha- 
‘wer la dimeffichezza di Monna Belcolore, a botta a botta la pae: 
nas equando le mandaua un mazzuol d'aglifrefobi, che egli banena 
i piu belli della contrada im un fo orto, che eclilanorama a /ue mani, 
e quando un caneftraccio di baccelli, e talora un mazzuol di cipolle 
maligo, odi ftalogni + e quando fi uedeva tempo, guatatala na pocoin 
cagnefco, per amoremolezza la rimorchiawa, e& ella cotal falvasichet 
a, faccendo niffa di non aunederfenesandaza pur oltrein conte ‘g700: 
erene Meffer lo Macltro z0w ne potena ucnirea capo. Ora anstenze na 
“di, che andandoil Maettee di fitro meriggio per lacòtrada,ar qua,or 
Và zazzeato, fionirò Bensinegna del Mazzo , con un afino pieù di co- 
{e innanzi, © fattogli motto il domandò, dow'egli andana. A cui 
Bentinegna rifpofe. Gnaffè Macltro, inbuona nerità iv uo infino a 
città peralcuna mia wicenda,e porto queffe cofè a Ser Bonaccorri da 
GineStreto, che m'aiuti dimonfo che m'ha ia richiedere per una 
comparizione del parentorio per lo pericolator fuoil giudice del di- 
ficio. Il Maettro lietodiffe.. Ben fai ficliuolo , orma,e tornatoto, 
e fe ti wenifie ueduto Lapuccio , 0 Naldino , non t'efia di mente 
di dir lor, obe mi rechino quelle combine per li coreggiati mici. Bin- 
sinegna diffe , che farebbe fato. E nenendofene uerfò Firenze 
La Belcolore, «Le #3 fi pensò 
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‘405 i Maeftros che ora era spa DE A Belcolor 
Frane fis ventara e mill via tra piedi, momrifa se fitte 


È O ctmandi bene è 
ch'era andata tà balco, Vdendoi diffe.0 sN 3 piangi 


; 
(e la Belcolore. Deb andate, andate: 0 fannoi maeftri così fatte co- 


CLAW ? che gli altri buomini 
orche nos e dicoti piusche noifacciamo wie puri: da t5 


che? perche moi comunemente non fogliamo bai rnei CR 
cimianso 4 sei e cs ene a tuo uopo ; (è 14 (tai che LA 
lafcimi fa des Dif scasores, Oche bene 6 mio Hopo potrebbe offer 
questo? chie retti quanti piu fearfî, che" fjtolo.. Allo:a il Mac 
itro diffe-10 ni n fo,c = par tas omuogli un paio de fearpette, 0 
auogli an  frentllo, o nmogli ina bella festa diffame., 0 cib zu nile 
gli. Diffela Belcolore. Frate bene flaiome w'bo di coteffecofe: 
“a woi mi uolete cotanto bene , che non mi fate woiun fernigio, io 
he woi morrete? Allora af il Macitro. DI csi pù ile 
di 


Cayà ciosche #0 ‘ : 
gli, ria il farò nolentieri, La Belcolore allora diffe. Egli mi conuie- 
E filata, & a farrac- 


Sc andar, (abato a Firenze a render lana, che soho 
conciare il filatoio mio,e fe #0; mi preffate cinque lires che fosche l'ha- 
uete,io ricogliero dall'ufuraio la Gonnella mia delpla G,elo fcaggia- 
le da idì delle feffe che iorecaia marito che tedete, che ngn cipofe 
fo andare a (anto, ne in niun buon luogo, percheio nen l'ho,c& io fera= 
pre ma! psfcia farò cio , che noi worrete ; Rifpofè il Mactro. SeDIo 
mi dea il buono anno , 10 n0n gli ho allato s ma credimi , che prima che 
fabato fia; i0 fard, che su glibaurai molto uolentieri Si, diffela Bel 
colore» tutti fiete cost gran promettitori , e pofcia mon attenete altrui 
nulla. Credete uoi fare ame s come woi faceste alla Biliuzza, che fé- 
n'andò colceterasoio?alla fe d'Iddio, non farete;che ela nè dimenuta 
fesina di mondo pur per cio: fe uoi non ‘glibanete;e moi andate per 
efsi. Deb diffe il Macltro, mon mi fare ora andare infino acafa , che 
sedi; che bo così ritta la uentura teflè,clendc'è perfona: e forfe quan 
d'iocitornasfi, ci farebbe chi che fia yche c'impaccerebbe: & t0 net (o 
; quan 
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uiindo è mi feuenga così ben farro,come ora. Et ella diffe. Bene a, 
È voi volete andar, fi andate, fè non fé ve ne durate. Il Machro,veg- 
‘gendo che ella nonera acconcia a far cofa;che gli piacefie* diffi . Èc- 
cotunonmi credi,che iote glirechi.accioche tu mi creda, ivti lafie 
rd pegno queffo mio tabarro disbiantato. La Belcolore levò alto il vifo, 
P sf Si,coteSto tabarro,o che wale cod Diffe il Maeltro» Come che 
vale? iovoglio, che tu fappi,ch'egliè di dazio infimoin treagio, & 
bacci di quegli nel. ‘popolo noftro,che il sengon di quattragio,e non è dr 
cora quindici dî,che mi coStò da Lotto rigattiere dellglire ben fette, et 
bebbime biton mercato de’ foldi ben cinque, per quello che mi dice By- 
eLietroche te: chef conofce così bene di queftt panni sbianati.- 0 fie 
$ e la Belcolore. Se Dio m'aiuti, 10 non l'haurei mai creduto, ma 
Uli imprima. Mefftr lo Maettro, che hamewa carica la baleffra; 
srattofiil tabarro , gliele diede. Et ella, poiche ripoito l’hebbe diffe - 
Andiancene qua nella capanna, che non vi vien mai perfona : e così 
fecero: e quinti il Macro ; dandole i piu dolci baciozzi del mondo,e 
faccendola parente di Prilciano, con lei vna gran pezza fi follazzà. 
Pofcia partitofi in gonnella,che paresa)che Sento da férstire a noz- 
Sfene tornò a calo. Quimi penfando che quanti danati ricoglicuaa 
gutto l'anno di mance, non valewan la metà di cinque lire, gli parue 
bauer mal fatto, e pentefsì d'hamer lafcrato il tabarro, e cominciò a 
penfare, in che modoria» er lo pore[fe fenza coffo. E percioche alquan- 
so era maliziofétto,s' amuisò troppo bene,come dowelfe fara riauerto, 
e vennegli fatto.Percioche il dì fegmente,cfendo festa, egli mandò va 
fanciuld'un fao vicino in cafa quefta Monna Belcolore, emandolla 
‘pregando, che le piace(fè di prestargliil mortaio fio della pietra, che 
definana la mattina con lui Binguecio dal Poggio,e Nuto Buglietti,fe 
che egli volewa far della falfa. La Beleolore gliele mandò . E come fi 
in fù hora del definare, e' Maettro appoffò quando Bentiuegna del 
Mazzo, € la mitra ea , € chiamato il fante fio gli diffe. 
Tog i quelmortaio, e riportalo alla Belcolore, e dì, dice îi Mactftro,che 
gran mercè, e che woi gli rimandiate sltabarro,che'l fanciullo wi la- 
fciò per ricordanza. IL fanie andò a cafa della Belcolorecon questo 
mportaio, e trowolla infieme con Bentinegna adefco, che definasano è 


quiui pofto gim il mortaio, fece l'ambafciata. La Belcoloré, vdendofi 


richiedere il tabarvo, volle "fanne ma Bentinegna con va malvi 
fo diffe. Dunque toi turicordanza al MaeMtro? fo botoa Cnistoyche 
wii vienvoglia di darti vn gran fergozizone. Va, rendiglieltoffo, che 
canciolate nafta, eguarda che dicofa, che voglia mai, ro dico evo» 


leffî l'afin noftro, non cl'altro s mon glifia detto dinò. La Belcolore, 
LaBelcolore, cc 4 bron- 
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brontolando fi lenò, &andatafene alfoppidiano , ne traffe il tabarro, 
e diello al fance, e diffe. Dirai così al Maeltro da mia parte. La Belco 
lore dice,che faprego a Duo, che voi non pefterete mai pia falfain fuo 
snortaio nonl'hauete voi sì bello onor fatto di questa Il favre fen'an- 
dò col tabarros efece l'ambafciata al NaeNtco. A cui il Maclro rider 
do diffe. Dirale, quandotu la vedrai,che sella monci presterrà il mor 
tale, sonon presterrdaleiil peffello , vadal'unper l'altro. Bentite= 
gna ficredena, che la moglie quelle parole diceffe ; perche eglil'hane- 
ut garrito, enog (ene curò. Ma laBelcolore venne in iferezio co Z 
Maettro se senn2Bli fauella infino a vendemmia: pofcia bamendola 
minacciata il Macltvo, perbella paura,entro col mosto, e con lecafta- 
gue calde firappattumb con lui, e piu volte infieme fecer por gozzont 
glia: in fr 4905 delle cinque lire le fece it Macitro, ricartare 
cembal fuo, & appiccarni vn fonagliuzizo, cr ella fiu contenta. 


CALANDRINO BRYNO E BVFFALMACCO 
giu per lo Mugnone vanno cercando di crouar l'Elitropia je 
Calandrino fe la crede hauertrouata è tornafi a cafa ca- 
rico di pietre :la moglie il prouerbia, & egliturba- 
tola batte, &a'fuoi compagni racconta cio , 
che effi fanno meglio di lui . 
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Iwrta denouella di Panfilo, della qualele 
donne banewano tanto rifà ; che ancora rido- 
A I 20, laReina ad Elifa commife,che feguitalfe» 
CO] La quale, ancora ridendo, incomincio. 1010 
= (AJ /0, piaceuoli Donne, (è egli mi fiverrà fatto 
K di farni conuna mia nomelleta non menve- 
DI DI} 74» che piaceuole , tanto ridere , quanto ha 
er) fatto Panfilo con la fa: ma io me ne 0g 
A gnerò. 
NeLLa moftracittà, la quale  fempre di varie maniere, e dinno 
ue genti è fata abbondeuole, he ANCOra n0% è gran tempo VA dipin-. 
sore chiamato Calandrino, bwom femplice, e dinuoui coftumi,il qua 
le il piu del tempo condwe altri dipintorivfana chiamati l'un Brus0» 
el'altro Buffalmacco buomini i follazziemoli molto,ma per altro aune= 
duti, efagaci. Li quali con Calandrino vfanano, percioche de' modi 
Luoî, e della fa fimplicità fonentegranfefta prendenano. Era Si 
meni 


ES 
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mente allora in Firenze vn giouane di maranigliofa piacenolezza in 
ciafîuna cofa, che far volena, aSfuto, & anuenenole, chiamato Ma 
So del Saggio il quale vdendo alcune cofe della fimplicità di Calandri 
no, propofe di voler prender diletto de'fasti fuorcol fargli alcuna bef: 
Fas o fargli credere alcuna nuoacofa. E peramuentura ironandolo 
n di nella chiefa di San Giowanni,evedendoloffare attento a riguar- 
dar le dipinture, egli ntagli del tabernacolo , il quale è fopra l'alta- 
re della chiefa, non molto tempo dawanti poffowi pensò eftergli dato 
luogo, e tempo alla fia intenzione: > informato va fio compagno di 
cio, che fare intendena , infieme s'accoffarono là , dowe Calamdrino 

Solofifedena, e facendo viffa dinon vederlo, inffeme cominciarono a 
ragionare delle virtù di diuerfe pietre, delle quali Mafò così efficace- 
mente parlana, come fe fato fo/fè un folenne, e gran lapidario. 4 
qualiragionameti Calandrino posto orecchie, e dopo alquanto lewato- 
Si snpie, fentendo, che nonera credenza, fi congiunfe con loro. liche 
Porte piacque a Mafo, ilquale feguedo le fue parole, fit da Calandrin 
domandato, doue queffe pietre così virtuofè fî trowaffero. Mafo rifpo- 
Sesche le piu fitronanano in Berlinzone terra de saga in vna contra 
da, che ft chtamana Bengodi, nella quale fé legano le vigne conle fal- 
ce, baneuafîrvn'oca a denaio, Un papero giizia, c> crani vna mb 
sagna tutta diformaggio Parmigiano grassugiato, fopra le quale fta- 
man centi, cheniuna altra cofa Av, che fare macheroni,e amino 
li,e cuocereli in brodo di capponi se poi gli gutanan quindi gin, e chì 
più ne pigliava, piu fen'banena + & sni preffocorrena vno finmiceldi 
vernaccia, della migliore, che mai fi beue, fenza bamerui entro goc= 
ciol d'acqua.O,dife Caladrino,cotefto è buon paefè:ma dimmi, cheff 
Jade'capponi,che cuocon coloro? Ripofe Mafo, mangianfegiia Bafebi 
tutti. Difè allora Calddrino:Foflinttu mai A cui Maforifpofe. Dita, 
feiovi fu'mai? fi vifonoffato così vna volta come mille. Diffe allora 
Calandrino.E quante miglia ci ba? Mafo rifpofe. Hacceme piu di ullé 
ta,chetutta notte cata. Diffe Calddrino. Dunque dee egli effere piu là 
che Abruzzi.Si bene rifpofe Mafo sì è cauelle. Calandrino femplice, 
veggendo Mafo dir queste parole con vnvifo, fermo,e enza ridere, 
quella fede vi dana, che dar fî puo a qualitque verità e piu manififfa, 
e così l'hancua perverese diffe. Troppoci è di lungi a'fa:ti miei:ma fe 
piu preffoci fo(fe,ben ti dico che io viverrei vna volia cò effo teco pur 
per ueder fare iltomoa quei maccheroni, e tormene una fatolla, Ma 
dimmi,che lieto fietuin quefte cotrade no fene truona nirina di queffe 
pietre così uirtnofe? A cui Mafo rifpofe. St, due maniere di pietre ci fe 
sruonano di gràdifstma virtù. L'una fonoi macigni da Scttignano,e 
Calandrino dell’Elitropia, da 
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- da Mitifci, pervirtà de quali quado fon macine fatti, fe ne fatafari 
na se perciò fi dice egliin quegli pacfi dilà | che da DIO vengono le. 
grazie,e da Montifci le macine. Ma eccidi questi pa si gran qua 
tità, che appo noi è pocoprezzata, come appoloro gli fmieraldi, de’ qua 
li v'hamaggior montagne che Montemorello,che rilucon di mezze 
motte, vatti con dio.Et fappi che chi fuce(fe le macine, belle e fatte le- 
gare inanella, prima che elle fiforaffero,e portaffele al Soldano, n'ha 
urebbe ciosche vole/fe. L'altra fi è na pietra,laqualenoi altri lapida- 
ri appelliamo Elitropia , pietra di troppo gran virtù : percioche qua- 
lunque perfonalaporta fopra di f& ; mentre la tiene, non è da alcunà 
altra perfonaveduto, dose noa è. Allora Calandrin diffe. Granvir- 
sù fon quefte, ma quefta feconda doue fi truoua? Acui Mafo rifpofe ; 
che nel Magnone fine foleman troware. Diffe Calandrino. Di che grof=> 
fizza è quelta pietra, ochecolore è il fto? Rifpofe Mafo. Ella è di va © 
rie groffezze, che alcuna n'è pu, & alcuna menoyma tutte fon di co- 
lore quafî come nero. Calandrino bauendo tutte queffe cofe feco nota- 
te, fatto embiante d'hanere altroa fare sf partì da Mafo , e feco pro 
pofe di voler cercare di queta pietra, ma diliberò di non volerlo fare 
fenzafaputa di Bruno, edi Buffalmacco li quali fpezialifsimamente 
amaua. Dieffiadunquea cercar di coftoro, accioche fenza indugio s © 
primache alcuno altro, n'andaffiro a cercare, e tutto il rimanente 
quella mattina confumiò in cercargli. Vltimamente e(fendo gia l'hor 
della nona paffita, ricordandofi egli, che efti Lanoramano nel moniffe- 
rodelle donne di Faenza, quantunque il caldo foffe grandifsimo;tafcit. 
ta ogni altra fa faccenda, quafi correndo, n andò a costoro, e chiama= 
tigli, cos) dite loro. Compagni quandovoi vogliate credermi,noi pofr 
pi dinenirei piw ricchi buomini di Firenze: percioche iv ho intéfo 
da buomo son di fede, che in Musnone jFtruota vna pietra, la qua 
chi la porta fopra, non è veduto daniuna altra perfona : perche ame 
parrebbe , che noi fenza alcuno indugio, primache altra perfonav'an 
da, €, V'andaftmo a cercare. Noi la trowerrenzo per certo, percioche 
tola conofto,c tromata che noi l'hauremo,che banrem noi 4 s fare altro, 
enon mettercela nella fcarfella , & andare alle tanole de cambiato= 
ri, lequali fapete, che fanno fempre cariche di groft, e di fiori, é 
torcene quanti noi ne vorremo? Niunoci vedrà, e così potremo arrie= 
chire fubitamente fenzabanere tutto 1d) a febiccherare le mura 4 
modo che fa la lumaca. Bruno, e Buffalmaco, vdendo costui , fra fé 
medefimi cominciarono aridere, e guatando l'um verfo l'altro» fecer 
fembianti di maranigliarfi forte, e lodarono1l. cofiglio di Calandrino: 
ma domadò Buffalmacco,conte quefta pietra baucffe nome. ss ve--3 
; 0, 
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drino, cheera digroffa paSta, era gia iluome vfcito di mente:perche 
egli rifpofè. Che babbians noi a far del nome, poiche noi fappiam la 
Virtù? Ame parrebbe, che noi andaftimo a cercars (enza Har piu. Or 
bon diffe Bruno, come è ella fatta? Calandrin diffe. Egli ne fon d'ogni 
fatta, nia tutte fon quafi nére ; perche a me pare, che noi babbiamo a 
ricogliere tuzte quelle, che vedrem nere, tantoche moi ci abbattiaimo 
ad e/fa, è perciò non perdiamo te po, andiamo. Acui Brun difft. Ort'a- 
Spetta se volto a Bajfalmaca diffe. Ame pare, che Calandrino dica 
bene; ma non mi pare, che questa fia hora dacio ; perciocha il Sale è 
alto, e da perlo Mugnone entro, e ba tuttele pittre rafciutte: perche 
tali paion teStè bianche delle pietre, che vi fono, che la mattina, anzi 
che il Sole l'habbia rafciutte, paion nere» & oltre a cio molta gente 
perdiwerfe cagioni è oggi, che è dì di lauorare , per lo Mugnone, li 
qualivedendoci fi potrebbono indosinare quello, che noi andafsimo fa 
cendo, eforfe farlo efst altresì, e potrebbe venire alle mani a loro ye 
moibaurensmo perdito il trottoper l’ambiadura. Amepare, fe pa- 
reavoi, che quefta fia opera da doner far da mattina che fi conofton 
msegliole nere dalle bianche, & in d) di festa, che non vi farà per- 
fond, checivegga. Buffalmacco lodd il confizlio di Bruno , e Calan- 
drino vi accordò, & ordimarono che la Domenica mattina vegnente 
suttietre foffero infieme a cercar diqueSta pietra:ma fopra ogni altra 
cofa gli pregò Calandrino, che efsi mon doue(fer queffa cofa con perfa- 
na del mondovazionare, percioche a lui era (fata pofta in credenza. 
E ragionato quefto , diffe loro ciò, che vdito hanea della contrada di 
Bengodi,con facramenti affermando, che così era. Partito Calandrino 
da loro, efît quello, che intorno a questo baueffero a fare , ordinarono 
frafe medefimi Calandrino ro diftdero a[pettò la Domenica mattina, 
Laqual venuta, tn (ul far del dì fi lenò, e chiamatii compagni, perle 
porta afan Gallovfciti,e nel Mugnon difcefî cominciarono ad andare 
dnigiu della pietra cercando. Calundrino andana, e come piu volente= 
rofo asanti,e preffamente or qua, & or Là faltando, doriunque alcuna 
pietra nera vedena, fi gittana,e quellaricogliédo, fi mettena în feno. 
Acopagni andauano appreffo,e quadovna e quado un'altra nericoglie 
wano.Ma Calddrinomon fu cuaridi via andato,che egliil (eno fen'beb 
be pieno : perche alzandofit gheroni della gonnella.che alla mald: nor 
era, e facendo di quegli ampio grembo, bene banendogli alla coreggia 
sattaccati d'ogni parte, nondopomolto gli empiò : e femilimente, dopo 
alquanto [paz;0 fatto del mantello grembo, quello di pietre empiò.Per 
che veggendo Baffalmacco,e Bruno,che Calandrino era carico,e l'ho 
ra delmangiare s annicinana, fecondo l'ordine da fe pofto,diffe Bruno 
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4 Buffalmacco Calandrino doueè?Buffalmacco,che iui preffo [el 62 
deua, nolgendofi. intorno, & er qua, © or là riguardando, rifpofe. Io 
non fo, ma egli era pur poco fà qui dinanzi da noi.Diffe Bruno. Beny 
ch'e'fa poco,a me pare eglieffer certo, cheegliè ora a cafa a difinare, 
e nota lafciati nel farnetico d'andar cercando le pietre nere gin per 
lo Mugnone. Deb come egliba bè fatto, diffe allora Bujfalmacco,a'ha 
merci befatise lafciati qui, rr ser not fummo st (cwcchi, che noigli 
eredemmo. Sappi, chi farebbe Patosì Holto,che baweffe creduto, che 
dn Muznone fi ef troware una così Rirtuofa pietra, altri che noi? 
Calandrino queffe parole udendo, magia, chequella pietra alle ma- 
niglifo[fe uenuta; e che per la uirtà d'effa coloro, ancorche lor foffe 
prefente, noluedeffero. Lieto adunque oltremododi ra! uentura, fen= 
Ra dir loro alcuna cofa, pensò di rornarfi acafa, e uolti i pafti indie- 
trofene cominciò a uenire. Vedendo cio Buffalmaeco » diffe a Bruno. 
Noi che faremo? che nonce n'andiam noi? A cui Bruno rifpofe. Andid 
ne, ma io giuro a Dio,che mai Calandrino non me ne farà viu niuna: 
efeioglifosfi preffo, come Stato fono tutta mattina ; io gli darci tale 
di queffo ciottonellecalcagna , che egli fi ricorderebbe ferfe un mefè 
diquestabeffa: & il dir le parolese l'aprirfi,e'ldardel'ciorto nelcal= 
per pr a Calandrino, fututtuno. Calandrino, fentendo il duolo , lendò 
altoilpie, ecomincib a foffiare, ma pur fî tacque, & andò oltre. Byf 
Falmaccorecatofiim mano uno de'ciottoli, cheraccolti banca, dpi a 
Bruno. Deb uedi bel ciottolo, così cuore egliteftè nelle reni a Calà 
drino: e laftiazo andare, gli diè con e/fo nelle reni luna gramperco (a 

etinbrieueincotal guifaor con una parola,et orco un'altra fa p pae la 
Mugnone infinto alla porta a fan Gallo il uennerolapidando. Quindi in 
verra gittate le pietre, che ricolte baueano , alquanto con fe cuardie 
de'gabellieri firiftertero.: le quali prima da loro informate, Facendo 
wiîta di non uedere, lafciarono andar Calandrino con lema &eior ri- 
SA del mondo. Ilquale, (enza arrestare fene uenne a cafa fa, la qua 
Ve era uicina al canto alla Macina. Et intantofu la fortuna pi la coul 
allabeffa, chementreCalandrino per lo fiume newenne, è poi perla 
città, niuna perfona glifece motto, comeche pochi ne Seontraffe, per- 
cioche quafî a definare era ciafiuno. Entroffene adungue Calandrino, 
così caricosin cafa fua. Era peraunentara la mo, oglie ") luizlaguale beb 
be nome. MonnaT. fi bella,c walente donna,in capo della (cata, co al- 
quanto turbata della fua lunga dimora , ueggendeluenire, cominciò 
prouerbiando a dire. Maifrateildiauol tici reca , ogni gente ba gia 
definato, quando tu torni a definare. ILehe ndendo Calardrino, eHeg= 
gendo che weduto era, pieno dicruccio, e di dolore, commmciò adire 
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Oime maluazia femmina,0 eri tu coftè ?eum'hai diferta: va 
Diviote ne pagherd:e falitoimuna fia faletta, e 4 
te pietre s cherecate hanea > niquitofò corfe uerjo | i 
la per le trecce la fi quid a'piedi e quiet quantsegi posi 
braccia, c piedi, tanto le die pertutta la perfona pusna,e celci 
za lafctarle n capo capello, voffo adde(fo, che macero non fojie» mis 
nacofa nalendole il chieder mercè con le mani incroce. È, uffalmas- 
co, e Bruno, poiche coquardiani della porta bebbero alguantorifà , 
contento paffo cominsiarono alquanto lontani a feuitar Calandrino, 
e giuniappiò dell'ofcio di lui, femtironola ficra battitura , la quale 
#4 moglie dasa;e o faccen do uista di giungere pure allora,il chiama- 
rono. Calandrmo, tntto fadato, ra i, © affannato, fi fece alla fî- 
meffraye pregogli, che fiefà a lui doeffero andare . E 66 meoffrandofi 
alouantotarbati, andaron fio se mderola fa'a piena di pietre; e nel- 
Lunde cantila donna fcapigliata, Aracciata, tutta luida, e rotta nel 
gifa > dolorofamente piagnere se d'altra parte Calandrimo fcinto, & 
anfando a "ouifad'buom laffo , foderfi > done scome alquanto bebbexo 
riguardato s differo. Che è questo Calamdrino ?vuvita marare, che 
moi ueggiamo qui tante pietre? Etoltre a queflo fceginnfero.E Mon- 
naTeffa che ba? e'parcheta l'habbi bastuta che nonelle fon que- 
1? Calandrino faticato dal pefo delle pietre,e dalla rabbia con la qua 
le la donna bacia battuta , e del dolore della uentura, la quale per- 
duta gli parena bauere mon potewa raccogliere lo fpirito a formare 
intera la parola alla rifpofta: perche fopraitando, Buffalmacco rinco- 
minciò. Calandrino fe tu hanesialtraira, tu non ci dogeni però Stra- 
ziare,come fatto bas:che poi condotti ci baseRti a cercar teco della pie 
sra preziofa, (enza dirci a Dio,ne a diauolo,a guifa di due becconi nel 
Mugnon ci lafciafti,e veniStiteme: ilcbemoî babbiamo forte per male: 
ma per certo questa fia la fezzaia,che tucifarai manA queste parole 
Calandrino, sforzandofi, rifpofè. Compagni, non ni turbate, ‘opera 
fpa altramenti, che uoi non penfate. 10 fuenturato banena quella pie- 
sratronata; e nolete udire ; fé ic dicvil uero? quando soi primiera- 
mente-di me domandaXe l'un l'altro, iowera preffo a men di diece 
braccia, emeggendo, che woi mene menamate,c non mi uedavatesen- 
grai innanzi, e continuamente poco innanzi a uoi me me fon nenato + 
E cominciandofi dall'un de’ capi infimo la fine raccontò loro cio,che ef2 
fi fatto, e dettobaucano , e mostrò loro il deffa, e lecalcagna, come 
i ciotti conci gliel ‘hasefiero, e poifegnitò : è dicowi , che entrando al 
la porta con tutte quefte pietre in feno, che noi medete ui, niuna cofa 
mufu detta, che fapete, quanto efer (ogliano fact s emoiofi que” 
. Calandrino dell'Elitropia. guar p 
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rmardiani, e uolere ogni cofa nedere : & oltre a queftobotronati per 
la uia piu mici compari, & amici, li quali fempre mi fozlion far mot 
20,3 inuitarmi à bere, ne alcun fu, che parola midiceffé, ne MEZZA; 
ficome quegli, che non mi nedeano. Alla fine giunto quia cafa, questo 
diauolo di questa ferimina maladetta mi fi parò dinanzi, & hebbe- 
miueduto: percioche, come noi fapete,le femmine fanno perder le wir 
sù adogni cofa. Di che io, chemi potewa dire il piu aunenturato 
buom di Firenze, fonorimafo il piu fuenturato: e per questo lho tan- 
#0 battuta, egprai ho porutomenar lemani: e non fo a quello,cheio 
mitengo,che io non le fego le neni: che maladetta fial’hora , che io 
prima lawidi, e quand'ella miuenne in quefla cafa: € ca nell'in 
ra, fe uolena leware per tornare a batterla da capo . Buffalmacco, e 
Bruno quefte cofè udendo,facewan wiffa di marauigliarjt forte,e (pef 
foaffermanano quello,che Calandrino dicena:et baneriano sì granuo 
lia di ridere,che quafî, er ma uedendolofuriofo leare per 
sere un'altra uolta la moglie, lenatiglifi allo’ ncontra, il ritennero, 
dicendo, di queffe cofé niuna colpa bauer la donna, ma egliche fapena, 
che le femmine facemano perdere le mtrtà alle cofe,e non le banena det 
zosche ella figuardaffe d'apparirgli innanzi quel giorno. Il quale au- 

medimentoIDDIO gli banena tolto,o percioche la uentura 208 
douena efer fua , 0 perch'egli bauemain animo d'ingan- 
mare i fici compagni , a' quali , come s auuedena 
d'hanerla trouata , il douena palefare . E dopo 
molte parole , n0n pae gran fatica, la 
dolente donna riconciltata con ef- 
- folui, e lafciandol malinco- 
mofo con la cafa piena 
di pietre , fi par- 
sirono » 


ES 


IL 
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IL NOTAIO DEL VESCOVO DI FIESOLE 
ama una donna vedova , non é amato da lei, e creden= 
dofi giacer con ci , giace.con una fua fante ; 
Si fravelli della donna nel fanno 
trouare al Velcouo., 
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Envra Elifaalla fine della (ua nonella, non 
fenza gran piacere di tutta la compagniaba 
uendola raccontata, quando la Reina ad Emi 
lia noltatafi le mottro uoler,che ella appreffo 
d'Elifa la (ua vacconta(fe. La qual prefta- 
mente così cominciò Valorofe Donne, quan- 
zi fieno i follecitatori delle menti noftre sin 

to piu nouelle dette miricorda e[fer moffrato 

sean 04 percioche dir non féne potrebbe tanto,che 

ancora piu non ne foffe, io oltre a quelleintendo di dirucne una d'un 
Notaio, #/ quale, mal grado di tutto it mondo uolena, che una cea 
donna gliuolefSe bene, 0 wole(fè ella, 0 no. La quale, ficome molto fà- 
gua, il trattò, ficome egli era degno. — 

Come ciafeuna di voi fa, Fiefole, ilcui poggio noi pofsiamo quir= 
ci uedere , fa gia antichifsima città, e grande, comeche oggitutta 
disfatta fia: ne perciò è mat ceffato, che Vefcono , bauuto non babbia, 
& ba ancora. Quiut, vicimo alla maggior chiefa, bebbe gia una gen- 
sil donna uedona, chiamata Monna Piccarda , un fuo podere con una 

(ua cafa non troppo grandes e percioche la piu agiata donna del mon- 
do non era, quinti la maggior parte dell'anno dimoraa , e con let due 
Gioi fratelli Qiouani affat dabbene, ecortefî. Ora aunenne , che ufan- 
do quefta donna alla mme maggiore, & effendo ancora affai giona- 
ne, bella, e piacenole, dilei innamorò sì forte il Notaio del Vefîo= 
uo, che pin qua, ne piu là non nedea . E dopo alcun tempo fu ditanto 
ardire; che egli medefimo diffe a questa donna il piacer fio , e pre- 
olla, che ella doweffè effer contenta del fo amore, e d'amar lui , co- 
me egli lei amana. Era questo Notaio d'anni gia vecchio ma di 
fono gionaniffimo,baldanzofo,& altiero, e di fe ogni gran cofa pre 
Gammena, con (mot modi, e cotumi pieni di fcedese di racco 
e tanto fazienole, e rinc efcemole, che niuna perfona era, che ben gli 
woliffe:e fé alcuno ne gli nolewa poco, quefta donna era colet, che non 
Solamente non ne gli solena punto , ma ella l'hanena piumodio , che 
Ciucazza, > il mal 


415 GIORNATA OTTAVA. 
ilmal delcapo . Perche cla ficome fania, cli vifpofe.Mffere che uoi 
mi amnate , mi puo effer molto cara, &10 dibbv amaruo & ame- 
rousimolentieri, ma tra’ woliro amore - e imiv ninna cofa difoncffa 
deecader mai. Voi qua w'appreffate molto bene alla nechiezza, la 
qual cola mdce fare ehoneffo, e caffo:e d'altra parte to 0» fon fan- 
ciulla,alla quale quefl: innamoramenti ffeano oggimaibene e fon ue- 
dona, che È csi quanta oneftà nelle wedowe fî richiede è e perciò bab- 
biatemi per ifeufata, che al modo,che uormi richiedete,io non w'ame- 
rò mas, ne così mogliveffere amata da wor.11 Notaio per quella molta 
non potendo trarre da le! altro, nom fece come sbigottito, 0 winto al 
priocolpo | ma ufando la fra trafcutata prontezza la follicitò mol 
se molte, e conlettere, e con ambaferate , & ancora egliffefo, quan- 
doalla chiefa lawedena nenire. Perche parendo questo flimolo troppo 
grane, etroppo motofé alla donna , fi pensò dimolerlofi lenar daddoffo 
per quella maniera: la quale egli meritawa , pofitache altramenti 
mon porena : ma cofa alcuna far nomuelle, che primaco fratelli pol 
ragionaffe. Edettolorocio, cheil Nota'o verfo le! operana, e quel 
lo ancora, che ella intendena di fare , & bauendo în cio piena icen- 
zia da loro, iui a pochi giorni andò verio lachiefa, come ufata era . 
La quale come il Notaio made, così fene uenne uerfo lei, e come ‘far fo= 
leua, perun modo parentenole féco entrò in parole. La denna ueden- 
dol uenire, e wer(0 lurriguardando, gli fece lietonifo : e da una parte 
della piazza prin s bamendole il INoraio molte parole dette a} 7950, do 
ufato, la donna dopo un gran fo/piro diffe. Meffere, 10 bowdiro af: 
Ù molte; che egli non è alcun castello sì forte, che c[lendo 04 n 
combatcuto , non uenza fatto d'effer prefò una uolta : 1 che îo pi 
gomolto bene în me effere aumenuto stento ora con dolci parole; & 
oracon una piaccnolezza, Gora con un'altra mi fiete andato dattoy= 
no, che uoi m'hauete fatto rompere il mio proponimento, e fon difpo= 
Ha, pofciache io così wi piaccio, a nolere efor uora.; Il Notaio tate 
so lieto diffe. Madonnagranmercè : & a dirmil vero, iomi i fon for= 
temaranigliato, come uomi fiere tanto tenuta, penfando che mai pia 
diniuna non m auuenne: anzi hoto alcuna molta detto , fè le femmi. 
ne foffero d'ariento, elle nonuarrebbon deato, percioche ntuza fene 
terrebbe a martello: ma lafciamo andire ora questo: quando; e do- 
ue potrem nor efiere infieme n Ac la donna rifpofe. Signor mio 
dolce, il quando potrebbe effir qual'iora più ci pracefie, peroche io 
non bomarito a cut mi conuenzarenderrazion delle motti, ma t0 
non fo penfaril done. Diff l Notaio, Cone noî 0, tm cafa noStra 
Rifpofe la donna + Melfér uoî fapere ) che io bo due (Mind È; 
: 4 qUua- 
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li quali,e di die dinotte mengono in cafa con lor brigate: ela cafa mia 
mon è troppo grande,e perciò effer mon ni fe potrebbe, faluo chi ion vo= 
Leffe frarui a modo di mutolo, fenzafar mottoso zitto alcuno;e& al buio 
amodo di ciechi:ogliendo far così. fî potrebbe, percioche efsinon S'im= 
vacciano nella camera mia; ma è la loro sì allato alla mia,che paroluz 
masìcheta nonfî puo dire, che non fi fonta. Diffe allora il Notaio, Mas 
donna per quefto non rimanga per una notte, 0 per due, intanto che io 
penfi,dowe noi pofsiamo effere in. altra parte co piu agio. La donna dif. 
fe Meffere, quefto Steapure a doi: ma d ‘una cofa uprieco , che quejlo 
‘Sea fégreto.che mai parola non (ene fappia.It Notaio diffe allora. Ma- 
donna non dubitate di cio, e fé e(fer puote, ate, cheiffafera noi fiamo 
infieme. Ladonna diffe. Piacemi;e datogli l'ordine, conie, e quando we - 
gir doweffe.fi partie tornofsi a cafa. Hancua Lia donna una (ua fan 
zeslaquale non era però troppo giomane.ma ella bauema il piu brutto ui- 
G,et il piwcontraffatto,cheft uedelfè mai:che ella baneua il nafo fohiac 
ciato forte,e labocca torta,e le labbra groffe,&i denti mal compofli, € 
randi,e fentina del guercio,ne mai era fonza mald'occhi,con un co 
Tor werde,e giallo, che parewa,che ni a Fiefole,ma a'Sinicaglia banef” 
fefattala 'ate:S oltre a tutto queffo era fciancata. ernn poco monta 
dil lato destro, & il fino nome era Ciuta:e perche così cagnazzao tifo he 
ueasda ogni buomo era chiamata Ciutazza.E benche ella foffè è btrafe 
pasta della perfona,ella era pure alquanto maliziofetta:la quale La don 
ma chiamò d fee diffele.Ciutazzia, fè tu mi unoi fare un ‘fermigio fa not 
sésio ti donerò una bella camicia nuowa.La Cttazza udendo ricordar 
latamicia,diffe-Madonna, fe uoi midate una camicia,io mi ‘Qitterbne- 
coco, mon che altro.Or ben, d:fe la donna, io moglio,che tn giaccia Hal 
nottecò unbuomoentro il Lletto mio,e chetuglifaccia carezze, e Quar 
diti ben di non far motto fiche tu O fofsi fontira da'fratti mici,ché ai, , 
chetj dormono allato,e pofcia io ti darò la camicia La Ciutazza dr 
Sidormirdiocon fi, nonche con uno, e'bifognerà Vennta aduiigne. 
lafera meffer lo Notaio mennescome ordinato glieraftato:etidue 0io- 
pani, come la donna compoffo banea, erano nella camera s efacenanfi . 
benfentire : percheil Notaio tacitamente, e al buio nella camera n 
la donna entratofene, fen'ando,come ella gli diffe, alletro: e dall'aleva 
partela Cintazza, ben dalla donna informata di cio, che a fare banefe. 
Meffer lo Notaio, credendofi bamer la dopna fra allato, fi recò in brac= 
cio la Ciutazza, e cominetolla a baciare enza dir parola, e la Cintaz 
za lui,e comunciofsi il Novaiod (ollazziar con lei, la poffefston piglado 
de'benì lungamente defiderati | Quando la donna bebbe questo o fatto, 
impofe a'fratelli, che faceffero il rimanente di cio, che ordinato era, 
La Ciutazza, dd Liquali 
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Li quali chetamente della camera ufciti, n'andarononerfo la piazza, 

e fi lor la fortuna inquello, che far uolewano, piu sfamoremole, che e ef 
medifimi non dimandanano: percioche efféndo caldo grande,barso... 
sua domadato il Vefcono di questi due giomani,per andarfinfino à cafg 
lor diportando, e ber con loro. Ma come nenirglinide, così detto loro 

il fuo defidero, conloro fi mifeinuia, «in una lor corticella Pelia 
entratodoue molti lumi accefi erano, con gran piacer beuuè d'un loyg 
buonuino.Et hbauendo bewuto,diffono i giowani Meffer,poiche tanto di 
grazia w'hanete fattosche degnato fietedi nifitar questa noffra piocg=" 
la cafetta,alla quale noi venamamo ad invstarni, noinogliam che yi 
piaccia di uoler uedere una cofetta, che noisi uoglian moflrare. live 
fionorifpofe,che molentieri. Perche l'un de'giomani prefo un torchierto | 
accefoinmano,e meffofiinnanzi, feguitandolo il Vefeono,e tutti gli. 
altri,fi dirizzò nerfolacamera,doue melfer lo Notaio giacema con}a 
Ciutazza.1l quale,per giugner toffo,sera affrettato dicamalcare, 

era, andtichecoffor quai ueniffero; camalcato giadelle Wriglia pag 
sre:perche ifachetto bawédo non otte il caldo,la Ciutazza in POS 
vio,firipofama. Entrato adungue cò lume in mano il gionane nella e ì 
mera, & ilVeféono appreffo,e poi tutti gli altrngli fa moftrato it No. 
ta ocorlaCiutazza tn braccio.Inquestodeftatofî meffer lo Notaio Di 
neduto il lume,e queta gite dattornofi, wergognadofi forte. e 1, E 
mife itcapo fottoipàni: Alquale il Vefcowo diffe una grAuillania, è A 6 
cegli trarreilcapo fuori,e nedere cocui. gno cra.il Notuio, e vi 
fiiuto lo'uganno della dona,fi per quello,e fi per 7 situperiosche baey, 
gli parca, faubito diuéne il piu dolorofo buomo, che foffé maize Perc oil 
mddameto del Vefcono rineflitofi,a patir gran penitenza del per cf , 


comeffo,cò buona guardia ne fu mandato allacafa.Volle il Vefcoso ape 


preffofapere,come queStofofîe avmenuto,che egli quis co la Cin, dii 
fofea giacere andato.1 gionanigli difero ordinatamete ogni co last 
che ilVefcono udito, comedò molto igionani, che nò S haweller volta i, 
difangueimbrattar le mani. Quefto peccato gli fece il Vefîom opiagne n 
ve quaranta di;ma amore, ifdegno gliele fece piagnere piu di Glida, 

rdtanonesfenzache poi adi sngreo tempoeglinon potewa mai gp, dani 

per nia, che eglimon foffe da fanciulli mostrato a dito,li quali di. 

cemano. Vedi colui, che giacque con la Ciutaziza. Il che gli 
crasì grannoia che coli ne fu quafi tn fu lo mpaze 
gare. Et'in così fatta quifala valente done, Miti 
na fi tolfe da doffi lancia dello impromerzasi 
1a Notaio, e la Cietazza gHa= i 
dagnò lacamicia. 
TRE 
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TRE GIOVANI TRAGGON LE BRACHE AD VN 
Giudice Marchigiano in Firenze, mentrecheegli, 
cilendoalbanco tenena ragione: 
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ATTO bauena Emilia fine al fuo ragione 
mento, e(fendo Statalauedowa donna com- 
mendata datutti quando la Retna à Filo 
Atrato, guardando, dfè. Ateutcneorail do- 
uer dire. Per qual cofa egliprestamente rifpo- 
fé (è effere apparecchiato;e cominciò. Di= 
lettofe done,il gionane; che Elifa poco amanti 
nominò, cioè Mafò del Saggio, mai farà lafiza 
9 SÒ retarevnanonella, la quale io didire inten» 
deua,per dirne vna di lui, e d'alcusi fivoi compagni: laquale, ancora 
chedifoneffa von fia; percioche vocaboli in eta Svfano.che uord'vfar 
ui uerzonate; nondimeno è ella tanto da ridere, cheio la par dirò. 
Come vertutte potete bauere udito, nella noftra città wengono mol 
so fpeffo rettori Marchigiani,li quali generalmente fono buomini di po 
pérocore.e dì nita tanto lrema,e tanto mifera,che altronò pare ogni 
orfatto,che una pidocchieria:e per queffa loro innata miféria, & aa 
siziamenan feco,e giudici, e notai,che paiono buomini lewati piu tosto 
dall'avatro,o tratti dalla calzoleriasche delle feuole delle leggi.Oraefié 
doneneuenuto uno per Podeftà,traglialtri molti giudici,che fecome- 
nde menduno,il quale fi facea chiamare Mefier Niccola da fan Lepi 
dio,il qual parea pin toito un magnano,che altro,a wederez-efa posta 
coffni tra ghi altri gindici ad udire le quiffion criminali.E come /peffo 
annicne, che bene che i cittadini non babbiano a fare cofa del mondo 4 
alagio, pur taluolta,uimanno, antcane,che Mafo del Saggio una mat 
ma cercando wa fio amico, wandò : e menurogli guardato là ‘done 
s«quefto Meffer Niccolafedena,parendogli che fo Je un nuononccellone, 
sutto il uennò confiderando. E comeche egli glimedeffeiluaio tutto af 
“fimicato in capo, & un pennaiolo a cintola,e più lunga la gGnella che 
la guarnacca, e affaialtre cofè tutte Strane, da ordinato, ci coffu- 
mato buomo; tra queste, una; ch'è più notabile, che alcuna dell'al- 
ure, al. parer fo, ne gli nidezecio furum paio di brache, lequali fè- 
dendo egli( i panni periitrettezza fandogli aperti dinanzi ) wi- 
«de, che fondo loro infimo a meza gamba eli avgiugnea» perche, 
fenza far troppo a guardarle, lafciato quello, che andana cercano 
idi,incominciò a farcerca nuona;etronò due o foi compagni sde qua. 
sal Giudice Marchigiano, dd > Li l'uno 
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li l'uno batera nome Ribi, e l'altro Mattenzzo, huomini ciafcun di 
Loro non meno follazzenoli , che Mafo, ediffe loro. Se ui cal di me, 
venite meco infino a palagio, che i0 wi moglio mofrare il piu nuogo 
Siuafimodeo, che uoi nedeitemai. E con loro andatofene in palagio® 
moflrò loro quefto giudice,e le brache fue.CoStoro da lungi die, 
rono aridere diqueffofatto:e fattifi piu nicini alle panche, fopra te qua 
li Meffer lo giudice fhdua, uiders-che fotto quelle panche molto leggiep- 
monte fî poteua andare;et oltre a cio nidero rotta d'affé, la quale Mer 
fer lo giudiciotenena a’ piedi, tanto, che agrand'agio ni fi, ‘potena meg- 
serela mano,e'lbraccio.Et allora Mafo diffe a'copagni. Io uoglio, che 
norglitraiamoguellebrache del tatto, percioch'e' fi puo troppo bene, 
Hauesa gia ciaftun de'compagnimeduto come. Perche fra fe ordinato 
che doueffero fare, e dire, la feguente mattina ui ritornareno:& oa 
dolacorte molto piena d'huomini, Matteuzzo,che perfona n6 féne an 
wide;entrò fotto il banco, andoffene appitto fosto it luogo, doue il im 
dice tenewa i predi.Mafo dall'un de'lati accostatofi a Meffer lo giudice 
il prefe per lo lembo della quarnacca;e Ribi accoffatofi dall'altro. e fat 
#0 1l fimigliante,cominciò Mafo a dire. Meffer, 0 Mefferes io ni prie n 
per Dio,che innanzi,che cotefto ladroncello,che n'è costi dallato, più, 
altroue, che uoi mi facciate rendere unmio paio d'vofe, che egli mha 
imbolate, e dice pur di nò, & io il widi,non è ancora un mefè, che le fa 
cena vifolare. Ribi dall'altra parte gridana forte. Mefere non gl; cre 
detesche egli è un ehiottoncello:e perche egli fa; che î0 fon mensro a fer 
chiamarmi di tek. ser ualigia, la quale egli ha imbolata, ch lid 
tefènenuto,e dice dell'vofasche 10m banena incafa infim uie } ‘alt 7 
rife (è uoini mi credeSte,1o wi poffo dare per teffimomia la Trecca e. 
dallato,e la Gra/fa ventrainola, & ua, che ua raccogliendo la (pa n 
sura da fanta Maria a Verzaia, che’ l nides quando egli tornaya o: 9 
la.Mafo d'altra parte non lafciana dire a Ribi, anzi gridaua,e Ribi gyj 
daua ancora. E mentreche ilgiudice ffana ritto, e loro piu nicino per 
intendergli meglio, Matteuzzo prefo tempo mife la mano per lorotte 
dell'affe,e pigliò il fondo delle brache delgiudice s etirò giy forte. Le 
brache ne uenner gia incontanente, perciocheil giudice era magro, € 
Saroppato.Il quale questo fatto fentendo, e 0 fappiendo, che cio, ifofr 
Sei ne spanni dinanzi, e ricoprirfi, e porfia federe, Mafò 
dall'un lato, e Ribi dall'altro pur tenendolo, e gridando forte, Meffer 
soi fate nillania a non farmiragione,e non uolermitidire,e noleruene 
andare altrone sdi così piccola cofa,come questa è,monfi dà libello in 
questa terra: e tanto in queste parole il tennero per lipanni,che quae 
di w'eramo nella corte ss'accorfero effergli Plate tratte le bracbe. Ma 
Mat 
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Mattenzzo poîchealgudto tenute l'hebbe, laftiatele fenwfe) fuori, ci 
andoffene fenza effer veduto. Ribi, parendogli banere affi i fatto, dif. 
ferofoboto a DIO d'aiutarmene al findacato, se Malo d'altra parte 
“bafciataghla guarnacca , diffe. No t0c1 pur verrò tante volte, che io 
monvitromerrò così impacciato, comewoi ficte paruto Stamance:e l'v- 
no in qua, l'altroin là, came pim to$to poterono, fi partirono. Meffer 
lo giudice tirate im fi le brache in prefenza d'ogni huomo, come feda 
dormir fi lewaffe y accorgendofi pur allora del vie s domandò ; dose 
foro Aandattquegli, chedell'uofe,edella valigia bamenan guiflione: 
manonritronandofi, cominciò a giurare, che egli commenisa conofte= 
vee faperfe egli vfana a Firenze ditrarre le brachea'giudici, qua 
do fedevano al banco della ragione, Il Podeftà d'altra parte fenzito. 
lo, fecevn grande fihiamazzio: poi per fici amici moFtratigli , che 
ueffo nOn glicra fato, (e non per moftrargli, che é Fiorentini cano» 
Gesmano, che done egli douessa bamer menati giadici , egli banema me. 
quati becconi, perbanerne miglior mercato 3 per lormiglior fi tacque, 
gie pin ananti andò lacofa per quella volta. 


» . 

pRVNO «E BVFFALMACCO IMBOLANO VN 
». porco a Calandrino ; fannogli fare la fperienza da ritrovarlo 

congalle di gengiouo,e con vernaccia, & a lui ne danno 
due Pvnadopo l'altia; di quelle delcane,contettato 
in aloè; «c'pare, ch'e’l'habbia hanuzo egli 
Lefiò : fannolo ricomperare s fe egli 
non vuole, che alla mo- 
glie il dicano + 
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On bebbe primala nouella di Filottratofine, 
dellaquale molto fi rifé , che la Reina a Fr- 
» lomenà.impofe, che fegmtando, di coffe. La 
quale incominciò. Graziofe Domne, come Fi. 
loftrato fi dal nome di Mafò tirato a dover 
direla nonella,la quale da lui vdita bauete, 
cost ne più me men fon tirata io da quello di 
Caladrino,e de'c0 mpagni faroi a dirnervn'al- 
î tra di loro;laqualfi com io credo,vi piacerà. 
Cu Calandrino,Brunose Bufalmaccofoffero,mon bifogna,che io 


vi moffri,che affai l'hanete di fopra vdito,e perciò piu amanti faccen- 
Calandrino del porco. dd 3 domi, 
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domi, dico che Calandrivo bamena vn fino podaretto, hon'euari lonta= 
tano da Firenze, che im dotebanewa baunto della moglie: del quale, 
zra l'altrécofe,che fu wi ricogliena. n'hanewa ogni ammovn porco e 
era ficavfanza fempre cola di Dicembre d'andarfenola moglus & 
eglimvilla, &cciderlo, equini farlo falare.Ora annennevna vol 
ra eral'altre, che noneffendo la moghe ben fan, Calandinzo andde- 
gli folo advecidere il porco + La qual cofa fentendo Bruno, e Bujffal. 
macco;efappiendo che la mioglie di lut non v'andawa, fé andarona 
ailun lor grandiffimoamico vicino di Calandrino,a Starfi con lui als 
cun di. Fasena Calandrino la mattina, che cofor giunfero id, ve 
cifo it porco, evedendogli gli chiamò, ediffe. Voi fatei ben venuti. 
To voglio, che voi vergiate, che maffaio 10 fono, e menatizli im cafa, 
mostrò loro queffoporco . Videro coftoro il porcoeffir belli (fimo, e da 
Calandrino intefero, che per lafamiglia fuatl'volena falare. Acui 
Brun diffe. Debicome tu fe’gro, 'o,vendilo,e godiancii denari amo 
gliata di, che ti fîa Tato tmbolato. Calandrino diffe. No, ellanoncres 
derrebbe, e caccerebbemi fior dicafa: non vImpacciate, che io nol fa 
rei mat. Le parole furono affai , ma mente montarono. Calandrino 
gli nmitò acena cofale alla triffa, fiche cofforononvivolloneenare e 
partirfi da lui. Diffe Bruno a Buffalmacco Vogliangli novim bolarefta 
mote quel porco? Diffe Bujfalmacco . O come potremmo noi? Dif 
fe Bruno. Il come bosoben eni egli nolmuta di là, ome egli era 
seftè. Adunque,diffè Buffalmacco, cla mit Gi nol. | faremo noipe po 
fesa celzod:remo qui ta) fiere col noftro amico. L'amico 4/7e, che gli 
era molto care, Diffe eltora Bruno. Ru fî vuole vfareva poco d'arte: 
su fai Buffalmacco, come Calandrino è auaro,e come eglibee Volen= 
sieri, quando altri paga : andiamo,e meniamlo alla tauerna, e qui= 
gil’amico noftro sid di pagar tutto per pet » enon laftà 

agare alui nulla: egli fi ciurmerà, e verracci troppo ben fatto poi 
pi egli è folo A cafa. Come Brun diffe, cos ifecero. Calorie 
veggendo, che l'amico non lafciana pagare. fi diede îm fulbere, e beg= 
che non negli bifognaffe troppo, pur ficaricò bene: & e[fendo giabuo= 
mabora dimotte quando della tawerna fi partì. fenza volere altrami 
ti cenare, fin'entròin cafa, e crededofi bauer ferrato l'vfîso, il lafciò 
aperto, c& andosfi alletto. Buffalmacco,e Bruno fen'andarono a cena 
reconl’amico, e comecenato hebbero ; prefi certi argomenti per ene 
trare in cafa Calandrino là, onde Bruno hawena dinifato; là chetamé 
sew'andarono: ma tronando aperto l'ufeio, entraron dentro, & ifpie 
cato il porco, via a cafa dell'amico nel portarono, e ripojtolo, (en'an- 
darono a dormire Calandrino; e[fendogli {vino vfcito del capo ga 
ud 
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siò la mattia, e come fcefe giu; guardò, e monvide il porco fio, cvi- 
dle D'vjio aperto : perchedomandato questo, e quell'altro fe fapiffero, 
chiilporcos'baneffe bauuto,e non trowandolo, incomimeid a fare il ro. 
mor grande : oife, dolente fè, che il porco gli era fato wnibolato. Lru- 
no, € Buffalmacco lenàti, i aerei verfo Calandrino, per vdir 
siò, che egli del porco diceffe. IL qualescamse eli vide quali piagnendo, 
shiamati, diffe. Oime compagni miei,che dea miom'è ftato imbo- 
tato. Bruno accoftatoglifi pianamente, glidife. Maraniglia,che fe fîa 
#0 faniovna volta.Otme, diffi Calandrino,che to dico daddonero.Così 
di, diceua Bruno,grida forte fi, che paia bene, che fia fato così. Calan' 
drinogridaua allora più forte, e dicema io dico da 'omero,che egli m'è 
lato imbolato è e Bruno dicea. Ben di, ben di, e fi vuol ben der cos >9 
ridaforte. e fattiben fentire, fiche egli paia vero. Diffe Calandrino. 
Tubi fareffi dar l'anima al nimsico. To dico,che: tu mon micredi: fera 
mov; fia impiccato perla gola; cheeglim'è ffatoimbolato. Dife allo= 
ra Bruno. Debcome dee potere effer queto? Io vidi pur icri costi, 
Credimi aa credere, che eglifia wolato? Diffé Calandrino. E :gliò,. 
comeioti dico. Debdiffé Bruno; puo eglieff:rc? Per certo diffe Cala 
drino, eghvè così : diche io fon diferto, e nonfo come iomi tori cca. 
(a: mogliama nol mi crederrà,e ft ella il ori pur crede, io non banrò 
‘uanno pace con lei Diffe allora Brano. Se Dio mifalui,gueffo è mal 
tatto, fe veroè : matu fai Calandrino  cheieriio l'mfegnardir così, 
donon vorrei, che tuadun'horati facefsi beffedimozliata, e di goi. 
Galandrinoincomncid a gridare, ba dire. Deb perchemi farete di- 
Sperares e beffemmiare cio, chev'è. Jo vi dico, cheil porco m'è Sato 
a notte imbolato. Diffe allora Buffalmacco. Scegli è pur così, vnolfî 
veder via; fè noi fappiamo, di riauerlo.. Eche via diffe Calandrino, 
posrem noi tronare? Diffè allora Buffalmacco. Percerto eglimon c'è 
qenuto d'India munoa torti il porco: alcuno di questi tuoi Vicimidee 
effere Stato : e per certo fe tu li poreffi ragunare,io fofare la efperien 
sa del panee delformaggio;evederemmo di botto chi l'ha bauato.Si, 
Sf Bruno,ben fararcon pane,e ci formaggina certi gentilotti,che ci 
ha d'attorno, che fon certo; che alcun di loro l'ha banato, & aune 
derebbefi del fatto, enonci vorrebber venire. Come è dunque da 
fare, af Bufalmarco? Rifpofè Bruno, Vorrebbefi fare con belle 
gallo. di genziouo, e con bella Vernaccia; & muitargii a bere Efsi 
monvfel penfarebbono ) e verrebbono, e così fi poffono benedire 
le galle dil renziono, come il pane, e'l cacio, Diffe Bujfalmac= 
co. Per certo tu di il verose tn Caldridrino, che d}? voglianlofe. 
#00 Diff Calandrino . Anzi ue ne priegoio per l'amor di DIO; che 
Calandrino del porco, dd 4 fe 
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feiofapeffi pur chi l'ha baunto, fi mi parrebbe effer mezzo confolato. 
Or vis,difîe Bruno,io fono acconcio d'andare infino a Firéze per quel 
lecofe m tuo fèruicio, fè tumi dai i denari. Hancwa Calandrino Arte 
quaranta fold, liquali egligli diede: Bruno, andatofene a Firenze ad 
vr fo amico fpeziale, comperò una libbra di belle galle, e fecene far 
due di quelle del cane, le quali egli fece confettarem uno aloè patico 
frefoo: pofcia fece darlorole comerte delzucchero,come bauewan l'al 
‘rese per non ifimarrirle,o fcambiarle, fece lor fare un certo (îgnaluz 
zo.perlo quale egli molto benele conofîca: e comperato unfiajco d'o- 
na buona ernaccia, (ene tornò in villa a Calandrino, e difezli: Fa- 
rai, che ta inuiti domattina a ber con teco coloro | dicuitubai Sofper- 
to: egh è feta, ciafeun verrà nolentieri, & io farò fPa notte infieme 
con Baffalmacco la ncantagione foprale galle, &recherolleti domatté 
na a ca[a e per tuo amore 10 effoledarò, e farò e dirò cid;che fia da 
dire ; e da pes, Calandrinocosì fece. Ragunata adunque una buo= 
na brigata, tra digionant Fiorentmi , che isp la villa crano, edi l4= 
uoratori, lamattina vegnente dimanzi alla chiefa intorno all'olmo, 
Bruno, e Buffalmacco vennono con una fîatola di galle | eco/ fiafco 
delvino:e di flare costoro in cerchio, diffè Bruna Signori, e'mi ut 
conuien dir la cagione, perche uoi fiete quasaccioche fè altro auyenife 
fe;chenongi piacef uo nonw' babbiate arammaricar di me. A C4- 
landrino,che qui è, fu ier notte solto nn fo bel porco , ne fa tronare, 
chibanuto fel'habbia : percioche altri,ci e alcun di moi, che qui fia, 
nov gliele dee potere bauer tolto se/fo perritronar,chi bauutol'ha, ng 
da a miangiar quette galle una per uno,e bere. Etinfino da hora fap 
piate,che chibamutobaurà il porco,n0n potrà mandar giu {a galla, © 
anzi gli parrà pin amara, che weleno , € Sputerallà re perciò, anzé 
che quella nercogna gli fia fatta in prefenza ditanti,è forfè il meglio, 
che quel corale,che baunto l'haneffé, tn penttenzia tl dica al Sere sé 
io mi ritrarrò di quefto fatto. Ciafoua,che v'era, diffe, che ne uolena 
uolenzier mangiare: perche Brano ordinatigli,e meffo Calandrino tra 
loro, cominciatofi all'un de capi, comincida dare a ciaftanlafua, e 
come fit per merCalandrino, prefit una delle canine, gliele pofè im ma 
rio. Calandrino preffamente la fi gittò in bocca,e cominciò a maffica= 
resma fitoffo,come la lingua fentì l'alvò, così Calandrino, non po- 
tendo l’amaritadine foftenere,la fpurò fuori. Quuni ciafiunguatana 
neluifol'unvall'altro peruedir, chila fra Sperafi: enon basendo 
Bruno ancora compiuto di darle, nor faccendo fembranti d'intendere 
a ciò,s' udì div dietro. EiaCalandrino;che nuot dir wefte? Perche pre= 
framente riuolto, e ucdendo , che Calandrino la fuabanewa Separa x 
e, 
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ife. ttati, forfe che alcun'altra cofa gliele fece fputare, Tenne 
pei pre; iti {edo » gliele mife becca, e fornì di dare t'al- 
tre,che a direbanea. Calandrino, fe la prima gli cra paruta amara, 
questa gli parne amarifima: ma purvergognandofi di Sputarla,al- 
uanto,mafficandola,la tenne in boccase tenendola ; comincio a git- 
zar le lagrime,che parenan nocciuole, ferangroffe, &ultimamen- 
te, non potendo piu,la git 10 fuori, come la prima bazena fatto. Baf- 
Lalpsacco facena dar bere allabrigata, e Bruno : li quali infieme con 
li altri queffo medendo , tutti differo,che per certo Calandrino fel'ha 
Fenaimbolato egliSte(fo> e \furonuene di quegli , che a/pramente ilri 
prefono: Ma pur poiche partiti fe furono, rimafi bruno,e Buffalmac- 
co con Calandrino, gl'incominciò Bujfalmaccò a dire. Io l'hancwua per 
locerto tuttauia, che tute l'haneni baunto tu, a noiwoleni mostra. 
vescheti foffe Stato imbolato, per non darciuna uolta bere de' denari, 
che tun'hasefti. Calandrino, ilquale ancora non hanena (putata l'a. 
paritudime dello aloè imcominciva giurare, che oli hanutononl'ha. 
uea. Diffe Buffalmacco. Mache n'banefti fozio alla buonafebanefti. 
ne ferì Calandrino vdendo questo, sincomincida difperare. A cui 
Brun “fi . Intendi fanamente, Calandrino,che egli fu tale nella bri= 
gata, che con noi mangiò, e benne , che mi diffe, che tu baueniquinci 
lag va gioninetta, che tutenenia tua polta,e danile ciù, che ta pore- 
hirimedire, e che egli hamewa per certo,chetu l'haueni mandato que. 
i porco: tufihaiapparato ad efer beffardo.Tu cimenasti Una Weol= 
sa gin perlo Mugnone, ricogliendo pietre nere, equando tuci bane= 
$i mefit in galea (enza bifcotto,etute ne uenifli,e pofcia ci wolevi fay 
credere s chetu l'hauefsi trowata: & ora fimilmente ti credi co’ tuoi 
iuramenti far credere altresì, cheil porco, chetubai donato s 0 ver 

qendato, ti fia Stato imbolato. Noi fi fiamo vfi delle tue beffe, eco 
mofcianle = tu nonce ne potreSti farpin. E percida dirti il vero, noi 
cibabbiamo durata ac crgg hl l'arte: perche noi intendiamo,che tu 
ci doni due paia dicapponi, fe mon che novdiremo a Monna Teffa ogni 

cofa. Calandrino vedendo,. checredutonongli era è parendo- 
li bauere affai dolore, non wolendo anche il riftaldamens * 
#0 della moglie, diedea coftorodue paia di cappo. 
ni. Liquali, bawendo efsi falato il porco, 
portatifene a Firenze ; lafciaron 
Calandrino col danno,e 
con le beffe, 
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YNO SCOLARE AMA VNA DONNA VEDO. 
ua, la quale innamorata d’alerui, vna notte di verno ila (tare 
foprala neue ad alpeccarfi: la qualeegli poi ton vn fuo 
configlio di mezzo Luglio ignudatutto un di fa 
ftarc in fu vna torrealle mofche, ca'ta- 

fani, & al Sole, 
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Orto haueuan le donne rifo del cattinelle 
di Calandrino, e piu n'hanrebbono ancora, fè 
Hatonon foffe, che loro increbbe di Vedereli 
torreancoraicapponi a coloro. che tolto € 15 4 
weano il porco . Ma porche la fine fu Venuta, 
la Reina a Pampinea impofe ; che diveffe la 
fa. Etefa preffamente così cominciò, Ceri 

ò; lime Donne, [pfe volte ausiene j che Pagg è 

TEA i dall'arte fcbermta, e perciò è poco (eny 3% lai 

lettarfidi fibernive altrui. Noibabbiama per piu nouellette dey te ri 
fi molto delle beffe fatre fate , delle quali niuna vendetta ernefha 

ta fattas è rascontato : 5410 intendo difarni banere alquanta CON 
pafsione d'una giufta retributione adunanoftra cittadina venduta, 
alla quale la fua beffa preffo che com morse; e[fendo beffara, ritornò fa- 
pra ilcapo:e quelto vdire non farà (enza viilità di vo, percigche me- 

- glio di beffare altrai vi Quardercte, efarete gran fenno, 

EeLi m0nfonoancora molti anm paffati, chein Firenze pen 
iowane del corpo bella; e d'animio altiera , e di legnaggio afcai centi, 

, de'beni della sfortuna conueneuolmente abbondante » CHOMINATA 
Elena La qualerimafa del fuomaritovedowa, mai piu rimayiy pine 
fivolle, ndo ella d'vn giouinetto bello; eleggiaaroa fara (cela 
innamorata : e da ogni altna follicutudine. failiippara con fo bera di 
una iva fante, di cat ella fi fidasna molto, foeffe volte con lui con nrara= 
sig liofo diletto fî dana buon tempo. Auuenne , che im quefti tempi va 
tokane chiamato Rinieri, nobile buono della nora città sbazendo 
partie o fudiato a Parigi, non per vender por la fa (cienza a vii 
nuto, come molti fanno , ma per fapere la ragion delle cofe . e la cas 
gion d'effe (il che ottimamente Sta in gentile Duomo) sornò da Pari- 
QiaFirenze: e quiui onoraso molto, fi per la fia nobiltà, e fe per la 

fa (cienza, cittadineftamente viacafi, Ma come (peffà avutene , 
coloro, ne'quali è piu l'ausedimento delle cofe proforde , Ne toito da 

} more 
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Amnore effere incapettrati, auuenne a que5to Rinieri. Al quale ef 
fondo egli vn giorno per via di diporto andato ad una fefla, dauàti 4 
‘glocchi fi paro piva Elena vestita di nero, fi come lè noftre vedone 
vanno, piena di tantabellezza, al fuò giudicio, e di tanta piaceno- 
lezza, quanto alcuna altra ne glifo/fe mai paruta vedere: efecoefti- 
woò, colui poterfi bene auventitato chiamare, alquale grazia VAZA 
ceffey.lei posereignuda nelle braccia senere. Et vnauolta s altra 
cautamente rignardarala, e ng der che legran cofè, e care non fi 
poffono fénza fatica acquifare feco diliberò del tutto diporre ogni pe 
na, Cr ogni follicitudime in piacere a coffei, accioche, perlo piacerle , 
il fo amore acquiffaffe; e per queftoil potere baner copia dilei. La 
ionane donna, laquale non tenewa gli occhi fittiin inferno, sa quels 
lo, e piu tenendofî, che ella era,arti, fciofamente mouendogli, fe ‘EHaro 
dana d'intorno, € prestamente conofiea, chi con diletto la riguarda 
ua: C$ accortafi di Rinieri, in fè [te(faridendos diffe. To mon ci fard o; 

i venuta invano, che feto non erros-io baurdprefo un puolin per pi 
mafo.Ecominciatolo con la coda dell'occhio alcuna noltaa NARA, 
inguanto ella potena, "de nana di dimostrargli; che di lui le calefo 

(7: d'altra parte penfandofi, che quanti pit Wadefcaffe, e prende/fe 
‘colfivo piacere, tanto di maggior pregio foffe la fica bellezza, e mafe 
imamente a colui, al quale ella infieme co (Ro amore l'hanena data, 
Il fauioScolare, lafciati i penfîer filofofici da uma parte, awero l'animo 
riuolfeacostei se credendofi douerle pracere, la fita cafa Apparata, das 

quanti v'incominciò a paffare » conmarie cagi ont colorando l'andates. 
Alqualla donna, per la catitngiedetta di ciò (eco flc(fa nanamene 
se gloriandofi, mostrama di sederlo affai wolenzieri perlaqualcofala 
Scolare, tronato modo, $'accontdcon la fante di lei, &il fio amorle 
fiop erfe,ela pregò,che cò la fina Donna operafte sì.chela saran dilei 
pote[fe bauere. La fante promifè largamente, & alla fna donna ilrace 
contò, la quale con le maggior rifa del mondo l'afcoltò e diffe. Hai 
uedsto, done coffusè enuto a perdere il (enno, che egli ci ba da Pa= 
vici recato Poruia, diangli di quello, ch'e'ma cercando . Diragli, 
malora egli tiparla, pia, che 10 amo molto piw lui, che egli non ama 
sue,ma che a me fi conien di guardar Poneftà mia fî,che io con l'altre, 
donne po[fa andare a fronte feoperta,di che egli, fe così è [anio,come ff 
dice, mi dee molto piu cara bauere . Abi cattinella, cattiuelia. ella 
mon fapenaben, Donne mie, checofa è il mettere in gia con gl Sco- 
bari + Lafante trowatolo, fece quello, che dalla donna fia le fit in 
pofto. LoScolar lieto procedette a piu caldi pri eghi, &a fîrinerlet- 
sere, G'amandar doni, ogni cofaera riccunta, ma indietro non 

Scolare,e Vedoua, veni. 
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weninan tifpoSte,fe nov gencraliv Sin queffa guifa iltenne grantà. 
po in pastura. Vitmamente, bauendo ela alfao amavte ozni cofa fco= 
perta, &regli fendofene con leraleuna volta turbato alcuna ce- 
lofia prefane, per moftrargli,che a torto di ciò dilet fofpicaffe, (ollici= 
sandola lo Scolare molto, la fua fante gli mandò:la quale da (na para 
se gli diffe, che ella tempo ma: non baueua hamato da poter far co fa 
che gli piaceffè, poiche del fino amore futta l'hanena certa, (è noz che 
per le feste del Natale che s'appreffana, ella fperana di poter effer 
con lui se perciò la feguente fera alla fofla,dt morte fe cli praceffe, nel 
La fia corte (ene veniffe,done ella per lui,come prima potefe;andreb= 
be. Lo Scolare piu che altrobuomo Lietoal sempoimpestogli andò alla 
cafadelladonna, e meffè SR in una cortese dentro ferratoni, 
quiui la donna comincidad afpettare. La donna;banendoji quella fa. 
vafasto uenire il (ivo amantese con luilietamente banédo cenato, cià, 
che fare quella noste intendena,glivagiono aggiagnendo . Et potraj 
vedere quanto, e quale fia l'amore, iL quale t0b0 portato e porzo g 
colui, del quale fcioccamente bai geloffa prefa. Quefte parole afîolg 
lamantecongran piacer d'animo,difiderofò di weder per opera , ciò 
che la donna con parole gli dana adintendere. Era peramuentura ;l dj 
dananti a quello neuicato forte, 5 ogni cofa di newe era coperta: per= 
laqualcofalo Scolare fu poco nella corte dimorato, che egli cominciò a 
fentir pin freddo, chemoluto non baurebbe: ma afpettando di ritto. 
zarfi,.pur pazientemente il foffencua.La donna al fuo amante diffedo 
po iene Andiancencin camera, e da unafine/lretta quardiamo 
ciò,che colui, di cui tu fe diuenuto gelofo:fa;e quello,che egli rifpon- 
derà alla fante, la quale io gli bomandata a fauellare . Andatiféne 
aditquecoftoro ad unafineSiretta,e veggendo finza e[fer veduti,udi 
ron È fante da un'altrafaueltare allo Scolare;e dire: Rinierì, Madon 
ma è la piu dolente femmuna;che mai foffe percioche egli ci è itafera 
senutounde fauci fratelli, & ha molto con lei fauellato, € poi volle 
cenar con lei,t& ancora mon fen'è andato: ma io credo,che egli fera 
drà tofto,e per queSto non è cllapotuto nenirea te,matotto verrà Ue 
gimai. Ellati priega,che non t'increfîa l'afpettare.Lo Scolare creden 
do questoe(fer nero, rifpofe. Dirai alla mia Donna, che di mé niun pen 
ficr fi dea infinattanto, che ella poffacon fo acconcio permevenire : 
mache queitoella faccia come puetoffo puo. La fante, deritro torna- 
zafî, (ir andò a dormire. La donna allora diffe alfîuo amante. Ben,che 
dirai? credi tusche io, fè quelben gli volefti, che tutemi, fofcrifsi che 
egli fteffè laggiufo adagghiacciarerE questo detto,con l'amante fuo, 
che gia in parte era contento; fen'andò alletto,e sii pezza 
estero 
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Petteroinfefi, & in piacere, del mifero Scolare ridendofi, e fc» 
cendofibeffe . Lo Scolare andando per la corte , S'efèrcitana per ri- 
fialdarfi, ne baena done porff a federe s nedone fuggire il fereno,e 
maladicena la lunga dimora dilfratelcon la donna, ecio, che udiga, 
credena sche ufcio foffe , che per lui dalla donna S'apriffe 3 Pd ing 
n0 (peraua. F(fa tnffmo nicino della mezza notte col fo amante 
follazzatafi, gl diffe. Che ti pare, cari mia, dello Scalare nostro? 
qualti par maggioresoil fao fenno, 0 «amore, ch'io gli porto? fa, 
ratti il freddo, che iogli fo patire» ufcirdel petto quello, che perli 
mici mottinì l'entrò l'altr'ieriL'amanterifpofè. Cor de l corpo mio 

fis afcaiconoféo,che cost come ta f@'il sio bene, il mio ripofo, eil 
pio diletto se tutta la mia fperanza, così fino io la tua. Adyy- 
medicena la donna; or mibacia ben mille nolte, a meder ‘fe tn dì nen 
ro. Perlagualcofa l'amante abbracciandola flretta, nonche mille, ma 
più dicentomilia la baciana . E poiche in corale ragionamento frati 
firono alquanto, diffe ba donna. Deb lenianci mn poco ci andiamo a 
uedere fel fiuoco è punto (pento , nel quale queffo mio nowello aman- 
setutto' ld) mifîriuea, che ardena, E lewati., alla fineffretta ufata 
p'andarono; e nella corte quardando, sidero lo Scolare fare fi perla 
peneuna carola trita al [uom d'un batter di denti, che egli facena per 
sroppo freddo ssì (peffa, eratta , che mat fomile neduta now hascano . 
Allora diffe la donna, che dirai fperanza mia dolce? Parti, cheio 
fappia. fargli bmomini carolare ftraza fono ditrombe 0 di cornamy. 

e fa 9 Acuil'amante ridendo rifpofe. Diletto mio grande , fi. Diffe la 
Donna. Louoglio, che noi andiamo infîn giu all'ufcio. Tu ti ftarai 
cheto, & iagli parlerò , &udirem quello, che eglidirà se perannene 
suran'hanrem non menfifta , che noi babbiam di nederlo. Et Aperto 
lacamera chetamenies fene (cefero all'ufîio,e quini, fenza aprir pun 
s0, ladonnaconuoce fommeffa da un pertugetto, che wera , ilcbia 
mò» Lo Scolare , udendofi chiamare ; fivaliegrò, credendofi tro 
bene entrar dentro,& accoffatoft all'ufcio diffe. Eccomi qni Madon. 
ma. Aprite per Dio , che i0 muoio di freddo . La donna dle. 0 fr, 
cheiofo che ta fe'umo afsiderato , & anche Sla molto eraride, 

erche cost) fia ttn poco di neue. Gia foio,-cheelle fono molto maggio» 
riaParigi.Io nonti pofio ancora aprire , percioche queftomio mila= 
dettofratello, cheierfera ct menne mecoa cenare, non (one wa anco= 
sas ma egli fen'andrà toSto, & io nerrdincontanente adaprirti . To 
mi fon seftè con gran fatica fcantonata da lui , per nenirti a confor 
sare, che l’afpettar mon ti rimcreféa. Diffe loScolare. Deb Madon- 
way #0 wi priego per Dio, che uoim'apriate , accioche io poi cosìì 
Scolare,e Vedoua, È tro © 
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dentro fare al coperto, percioche da pocoîn quà s'è mefalta pinfil- 
ta nenedel mondo , e nenica tuttavia, cio w'attenderò, quantont fa 
rà a grado. Diffe la donna. Oime ben mio dolce; cheionon pofo , che 
questo ufcio fa figranrumore, quando Sapre, che leggiermente fare 
Sentita dafratelmso, fe io t'aprifsi: maio voglivandare adirgli,che 
me vada,accioche io poffa poi tornare ad. aprirti. Diffé lo Scolare. Or4 
andate toffo,e priecoui,che voi facciate ‘farevn buon fuoco accioché 
comes enterro dentro;io mi poffa vifcaldare,che io fon tutto diuenuto 
sì freddo, cheappena fentodime. Diffe la donna. Questo non dee 
potereeffere; fè quello è vero,che tu m'hai piu volte feritto, cioè, eht 
su per l'amor di me ardi tutto,maio foncerta,che tu mi beffî «Ora 
vas apettati, e fia di buon cuore. L’amante;che tutto udina, cr ante. 
wa fommo piacere,con leinelletto tornatofi , poco quella notte dormi — 
rono,anzi quafi tuttain lor diletto, & in e fari A dello Scolare, co 
fiemarono, Lo Scolare cattiuello,quafi Cicogna dimenuto (sì forte bat | 
tenai denti) accorcendofî d'effer beffato, piu volte tentò! "vfeio, fed a 
prirlo potefe, e riginardò, (Ealtronde ne poteffevfcire: ne nedendote — 
come,faccendo le vole del Leone,maladicenala qualità del tempo 
«aluagità della donna,e la lunghezza della notte; infiemecon la | 
“firplicità: e fdegnato forte vero dilei, illunzo,e fernente amor po 
statole, fubitamente in crudose$ acerbo odio trafimutò,feco gran coff — 
vewarie volgendo atromar modo alla vendetta, la quale ora molto più 
difideraua, che prima e(ferconla donna non banca difiato : La notte 
po* molta,e lunga dimoranza s'aunicind al dì;e commer l'alba 
apparire. Perlaqualcofa la fante della donna ammacftrata (cefa gi 
aperfè la corte,emoSirandod'bauercompaffion dicoftui,d ife Mala 
mentura polfa eglibauere che ierferaci venne. Egli n'ba tutta notte 
tenutein biftento,etì ba fano acghiacciare : ma faiche è ? portate 
inpace, che quello, che ffa notte non è potuto effere, farà un'altra vol 
ta. Sofobene, che cofa mon potrebbe effere aumenta sche tanto 
difpiacinta a Madonna. LoScolare (dlegnofo; fi come fauio; il qual fa 
pena,niun'altra cofa le minacce effere, che arme del minacciato; 
ro dentro al petto faocid, che la non temperata wolontà sing «guanti 
dimandar fuori, e con noce fommeffa, fenzia punto vsoStrarfi conce 
s0, diffe. Nelueroiobobanura la peggior notte, che iobanesfi mati 
ma bene ho conofeiuto,che di ciò nonba la donna alewna colpa: percio» 
che e/fa medefima, ficame pietofa dime,infin quaggiù uenne a feM) ni 
fesa confortar me: è come. tu di. quelloche fa notte nonè gni 
Sarà vn'altra volta;raccomandale mise fatti con dio: e quafrenttoPt, 


x N y a 
drappato,come potè ya cafa fua fe 3 'endo stanco, 
‘ppato,come potè ya caf faa fene toradò, Donceffe “ano 
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Sonnomorendo;fopra ilettò fi gittò a dormire, donde tuttoquafi per= 
deto delle bracciase delle gambe fi destò: Perche maridato per alcu 
medico,e dettogli ilfréeddo;che banutobauca,allafua falusefe prose 
dere. Limedici congrandisfimi argomentise con prefli aintaudolo, ap 
penadopo alquanto ditempoil poterono detnerwi uarirése farsi, che» 


fidistendeffero:e femon foffeche egliera gionane ne foprammeniua 1h * 


caldo, eglbaurebbebanttotroppoa fostenete .. Ma ritornato fano y e 
frefco dentro il fuo odio feruando, yie piu che maifi moffrana innamo: 
rato della vedona fia Ora auucpne, depocerto fbazio di tempo che , 
la fàrtuna apparecchiò èafa.di poterlo Scolare al jnodefiderio foAdifr. 
faresspercioche effendofi ibgionanesche dalla vedona cra amato non 
baudo alcun riguardo all'amordalei portatogli;inzamorato d'un'al 
tra donna,e non volendo me poco,ne moltodire; ne farcofa, chea lei 
foffea piacereseffatn lagrime, &imamaritudine fi confumana Ma 
lafuafante,la qualgrazi pasfion.le portana,sontrowando modo da le 
narla fua donna daldolor prefo per lo perduto amante vedendo lo», 
Scolare almodoufato per la contrada-pafiare, entrò in vm feiaîco», 
penfiero: e cio fie,che l'amante della donna fraadamarla scome far 
Silea, fi doneffe poter riducere per alcomanigromantica operazione 
e che di ciùloScolare doneffe [fer gran nino diffelo alla fia dome; 
na: La donna poco fania, (enza penfare,che fe lo Scvlarefaputo ba- , 
ueffe nigromanzia, per fé adoperata l'hautebbe; pofe l'animoalle pa-- 
role della fina fante,e fabitamente le diffe,che da lui fapelfe ; (e fareil 
LIA eficuramente gli promettefe;cheper merito dicidella fareb- 
be cio;che a lui pace. La:fante fece l'ambafciatabene;e diligente=x 
mente : Laquale vdendo lo Scolare,tuttolieto fecomedefimo diffe :* 
Venuto è iltépo,cheio farò* portar persa alla maluagia femmina del 
laingiuria fattamiinpremio del grande amore; che tole portata: &*» 
alla, fante diffe. Dirai alla mia Donna,che di questo non Heain penfies 
resche fe il fio amante foffe in India,io gliele farò prestamenteveni= 
rese domandarmercò di ciù,che controal: fo piacere haweffe fatto è 
mail modo, cheella babbia a tenereinzoraoa ciò; attendodi dire A 
lei, quando, e doue piule piacerà : e così le dì seda mia parte ia cons 
farta» Lafante fecevifposta,& ordinofi , che ir fanta Lucia del pra=. 
tofofferoinfieme. Quini venuta la donna,elo Scolarese foli ‘aione 
parlando; non ricordandofi ella, che lui quafi alla morte condotto ha= 
nelfe,gli diffe apertamete ogni fino farto:e quello,che difideramasepre‘ 
Golo per la fina falute. Acuilo Scolare diffex: Madonna egli dibve=> 
roschetra l'altre cofe,che io apparai 4 Parigiyfi fu nigromanzia del. 
la quale per certo i0 fo ciò, chen'è-; mà percioche elia è di grandif= 
Scolare,e Vedoua, fimo 


e 
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fimo difpiacer di DIO, iobauewa giurato di mai ne per me, nÈ per al= 
trui d'adoperarla,E\il vero, che l'amore,ilquale io vi porto, è di tan= 
PRE forza, che io non fo,come io mivi nieghicofa,che voi vogliate,che 
fi il le. d0.faccia se perciò* fi fon preffo di farlo, poiche vi piace. Maio vi rî- 
tore che cordo, che ella è piw malagenole cofa a fare; che voiperaunentura 
se nonvaunifate, e mafimamente quandovna donna vuole rinocare 
vn huomo ad amar fé, e l'huomo vna donna : percioche questo non fr 
puofar, fe non per la propria perfona, a cui appartiene: & a far cio 
conuien,che chi fa, fia di ficuro anima, percioche vsrimn connien fa 
ve, in luoghi folitari, e fenza compagnia : le quali cofe ionon fo,co 
mne voi vi fiate a far difpoffa.A cui ladona piu inamorata,che fania, 
rifpofè. Amor mi (prona per sì fasta maniera, che niuna cofa è,la qua 
leto nonfaccfiper ribaner colui, ehe atorto m'ha abbAdonata;ma tn8 
tania, fè ti piace, moftrami in chemi conuenga effer ficura,Lo Scola= 
re, che dimal pelo banca taccata lacoda, diffe. Madonna, ame con. 
uerrà fare ‘ona imagine di ftagno in nome di colui, ilqual voi defidera: 
re diracquiffare. Laquale, quando inv hard mandara, conuerrà che 
voi, éfKendo la Luna molto fcema,ignuda invnfinme dino in falpri- 
mofinno, © tuttàfola fette volte con lei vi bagniate, c& appreffo così 
ignuda n'andiate fopra ad vnoalbero,o fopra una qualche tifa . 
vata, evolta atramontana,con laimagine in manofette volte dicia= 
se certe parole,che io vi darò fcritte:le qualicome dette banvetey vers 
ranno a voi due damigelle, deli piu belle, che voiviedeftemai, e fi vis 
Saluteranno, e piacenolmentevi domanderanno quel; che vai voglia 
se, che fi faccia. Aquette farete,che voi diciate bene, è pienamentet 
difiderì voStri:e quardateni, chenon veniffi nominatorvn per vn'ale 
trosecomedettoli banrete,elle fi partiranno,e voive; ne potrete TCA 
dere al luogo ; done ivoffri panni bawretetafciati, e vimeflirui, e tor= 
marnene acafa: e per certo egli non farà mezza la fecuonte nottesche 
il vostro amante, piangendo, vi verrà a dimandità nercò;e mifericor 
dia e fappiate, che modi da queffa bora inanzi egli per alcmna altra‘ 
mon vilafcerà. La donna, vdendo queftecofe, Cr'imterà fede preffan= 
doni, parendole il fimo amante gia riauer nelle braccia, mezza lieta di 
wmenuta, diffe. Non dubitare, che queStecofe fard iv troppo bene, & ho 
il-piu bel deffro da ciò del modo:che io ho va podbre verfoitval d'Ar 
modi fopra,il quale è affai vicino alla rina delfinnie, & egh ètesrà di 
Lugliosche farà ilbagnarfi dilettevole. Et'ancorami ricorda fiera» 
quarilorana dal fiume"vna torricella difabitata,, (è novche per'corali 
(ale di caftagnvoti;chewifono, faleono Aleuna volta rpaftori fopra wa 


battmso,che v'è; guardar di, lv beffie fonarrite, luogo*motto pai 4 
e faor 
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e fuor diano sf la quale io faglirò e dama ilmeglio del mondo 
Spero di far quello, che m'imporrat. LoScolare,che ottimamente fape 
na ci» il 11060 della donna, e latorricella, contento d'effer certificato 
della fu #9tC0zI0n, diffe. Madonna io non fi maiin coteffe contrade, 
e perc non Jo poderesne latorricella sa pra fa) come V0i die 
te, nonp®0 effere al mondo migliore: e cn quandotempo farà, vi 
y p latmagine, el’orazione : ma 


‘ina imagine con fine cateratte,e fcriffervnafica fanola per orazione, 
e quando tempo gli parne, lamandò alla donna, e mandolle 4 direche 


alfuo podere fen'andò,e come la notte fu ventita vifta facce 
ved ia detto;la fante ne mandd a cin » in 3 rc 


Meri pazlio mafîo 
(G, fette volte con latmagine frbacnd, & appre/fo ignuda conta cas 


laguali allato così 1gnuda; & egli veggendo let conla bidchezza di 
ps: corpo vincere le tenebre della notte; j appreffa Reed 
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battuto,dowe la donna éra,&& appreffo afpetrò quello;che ella doweffe 
direse fare, La donna, detta fette volte lafua orazione, cominciò ad 
afpettare le duedamigelle, e fu sè lungo l’afpettare, fenzache freféo le» 
‘acema troppo piu, che voluto non baurebbe, cheella videl'aurora ap- 
parire. Perche dolente,che auuennto noneracio, chelo Scolare detto» 
l'banea; féco diffe. Totemo, che costui nor 'babbia voluto darevna 
notte chenteio diedi a lui:ma fe perciò quefto m'ha fatto, mals' è fap 
sovendicare, chequefta non è tata lunga perloterzo,che fu la fua; 
Senzache il freddo find'altra qualità.E perche il giorno guiui non la co 
gluff:,commei avolere fortare della torreyma ella trond, non effer- 
nilafcala Allora; quafi come fèilmondo fotto i piedi le foffe venuro 
meno,le fuegil'animo,evinta cadde foprai battuto della torre È poi 
che leforze le ritornarono,miiferamente cominciò a piagnere, x a do- 
lerfi:c&affarben conofeendo quefta douere efere Mata opera dello Sco 
lare,s'incominciò a rammiarnare d'hanere altrui offefo; appreffo 
d'efferfitroppo fidata di colui! quale ella doueua meritamere creder 
nimico,c n cio Pettelunghiffimo (pazio.Poiriguardado, fè via alcu 
nadafcender vifofe,e nomueggendola;rincominciato il pranzo entrò 
in uno aviaro penfiero,a fe fteffa dicendo.0 fuenturata, chefi dirà dal 
tnorfratelli; da'parentise da’vicini,e generalmente da tuttii Fioren: 
smi, quando fi faprà,che tu si) quitrouara ignuda? La tua oneStà fara 
cotanta, farà conofcinta cferesStatafalfa:e fe tuvolefiva quefte cofe 
trouare fonfe bugiarde, che pur ce n'banrebbe, il maladetto Scolare, 
chetuttti fatti tuoi fa, non ti lafcerà mentire. Abi mifera te, che gg” 
un'horabaurai perduto il male amato gionane; eil sno 0m0re.E dopo 
‘queSto uenne in tanto dolore,che quafî fu per gittarfi della torve ing ter. 
ra.Maefsedofi gia lewatoil Sole, ella alquato piu dall'una delle par 
ti più al muro accoffatafi della torre,guardado, fè alcun fanciullo gui 
wicon le beffte s accoStaffe,cni e(fa poteffé mandare per la fia fante; 
anuene,che lo Scolare;bawendo appiè d'un cefpuglio dormito aloman: 
‘ soydeftandofilauide, ella li. Alla quale lo Scolare diffe: “Bieon dì 
Madonna. Sonoancor uenutele damigelle? La donna sredendolo Nol 
adendolo, rincominciò a piagnerforte,epregollo, che nellatorre ue= 
nife,accioche effa poreffe parlargli. Lo Scolare le fu di queto affai cor 
sefe.La dona, poffafi a giacer boccone fopra ilbattuto,il capo folo fece 
alla cateratta di quello, e piagnendo diffe. Rinieri, ficuramente feio 
ti diedi ta mala notte; twtife' ben dime wendicaro: percioche, quan: 
sunque di Lugho fia, mi fonoio creduta queta notte, Stando ignudaz 
afsiderare: fenzache io bo tanto pianto, e lo'nganno, che ioti và, ela 
mia fciocchezza, che ti credettiychemaraniglia,è come gli gr mi 
‘ono 
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foncincapò rimafi: e perciò ioti prego, non per amor di me, la qual 
quamarnon dei, ma peramor di te, che fe gentil'huomo, chetibaffi 
per vedetta della'ngiuria, la quale io ti fect, quello che infino a quello 
punto fatto hai, € cala i mici panni recare, e che io poffadi quafie 
difcendere;e non mi voler tor quello, chetu poftia vogliendo s render 
nonmi potreîti, cioè l’omor mio:che fe intolfea te l'effer con meco quel 
lamotte,to ogni ora, che.a gradoti fia, te ne poffo render molte per 
suellavna. Bafliti adunque quefto,ecome a valente)zorzo, fieti af 
faire ferti potuto vendicare,e l'hauerlomi fatto comoftere:man volere 
le tue aos contro a vna femmina efercitare. Nina gloria è aduna 
Aqui l'haner vinta vna Colomba Dunque per l'amor di Dio, eper 
onor di te, spesi di me.Lo Scolare,confiero ammo feco la ricens= 
pa ingiuria rino [gendo, erveggendo piagnere, e pregare, ad'uw'hora 
baucna piacere, e noia nell'animo: piacere della vendetta , la quale, 
ische altra cofa difideratabawea, e noia fentiua , monendoloL'vma- 
pità fia a compafiton della mifera. Ma pur non potendo lavmanità 
wincere la fierezza dell'appetito, rifpofe. Madonna Elena , fe i mei 
prieghi, liquali io nelvero non fippibagnare di lagrime, ne far me- 
lati, come tw ora fat porgere i tuoi, m'baue/firo impetrato la molte, 
cheio nellatuacorte dincue pienamorina di freddo , dipotcre effere 
Sato me[fò da te par vn poco fotto ilcoperto slegguercofa mi farebbe 
alprefente ituoi cfandire: mafe cotanto or piuche per lo paffaro, del 
suo onorticale, ex etti grane il costafticnuda dimorare, porgi co» 
seftiprieghi 4 colui, nelle cuibraccia non t'increbbe quellanozte, che 
tufteffa ricordi, ignuda fare, me fontendo per la tua corte andarèi 
denti battendo, e fcalpitando la neue, & a lui sf aiutare, a luiti fa 
i tuoi panni recare, a lui tifa porla (cala, perla qual tu fcenda, in 
Iuit'ingegna di metter tenerezza del tuo onore , per cui quelmedefi- 
710; È ora, € mille altrevoltenda bai dubitato di mettere in periglio. 
Comenolchiami tu, che si vengaad aiutare? &x acui appartiene e- 
ty piu che a lui? tu fe fas eguali cofè guarderà egli, 0 aiuterà sfe 
eglinonguarda, aiuta te? Chiamalo Holia,che tu fe, e pruona fe 
L'amore, il quale tugli porti, & il tuo fenno col fio ti poffono dalla 
mia Cpt decori laqual follazzando con lui domandaffi 
quale gli parema maggiore, alamta fciocchezza,o l'amor, chety gi 
portam. Ne effera me oraci ortefè dicio, cheso non difidero ne negare 
slmi puoi, fe ivil difiderafitò dltwo amante le tue notti riferba, fe egli 
auniene, chetu di qui vina ti parti. Tuefi fieno, e di lui.to p'bebbi 
sroppo d'una, ebaflimi d'effére Stato vna volta fchernito. Etancora 
latua affuziavfando nelfanellare, d'ingegni col commendarmi , la 
Scolare, e Vedoua. ce i. mia 
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ania beninolenzia acquiftare,e chiamimi gentil'haomo, ervalente, eta 
citaméte,che to,come magnanimo, ruragga dal punivizaella tua 
maluagità,t'ingegni di fare: ma le ene. Iufingbe n0nw'adoribrerran- 
mo oragli occhi dello'ntelletto, come gia s fecero le tue disleali promef= 
fioni. To mi conofîo, se tanto di mefi efoapparar, recistre dimorai a 
Parigi, quanto teimuna Sola morte deile iuemi faces conofiere. Ma 
prefiopià che io pur magnanimo fofsi,mon feta di quelle | in cui la 
magnanimità debba’ fior effetti moftrare.La fine della penttezia net- 
fe alza viche fiere, come tufe,e Similmente della vendetta, viole effer 
la morte, done me gli huomini queldeeb altare che ta diceSti. Perche 
guantengueio Aquilanon fia, te} non Colomba, mavelenofa firpero 
nofcendo,come antichifstmo nimico,con ogni odio, e cò ruttala forza 
di perfecuire intendo, con tutto che quefto che s0t1 fo, non fi poffa a stai 
propriamente vendetta chiamare, ma più tofto gastigamento.ingnan 
“to la vendetta dee trapaffare l'offefa,e questo monv'acerenerà. Per 
cioche fe 10 vendicarmi volefsi, riguardando, ache parsosu pozedì 
L'anima mid, ld tua vita nonmi baflarebbe,toghendolati;ne corto al 
zre alla tnafiigliati: percioche sa veriderervna vilesecattina e rea 
fenimimetta.E da che diano! (toglicudo via cotefto uno pochezro di vi- 
fo, il quale pochi a a riempiendolo di crefpe) fer pia, 
che qualunque altra dolorofetta sfanté?doue per te won rimafe di far 
morire n valente buomo, come tu poco andti mi chiamasti, fa cgyj n )j_ 
sà ancorapottà pin im un dî effere viile al mondo, che centomilia ryo 
pari non potranzo;mentre il ‘mondo durar dee. Infegnerotti adungne 
\70n quefla naîa,che tn fostieni,che ci ofa fialo febermir cli buomiini, che 
hanno alcun fentimento,e che cofa fia lo fehernir gliScolari, è darot= 
\yirateria di giama! più intal follia non cader. fe tu campi. Ma Ver 
“baicosì gran voglia di feendere, che non te ne dittituimterra ? eh ad 
nmhora con l'atto del Diavolo, fiaccandoti tu ilcollo, vfirra; delta 
pena, nella quale effer ti pare, e me, farai il piu lieto bwonio del vo: 09p- 
do; Ora 10 non ti vo dir piu. Io feppitantofare, che iotoStafiiv srfoci 
Salire. Sappi tu ora tanto fare, che tu ne fîenda. come tu mi fapesti 
beffare. Parte che lo $ volare questo dicena,la mifera donna piacnena 
continuno, il tempo fen'andana, fagliendo tuttauta rl Sol pir alto. 
Ma poiche ella il fentì tacers diffe. Deb crudele buomo. fe egli i fr tan 
10 la maladetta notte graue, e parueti ilfallo mio così grande, che,ne 
zi poffon muoncre a pietate alcuna la mia gionane bellezza , le amare 
lagrime, ne gh'vmili prieghi almeno muowati alquanto,e la tua feue- 
ra rigidezza diminmifca quefto folomivatio, l'ef'ermi dite nuona- 
mente fidata,e l'hamerti ozmimio fegreto fioperto, col quale ho daro 
via 
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via aftuo diffidera în potermi fare del mio peccato comoftente: CORCIO= 
fiacofacbe» fenzafidarmi io di te, nismarvia foffe a te, 4 poserti dirne 
‘vengicaresil che te mostri con sanio ardore baner difiderato. Deblt 
fiia L'ira ssa, € perdonamionzai. Tonon 1 fono, È sis ta perdonar mi 
voglie di quincifarmi diftendere , acconcia d'abbandonare del 1ui10 
il dislcalgionane,e te folo bauer per amadore,e per fignore,guaneun- 
ue sa molto la mia bellezza biafimi, briene, e poco cara nil ni dola: 
quale, chemte che ella infieme con ca dell'altre fi fia, pur fa,che 
fever altro non foffè d'bawer cara, fî ercio, che vagghezza s etra- 
Sullo, diletto è gna deglibuomini, eta nor fe'vecchio. 
Equi saptrngue io cri elmiente date trattata fia, n05 poffa perciò cre 
dere, che tu cei vedermi fare così difonefta morte, come farebbeil 
gittarmia guifa di difp erata quincigin dinàzia gli occhi tuoi, agua 
Li fem bugiardo non eri, come ‘fe dittentato, gra pracqui cotanto. Deb 
increfcatt di me per Dio, e per pietà . Il Sole s'incomstricia a riftaldar 
#roppo.e come iltroppo freddo queta notte m'offefe,così il caldo nPin= 
commis afargradifima noia. Acni lo Scolare;che a diletto latenò- 
na a parole, ri (pofe. Madonna, la tua fede non fi rimife ora nelle zie 
grani per amior, che tn sui portafsi, ma per racquare quello chetu 
erduto baneni, e percidaziuna cofà merita altro, che mar gior male: 
emastamente credi, (era credi, questa fola via (enza più effere alla 
, difiderata sende ttada me opportuna Sata. To n'hasena mille altre,e 
mille laccivolicol mofrar d'amarti, t'hanena teftintorno a'piedi: ne 
quaridi tempo era ad'andare, che di necefsità, fè questo avwenzis 
“non fofe, ti connenina im vnoincappare: ne poteni incappare in al 
cuno; chetm maggior pena, e vergogna, che quella non ti fia, cadusa 
non fofize quefto prefi nom per agenolarti, ma per offer piu toffo lie- 
so. E doue tutti mancati mi foffro, n0n mi fuggita la penna, conta 
uale tante, esì fatte cofe di te fritte baurei, e in sì fatta maniera, 
che bawendole turifapate, che l'haurefti, baureffi il 4} mille volte di. 
liderato di sai non e[fer nata. Le forze della penna fono troppo mag= 
jovi, che coloro non eftimano, che quelle con conofcimento provato 
mon banno. Io giuro a Dio, feto di queffa vendetta, che io di tepren= 
do, allegro Gia mfia la fine, come nel cominciamento, che-io bartret di 
ze fritte cofe, che mon che dell ‘altre perfone, ma dite Heffavercoena 
doti, per non poterti vedere, l'haurefticawati gli occhi : e perciò non 
rimprouerare al mare, d'hanerlofatto crefcere il piccol rufcelletto. 
Dalsne amoreso che tu st] mia mon ho io, come gia difti, alcuna cura, 
Sieti pur di colui,di cui lata fe, fè tupuoi.Ilquale comeio gia odiai,co 
s) al prefente amor guardando a cio,ch ’egltba bora venfive operato, 
Scolare,e Vedona. ce 3 Voi 
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Voi v'andatt innamorando,e difiderate l'amor di vibuani, pércioche 
alquanto conle carni piu vinese con le barbe piunere gli vedetese ILA 
pra fe andare.e carolare, e giofrare : le qualecofetuste bebber colo. 
ro, che piu alquanto attempati fono, equel fanna, che coloro hanno 
pipe ad imparare. Et oltrea ciògli Simate miglior caualieri,e fay di più 
colarino yoiglia le lor giornate, che gli bssornini pit maruri. Certo iò confefto, 
fi p far: cheefit conmaggior forza fiuotonos pilliccioni: magliattempati, fi 
La verso come efperti, fanno meglio i luoghi, done fanno le pulci : e di eram lun 
e gaò da eleggere, il poco, efaporito,che il molto, © infipido:& il tret- 
zar forte rompe, e flanca altrui, quantunque fia gionane: dome il (da 
aemente andare, ancorache alquanto più sardial rue meni all'alber- 
go, egliilviconduce almenripofato. Votmon v'accorgete , animali 
fenzaintelletto, quanto dimale forto quella poca di bella apparenza 
Sta mafcofò. Non fonoigionani d'vna contenti, ma quante ne vecgo. 
20; tante ne difiderano, disante par loro effer degni : perche e/fer. ca, 
mon puo ftabile il loro amorese tu ora ne puoi per pruowa e{er ve rif: 
ima testimonia. E par loro e/fer degni d'effer reneriti, e careggiati 
dalle lor donne:ne altra gloria bano maggiore,che il Vantarfi di quel 
desche hanno banute:ilqual fallo, gia fotto a*uecchi, che nol ridicone, 
ne mife molte. Benche tudichi , che mati teoi amori non feppe altr, 
che latua fante, div stu il fai sale, emal credi, fe così credi: La (fog 
contrada, quafi di ninna altra vofaragiona, e letwa : na le Piudolte 
è l'ultimo, acni cotali coft agli seria ig) coluia cui Elle a 
partenzono.Efvancora vi rubano,dowe hrs attempati v'è 
Tu adunque,che male elegge5ti, fieri dic oLmi,acui ta ti desti, e vie,il 
quale o fcherniffi lafcta Fare ad altrmi:che i0 ho trouata donza ba sal 
fo più,che tu non (è, che megliomhaconofeinto,che tt non facegi; Et 
accioche tudeldifidero degli occhi mici pofit maggior certezza nel 
L'altro mondo portare, che non moffra, che tain quefto prenda dille 
mie parole, gittati giu purtoffo,e l'animatma, ficome io credo. giari 
cemuta nelle braccia del dianolo, potrà vedere, fe gliocchi mijeigl'ha. 
wertiveduta ffrabocchewolmente cadere. fi faranno turbati,o xò, Ma 
percioche iocredo, che di tanto non mi vorrai far lieto, ti dico, che 
il Sole ticomindia (caldare, ricorditi delfreddo, che tu a ‘me facetti 
patire, e fe con cotesto caldo it mefcolerat, (enza fallo il Sole Jentirai 
temperato. La fconfolata donna, veggendo,che pure acrudel fine vin 
fermano le parole dello Scolare, rincomincid a piagnere, e diffe. Ecco, 
poiche niuna mia cofà di se apietà ti muowe,muonati l'amore,il qual 
zu porti a quella donna,che pia fasia di me dì, che hai trowata,e de 
cui tudi,che fe amato,e per amor di lei mi perdona, cd i miei pani mi 
: reca, 


doma, 
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veca,cheio viueflir mi poffa, e quincimifa fmistare.Lo Scolare allora 
cominciv a riderese veggendo, che gia la terza era dibuona hora paf- 
fatasrifpofe:Ecco t0 non fG ora dir di mb, pertal diname n'hai prega 
so. Infegnamegli,et io andrò per efi,efarotti di coftafsh (tendere. La 
donnacio credendo,alquanto ficonforià, & infecnogliil luogo, done 
bauena ipanni posti. Lo Scolare,della torre vfcito, comandò al ‘fante 
fuosche uindi non fi partifse, anzivi Steffè vicino, & a fio poter fà 
uardaffe,chealcun non v'entra/fe dentro infimattanto, che egli to; 
mato foffe:e questo detto fen'ando a cafa del, I fato amnico.e quinta gra. 
deagio definò, &appreffo,quiado bora gli parue;s'andò a dormire.La 
donna, fopralatorrerima[a, quantunque da (ciocca foeràza va ‘poco 
siconfortatafoffe,pure oltre mifira dolente fidirizzò a federe, & a 
ella parte delmuro, done va poco d'ombra era; 'accoflò, e consin- 
Gio, accompagnata d'amarifsimi penfieri, ad afpettarà Et ora penfan 
do, ore piagnendo, & ora difperamdo della tornata dello Scolare 
co'panni,e d'un penfiero in altro faltando, ficome quella; che'daldo- 
lore eravinta, eche niente, la notte paffata bavena dormito, addor= 
mentd. Il Sole, 4 quale era fermentifsimo, e[fendo gia al mezzo Qior= 
no falito, feriua alla (coperta, && al dritto fapra il tenero, e delicato 
corpo di coffei, e ‘fopra la fua tefta da ninna cofa coperta con santa for 
a;che nom folamete la coffe le carni tanto, quanto ne vedta,ma quel 
5 minuto minuto tutte l'aperfe: e fiv la cottura tale; che lei, che pro 
‘ondamente dormina, coftrinfé a deffarfi. E fentendofi cuocere,co dl= 
manto monendofi,parue nel muonerfî, che tutta la corta pelle les a 
riff, sricritafi comevergiamo amnenire d'una carta di peco- 
wa abbruciata, fè altri la tira. Er oltre a questo le dolesa sì forte late. 
Sta,che parewa,che le fi (pezzalfe sil che niuna maraui lia era. Et it 
battuto della torre era fermentè tanto, ch'ella, ne co'piedi, ne Comaliva 
pi poteuatronar luogo : perche fenzaffarferma, or qua,orlà, fitrae 
mautaua pigra Et oltre a quefto, non facendo punto di ento, 
w'cranomofche,e tafani in grandiffima quantità abbondati, li quali, 
ognendolefi fopra le carmi aperto, s} fieramente la flimolanazio che 
ciafcunole parea una puntura d'uno fpuntone: perche ella di mena 
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(ua nimica fortuna tolto. Ilamoratorieran tutti partiti da' campi per 
lo caldo, aunengache quel dì niuno ini appreffoera andato a lauora= 
res ficome quegli, che allato alle lor calo tutti le lor biade battenano: 

erche ninna altra cofa vdima,che cicale,e vedewa Arno; il qual por= 
gedole difiderso delle fie acque, non ifcemasala fète,ma l Aa 
Vedena ancora,in piulnoghi,bofebi, & ombre,e cafe,lequali tutte fia 
mpilmente l'erano angofcra,difideràdo. Che direm piu della faèturata 
Domnaî IL Soldi fopra;c& il fermore del battuto di fatto,e le trafiesure 
delle mofche,e de'tafani dallato, e sì per tutto l'haucamconcia, che ele 
la, done la notte paffatacon labianchezza vincena le tenebre, allora 
roffadiuenuta come rabbia, e tutta di fangue chazzata, farebbe par 
rutasa chi veduta l'baneffe,la piubrutta cofa del mondo.È così dio» 
rando caffei fenza configlio alcuno,o fperanza; piu la morte afpettan 
do,che altro, effendo gra la mezza mona paffa, loScolare da dormir 
lenatofî,e della fia donna ricordandofi, per veder che di lei (fe, fene 
tornò alla torre, il fuo fante, che ancora era digiuno, ie mandi Pi 
mangiare. Il quale bauendo la donna 1 fentito,debolese della Erane noi 
angofciofa,venne fopra la cateratta;e postafi. afedere, Diacnendoco= 
minciò a dire, Rimeri bem ti feltre mifura vendico, che fe io rfecite 
nellamia corte di notte agghiacciare,tu hai me di giorzo e quella 
sorrefatta arroftire, anzi ardere, oltre a ciù di fame, ed ie ai 
rire: perche io ti preso perfolo 10 D 1 0,che quefi fa) hise poiche a 
me non (offera il cuore di dare a me Feffalamorte,dallamitt, che io 
la difidero piusche altra cofa,tantose tale è l tormento, che io ft,7,0.p 
fe vu quefiagraniani mivuo faresalmeno vr bicchier d'acqua mi fa 
venire, cheso poffabagnarmi la bocca,alla quale n6 baffano le mie laz 
grime,tanta è l'afcimgaggine, el’arfara,la quale 107 ho dengy o. Ben 
conobbe lo Scolare alla voce la fa debolezza , & ancor dé 17 parte 
il corpo fwotuttoriarfo dal.Sole: per lequali cofè; e perglivmiti foi 

vieghivnpoco di compafitone gli venne di lei: ma non per tanto,rifco 

(e, Ddaluazia donnasdelle mie mani mon morraitugià:t4 moryai pur 
delle tue, fe voglia te neverra:e tanta acqua haurar da mea follesa= 
mento del tuo caldo, quanto fuocoio bebb: da te ad alleogiamento del 
mio freddo. Di tanto mi dolgoforte, che ld'inférmità del mio freddo 
colcaldo del letame puzzolete fi concne curare,oue quella del two cal 
do col freddo della odorifera acqua rofafi curerà : e dome io per per= 
dereinerui, e la perfona fui,tw da questo caldo fcorticata von altra» 
mentirimarrai bella, che faccia la aferpe» lafciandoil vecchio cwoîo. 


fo 


Omifera me diffe la donna, queste noe in così fatta quifa acqui» 
flate;dea Iop1o 4 quelle perfome,che mal n vogliono: ma tu, pim 
crudele, 
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erudele,che ogni altra fiera,come bai potuto fofferire di raziarmi a 
ueSta maniera? che pus donena io afpettar da te,o da alcuno altro, fe 
so tutto il tuo parentado fotto crudilifsimitormeti bamefttrvecifit Cer 
2050 non fo, qual maggiorerudeltà fe fo(ft poruta vfareinvntradità, 
ve,che tita vnacittà bauefft meffaad'vecifionesche quella, alla qual 
sun bai postasafarmi arroffire al Sole. e manicare alle mofche. Et ol 
rea queffo,no vnbicchier d'acqua volermi dare, che a'micidiati; di 
mati dalla ragionejandando effi alla morte, è dato ber molte volte del 
vino, purcheefsine domandino. Ora'ecco,pofiracheio veggo te Star 
ovo nellata acerba crudeltà, me porertila mia pafsione wa parte 
‘alcuna muonere,con pazienzia mi difporrò a la morte ricenere, accio 
cheroniobabbiam:fericordia dell'anima mia, Ilquale io priego, che 
conguuStrocchi quefta tua operazion riguardi. E queffe parole dette, 
fi sraffecon grauofà penaverfo il mezzo del battuto , difperandoft di 
‘douere dacosi ardentecaldo campare:e non vna volta, ma mille; ol- 
gre aglialeri fuor dolori,credettedifete fpafimare, tattania piagendo. 
fort, e della  fua fîiaguradolendofi.. Ma e[fendogia vefpro, e pareria 
do allo Scolare bawere affnifarto, fatti prendere i pannidilei, &intti= 
Iupare nel mantello del fante, verfo la cafa della mifera donna fen'an 
do:equiui fconfolata,e triffa;e fenza confilio la fante dileitrouò fî= 
a la porta federfialla quale egli diffe. Buona femmina, che è della 
Donna tua? A curla fante rifiofi Meffere s10non fo: Lo mi credena 
amanetronarla nelletto, doneierfera me l'era paruta vedere anda 
vesmatononlatronai, nequiui,ne altrone,me fo chefifid dinemutra:di 
cheiouinocongrandiffimo dolore: ma uoi, Meffere, faprefemene dir 
pientetAcuiloScolanrifpofè:Costhauefsiobauuta te conleiinfieme 
Là, doue 10.bo lei banuta, accioche io t'bawefSi dellatua colpa, così pus 
pita,come î0 bo lei della fu. Ma fermamente ta non mi i (capperai del- 
de maniche ionon ti-paghi sì delle opere tue, ce mai di nino huomo 
Gayai beffe,che dire mon tiricordi. E queffo detto, diffe al (ao fante. 
‘Dalle coresti pannise dille, che nada per lei, sella wnole. IL fante fece 
il fio comandamento: perchela fante prefigli, ericonofciesgli,uden= 
do cio,che dettol'era,temette forse non l'haueffero uccifa: appena 
digridar, "firitenne, e fubitamente ‘piagnendo, 6[fendoji gia lo Scolar 
partito, con quegliuerfo la torre n’andò correndo. Hauena per ifcia» 
qura un lauoratore diqueffa donna queld}due firoi porvi fimarriti, 
\&randandogli cercando, poco dopola partita dello Scolare a. quella 
sorricella peruenne, & andando guatando pertutto, fi firoì porci we 
ri fentì il miferabile pianto,che la fuentiratadinna facera= per- 
che falito fi, quanto porè,, gridò.Chi pragne Lire 
la 
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la uoce del so li chiamatol 4 » 
mi per la di fel ate ha che ella pa quafseame venire. 1) lano» 
ratore conoftiutola difez0ime Madernna,0 chi Di:po! fns coltaftà. La 
Fante voftra v'è tutto dì oggi andata cer cando» ma èhibanrebbe mai 
enfato,chevoi doueffe effere Sata quo E prefi ) tranicellidella fà da 
Sta COMincida drizzar,come Sar douea È adegarni con ritortei 
bastonnia trauerfo.Etin questo lafante dilei faprausenne, la quale 
sellatorre entrata 150 potendo pit Tavose tentre,battendofî a palm i 
cominciò a gridare. Orme, Dannamia dolce, oue fiete voi? La donna 
Vdendola,come piu iforte potè, diffe.0 firocchia nia, iofanquafi, NG 
piagnere, marecami toSto i pini miieS. Guido lafantel Vai parlare, 
quali tutta riconfartata Sal fieperla fcala, gia preffò che racconcia 
moratore, & aiutata da lui in ful battuto persenne - e vedendo 
la donna fia, non corpo umano, ma piu toSto va cepperello imnarfic 
CtAto parere, tutta vinta;tutta fpunta;e giacere se do: igniida;mefs 
Sept Vvaghienel vifo,cominciò a piacver fapra di lesson alty:2rmenti 
che fe morta foffè. Ma la donna ia pregò per DI ioscheella tacefe, e lei 
riueSire aiutaffè. Et battendo da lei, laputosche niuna perfona fape 
masdowe ella fata fo(fe, fe non coloro,che ipannt portati l'hantazo, cp 
dl lameratre che al prefinte vera, algatnto de racconfalana, cl 
4 i i A ‘effer, 
prego per Dio,che mai ad alcuna per, ptt pari mi Ile 


soratore, dopo molte nouelle,lemasafi 
; . La fant i 
poteua; faluamente infin fuor della torre la conati ran 
wella,che di dietro prec (a, fcendendo meno Sie tamente, fanne 
in terra, eruppefi la cofîia;e per {o da 


ciandoleil piò,cadde della (ca 
lor Cntito comincida mugghiar,che parena vm Leone» Il layorgzgyg 


pofata la donna fopra adunerbaio,andò a vedere,che baueffe {3 
Mi trouatala Sio lacofcia rotta, fimimente nell'erbaio la recò, ni e 
lato alla donna la pofe.La quale veggendo quefto a giunta degli algyî 
fici mali auneruto ecoleibauer rotta la cofîia;da cuiella (perana ef. 
fere aiutata piuyche da alersi, dolorofa (enza modo; rincomincivil' 
Sao pianto tanto miferamente; che non folamente illamoratore n0j) Ja 
potè raccanfolare,ma egli altresì comincio a pragnere. Ma efendo zia 
tl Solbaffo,accioche quiui mon gli coglie(fe ba motte; come alla fCONft 
lata dona ‘piacque,n'andballa cafa fua,e quini chiamati due foi fa 
vellise la moglie,e là tornati, con'vmatanila, fav'accociarono la fan 
ses alla cafane la portarono : ericonfortat4:ta-donnacon:vun poco 
d'acqua frefîaze combuone parole.lesstrlafi ilanoratore se collo, mel 
lavamera dilei sd «La moglie del badorstare datale mangiare 
par lanato,e poi fpogliatala,nel letto la mife, civordimaronosche af 4 
sn i e 
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ela fante  fofer la notte portate a Firenze, e così fi fatto: ini la 
donna;6hè hanena a gran diuizia laccinoli, fatta vna fua fauola tus- 
va for dell ovdine delle cofe aumenute, fidi fe, e della (na fante; fe 
ce a' favi fratelli, Gr alle firocchie, cv ad ogni alteà perfona credetò, 

‘cheper indozzamenti di demoni queffo loro fa/fè ammennto. I médici 
luron preffi,e non (enza grandifiima angofcra, & affanno della don 
na, chetutta la pelle piu volte appiccata lafeiò alle lezmola, lei d'una 
‘eva febbre, e degli altri accidentiziserirono, e fimulmente la fante 
‘della cofcia. Perlagualcofa la donme;dimenticato il fo amapte;da in- 
-diinvanzi, edi on ed'amare fi euardò fauiamente; E lo Stola- 
Fe, feritendo alla fante la cofcia vorra, parendogli hanere affai tntera 
vendetta, lieto, feriza altrodirne, fene pafîd.Così adunque allà Stok- 
za gionane addiuene delle fate beffe i von altramenti con'vno Scolare 
credendofi frafebeggiare, checonvvn'altro baurebbe fatto: nonfap- 
iendo bene, che eftt, mn dico tuttisma la niaggior parte fanno, dove 
il diauiolo tiem la coda. E perciò guardateni, Donve 3 dal beffarese gli 
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Ravi,@zoiofferano Hati i caft d'Elena ad 
aftoltare alle donne : ma percioche în parte 
Qiuffamente aunenuticli gli eStimamano, con 
‘pi moderatacompafiione gli banean trapaffa 
ti quantunque rigido,coffante fieramente, an 
zi crudele riputaffero lo Scolare . Mat[fendo 
Pamipinca venutane alla fine, la Reina alla 


| NS Fiammetta impofe , che fèquitaffe . La quale 
Ad d'vbbidire di Di ale Piaceuolì Diso, 
percioche mi pare, che alquanto trafittovbabbia la fenerità dell'offe- 


SoScolare, effimo, che conuenewole fiacon alcuna cofa piu diletteno- 
le,vammorbidare gl'innacerbiti fpiriti: èperciò intendo di dirui vna 
mouelletta d'un gionanes il quale con piu manfueto animo vna ingix- 
viariceneite, e quella con pimoderata operazion vendicò. Perla 
ca Sancf della cafla, proemio, quale 
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quale potrete comprendere,che affaidee baffarea ciafcano, * quale 
«fino dain parete, talviceue, fenza volere, foprabbondando oltre ta 
conuencuolezzadella vendetta,in giuriare,dome l’huorzo fî mette al- 
Ha riceuuta inziuria vendicare. 

Dovete aditque fapere,chein Siena, ficome i intefî cià, furon due 
gi affài aziati,e di buone famiglie popolane, de'qual: l'uno bebe 

‘e nome Spinelloccio Tanena, e l'altro bebbe nome Zeppa di Mino, 
amenduni eran vicini a cafa in Camollia. QueSti due giowani Sempre 
v[auano infieme,e per quello, che moftraffono, così S'AMMARADO, 0 più, 
come fe Matifo/fer fratelli,e ciafcun di loro banea per amica una de- 
na affai bella, ne altramente,che come moglie fela tenea. 0x4 avzien 
me,che Spinelloccio,vfando moltoin cafa del Zeppa,& efsédomiil Zep 
pase non effendoni, per sì fatta maniera con l'amica del Zeppa fi dimpe 
Pico,che egliincomincid. a giacerficon la ei: in questo continuua= 
#onovna buona pezzasamanti che perfona fèn'annedeffe.Vure a }}, 0) 
vandareseffendo vn giorno il Zeppain cafase non fappiewdolo la dina; 
Spinelloccio venne a chiamarlo. La donna diffesche egli nonerainca 

(a: di che Spinelloccio preffamente andato five tromata la donna nella 
Sala,e veggendo; che altrinon v'era; abbracciatala la cominciò a ba- 
ciare,c& ella lui.11 Zeppa,che questo vide,non fece motto,ma n afcofo 
Si fette a veder quello, ache il cinaco doueffè riufcire: e briexeron te 
egli vide la fua amica, e Spinelloccio così abbracciati andarfene i, pet 
mera, in quella ferrarfi:di che eglifî turbòforte.Ma COMOfcEdo, che 
per far romore, ne per altro la fia tmginria non dimenina minore» ( 
diede a penfar, che vendetta di queSta cofa douelfe fare,che (enza fig 
perfe dattorno, l'animo fuo rimane/fe contento. E dopo lungopen, n/d 
70, parendogli baner trowato il modo,tanto fette nafiofo, #anto Spi= 
welloccio ffette con la donna. Il quale, come andato (ene va così coli 
nella camera fe n'entro, done troudò la donna.che ancora nog sera fd 
piutadiracconciareiveli in capo, li quali, fcherzando, Spinclloccio 
Fatti l'hanewa cadere, e dijfè. Donna, che fat tu? Acui la dova rifpo 
Sè. Nolvedi ta? Diffe il Zeppa. Si bene, fi boio veduto anche altro, 
che io mon vorrei: e con leidelle cofe l'ateentrò in parole, e effa con 
grandiffima paura dopo molte novelle, quello banendozli RA Lire 
che acconciamente della fina dimeStichezza con 1[pinelloccio ne car no 
potea, piagnenda g l'incominciò achieder perdono. Alla quale i Zep- 
pa dif. Vedi,douna, tu bai fatto male, sl quale fe tu vuogli, che î0 
zi perdoni, penfa difare compiutamente quello;che io. t'imporrò : il 
cheè queffo. Io voglio, che tw dichi a Spinelloccio, che domattina 
in fa Fiora della terza egli truoni qualche cagione di partirfi da 

me,e 
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me, e tenirfene quia te: e quando egli ci farà, io tornerò, ecome tu 
mi fonti, così il faentrare în quefta caffa,e ferrauel dentro: poi quan 
do quefto fatto baurat,& io tt dirdil rimanente, che a ‘fare haurai: e 
‘di far quefto non bawer dovanza ninna, che io ti prometto, cheto n0n 
li farò male alcuno. La dorma per fodisfargli, diffi di farlo, e così fe- 
e. Venuto il dì (èguente, effendoil Zeppa, eSpimellocero mfiemein fa 
la terza, Spinelloccso, che promeffo basca alla donna d'andarea lei 
aquell'hora, diffealZeppa . Io debbo tam.ned:finare con alcuno 'a- 
mico, al quale ro non mi woglio fare afpettarese perciò fatti con Dio, 
‘Diffe il Zeppa. Egli mon è bora di deftuare di queffa pezna. Spinel= 
loccio diffe: non faforza 10 bo altresì a parlar fecod'un' mio fatto, fe. 
che egli mi conuicn pureeffere a buona hora. Partitofi adunque «Spi 
pelloccio dal Zeppa, data una fia uolta, fiwin cafacon l'amica didui: 
effendofenecutratiim camera, nonistette quari che il Gere Lora 
giò, il quale come la donna féntì, moftratafi aurofa molto, lni fece 
piconerare in quella caffa, coesi Zeppa dettol'hanea; e ferrolloni en- 
sro, Ge dife) della camera. 1Ll Zeppa giunto fufò diffe. Donnaè egli 
botta di definare? La donna rifpofè + Siogginsai. Diffe allorail Zeppa, 


na (na laférata fola: farti alla fineStrasechiam ila, è di, che nen- 
‘a a definar con e/fè noi. La donna , di Je Peffa temendoze perciò 


Sprcliee, è andato a definare ffamane conun fio amico, c& ha la 


paolo sbbidiente diuenuta.fece quello, che'l vi le impofe. L'ami- 


cadiSpinelloccro; pregata molto dall'amica del Zeppa, at tienne, ud? 
do che Spinellocciv mor we donena definare. E quando ella nenutafe, 
ilZeppafacendole le carezze grandi, € prefala dimefticamente per 
ppano; comandò pianamente alla lus; che cucina n'andaffe, e quel- 
La (eco nemend in camera, nella qualecome fu , woltatofi addietro, 

orrà la camera dentro. Quando la donna urde fèrrar la camera 
dentro. diffe. Oime Zeppa, che uuol dir quefto? Dangque mi ci bamete 
puoi fatta uensr per questo? Ora è queflol'amor, che uoi portate a Spi- 
melloccio; e la leale gg aci che noigli fate? Alla quale lZeppa, 
accoffatofi alla caffa, doue ferratoera Spineliocciose terendolabe- 
ne diffe. Donna imprima chesutirammarichi, afcolta cio, cheioti 
uodire. Lobo amato, G& amo Spinelloccio come fratello, &rieri,co> 
meche egli nol fappia, i0trowar, chela fidanza, la quale so bo di lui 
bauuta, era peruenutaa questo, che eglicon la mia temmina così. ff 

jace, come conteco. Ora, percioche 10 l'amp, non intendodiuoler di 
Gi pigliar....... fe non quale è statal'offefa, Egliba la mia femmina 
hauuta,& io intendo d'hauer te. Dowe tunon sogli, per certo egli co- 
werrà, cheio il cicolga : e perciò che io nonintendo di lafciare quefta 

Sancti della calla, ven- 
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vendetta impunita, io, a giuoco, chenetu, neegli farete mailie 
si. La donna vdendo quello, e dopo molte riconfermazioni fattelene 
dalZeppa,credendol, diffe. Zeppa mio, poiche jopra me dee cadere 
quefta vendetta, & io fon contenta, fî veramente sche tu mi faccidi 
quefto,che far dobbiamo, rimanerci paceconlatua donna, come io, 
mon offante quello, che ella m'ba fatto, intendo di rimanerconlei ; 4 
cui il Zeppa rifpofe. Sicuramente ivilfarò, & oltre a quefloti donerò 
vn così caro, e bel gioiello, come niuno altro,che tuw'babbi. E cos) det 
#0 abbracciatala, e cominciatala a baciare, la diflefe fopra la cafta, 
mella quale era Spinelloccio ferrato, e quin fiuguantogli piac. esco 
Lei fi folazzò, & ella con lui. Spinelloccio, che nella pi era, vdi- 
te bauewa tutte le parole del Zeppa dette, e la rifpoffa della fita ami 
ca, e poi bamena fentita la danza Triwigiana, che fopra il capo fatt 
liera, vna grandiffima pezza fentì tal dolore, che parea, che morif= 
È E Gnomi. che egli temena del Zeppa, egli baurebbe detta pi 
{ua femmina vaa gran villania, così rimchiufo,come era, Poi purri 
penfandofi.che da lui era la villania incominciata, eche il Zeppa ha- 
meuavagione di far ciò,che egli facewaze che verfò dilui Umanamente 
ecome compagno sera portato, feco Feffo diffe di volere effer, piu che 
mai, amico del Zeppa, quando volelfe. Il Zeppa , Fato con la donna 
uanto gli piacque, lil della caffa,e domandando la donna i gioiel- 
DA promefi, aperta la sana fi su a fo ss la quale x) un 'al 
tracofa diffe, fe non. Madonna, wot ma bamete rene Pan per focar. 
cia: pn ridendo. Alla quale il Zeppa diffe. Apri que, >» vo vi 
Sacrella ilfecezmella quale il Zeppa moîtro alla donna il (o 5piydl, 
loccio. E lungo farebbe adire, qual piudi lor due fî UETEOCIÒ, 0 Spi 
nelloccio, ls il Zeppa, efappiendo, che egli fapena cio che Saito 
bauena,o ba donna nedendo Spinelloccio, econofiendo, che eglibaue- 
mas udito, e fentito ciò, che ella fopra il capo fatto gli bancna. Affg 
quale il Zeppa diffe. Eccoilgioiello, il quale i0 ti dono, Spinelloccio 
wfcito della cafa, fenzia far troppe nouelle diffe. Zeppa noi ffarp pa- 
ripari: e perciò è buono, come tu diceni dianzi alla mia , che noi fid= 
maoamici, come (olauamso, e non e(fendo tra noi due niun'altra cofa, 
che lamiche diwt/a, che noi quelle ancora comunichiamo. 11 Zeppa 
contento, e nella miglior pacedel mondo tutti e quatro defimarono n° 
fieme. E da indiinnanziciafeuna di quelle donne hebbe due huomini, 
e ciafcun dilorobebbe due femmine, fenza alcuna quiflione, ozuffa 
maiper quello infieme bawerne. 


MAE. 
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MAESTRO SIMONE MEDICO, DA BRYNO E 
da Buffalmacco per eller fatto d'vnabrigata, che va incorlo, 
fatto andar di notre inalcun luogo; è da Buffalmac- 
cò gittato in una folla d bruttura ; 

e lafciatoui, 


NoveLra Nona. 


Orcue Ze donne alquanto bebber cianciato 
dello accomunarl'amiche fatto da' due Sane- 
\ /: la Reina, alla qual folareitana a dire,per 
mon fare ingiuria a Dioneo , cominciò. Affai 
bene, amorofe Donne, fi guadagnò Spine 
ciola beffa, che fatta gli fudal Zeppa : per- 
laqualcofanonmi pare,che agramente fia da 
riprendere, come Pampinea volle poco in- 
nanzi moîtrare , chi fa beffa alcuna a co- 
Ini, che lava cercando, o chela figuadazna. Spinelloccio la fi qua- 
end, ivintendo di dirui d'uno, che fe l'andò cercando: chtimzan- 
do, cheguegli, che gliele fecero, non da biafimare, ma da com- 
mpendar fieno. E fucolut, a cui fia fatta, vn Medico, che a Firen- 
ze da Bologna ; offendo vna pecora , tornò tutto coperto di pelli di 


Le 1 come noi veggiamtntto il dì,i noffri cittadinida Bologna ci tor 
gano,qual giudice,e qual medico, e qual notaio co panni lunghi,e lar 
ghi, ecm g fcarlatti, e coVai, econaltre afai apparenze grandifti- 
ZIA alle quali come glie (2223 sfaccedano ’ anche vegGgIAMO tutto gior= 
20. Tra quali vn maestro Stmone da Villa » piuricco diben paterni, 
che di (cienza , non ha gran tempo, veftito di fcarlato, e convn gran 
batalo, dottor di medicme, fecondoche egli medefimo dicena,ci t0rnd, 
eprefe cafa nella via,la quale noi oggichiamiamo la via delcocome= 
70. Quettomaeftro Simone, noucllamente tornato, ficome è detto,tra 

li altri fuoi coffumi notabilibamewa in coffume di domandare,chi cé 
Tui era, chi fo/fe qualunque buomo veduto bane/fe per via paffare: e 
gua fe degli atti deglibuomini doueffe le medicine,chedar douena a'fît- 
vi in, if vmi,coporre, atutti ponena mente,e racco, glieuagli. Etintra eli 
altri, li quali con piu efficacia ‘gli vennero gli occhi addoffo poîti, ps 
vono die dipintori, de'quali s'è oggi qui due volte ragionato. Bruno, 
é Buffalmacco,la compagnia de’ quali era continuna, & eran fai vi- 
cini, E parendogli,che cofforo meno, che alcuni altri , del mondo cu- 

Maeltro Simone in corfo, raffero, 
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fr piulietiviueffero, ficome efsi facenano; piu perfone doman. 
lo di lor codizione. E? vdendo da tutti, cofforo effer poueri buomzni, e 
dipintori, ghentrò nelcapo non douer potere effere, che efi doneffero 
così lietamente vimere della lor ponertà : m4 s'auuisò, percioche vdie 
sohaneua che aftuti buomini erano, che d'alcuna altra parte non fa= 
puta da gli buomini, doue(fer trarre profitti grandifsimi: e perciò gli 
venne 1n defidero di volerfî, fè {fo er conamenduni,o con l'uno, 
almeno dimefticare:e vennegli fatto di pigliar dimestichezza co Bra 
mo.E BrunoconofcEdoloin poche di volte,che con lui ftato era, questo 
wsedico elferevno animale; cominciò ad bawere di lui il piu bel tempo 
del mi do con fine nuove nouelle,& medico fimilemente cominciò di 
luia prendere mararigliofo piacere. Et bamendolo alcuna volta feco 
inuitato a definare, e per queffocredendofi dimeSticamente con lui 
serrazionare gl diffe la maramiglia , che egli fi faceua di Iui,e di 
Buffalmacco,o efendo poneri buomini,così letamenze viuvano s@ 
pregollo, che gli'nfegnaffe, come faceuano. Brunovdendo il me dico, 
e parendogli la domanda dell’altre fue ferocche, e difSipite,comine de 
ridere, e pensò dirifpondere, fecondo che alla fa Pecoraggime fi cone 
nia,e diffe. MaeStroto nol direv a molte perfone.come noi facciamo ss, 
didirlo a voi, perche fiete amico, e fò che ad'altrui nol direte, zop mi. 
guarderò. Egli è il vero,che'l mio compagno, & i viiamo cos) lie 
tamente, e così bene, come vi pare, e piu: ne di noft ra arte, ne d'altro 
f ‘ubto, che noi d'alcune poffefsioni tratamo , hbanremmo da potey di 
‘Gar pur l'acqua, che no: logoriamo. Ne voglio percià, che voi redige 
te, che noi andiamo ad imbolare, ma notandiamo in corfo, dique- 
fio ogni cofasche a notò di diletto,o di bifog. no fenza alcun danno d'al 
tru tuttotraiamo, e da queflo viene il noStrovimer lieto, che y cia 
dete. Il medico udendo queSto, e (enza (aper, che fi foffè, creden elola 
fimarauieliò molto, e febitambie entrò in difidero caldifsimo di fape 
re,che cofa foffè l'andare in corfo, A mandogli, che per.cerzo maia 
niuna perfona il direbbe. Oime, difft Bruno, Maeftro, che pa doman- 
date uo)? eghè troppo gran fegreto quello, che mor wolete fapere, & è 
cofa da disfarmi,e da cacciarmi del mondo,anzi da farmi metterei 
bocca del Lucifero da fan Gallo, fé altri il rifapeffe > Masì è erande 
l’amore; ch'io porto alla uoffra qualitatina mellonaggine da Legna- 
ta, © allafidanza , la quale bot uoi che io non peffò necargi cofaa 
che noi mogliatese perciò vil wi dirò con questo patto, che tuoi mi Citt= 
rerete: che mai, come promeffo baurte, a niuno il direte. 11 Maefira, 
affermò, chenonfarebbe. Domete adungue, d [fe Bruno, Maefiro mia 
dolciato, fapere, che eglimon ha ancora ‘Quarische in quefla città fi un 
gran 
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ran maeftro in nigromazia, ilguale bebbe nome Michele Scotto, per- 
cioche di Scozia erase da molti centil'bsuorzini,de' quali pochi oggi fan 
ei rn i ine to omoreze volendofi di qasparsre;adiafià 
gia de'prieghi loro ci lafîiò due fiwoî fofficiet difcepoli,a'qualiimpofe, 
chead' ogni piacere diquesti cotali gentil buomini,che onorato l'ha- 
weano,fo(ero fempre preSti.CoStoro adanque ‘fersimanoipredesti ‘gen 
sil'huominidicerti loroinnamoramenti,è d'altre cofette liberamete. 
Poi piacendo lorola città, & i coffumi degli buomini,ci, i dpofiro a 
voler fempre frares e preferci di gràdi,e di ftrete amiità con alcuni, 
lonza uardare,chi e/tt foffero, pi gentili, che non entili, 0 piu ric 
chi, che poweri, folamense chè buomni fo/fero, con ‘ormi a’lor coffe» 
wii. E per copiacere a quefti così fatti loro amici,ordimarono vna bri= 
ta forfe di venticinque buomini, li quali due volte almeno it mefe 
snfieme fi dowefféro vitromare in alcunluogoda loro ordinator e quisi 
effendo, ciafeuno a costoro il uo difidero dire, & eftt preffamente per 
uella notte il fornifcono. Co'quali due, bauendo Buffalmacco, *: io 
Gngulare amniità, e dimeStichezza, da loro in cotai brigata fummo 
mesfi, e fiamo. E dicoui così, cheguatora egli aunien,che notinfierme 
ciraccogliamo, è maranigliofa cofa a vedere i capoletti Intorno alla 
file, doue mangiamo, e le tawole melfe alla realese la quantità de'no 
bili, e belli {print così femmine come mafchi al tacer di ciafeuno, 
che è dita. compagnia, Ci bacini, gli orcimoli, i ‘afcbi, e le coppe, e 
L'altrovafellamento d'oro,e d'argento, ne quali noi mangianio,e be. 
siamo: oltre a questo le molte, evarie visande, fecondoche cia Gun 
difideraz chevecateci fino dananti, ciafcheduna afaotempo.-10 non 
vi potrei mai dinifare, chenti,e quarti fieno i dolci faoni d ‘rafinità 
rumenti,&i canti pieni dimelodia, che vi s'odomo: ne vi potrei di= 
re, quanta fia la cera,che vi ardea queste cene,mequanti fieno i co= 
Cogti,che vi ficonfiamano, e come fieno preziofi tvint,chevi ft beono, 
Enovorrei, zucca miada fale,che voscredeffesche noi Fefirmo là in 
queflo abito,o con questi panni,che ci vedete, Eglononvwtn'è niuno sì 
cattiuo, che monti pareffe vnoImperadore,sì fiamo di cari veflimen 
gi,e de belle coft ornati.Mafopra putti glialtri piaceri,che vi fono, fi è 
uello delle belle donne,lequali fabitamente, pur che l'hmore voglia;di 
tutto il modovi fon recate Voi vedrete quinila dona de "Barbanicchi, 
La Reina de’ Bafchi,la moglie del Soldano,la Imperadrice d 'Osbech,la 
Ciancianfiradi Norniera la Semistante di Berlinzione s ela Scalpe- 
dra di Narfia. Chevi voio annonerando? evi fimo tutte le Reine del 
mondo;io dico infino alla Schinchimurra' del PreffoGiowanni; cheha 
per me'Lculo le corna. Orvedete oggimaivoi. Done poiche banno 
Maeftro Simone in corfo, td beusto, 
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benuto e confettato, fatta vna danza , odue ciafcwna concolwi,acni 
fiizia v'è fatta venire fene va nella fua camera. E fapprate,che quel 
lecamere paiono un paradifo a vedere;tanto fon belle:e fono, non me 
moodorifere, che fieno i boffoli delle fpezie della botsega voftra, quare» 
dovo: fate peftareilcomino: et haum lestyche ni parrebber piubelli, 
che quello del Doge diPimegia, & in quegli a ripofar fenevanno: Or 
che menardi calcole,e di tar le;caffe a fè,per fare panno ferrato, 
Saccian le tesfitrici, lafterò io penfar pure a vor. Matragli altri, che 
meglio Stanno, fecondo il parer mio, fians Buffalmanto & io: percio 
che Buffalmaccole piu delle volte fa uemr perfe lateina dr Er, 
cià;c10 perme quella d'Inghilterra,le quali fondue pur lepr belle 
donne del mondo: e sì sepsi Agro pile, che elle non banno altro 
occhioin capo,che noi. Perche da woi medefimo penfar porete, fe 
poframo e dobbiamo vinere,& andare piu, che glraltri buomsini lte- 
si, penfando,che noi habbiamo l'amore di due cosìfatte Reime fenza 
che quando nos vogliamo vn mille, 0 un duemilia fiorini da loro, noi 
gli babbiamo.E queffacofa chiamiame noi vulcarmetel'andare incor 
fi:percioche ficomeicorfaritolzono sarobbad ognibsomo,e così fase 
ciam noi: fe non che di tanto fiam differeriti da lora,the. eglizo mana: 
larendono,e noila rendiamo,come adoperata l'habbiamo. Ora baye. 
ses Maeftro mo dabbene, intefo cio, che noi diciamo l'andare in corfis 
ma quanto questo vogliaeffer fegreto,voi il potete vedere. è perciò 
piu nol vi dico, ne we ne priego. Il Maeffro, la cui fcienzia nom:fe pop 
dena forfè pimoltre,che ilmedicarei fanciulli dellattime, diede tag 
ta fede alle parole di Bruno, quanta fi faria CONUENNIA a Qualgge 
verità : & intanto defiderios'accefe di nolere e[fereinguesta soil 
sa riceuuto,quanto di qualunque altra cofa piu difiderabite fg poreffe 
effere accefo. Perlaqualcofa a Brunorifpofe,che fermamente marge 
wiglia nonera, fe hietiandanano: & a gran pena ffremperà in rif 
warfi di richiederlo, che efferetvi faceffe, tnfinattanto, checon pi 
onor fattosli, chi poteffe con piu fidanza porgere tpriechi fuor. Haut 
dolo ad, nq ue riferaato > cominciò pin a continmare com lus 1 vfanzaz 
© ad banerlo da fera,e da matmma a magiar foco era moftrargli fon 
furaio amore.Et era sì grande, e si continuna queffa loro vfanzia;che 
non parca che fenza Brunoil MaeSro potelfe.ne fapeffé vinere Bra 
no.parendogli Star bene, accioche mgrato no parelfe dequelto onarfat 
soglidalMedico,glibanaua dipinto all'entrar della calaze fopra l'ufîio 
della via uno ormale, accioche coloro, che banefftro del fino crnfighe 
bifogno;il fape(fero riconofcere dagli attrii Et imuna fualoggetsa gli 
bancua dipinta la battaglia de’ topî,e delle gatte, la quale “rippatà: 
’ cofa 
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da cofa parente al Medico. Et oltre a queffo diceua alcuna nolta al Miae 
ftro, quando con Lui non banea cenato: Stanottefa' iv'alla brigata; & 
èffendonsi un poco la Reina d'Inghilterra rincrefcinta,mi Fecrvenire 
Premi del gran Can dalTarifi. Dicewa il Macffro, thewuol dir 
Gumedrationogl'intendo questi nom.O Maeffro mito, dicena Bruno, 
fo non mene maramiglio,che to bo bene vdito dire, che Porcograffo , e 
Vannaccena non ne dicon nulla. Difte il Macftro,tw noi dire Ipecraf* 

o, Agicenna. Diffe Brano. Gnaffè io non fò.-10 m'intendo cos) ma- 
le de voftri nomi,come voi de’ miti. Ma la Gumedra in quella lingue 
del eran Cane vuol tanto dire, quanto Imperadrice nella noftra.Ò el- 
Va ar parrebbe la bella femminaccia. Benvi fo dire,che ella vi fareb- 
be dimenticare le medicine, e gliarcomenti, & ognimpiaFro. E così 
dicendogli alcuna uolta per più accenderlo,aumenne che (parendoa 
Mefser lo MacHro una fera a vegghiare ; parte ché il lumetenena a 
Bruno,e che la battagl'a de'topi,e delle gatte dipignea, bene bazierlo 
co’ foi onori prefo) che egli fi difpofe d'aprirelil'animo fico, e fohefte 
dogli diffe .Brano'come iovio fa, eglinor nive oggialcunz perfà- 
pa, percaiio \facefrogni cofa, come to farti per tes e per TOI m 
mi dicefoi, che io andati di quiaPerctola,io credo, che inv'andrei se 

ercrò mon woglio,che tu timaranigli, (e io te dimefficamente, a 

danza richiedero. Come tu fai, egli non è quari,che tmmi ragiona: 

i de' modi della voffra heta bricata . di che sì gramdefiderio d'effir- 
ne m'è venuto; che mai viuna altra cofà ‘fi difederò tàto.E questo on 
è fenza cagione,come tu vedrai, fè mai anutene,che ione ha *che in. 

‘no adhora na so.chetu tì facci beffe di me, fe io non'vi fo veni- 
re la piu bella fante, che tu vedeffigià è buonaperza, cheio vidi pur 
L'altr'apnoaCacanincigli,a cui io voglio tutto il miobene. E per lo 
corpo ch'io non uo dire,che7o le volli dare dieci bolognini grofsi,erel- 
la mi s'acconfenti/fe,e non molle. E però, quanto più Doe H priego, 
che m'infegni quello, cheiobabbia a fare, per dorterni potere effere, e 
chetu ancora facci, & adoperi, ch'iovi fia: enelmerovoi banrete di 
me buono,e fedel compagno, &orremole. Tu medi innanzi innanzi, co 
me io fomo bell'huomo,e come mi (fano bene le gambe in fa la perfona, 
dr boun sif,che pare rna rofanes oltre a cio fon dottore di medicine, 
che non credo,che moi ne babbiate nixno,e fo di molte belle cofé, e dé 
belle canzonette, e wotene dire una. e dibottoincominciò a cantare. 
Bruno bauena sì gràn noglia dividere, che e ‘gliin (è medefimononca 
pena, ma pur fitenne.E finita la canzone | il Maeffro diffe . Che 
se ne pare ? Diffè Bruno. Percertocon noi perderieno le cetere de' 
fazginali, fi artagoticamente Fracantate. Diffé 11 Maeffro Jodico, 

Maeftro Simonein corfo, "dan che 


453 GIORNATA OTTAVA; — 
cheta nonl'haurefti maicreduto, fe tunon m'baneftt udito. Per cer. 
t0, voidise vero, diffe Bruno. Diffe ilmacffro. Iofobene anche dela 
l'altre. Ma lafciamo ora Star queito.Così fatto,come tu mi vedi, mio 
padre fu gentil'buomo, benche egli Steffi in contado, & io altresì fon 
mato per madre di quegli da Vallecchio. E come tu bat porto Vedere, 
sobo purei piu be’ librise le piu belle robe,che medico di Firenze.in fe 
di Dio; iobo roba, che colto, contata ogni cofa, delle lirepreffoa cen- 
10 di bagattini,gia è degli anni piu di dieci. perche quanto piu poffà, 
;34 priegosche faccichetone fia: & in fe di Dio fe twil faizfte purin= 
Sermo, feta fai, che mai di mio meffiere , inmonti torrò un denaio, 
Bruno vdendo costui, e parendogli, ficome altre volte affai paruta gli 
era, vo lanaceci, diffe. Macftro fate vm poco il lume piu qua, e non 
v'increfia, infin tanto ch'io babbiafatte le code aquestitopi, e poivi 
rifponderò-Fornite lecode, e Brunofaccendo a, che forte la peti- 
ziongli grasaffe, diffe. Maeftro uo, gran cofe for quelle, che per 
me fareste, &i0ilconofio. Ma tuttauta quella; chea me addinzane 
dare, quantunquealla grandezza det vostro cersello fia preciola pure 
Pamegrandifsuma: ne fo alcuna perfona del mondo, per cui io, poten 
do, la mi facefsi, fe io nonla facef per voi. fi perche v'amo, quanto fî 
consiene, e fi per le parole nostre,le quali fono condite di tanto  fenno, 
che trarrebbono le pinzochere degli ufatti, non che me del mio propo- 
mimento se quanto piu ufò con uoi, pix miparete fauio:E dicomi anco. 
ra così, che fe altronom mimi fede uoler bene, fi ni 10 bene, Perche 
uegguo, che innamorato fiete di cost bella cofa, come diceffe. Ma ac 
to 4 vo dire,to non poffoinqueste cofè quello,che uoi ansifate, e per 
questo non poffò per or quello, che bifognerebbe adoperare ; ma one 
soi 3) promettiate, fopra la uoffra grande,e calterita fede di tenerlo. 
micredenzia,io ui dardil modo,che atenere baurete:e parmieffer cen 
so,che banédo uoicosì be'librise l'altre cofe,ché di fopra dette mm ’hane 
se,cheegli ui nerrà fatto. Acutil Maestro diffe, ficuramente di.to ye 
gio, che tu nommi conofei bene,e mon fai ancora , comeio fa tener (ga 
greto Eglierano poche cofé, che Meffer Guafparruolo da Salicere ft 
celfe, quando egliera giudice della Podestà di Forlia popoli, che egli 
nonme le manda/fe a dire, perche mi trouana così buon fecresaro, 
E uuor uedere, fe to dico ero, t0fui il primo buomosa cui egli di- 
ce(fe,chè egli cra periffofareda Berganzina, nedi 0-gimai tu. Or 
bene Sta dunque,.diffè Bruno, fe cosestui fene fidaua  beninze ne pofr 
fofidareio . Il .modo, che uo? haurete a tenere, fia quefto.. Nor fi 
babbiamo a questa noîtrabrigata fempre un Capitano con due Confe- 
glieri, li qualidi féi in fei pat Simutano,e fenza fallo a nà farà 
Apitano 


NOVELLA NONA. 453 
CapitanoB. afrmacea, ev io Configliere,e così è fermato.E chi è Capi 
sano, puo molto in metterui,e far,chemeffo wifia,chi sl muole:e per- 
siò ame parrebbe,che woi, inquanto noi potefle, prendefte la dimeffi= 
chezza di Buffalmacco,efaceStegli onore. Egli è buomo, che veccen. 
douicosì (auto, sinnamorerà di uoi incontanente, e quando wo Èha- 
urete col fenno voffro, econ queste buone cofé, che hamete, un poco di- 
muefficato, woiil potrete richiedere, egli n0n ni faprà dir di nò.Io eli 
bogiar. cagionato diuoi,e unoluiil megi 0 del mondo:e quando la 
uretefatto così, lafciate far me con lui. Allora diffe il MaeStro.Trop- 
o mi piace ciò,che turagioni,e fé egli è buono, che fe dilettà de'faui 
uomini, efanellimi pure vn poco, 10 farò ben, che egli m'andrà (eri. 
pre cercando: percioche io n'ho tanto delfenno,cheio ne potrei fornire 
‘una città, erimarrei famifsimzo, Ordinato questo, Bruno diffe ogni co- 
(aa Buffalmacca per ordine. Diche a Re rad parca mille anni 
di dowere effere von quello,che queffo Maeffro Scipa andama cercan- x 
do. 11 Medico, che oltremodo difideraua d'andare in corfo, non moltà 
mai, che egli diuenne amico di Ragfialaana val che ageuolmente gli 
wenne fatto. E cominciogli a dare le piu belle cene, eF 1 piu begli deff= 
sari del m ondo, & 4 Bruno conlui altresì, (dg efsi VA ripa ano 
come quei fignori. Li quali ay da bonifsimi uini, e di grofsi cap. 
poni, e d'alire buone cofe affai, gli fi tenemano affai di preffo, efenza 
groppo inuiti, dicendo fempre, checon vn'altro ciò non farebbono, fi 
rimanenan con lui. Ma pure, quando tempo parne al Macftro, ficome 
Bruno bhauena fatto, così Beifilmecco richiefe. Di che Buffalmacco fe 
moffrò molto turbato, e fece a Bruno un gran romorein tefta, dicen= 
do. 10 fo boto, che iomitengo a poco; che'io non ti do tale in fa la te- 
a, che il nafo ti cafebi nelle cai ‘agna traditor che tu fe,che altri,che 
su,non ba queftecofe manifeSate al MaeStro. Ma il Maestrolo fcufa- 


‘ ua forte, cendo, e giurando fe banerlo d'altra parte faputo se dopo 


suole delle fe fawie parole, pure il paceficò. Buffalmacco, riwolto al 
Maestro, diffe. Maeftro mio egli fi par bene, che uoi fiete ato a Bolo. 

ma, e che voi infinoin ce serra babbiaterecata la bocca chiufa. 
Et ancoraui dico piu, che noi non apparaffe miga l'a, bi, ci, în fa la 
mela, come molti fciocconi voglion a anzi l'apparaft e bene im fat 
spellone; ch'è così lungo:e (è tonon m'inganno, uoi fortebattezzato 
in Domenica ie comeche Bruno m'habbia detto, che uoi 'udiaste là 
inmedicine, ame pare, che uoi Studiafle in “pparare a pigliare buo. 
mini, ilche uoi meglio, che altro buomo, che to widi mas, fapete fare 
con noffro fenno,e con voStre nouelle. 1 Medico rompiendogli le pa - 
roleinbocca, uerfo Brun diffe. Checofa è a fauellare, & adu, sfareco' 

Maeftro Simoneiti corfo, TRA 3 faui 
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fani. Chi baurebbe tofto ogni particularità comprefa del miofentimi 
to, comeha queto valente baomo? Tu nonte ne anucdesti miga cos} 
soffo su di quel, che ionalena, come ba fasto egli: ma di almeno quel. 
locheio tidifft,gmado tu ma dicefti,che Buffabmacco fi dilettana derfa 
ui buomini. Parti, cheio lbabbra fatto? Diffe Bruno, meglio.» Allora 
il Macftrodi(fea Buffalmacco . Altro baureffi detto, fe tm m'hauefsi 
veduto a Bologna, dowe noneraniuno grande, Vie ne dotto. 
re, ne Scolare,che non mi voleffeil meglio del mondo, sì tutti gli fa- 
pena appazare col mio ragionare, e col fennomio.-E dirotti pin, ‘che 
so nom ni difsi mai parola, che iononfacefsi ridere ognibuomo, sì for 
te piacena loro: e quando io me ne partì, fecero tutttil maggior prar 
to del mmondo.e volemano tutti,che io vipurvimanefsi: e fi a tàtola:co 
4, perch'io wi Stefsi, che mollono lafciare a me folo,che ioleggefira qua 
si Scolariw'banewa, le medicine: maio non molli, che io era purd:ffo- 
. fioa nenrqua agrandifiime eredità, cheioci ho, fate fimpre diquei 
dicafà mia: e così feci. Dyffe allora Bruno a Buffalmacco. Che ti pa- 
re? tu nol micredeni, quando ivilti dicena. Alle Quagnele egli non ba 
in queffa terra Medico, che s'intenda d'orinad afîno appetto a coftuis 
efermamerite ru non ne trowerreSti un'altro di qui alle porti di Parim 
gi, de’ così fanti. Va tienti vggimiai tu dinon far ciò, ch'e’ vole. Diffe 
il Medico. Brun diceilwero, ma io non cifonoconofciuto: Voi, fietean 
rigente groffa, cheno: ma io worrei, che uoi mi wedefte tra" dottori, 
come io fogho Stare. Allora diffe Buffalmacco. Veramente; Biae- 
Siro, uoile fapete troppo piu, che 10 non baurei mai creduto di chesîo 
parlandoni, come fiuuole parlare a’ faut, come woi fieres Frane 
tamente ui dico, cheio procaccerò fenza fallo, che uoi di vosirà VITA 
ra farete. Gli onori dal Medico fattia cofforo appreffo queSta promefe 
Sa multiplicarono : laonde efsi godendo, gli faceman camalcar lacapra 
delle maggiori fchiocchezze del mondo, & impromifongli di dargli 
per donna la Conteffa di Ciuillari, laquale era la piu bella cofà sche fr 
Sultuoi Sromaffetn tutto il Culattario dell'umana generazione. Domandi il 
dir cata Medico, chi fiffe questa Contefa. Al quale Buffalmacco diffe. Pinca 
logo » e miadafeme, ella è una troppogran Donna, € poche café ba per lo mò 


FI do, nelle qualiella non babbia alcuna grurifdizione:e non che altri, ma 
smrio sficnoria fuondi nacchere le rendontributo. E founi dire, chequado 
no gli- ella wa dattorno. ella fi fa ben fentire, benche ella Peail piu rinebiufas 
ci manonba perciò molto, che ella un paffò innanzi all'ufcio una notte, 
che andana ad Arno a lanarfit piedi e per pizliare un poco d'aria: ma 

la fava piu continuna dimora è in Laterina. Ben wanno perciò de'fioi 
Sorgenti (pc(/0 dattorno,e tuttra dimostrazion della maggior anziià 

» 


NOVELLA NONA. © Us 
lei, portano la verga, e'l piombino. De’ fuoibaroni ff vegcoR so, tstt= 
alfa sficome è il Tamagnin della porta, Don Meta, Manico di féo- 
109 si wacchera, altri, li qualivostri dimseffici credo, che fieno, 
pieni 0a vene ricordate. Acosì eran Donna adunque, lafciata 
pe cla da Cacanincigli, fe l penfier non c'inganna, vi metteremo 
ell Toei braccia.Il Medco,che a Bologna nato, escrefciutò era; nbin- 
- i » i vocaboli dicoffaro: perche egli della dorma fi chiamò perco 
pu DN mari dopo queste novelle, glirecaronoi dipimsori, che egli 
peer i Evenutoildì, che la notte feguente fi douean ragu 
pé:: 295; Maestro gli hebbe amenduni a definare; e definato ch'egli 
porto p o li domandò; che modo gli conuenina tenere a venire a que- 
a sr Al quale Buffalmacco diffe. Vedete Macftro, 4UOi c0n- 
e/fer moleo ficuro : percioche fevoi von fofte molto o ficuro, vo po 
ir ricemere impedimento, e fare anoi grandiffimo danno: e quel 
ne. Le egli vi consiene effer molto  ficuro, voi l'odirete. Avofi com 
ps srouar modo, che voi fiate Fafîra pf ‘primo fonno +; if mu di 
lianellirilenati, che poco tempo ba;f i fecero difuoria anta Ma- 
quie ella, con vana delle piu belle vostre robe in doffo, accioche voi 
pi a pestare volta compariate orreole dinanzi allabrigata: e fi. an 
pra inte (per quello, che detto ne foff?, 20n vi fummo mo: poi) 
pi voifiete gentil'hwomo,la Conteffa intende di i farsi Canalicr 
nà alle fue pefe. E quiuiv'afpettate tanto,che pervoi venga co 
pi ni noi manderemo. Et accioche voi fiate d'ognicofa serata 
di verrà per vorvnabestia nera,e cornuta,non molto erade, cir an 
di  faccendo perla piazza dinanzi da voi vn gran Sufolare, & va 
ran faltare per ifpanentarsi:ma poi,quando Rea, che ey non vi 
anentiate, ella vis accosterà pianamente: quando pecca nate vi fi a 
), evoi allora (enza alcuna paura fcendete “giu dello auello, e, efenza 
pe dare olovio, o'Santivi falite fufo, ecome fufovifiete ACCONCIO, 
A odo, che fe Stefle cortefe,vi recate le mani al petto, (enza più 
pini i la beftia. Ella allora (oanemente fimonerà, erecheraunene a 
care infino ad bora (è votricordafted Dio, 0 Santi, ohaueite pau- 
54 di vena 'ella vi potrebbe ittare, 0 percuotere în parte, chevi 
pa irebbe: e perciò fenon vi da È; cuore, d'efer ben ficuro,nonvive- 
pui chevoi fareffe danno a uoi, fenza fare anci pro werzno. Allora 
cari diffe-Voi non mi conoféete ancora. Vorguardate forfè, per. 
se % orto iguanti in mano, © panni lunghi. Se uoi fapeste quello, 
pr Î iafatto di notte a Bologna, quando io andaza tal molta co 
un e ‘nralle femmine, sot ni maranigliarefte, Infe d' Iddio egli 
ER RA uma unire con noi (e cra una tri- 
e” °° Macftro Simone in corfo, by al fan 
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ffanzuola, che peggio,che non era alta un faro) io le diede impri- 
ma di molte pugna,pofeta prefala di pefo,credo che io la portafsi pref 
foauna baleStrata, epurconnenne, fifeci, che ella ne senifè connoi. 
Et un'altra uolta mi ricorda, che 10, fenza effer meco altri, che un 
mio fante,colà un poco dopol'Auemaria, paffai allato al Cimitero de' 
fratiminori, & eraui il dì Steffo ffata fortetrata una femmina,e non 
hebbi paura niuna : e perciò di queto non ui «fidate, che ficuro, e ga- 
gliardo fon io troppo. E dicomi, che io per wenirwi bene orreuole, mi 
metterò la roba mia dello fcarlatto, conta quale a conmentato, 4 
wedere, fela brigata firallegrerrà, quando mi uedrà, e fe io farò fat- 
toamanoa man Capitano. Vedrete pure,come l'opera andrà, quan- 
doiout farò Stato, da che non bauendomi ancor quella Coneofà ue- 
duto, ellas è fiinnamorata dime, che ella mi unol fare camalier ba- 
Quato: e forfe che lacamalleria mi farà così male: e faprolla così mal 
mantencre,o pur bene: lafcerete pur far me. Buffalmaccodi[fe Trop- 
po dite bene, ma guardate, che uoi nonci faceffe la beffa, e non we- 
nifle, ononui fofletrowato, quando permormanderemo : e questo di» 
co, percioch'egli fa freddo, e uoi Signor Medici we ne guardate molto, 
Non piacia a Dio, diffe il Medico, 10 non fono di quefti afsiderati, ta 
non not spoche molteè mai, che iomi lewila notte così per 
bifozno del corpo, come l'huom fa tal uolta, che io mi metta altro, che 
il pilliccione mio fopra il farferto: e perciò i0 uifarò fermamente. Par 
sitifi adunque coftoro,come notte È uenne, faccendo,il Maeftro tromò 
fue fcufe tm cafa con la moglie: e trattane celatamente la fina bella 
roba, come tempo gli parue, meffalafî indoffo, fen'andò fopra uno 
de'detti anelli: e fopra quegli marmi riffrettofi,e[fendo il freddo gran 
de , cominciò ad afpettar la beffia. Buffalmacco, il quale cra gran- 
de, e atante della perfona, ordinò d'hamereuna di queste mafchere; 
che ufare {è foleanoa certi ginochi, li quali oggi non ft fanno, e mef 
Soft indoffò un pilliccion nero a romefcio, inquello s'acconciò in gui 
fà, che parema pure uno Orfo, fe nonche la mafehera banewa nifò di 
dianolo, ci era cornuta . E così acconcio, wenendogli Bruno appref: 
fo, peruedere come l’opera andaffe, fen'andò nella piazza nmona 
di Santa Maria Nouella. E come egli fi fu accorto, che Meffer lo Mac» 
Frow'era, così cominciò a faltabellare, & a fare un nabiffare eran- 
diffimo fa perla piazza, & 4 fufolare, & ad urlare, & a flride- 
re, a guifa che, (è impernerfato foffe. Il quale, come il MaeStro 
fentì, e wide così tuttii peli gli s'arricciarono addo/fo, e tutto co- 
minciò a tremare, come colui, che era pia, che una femmina, 
paurofò : e fu bora, che egli morrebbe e/fere ffato mnanzi hi cafe 
L7A 
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(ua, che quisi. Ma non per tanto, pur poiche andato w'era, (î vez 
d'afsicurarfî, tanto il uincema il defidero di giuznerea wedere lema- 
vauiglie dettegli dacostoro.Ma porche Buffalmacco bebbe alquato ins- 
peruerfaso,come è detto faccendo fembitai di rappacificarfi,s'accoftò 
all'anello fopra il quale era il Macftrose fette fermo.1L Macro, fico- 
mequegli, che tutto tremama di paura,non fapewa,che farfe, fè fm ui 
fa Liffe, 0 fe fe Ptelfe. Vitimamente temendo, non gli faceffe male, Se ‘sd 
mon ui falsffe,con la sfecoda panracacciò la primza, e fcefo dello aue. 0, 
iamamente dicendo, Lovro n aiuti, fu ni fali, cy acconciofsi molto be 
me, e fempre tremando,tutto fi recò con lemani a (far cortefè, come 
detto gliera Stato. Allora Bujfalmaccopiamamente s'incominciò a di 
rizzare uerfo SAta Maria della Scala, & andédo carpone;infin pref? 
(è le donne di Ripole ilconduffe. Erano allora per quella contrada fof- 
fe nelle quali s lanoratori di que'campi faceuà uotar la Conteffa a Ci- 
siillari;peringraffarei camipi loro.Alle quali come Buffalmatco o fui. 
cino,accoftatofi alta proda d'unaze prefo tempo,meffa la mano all'unz 
de'piedi del Medicoye c0 e(fa Vignale, daddo/fo,dt netto col capo in= 
waniziil gittò in e[fase cominciva ringhiar forte, cr a faltare, &ad 
past eruerfare, & andarfene lungo Santa Maria della Scala uerfò il 
prato d'Ogni(fanti,doweritrouò Bruno, che per won poter tener le rifa 
ito sera: amenduni fefta faccendofi, di litano fe. mifero a weder 
uello,che il Medico impaffato face/Se. Melfer lo Medico, fentendofiin 
questoluogo così abbomsineuole, fi sforzò di rilemarfi, e di molerfs aiuta 
re per ufcwrne:ce ora in. qua, Sora in là ricadendo,tutto dal capo al 
je impaStato, dolente, ecattino,banendone algnante dramme ingoz- 
gate, pur w'ufcì fuori,e lafciouui il capuccio. È SPaPandofi conle ma. 
pi, come posewa il meglio, non fappiendo,che altro confeglio pigliarf, 
ue tornd a cafa fua,e picchîò tanto, che aperto gli fu. Ne prima ef 
(@ndo egli entrato dentrocosì putente, ful'ufcio riferrato,che Bruno, 
e Buffalmacco furono ini per udire, comeil Maeitro fofe dalla fua 
donna raccolto, Li quali Stando ad udire, fentirono, alla donna dir- 
glila maggior uillania, che mai fi dicelfe a niun triffo, dicendo. Deh 
comebenti ffà. Tueriitoagmalche altra femmina, e uoleni cOmpa= 
vir molto orremole con larobba dello fcarlatto.Or né ti baftanaio? fra Dipigne 
ge i0 farci fofficente adun popolo, nonche ate. Deb or t'hanefonoef: siie'es: 
fiaffogato, come efsi ti gittaron là, done tweri degno deffer gittato, “bene 
Ecco Medico onorato, bauer moglie, & andar la notte alle femmine “i9%8; 
altrui.Econ quefte, e con altre affai parole, faccendofî il Medico rus fotte îl 
sa lanare, lune alla mezza notte nonrifinò la donna di tormenta. *S9> 
do, Poilamattinauegnente Bruno, e Buffalmacco,bamendofi tutte le 
Maeftro Simonein corto, carni 
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carni dipinte fopp4no di liuidori,a guifa che far fogliomole battitusà, 
fine vennero acafia det Medico,e tronaron lui gia lewato: epentrati 
dentro a lui, fentirono ogni cofà putirni, che ancora now s'era sì ogni 
cofa potuta netsare,chè mon vi putiffè. E fentendo il Medico coStorve 
mire alui, fi fece loro incontro dicendo; che Loro deffe loro ilbuon 
dì. Alquale Bruno, e Buffalmacco, ficome propo fto bameano, rifpo= 
feroconturbatorvifo. Queffo non diciam moi a voi, anzi preghiamo 
Inpio; che videa tanti mal'anni, chevoi fiate morto a gbiado, fico» 
me il piu disleale,&il maggior traditor, che vina . Percioche egli 
non è rimafo pervoi, ingeQnandoci noi di farni onore, e piacere; che 
noi non fiamo ffatimorti,come.cani.E per la voffra dislealtà habbid= 
mo Stanotte bauute tante buffe,che di meno andrebbe vno afimo a Ro 
ma: fenzache noi fiamoffatt avpericolo d'effere Paticacciati della ci 
pagnia,nella quale noi bananamo ordinato di fari ricenere. E feosì 
noncicredete, ponetemente. le carni noftre, come elle fanno. Etad 
vn coral barlume apertifi ipanni; anse pena ipettiloro 
tutti dipintiserichiufonglifenza imdugiaNil Medico)fervolea feufa 
e dir delle fre fciagurese come;e doweegliera fato gittato Al 
Bujfalmacco diffe. Io vorrei, che egliv'bauelfe gittato dal ponte in 
Arno. Perchericordawate voiò Dio, o Santi? Nonvifa egli dettodi- 
mnanzi? Diffè il Medico, Infe di Dio nanticordana » Corse,diffe Bi 
\falmacco, nonricordamate? vaiverìe ricordate molto; che ne (1/4 
melfo vostro, che vai. tremasate comevergasenda fapawate)dowe vi 
\folte. Orwoicel'hauete ben fatta: ma maipimperfona non larci 
«Gra vonne faremo ancora quelloanore, checssfene conuiene; IHlMe» 
dicocominciò a chieder perdono, a pregarli per Dio;che mol donef 
Sero vituperare: e con le miglior parole, che egli potè, s'ingegnò di 
paceficargli. Eper paura, che efsi questo fio vitupero mon pa- 
lefaffero, fè daindi addietro onorati gli hanea, molto pi 
glionord,e.careggiò com connitiyci altre cofè da 
dadi immanzi Gost adonque, come vdita >» 
hauete , fenno s'infegna, a chi DN 
tanto non appar a Ba- 
lozna. 


VNA 
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adun mercatante ciò, che in Palermo»ha portaro : il quale 
ie sa 


fembiante facendo d’ellerui tornato conimolta piumer- 
catantia, che prima», dalei accateantidenazi ">> 
lelalciaacquaye'capecchiose» 
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gqv aser'ovbnrcnella delta Reina in'dinorfî 
taoghi facegf® le dinnèvidere; non d'da'da- 
ei mavdare. N'umaven'era)a cuiper ‘Joperclo 
\ Wufo man foffero dodici nbtre Ve Laerime neri» 
vein firgliacilii = Maporebe ella bebbe fire, 
Dioneo, chefapena; chea lui toccata la mot. 
4 ta, diffe. Graziofè Dome,manfeRa ar è 
RES) |: sento piuliares peaverev guanto pi fottrle ar- 
EA RSNZISZA rifice è eni le arnificiofamente béffaro SE 
ciù; quantunque bellifsime cofetmtre raccorarebabbrate,ivrmtendo 
di raccontarne una, tanto piu che. valeund.altradettame da donerni 
aggradire, quanto colcische bejfatà fa. era, maggior maestra di befi 
ce altrui, che alcuno altrobeffato foffe, di queeh,odt quelle;che ba- 
mete contate. 
Sottva e/ferè,tforfèche ancoraoegi è, unaufanzainiuite le ter 
vematine, che bano porto; cosdfarta, che tutti è merchtanti, che 18 
elle con mercatante capitano prtee fcaricare, tutte in un for 
daco; il qualein molti luozhi è chiamato dogaria; sentito per locomr- 
neso per lo fignor della terra, le portano.E quiwi dando a coloro;che fa 
ra ciò fono, periferitto tutta la mercatantia , & il pregio di quella, 
E oato per lidetti al mercatante un magazzino, nel quale effo la fua 
mercatdtia ripone:e fervalo ci la chiane, e hidetti doganieri por ferino 
moinfallibro della dogandia riccione del'ercarave tutrala fata mer 
catantia, faccendofi por del Sini almercatante;o per tut 
sas o perparte della mercataniia, che cali della doganatrar(fe. E da 
sei libro della docanaraffai notre s'informano? fenfali, è dellagua- 
) 
n 


tà; e della quantità delle mercatantie, che uifono, & ancora chi fe 

o imercatanti,che l'hanno, conlì quali poi efsi, fecondoche lor cade 

permano, ragionano di cambi di baratti, e di vendite, 0 d'altri fpac- 

ci La quale ufanza; ficome în molti altrivluo chi, era in Palermoin 

Gicilia, done fimilmente erano: cr ancor fono affai i femimine del corpo 

bellifsime, ma riimiche della oneftà. Lequali, da chi non le prev 
; Ciciliana,'e Salabaetto. farch= 
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farebbono , e fon tenute grandi, & oneftifsime donne. Eteffenda nda 
radere, ma a fcorticare buomini date deltutto, come un mercatante 
foreStiere viveggono, così dal libro della dogana s'informano di ciò, 
che egli v'hà, e diquanto ne può fare, c& appre/fò con lor piacemoli, 
& amerofé atti,e con parole reg spent cotalimercatanti s'inge 
manod'adefcare,e di trarre nel loro amore, e gia molti ve n'hanno 
sratti,a'quali buona parte della loro mercatantia hanno delle mani 
srasta, ed'a(fai tutta, e di quegli vi fono ffati, che la mercatantia, e'l 
nanilioe le polpe, e l'offat Lafciatev'hanno, sì ba foauemente la bara 
biera Sap menareilrafoio. Ora, non è ancora molto tempo, annen= 
ne, che quinida' fuoi maeffri mandato, arriuò va giouane noffro Fio- 
ventino, detto Niccolo da Cignano, comeche Salabaetto fo/fé chiama 
z0, contanti panni lani, che alla ficra di Salerno gli erano auanzati, 
the potenanvalere va cinquecento fiorin d'oro :e dato il legaggio di 
queglia' doganieri,gli mifein VA MAGAZZINO, e fenza moftrar tri 
gran fretta dello (paccio,s'incominciò ad andare alcuna volta a fo 
xo per laterra. Et e(fendo egli bianco, e biondo, e leggiadro molto, e 
frandogliben la vita, auuenne; che vna di queste barbiere, che fi fa» 
cena chiamare Madonsa lancofiore, bauendo alcuna cofa fentita de* 
sepcifoni gli pofe l'occhio addoffo. Diche egli accorgendofi,e ffiman= 
do che ellafoffervna gran donna, s'auuisò, che perla. fua bellezza le 
piace/fe, e penfofsi #: volere moltocautamente menar quello amore: e 
fenza dirne cofa alcuna a perfona,incominciò a far le palate dinanzi 
allacafa dicoffei. La quale accortafene, poiche alquanti dì l'hebbe ben 
con gliocchi accefò,mottrando ella di confirmarfeper lui, fegretamen 
segli mandò vna fua femmina, la quale ottimamete l'arte fapemadel 
ruffianefimo. La quale, quafi con le lagrime in fugliocchi, dopo mol 
re mouelle gli diffe, che egli con la bellezza,e con la piacemolezza fa 
basewa sì la ‘(a Donna prefa,che ella mon tronana luogo, ne dì, ne 
worte:e percio,quando a lui piaceffe,ella difiderana; piu che altra cofà 
di Dea con lui adunbagnofegretamite troware:c& appreffo quefto » 
srastofivno anello di barfa, da parte della fina Donna chele donò. Sa» 
labaetto, vdendo questo, fu il piu lieto buomoy che vai foffe, e prefo 
l'anello; e sint agliocchi, e poi batiatolo, fel mife im dito, eri 
Spuofe alla buona femmina, che fé Madonna Tancofiore l'amana,che 
ella n'eraben canibiata,percioche cali amama piu lei, che la fina propia 
vita,echeegli cra difpoito d'andare,donunque alei fo/fta grado, & 
adognibora. Tornata adungue lameffaggiera alla fua Donna co que 
Slarifpoffa,a Salabaetto fiva manoa man detto,a qualbagnoilai fè- 
Queute,pafato vefpro,la doweffe afpettare, Il quale fenza i did 
e 
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del mondo a perfona, preffamente à l'horaimpostagliv'andò, e trouò 
il bagno per la donna effer prefò. Doue egli non iffette guari, che due 
febiaue nenner cariche : l'unabanea un matera/fé di bambagia bello, 
egrande m<apo, e l'altra un grandifsimo pramiere pien dicofe: effe 

i queta penale munacameradelbazno fopra una lettiera, ui mi- 
(er. fa sera paso di lenzuola fostilifsime lustate diferaye poiuna coltre di 
buccherame cipriana branchifsuma,con due origlieri lamorati a mara» 
uiglie. Et appre[fò queffo (pogliatefi, cS entrate nel bagno, quello tut 
so lamarono, e [pazzarono ottimamente. Ne fette quari, cha la don- 
ma, con due altre fchiane appreffò, al bagno nenne. Done ella, come 
rima bebbe agio; fece a Salabactto grandiffimafeffa, e dopoi mae 
‘ori fo(piri del mondo, poiche molto, & abbracciato,e baciato Lbebbo, 

li diffe. Non fò, chi mi s'hameffè a questo potuto conducere, altro che 
suztu i bai mifo lo foco all'arma, Tofcano acanino. Appreffo queffo, 
come a lei piacque, icusdi amenduni fène entrarono nel. bagno,econ 
loro due delle fchiaue. Qyini, finza lafciargli por mano addofîo ad 
altrui, ella medefima con fapone mofcoleato; e con carofanato, ma- 
rauigliofamente, e bene tutto lauò Salabaetto, appreffo e capiti e 
lanare, € (froppicciare alle fchiaue. afane, quefto, recaronle fchiane 
due lenzuoli btanchifsimzi, e fortili, de'quali Venita sì grande odor di 
rofesche ciò, che v'era, parena rofe: el'uma intiluppdnell'uno Sala. 
baetto, e l'altra nell'altro la donna, & in collo lewatigli, amenduni 
nel lettofatto negli portarono. E quimi,poîche di fidare firrona reffa- 
ti,dalle fchiaue fuori di que'lenzuoli tratti, rimafono ignudi negli al-. 
gri.E tratti del paniere oricanm d'aricnto bellifsimi,e pieni, qual d'ac 
qua rofa,quald'acquadi fior d'aranci, qual d'acqua di fior di gelfomi 
n0,6 qual d'acqua nifa,tutticoftoro diquefte acque ‘(pruzzarono:& 
apprefto, tratte fuori pari diconfetti,e preziofifsimi vini,alquanto 
confortarono.A Salabaetto parcua efere fuor di fe, e mille volte ha= 
ueuariguardata coflei, la quale era per certo belli(ftma, e:cento anni. 
li pareua ciafîuna bora,che queffe fchiane fen'andaffero, eche egli 
nelle braccia di costei fi ritroua/fe. Le quali, poiche per comandamenz 
sodella donna, lafciato vntorehietto accefo nella camera,andate (ene 
Gurom fuori, coStei abbracciò Selabaetto,c& eglilei,e con grandiffimo 
piacer di Salabaetto,al quale pareua, che costei tutta fi, ruggeffe per 
uv amore dimorarono vna lunza bora. Ma poiche tempo parwe di le- 
narfi alla donna,fatte venirele (chiaue, fi vestirono,& vn'altravol 
za bewendo, e confettando, fi riconfortarona alquanto, c&ilvifo, e le. 
mani di quelle acque odorifere lawatifi,e uoltdofî partire, diffe la don 
nad Sabato Quando ate ff 4grado,a me farebbe grandifsima 

tnt iciliana, e Salabactro, grazia, 
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razia, che quella fera te nevenifsia cenare ad albergo meco.Sà: 
labaetto, il qual gia, e della bellezza, & della artificiofa piacenolezo= 
‘a di coSteiera prefo, credendofi fermamente da let effére come il cuor 
lelcorpo amato,rifpofe. Madonna , ogni vostro piacere m'è fomma= 
mente a grado: e perciò, c& iffafera,e fempre intendo di far quello,che 
vi piacerà,e che per voi mi fia comadato.Tornatafene adunque ladon 
na acafa, e fatta bene di fuerobe,e di fuoi arnefiornare la camera 
JRa; e fatto (plendidamerite far da cena, afpettò Salabaetto.11 quale; 
come alquanto fu fatto ofîuro, Là fen'ando, e lietamente ricenuto con 
gran feffa, e benferuito cenò. Pornella camera entratifene finti gui 
vi marauigliofò odore di legno aloè,e d'vecelletti cipriani vide il lets 
toricchifsimo,e molte belle robe fi perleffanghe . Le quali cole rutte 
infieme,e ciafcuna per fe, gli fecero Himare, coftei douere efferervna 
e ricca donna.E quantunque incontrariobawe/fè della vita di 
irvditobucinare, per cofa del mondo nol volena credere, sE ur dl 
quanto ne credena, lei cia alcuno baner beffato, per cola del mondo 


mon potena credere queffo dowere a lui internenire. Egli giacque con 
grandi/simo piacere la notte con effolei, fempre piu accendendofi.Ve 
muta la mattina ella gli cinfevna bella,e leggiadra cinturetta d'arg® 
soconvna bella berfa,e fi gli diffe.Salabaetto mio dolce, io mitivateo 


mando,e così come la perfoma niia è al piacer tmo,così è ciò,che ci è; € 


ciù, cheper me fi puoè allo comando tuo Salabaetto heto, abbracciata» 


lase baciatala,s'vfc} di cafa coffei,e vennefene done vfauano gli altré 
mercatanti. Et chia vna uolta,& altra con colte, fenza cofpargli 
cofa del mondo, & ogni bora pin inuefcandofi; aunenne, che egli ven 
dè i panni fuoi a cotanti,e uadagnonne bene. Il che la donna non dt 
lui,ma da altrui (ent) incontanente: &effendo Salabactro da lei an& 
dato vna féra,coffeiincominciò a cianciare,&® aruzzare con lui,a bt 


ciarlo, & abbracciarlo, molrandofi sì forte di lui infiammata, che pa. 


rena, che ella gli doneffe d'amor morir nelle braccia : e volenagli pur 
donare due bellifsimni nappi d'argeto,che ella banewa, liquali Sa)abaet= 
so nonvolena torre ficome colut,che da leitra vna volta, c& altra ha= 


mesa baunto quello, che walewa ben trenta fiorin d'oro, fenza bawer * 


potuto fare,che ella da lui prendelfe tanto, che valeffè un groffo. Alla 
fine, banendol costei bene accefo,col miftrar "fe accefaze liberalesuna 
delle fue febiane, ficome ella banewa ordinato, la chiamò : perche ella, 
ufcita dellacamera, e Stata alquanto, tornò dentro piagnendo, e fo= 
prailletto gittatafi boccone, cominciò afare il piu dolorofo lamento; 
che maiface(fè femmina Salabaetto marauigliadofi, la firecdinbrac 
cio, e comincid a piagnercon lei, & a dire. Deb cuor del corpo tro 
che 
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che banete t01c0sì fiubitamente?che è la cagione di questo dolore? deb 
diterzelo anima mia. Poiche la donna s'bebbe affai fatta pregare, & 
ella diffi. Oime, fignor mio dolce, îo non fo, né che mifar, neche mi 
dire. Lo bo teStè recennte legtere da Meffina, e ferinemi mio fratello, 
che fè to doweffi vendere, & impegnare ciù, che ciè, che fenza alcun 
ballo io gli babbra fra qui, e otto di mandati miligfiorim d'oro, fe non 
che gli farà tagliata latefa: io non fo quello, cheiomi debba fa- 
re, cheio gli rolf così preffamente havere : che feio bauefsi (pazio 
v quindici dî, iotronerrei mododa cuirne d'alcun luogo, donde 10 
ve debbo banere molti piu, 0 10 venderei alcuna delle nale pofefsia». 
pi: manon potendo,io uorreieffer morta, prima che quella mala no- 
mella miveniffe. E detto quefto, forte moffradofitribolata, monrefa 
uadipiagnere. Sala bactto,al quale l'amorofe fiamme haneuan gran 
parte del debito comofcimentotolto, credendo quelle verifime lagri= 
mese le parole ancor piu vere, diffe. Madonna, iv mon vi potrei rà 
ye di mille, ma dicinguecento fiorn d'oro fr benesdone voicrediate po 
termegli rendere di quia quindici dì : e quefta è voftra venturasche 
ur ieri mivennero vendutii panmi mier s che fe così non fofte,io nom 
mi potrei prestare vn groffo. Oime, diff? la donna, dunque bai tu pa- 
sito difazio di denari? O perche nò mene vichiedeni tu? Perche ionon 
babbia mille, ione bawena ben cento, e anche dugento da darti. Tu 
mn bai toltatatta la baldanza da dosere da se ricenere ilfermigia, che 
su mi profferi -Salabaetto; vie piu che prefò da queffe parole, diffe. 
Madonna, per questo nonvogito io, che voi lafciate che fe foffe così 
bifogno ama, come eglifaavor,io v'haurci ben richeta.Otme, diffe 
la donna.Salabaetto mio,bencenofeo,cheil ino è vera,e perfetto ama 
ye uerfodime, quado fénzia a/pestar d'efferrichefo di così graa qua 
sità dimoneta,1n così fatto bifognoliberamente mi fonuicnie per cer 
‘qoiveratutta tua (enza queSto,e con queffofarò molto maggiormene 
se;nefarà mai, che io nonriconofiadatela tefta di miofratello, Ma, 
fallo ipvro, chetomal'volentiergli prendo, canfiderando; che tu fe 
‘percatante, 1 mercatanti fanno co denari tyttii vfattiloro: ma 
percioche ilbifognomi ftringe, & hboferma /peranza di to$to rendera 
liti, so gli pur prenderò, e per l'ananzo, fe piu preffawia non trower 
ro,impegnerdtutte queflemie cofe e così detto,lagrimando, foprail 
wifodi Salabaetto fi ‘afciò cadere, Salabaetto la cominci) a conforta» 
reseffatola notre conkei, per moftrarfibene liberalifsimo fua fermido= 
‘vesfenza alcuna richéfa di lei 4/petrare, le portò cinquecèto be'fioria 
d'oro, iquahella, ridendo col cuoreye piangendo con gliocchi , pre» 
Se, astenendofine Salabactto alle fica femplice promefsione.Come la 
Ciciliana, c Salabaetto, donna 
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donna bebbei denari,così s'incominciarono le'ndizioni a mutarese do 
ue prima era libera l'andata alla donna ogni volta; che aSalabactto 
erain piacere;così incominciaro posa foprawsenire delle cazioni, per 
le quali non glivenina delle fette volte l'una fatto, il potersi entra- 
re,me quelvifo,me quelle carezze;ne quelle fefte pin gli eran fatte,che 
prima. E paffato d'up mele, edi dueil termine non che venuto, al 
quale î fuoi danari riauer douea, richiedendogli , gli eran date parole 
in pagamento.La onde anuedendofi Salabaesto dell'arte della malua= 
gia femmina, e del (so poco fenno, econofcendo, che di lei niuna cofa, 
piu che le fi piaceffe,e di questo potewa dire, ficome colwi,che di ciù non 
baucua ne feritta,ne teftimonio, e vergognandofi dirammaricarfene 
con alcuno, fî perche n'era Fato fatto anneduto dinanzi, e fî perle beff- 
Feste quali meritamente della fua bejtialità n'afpettawa, dolente oltre 
modo, (eco medefîmo la fia fciocchezza-piagnea . Et hasendo da'faoî 
maestri piu lettere haunte s che egli quegli denari cambia/fé, e man 
daffegli loro, accioche, non faccendolo egli,quini non foffe il ! fo difet 
#0 fcoperto, diliberò di partirfi, Sim fu ron legnetto montato, non aPi 
SA, come douea, ma a Napoli fene venne. Era quini in que' tempi no» 
ro compar Pietro dello Canigiano Traforier di Madama la’ mperatri 
ce di Conftantinopoli,buomo di grande intelletto, e di fottile ingegno, 
randifsimo amico, e di Salabaetto, e de'/woi : colquale, fi come com 
LEN re buomo, dopo alcun giorno,Salabaetto dolendofi, raccon 
so ciò,che fatto banewna, Gil fuo mifero accidentese domandogliaiuto, 
e confîclioin fare.che efo,quiwi poteffe se lafuavita,afferma 
do, che mai a Firenze nonintendena diritornare. Il Canigiano, do- 
lente di queffe co, ETA Male bai fatto, maltife portato, male bait 
suoi maeffri vbbiditi, troppi denariad'un tratto bai (pe(tin dolcitudi- 
me: ma che fatto è, vuolft vedere altro.E (î come auneduto buomo pre 
Samente hebbe penfato quello,che era da fare, a Salabaettoildife 
fe Alquale piacendo il fatto, fi mife in auuentura divolerlo feguires 
&bauendo alcun denaio,c& il Canigianobanendoneglialquanti pre= 
Sati,fece molte balle ben legate,e ben magliate : ecomprate da venti 
botti da olio, & empiutele, e caricato ogni cofa, fene toraò in Paler= 
mo, e il legaggio delle balle dato a'doganieri, e femilmente il coffo 
delle botti,e fatto ogni cofa fèriuere a fua ragione, quelle mifè ne msa= 
gazzini dicendo,che infino che altra marcatantia.la quale egli afpet 
saua,nonvenima, quelle non volewa toccare. Tancofiore banendo fem 
tito queffo, 5 vdendo,che ben duomilia fiorin d'oro valewa,o pin. quel 
lo,che al prefente banema recato, fenza quello, cheegli afpettana,che 
valena piu di tremilia, parendole bauer tirato a pochi pensò di elle 

suirgi 
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anivgli cinquecento» per potere banere la maggior perte de'cingue. 
mila, emandò per lui. Salabaetto , divenuto maaliziofa, v'andò. AL 
quale ella faccendo witadi niente faperedì cio; cherecato s'baselfè, 
fecemarauteiofa feta; e difîe. Ecco fè vufofci crucciaro MECO, pera 
cheionin rende così alterniimeiteordenari:  Salabgetto cominciò 
aridere se difî. Madinna nel uerovegli mi piacque bene tm pos 
vo, ficomea colui, che matrarrei ico per da Oni, fe io'eredefi pia» 
ceruenemaionaglio, che noi sdiate » Comeia fon crucciato convoi. 
Egli è.tanto setalel'amor, cheto vi porto, che to bofarto vendere 
La maggior parte delle mit pofcfsieni;cG-boat, ‘prefenté recaza qui iajz= 
tamercatantia sche nale oltrea duomilia fiorini. afpettone di Pos 
mente tanta; che sarrà oltre a tremilia, 5 intendo di fare in quetta 
serra vnfondaco, e di Farmi qui per eferui fempre preffo , parendo. 
gui meglio tare del noSfro amore ; cheto creda » cheflea alcunoinna= 
morato del fio. Acuiladonna diffe. VediSalabaitro, ogni tuo ac- 
concio mi piaceforte, ficome di quello di colui, it quale 104730 pia, cha 
La sita wsta, e piacemi forte, che tw con intendimento diffarcitornaro 
54, peroche Hera d'hanere ancora affaidi buon tempo conteco» mia ig 
mai ti moglio un poco fewfare, chediqueitempi, chetute n'andifti, al.. 
cuneolte ci voleffi uenire, e n0n poreffi, alcune ci nenifi ; e mon 
forti così lietamente neduto, come foleni, © oltreaqueito, dicià, che 
ip al termine promeffo non tirende’i taoidenari. Tu dei fapere, che 
weraallorato grand'fimo dolore; in grandifsima afflizione; e chi 
dim così fatta difpoi: gone, quantunque egli aminsolto altrei, non gli 

uofar così buon. vifò y me attende tuttazia a lui , come colui vorreba 
be: & appreffo dei fapere ch'egli è molto malagesole ad uma donna 
#l poter trouar mille fiorin d'oro » efoncitmero il di dette delle bos gie, 
emonc'è attennto quello, che c'è promeffa e per questo consiene che 
api altresì mentianzo altrui ce diquincinenze, emonda altro diferto;. 
che ivi tnot denari now tirendei: ma io eli hebbi poco apprefola rsa 
partita, e fe to bauefsi faputo vdouemandargii s habbi per certo; ché 
io te gli haurei mandati: ma perche "faputomon l'ho , re gli bo Quar= 
dati. E fatta. wenire uma borfa, dowe erano quegli medefimi , che efo 

ortati l’haweasgliele pofé in mano, e diffe. Annonera, selon cinque 
cento.Salabaetto non fa mai sì lieto: die annoseratigli, e trowatie cin. 
quecento;e ripoffigli, diffe: Madonna io conofco, che uoi dite vero 3A 
soi nbauete Yatco affai:ediconi; che ‘per quefto, e per l'amore sche io 
wi portosvoino ne uorrefte da me per nina uoftro bifigno quelle quan 
sità, chesto potefsi fare; che io nonue ne fernifti e cometocì farò ace 
cancio,vot ne potrete cere alla pruona.Et ix queltagnifareintegrato. 
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con leî l’amore în parole; rincominciò Salabaetto nerzatamente ad 
ufarconlei, & cla afarghimaggior piaceri, e imaggiori onori del 
mondo, a moftrareliil maggior amore > Ma Salabaerzo} uolendo.cel 
fao inganno punire lo nganno dvlesbastendogli.cIa ddbmandatohe 
egli a cena, Gad albergo con lei andaffè; v'andbranto walinconi» 
fo, ctantotriîto; che egli parena che moleffe morire. rancofiore aly 
bracciandolo, ebaciandolo lo'ncominciò # dimandare, perche cali 
questa malinconia bauea . Egli; poiche una buona pezza sbebbe fat 
topregare;diffe.. Tofon diferto ppercioche legno; fopraitgnale è fa 
mercatantia, che io afpettana è ftato prefò da'torfari di Monaco ; e 
rifiattafi diecimilia fiorin d'oro, de’ quali ne tocca a pagareamermila 
le, Gio non howndenaio : percioche gli ciriquecento, che mivende» 
Sit, incontanente mandai va Napoli ad mueStirein tele perfar nenir 
quiscfeiouorrò alprefevte uevdere la mercatantia, la quale bo qui, 
percioche non è tempo sappena che to habbia delle due derrate un de: 
naio: Gio non ci fono st ancora co che io citrowafii ; chi di 
questomi founeniffe se ‘perciò io nom fo, chemi fare, ne che ni direse 
Je io non rrandosostordenati, la mercatantta ne fia portata a Mona- 
co, e nor neriaueò mai nella. La donna, forte ni er di queffo, fi» 
come colei, alla quale tuttoilparena perdere, aunifando, che madoel- 
la dowcfie tenere accioche a Momaco non andaffé dife. Dro fa, 
che ben me ne tincreftepertuo amore:ma che gioma iltribolarfene tan 
10? Seiobanéfsiquestidenari, fallo o 10; cheio gli ti preSterrei 
incontanente, maio non glibo. E\ilwero, che egli cid alcuna porfona, 
ilquale l’altrieri rei feruì de’ cinqueteto,che mimancanano, na grofe 
fa ufcra ne unole sche eglinonne unolmeno, che a ragione di trenta 
percentinaio: fe da queffa coral perfonatu gli uolefti, conerrebbefifar 
ficuro dibuon pegno, e i0 per me fono acconcia d'impegnar perterat 
se quefferobe y ela ice) 4 co s quanto egli ci norrà ft prefta- 
re,per poterti feruire ua del rimanente conse il ficureraì tu? Conob- 
be Salabaetto la cagione ,chemoweacoftti, a fargli quetto fermigioz 
&accorfefi,che di lei domenano efferei denari prestati è ilehe piacene 
dogli primala ringrazio & appre/fo diffe s chegia per pregio ingor- 
do non lafîerebbe, strigmendolosl bifogno:e poi diffe,che egh il ficure- 
rebbe della mercatantia , la quale bauena in dogana ; facendola ferie 
serein colut, chei denar gli preftafle. Ma che egli uolem guardar 
la chiamede' magazzini, fiper poter moftrare la (ua mercatantia , fé 
sichiefta gli fofé , € fi accroche ninna cofa gli poreffe Cep , otra 
mutata, 0 (cambiata. La donna diffe,chequeffoera ben detto, era 
affar buona ficurtàse perciò, come il dì fu nennto, cla mandò per ve 
finfale 
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infale,di cuivella fi co, ua moltose ragionata con lui quello farsa, 
f i ch mille fiorin d'oro, liquali il fenfale dela 4 eva o,e of n 

ino nome fcriuere alladoganacio,che Salabaetto dentro w'bauea:e fat 
sefiloro feritte,e contrafcritte dnfieme, in concordia rimafî, attefe- 
soaloroaltri fatti \Salabaesto, come pimsofto potè,montato in fu un 
lecnetto , con mille sign fiori d'oro.aPictro:dello Canigniano “ 
fene tornd a Napoli, e di quindi buona cointeraragione rimandò a Fi 
renze di fiuoì maeftri, che co' panni l'hauenan mandato. e pagato Pie- 
270, ce agui altrosa cui alcuma cofa douema piu di col Ganigiano fi de 
buontempodello inganno fatto alla Ciciliama. Poidi quindi, non mole 
do piu mercatante effere sfenesennea Ferrara . lancofiore, non tro- 
wandofi Salabaetto in Palermo,s'iricominciò a maranigliare;e diuen- 
nefo (pettofa ne poiche ben due mefi'afpettato l'hebbe, ueggendo che 
non uenina, fece, sc A sg magazzini Et primie- 
ramentevattatele botti;che fi credeva, che piene d' oltofoflero , trouò 

elle effer piene d'acquamarma, hamendo inciafcunaforfe n baril 
Z'oliodefopray wicimoralcocchisme .- Poi :foiogliendo le balle jtuzte, 

cryrche dae, che pannieraîso; nele troudidi capecchio: Sin brit. 
mey tracio che w'era, n0n ua ‘ua oltre a dugento fiorini. Di che Lanco» 
fiore tenendofi (iornata; lungamente pianfè i cinquecento renduti se 
groppo piu i mille preffati, fpeffe molte dicendo.Chi ha a Pia conTofco, 
mon wuole efer lofco.E così rimafafi col danno,econle beffe, trowd,che 
santo foppe altri, quanto altri . 

Come Dioneobebbelafaanouella finita,così Lauretta,conoften 
do il termine effer uenuto, oltre alquale piuregger non donea, com- 
mendato il configlio di Pietro cea s che apparie dal fiva effetto 
bono, e la fagacità di Salabaetto sche non fu minore a mandarlo ad 
efecatione, lcuasafi. lalaurea di capo sintéfta ad Emilia la ofe, don- 
nefcamente dicendo. Madonna t0 non foy come pesi | Reina noi 
haurem di noi , ma bella la purebauterm noivFate adunque, che al- 
le noffre bellezze l'opere fienrifpondenti : etornofst.a federe. Emi= 
lianontanto dell'effèr Reina fatta , quanto del uederfitn publico cor 
mendare di cio, che le donne fogliono effer pin waghe, va pochetto 
finergognò, e talnel ufo dineme, quale in fu l'aurora fin le nouel- 
le vofe. Ma pur, poiche tenmzi bebbe gli occhi alquanto bafsi, & 
bebbe il roffor dato luogo , bauendo.col {ho Smifcalco de’ fatti perti- 
menti alla brigata ordinato, così comincid a parlare. Dilettofè Don. 
ne, affai manifetamente ueggiamo , che poiche.i buoi alcuna parte 
del giorno banno faticato fotto lgdogoriRretti, quegti effer dal gio= 
go alleniati , edifesolti, e liberamente , doue lor piu piace , per li bo- 
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nor menti fono andare alla paura, E neggiama 
Pmi plage ju sé Giardini diwarie pidrize ce dd of 
febi, ne‘guali folamente querte neggiamo-; Peri le qugj, Guri 
h riguardi quanti CIOTR, sforna lega) 
omea bifignofi di Vagarà alan 


ma Opportunaz e peri ; - 108 

> senolevagionare, fia da dire, non yer "fIriQmerIi fear, pon: 
fpezialità, mamoglio, sha ciafou eci oche gliprace ragi alcuna 
Pramente tenendo ; che lamarietà delle cofè, che diranno, “gel Cal 
GE) 


nelreamenerrà ficome più forte, cop o pre 
Or Sr 


eff - 
3 nell'ifate leggi riffragnere.E desto SG 
otrà nell'afa fi se n sca que a dro 
2 (è dette, e x driszatai bad Vis 
cecco a o diede: 1A dome a far ghirlande, SA 
i gionania gere cp ecosì infino all'hora fia 
arono « la quale nennta; 
SCR E dopolacendsal modo ufdto cantando è ba Î a e COR pia 
Sallarono. Alla 
lo, nonoStanti quelle che nolontariamente banean dette ping pe 
comandò a Panfilo, che una ne douc(fè cantare . IL quale hberam, pi 
così cominciò. pi ‘cate, 
Tawrovè; Amore, ilbéne, — |. 
Ch'? pérte fento, e l'allegrezzase I gioco, 
Clio fonfelice, ardendoneltuo foco. 
V'abbondante allegrezza; ch'è nelcore . 
De l'alta gioia, e cara, 
Ne laqualm'ba recato, |. 
Non potendo caperuiz efce di fore, 
E ne la faccia chiaro ì 
Moffra'! miolieto fato, 
Ch'effendo innamorato 
In così alto, e ragguardewol loca, 
Licuemi falo flar, dou't0 mi coco. 
Tonon fò col mio canto dimottrarey 
Ne difegnar col dito , % 
Amore s ibhev, chit fento, 
E sio fapefsi, me’! connica celare, 
Che fel foffe fentito, 
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Torneria in tormento> 3 
Mit0 fon sì contento; 
Ch'ogni parlar farebbe corto,e fiaco, a È 
Pria w'banefsi moffrato pure un poco. £ Peli 
Chi potrebbe 4104) chele mie braccia. 4 : >» È 
Acgiuone/fer cia mai 
ii da ol fi tenaten o A 
E ch'io douefsigiungerlamiafaccia 
Là, dow'iol'accoStai 
Pergrazia, e per falute . 
Non mi favien credute 
Lemie fortune, ond'io m'infoco, 
Quel nafcondendo, vid'io tutto m'allegro,e gioco. 

La Canzone di Panfilo baneua fine:alla qualequantunque per tue 
#1 foffe compiutamente rifpoffo mune n'bebbe,checon piu attenta fot 
Ucitadine, che a lur non apparteneua, non nota/fe le parole di quella , 

ingegnandofi di quello uolerffindowinare,che egli dicomuentrgli 

sener nafcofo cantana. E quantunquenari uarie cofe an 
daffîro imaginando, nittn per cio alla nerità del fatto 
pernenne . Ma la Reina, poiche wide la canzone 
di Panfilo finita» e le gionani donne, e gli 
buomini uolentier. ripofarfi, co- 
mandò ; che pica ge © 
n'andaftea dor- 
mire» 
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NELLA QVALE, SOLITO IL'REG. 
gimento di Emilia , fi ragiona, ciafcuno , 
fecondo che. gli piace, edi quello, 

che.piu gli aggrada. 


Ti PID Ò 


A Lvary il cui (plendore la notte fugge, 
banenagia l'ottano Cielo d'azzurrino in co- 
lor cileSiro mutato tutto; e cominciananfi î 

orettì per li pratia lenar fufò,quando Emi- 
lia lewatafî s fece le fue compagne, & i gio- 
wani parimente, chiamare. Li quali ucnati, 
& appreffo alli lenti pafsi della Reina angia- 
tiff, infino ad un'bofchetto, non Quari al pa- 
da lagio lontano, fen'andarono : c per quello en- 
trati,videro gli sciolte Caurioli, Cerui, & altri, quafî ficurì 
da’cacciatori, per la fopraSfante piffolenzia , non altramente afpet- 
sarli, che fe fanzatema, 0 dimeStichi foffero dinenuni: & lf, 
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So, ora a quell'altro appreffandofi, quafi giuenere gli douefferos 
faccendogli correre,e faltare, per alcuno fpazio follazzo prefero. Me 
giainnalzando il Solè, parne a tutti diritornare. Efsi eran tuttidi 
Frondidi quercia inghirlandati, con le mani piene, 0d'erbe odorifere, 
odi fiori: echi fcontrati gli baue(fe, niuna altra cofa baurebbe porto 
dire,fenon,o coffor non faranno dalla morte uinti , 0 ella gli ucciderà 
lieti.Così adunque, piede innanzi piede uenendofene,cantardo, e ciam 
ciando,e motteggiando,peruennero al palaggio,dowe ogni cofa ordi- 
mata 
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natamente difpotta,eli lor famigliarilieti, e feffeggianti tronarono . 
Quiui ripofatifi alqstanto,non prima a zasnola andarono; che feican- 

Zomettespiu lieta l'una,che l'altra, da'gionani, e dalle Donne cantate 
furono. Appreffo alle quali,data l'acqua alle mani, tutti, fecondo it‘pia 
cer della Reina,glimifè il Sinifcalco a tamo «done le vimande nenn- 

té; allegri suttimangiarono. E daquellolemati, al carolare; al fà» 


narefi dierono per alquanto [pazio è e poi comandandolo la Reina,chi 


solle andò aripofare. Magia l'hora ufitara nenutasciaftuno nel luo. 
70 ufatos'adund aragionare. Dowela Reina a Filomena, guardando, 
Affi; che principio deffe-alle moselle det prefente giorno. La qual,for= 


ridendo, comincidin questa guifa. 


MADONNA FRANCESCA AMATA DA VN 
Rinuccio ; e da uno Alelfandto , e niuno amandone, col fare 
entrare l'un permorto in una fepoltura, e l’altro quel 
lo crarne per morto, non potendo effi uenire 


al fine impofto,, cautamente fe gli 
leua daddoflo. 
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meglio. Moi 


AponnA, 4/sim'aggrada,prich'è vi pia 
ce, che per quefto campo aperto; e libero, nel 
“quale la uoitra magnificenzia n'ba mefsi, del 
mouellare,d'effer colei che corra il primo arin 
‘g05 il quale fè ben farò, non dubito,che que- 
glische «pprefi nerranno,mon facciano bene, 

emoltes è, 0verzofe donnesne 
nostri ragionamenti moffrato, quante,e quali 
fieno 2 re d'Amore, ne però credo che 


pienamente Sene fia detto, ne farebbe ancora È. di quiadunoanno 
‘ 


d'altro, che di cioymon parlafsimo: e perciochec, 


20m Pfalavonte Qua 


yidubbi di doner morire gli Amanticonduce, ma quegii ancora aden= 
zrare nelle cafè de' morti per morti tira; m'aggradadi cio raccontar. 
ui, oltre a quelle,che dette fono, vna nouella, elia quale non folamenz 
se la potenzia d' Amore comprenderete ; ma il fenno da una valoro= 
fa dornaufato a torfi daddoffo due, che contro al faopiacerl'amanar, 


cognofcerete. . 
“Madonna Francefca dedue amanti,proemio, @g 


4 Dr 
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| Dacodduriguesche nella città di Piffoia fu gia una belliffimadon 
ma ucdona,la qual due noflri Fioremtini,che per baner bando là dimo. 
rauano. chiamati l'uno Rimuccid Palermini,e l'altro Alefandro Chiar 
montefî fenza faper l'unditt'alimo;per cafo dicojter prefî, fommamen 
seamatano, operando cautamente ciafcinno cio, che per luifi portanza 
doser l'amor di costei acquistare: Etefendogmfa gentil donna,il cui 
ome fa Madonna Francefca de’ Lazzari s affi fonente Stimtolatarda 
ambasciate ; eda preghi di ciafcundi coftoro, € banendo ella ad effe 
men faziamente pia nolte gli orecchi porti,e wolendofi faniamente rt» 
srarres e non potendo» le menze , accioche laloro feccaggine fi lenaffè 
daltffo,n penfiero: e quelfu diwolerglirichiedere d'un feruigio, 
Il giuale ella pensò niuno dowerglicle fare, quantunque eci fofte pofer- 
bile, accioche non faccendolo efsi, ella bameffe onesta ; 0 colorata ca- 
Bione di piu nom uolere le loto ambafcrate udire. el penfiero fi que 
fiokra ilgiorno che quefto penfferlenenne, morto in Piftoia uno, il 
quale,quantunque Fiati fofferos fiwoi paffati gentil'hmonsinzsera repu- 
tato il piggiore buomo,che,no chein Pifteia; main tutto il mondo fefr 
Se: oltre a questo, uinendo; era sì contraffatto, e dis) dinifato vifo, 
che ica 201 l'haneffeyvedendol da primza, w'bantebbe hast 
to patra: era ffato fosterrato in un asello fuori della chiefa defra 
si minori: il quale ella aunisò.dowere in parte effere grande acconcio 
del fuo proponimento: perlagualcofa ella diffe ad una fra lupo «7% 
fiilancia,el'angofîia,la quale io tutto il diriceno dall'ambafiiate di 
quelli Yue Fiorentiti da Rinucciose da Ale[fandro. Ora î0 nou fon di- 
Jpofta adoner loro debmmio amorecompiacere; e per tovalimzi daddoffò, 
mp bo poffomesore per le grandi proferte,che fanno, di solevgliinco- 
Saproware,la quale,so fon certa,che mon faranno,e cos) queffa feccag- 
guetorro ua, odicome TufaichePamane fa fotterrato alleoto 
de'frattminori lo Scanmadio(così era chiamato quelreo bwomo,di cai 
di fopra dicemmo) delquale, non èhe morto, rea nino, i piu ficuri bao- 
minidi queffaterra,medendolo, banewan paura: e però tinte wandrai 
prima fa retamente ad Alefandrose figli dirai. Madonna Francefea 


timanda dicendo,che ora è uenstotempo,che tu puòi banere il fino ama * 


resil qual tn bai cordto defiderato, &effercon iessdoie tu moglisin que 
Ha forma; Alei dee per alcuna cagionesche ta poî faprai, questa notte 
effere da'unfo parente récato a cafvilcorpo di Scannadio;che fama 
nofu fepellito,Grella ficomie quella,cheba di lui cos) morto; come egli 
è, paura mol mi uorrebbe, perche ella tiprieza, in luogo digrà feruigio, 
che ti debbra piacer d'andarefafera sm fal primo forno, cr entrare in 
quella fepoleura, dose Scanii adio è fepellito, e mettersi 1 fico panvi im 


deffò 
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doffo.e ffare,come fe tw deffo fo fsi, infivvattanto,che perte fia menneo, è 
fenza aleumacofa dire, o mottofare, di quella trarre ti lafése recarea 
"cafa fa, dome ella ti ricenerà , ecomles porti itarai, atua postati 
potrai partire slafétandodelrimanente il penfiero ale: E fe celrdice 
di molerlo fare, ben fta ; doue diceffe dimon molerio fare, fi drei da 
sazia parte,che più, dowetoffa ion apparifcaye comeegiiliacarala ni 
20 fi cwardi, che più ne mefto , ne araba/ciata mi mandi Et Appreffo 
questo ten'andrata Riniwccio Palermini,e fi gli dirai, Madonna Fran 
cefcadice;che è preffa dimolerv ogni tuo piacer fare, dome tw a ici face 
ciungrà feraigio, cioè, che tw Fanotte in fu la mezza notte te ne nadi 
alb'asello;doue fa famane fitterrazo Scannadio, e lui fonza dire aicit= 
snaparola di cofa, chetu oda, 0 feta; tragghidi quello foauemmente, e 
rechighele a cafa . Quisi perche ella il mogliaz vedrar, edi letbannai 
al:piacer suo se done quefto monti piacciadi fare che tu mai piscmon 
le mandine meffo, ne ambafciata Lafanten'andò adamendani, & 
ordinatamente a ciafcuno , feconduche impofto le fe, diffe. Allagua- 
lerifpoRoft di ogni unorche non che im una fepoltura } ia iù sodi 
andrebber, quando le. praceffè >La fante felavifpoffa alla donna: La 
quale afpetto di wedere, fe sì fofser pazzi, checfssil faceftero. Venuta 
adunquelanotte, e[findogia primo fonno s Aleandro Chiarmontefi, 
Spogliatoi infarfètto vféì decafa fra, per andarea Hare inliogodi 
‘Scannadio nell'anello: andando, gliuenne wr perfierzolto pauro- 
fo nell'animo,e cominciò a dir fico. Deb ehebeftta fono iv donevo- 
1070che f6io,fè i parenti di coftei,forfe asmedutifi, cheio l'amoscre- 
dendoefsi quel, che non è , le fanno far queffo per uccidermitmquel 
banellodal che fè sviene estom'baurei il danno, ne maicofa del mon. 
dotfene faprebbe, che lornoceffé. O rar vo, fe forfe alcammito ni» 
muco queftom'ha procacciato silquale ella forfe amando, di questa 
ilusolferzire? e poi dicea. Ma pogniam , chentana di quefte cofe fia; 
esche pare i foi parenti a cafa di lei portar nn debbano, i0 debbo cre= 
dere, che efsi il'corpo di Scannadio non uogliono per doncriofi tenere 
dmbraccio. metterlo in braccio a lei. anzi fi dee credere. che efti ne 
moglian far qualche, e ffrazio, ficome di colui, che forfe ga d'alcuna co- 
fagli diferuì. Coftei dice che dicofa, cheiofenta ; non ‘facciamonto. 
O fe efsimi cacciaffer gli vichi, vini traeffero i denti ; 0 mozzaffermi 
le mani, o faceRernzi alcuno altro così fatro Quoco, a che fare'io? 
come potrò iv flar chetot e fo io fawello, 0 ma conofieranzo ye per- 
aumentata ni faranno male, 0 comeche efir non wie nè facciamo ; iv 
nonbanròfatto nulla: che efst mora wa la ficranno con ta donna; e la 
donna dirà poi , che iv babbiarotto il firo comandamento ; e non farà 
Madonna Francefca de due amanti .! mai 
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mai peg wii piaccia.E così dicendo fu sutto chetornato acafa:mia 
pure il grande amore fan innanzi con argomenti contrari, e di 
santa forza,che all'anello il coduffero. Il quale egli aperfe,c& entrate 


wi dentro;efpogliato Scannadio,e fé rinestito,e l'auello fopra fé vichem 
; è dI 

foe nel luogo Scannadio poffofi; gl'incommetdò a tornare a. mente w 

chi coftui era ffato,e le cofe,che gia baneua udite dire;che di notte era 

mointernenute,non che nelle fepolture de' morti, maancora altrove, 

suttii peli gl s'incominciarono ad arrieciare addoffoe parewagli trag 

e Scannadio fi doweffe lewar ritto,e quini fcannar lui. Ma 


totratto,ci 
daferuente amore aiutato, quefli,e gli altri paurofi penfier sincendo, 


Sfando come fe egliil morto foffe,cominciò ad a[pettare,che di lui do- 
uefte interuenire. Rinuccio,appreffandofi la mezza notte,uftì di cafà 
0 mandato a dire: & 


fia pria quello,che dalla fua donna gli era fat. 

lo,im molti, e uari penfieri entrò delle cofé pofsibili ad intere 
nirgli, ficome di poter col corpo, fiprale fpalle,di Scannadio , uenire 
alle mani della Signoria, cx e[fer come maliofo condennato alfioco, 0 
di douere,feegli frrifapefe,venire in odio SCIA parsari edaltri i 
miili da’ quali tutto che rattenuto fu. Ma poi rinolto diffe. Deb dird io 
dino della primacofa, che questa genul donna, la quale io bo cotanto 
amata, 410,92 ha et ae /pezialmente dowendome la fia gratia 
acquistare?monne dowefs'io di certo morire, che io mon ne ietta a fare 
cio,che prome[fo l'ho: & andato atanti giunfé alla fé poltura, è quella 
leggiermente aperfe . Aleffandro fentendolaaprire, ancorache gran 
paurabaneffe,ffette pur cheto , Rinnccio entrato dentro, credendo TE 
corpo di Scannadio prendere, prefé Alefandrope piedi, e lui fuor pe Pi: 
70,5 in fa le (palle Leuatofelo,verfo ba cafa della gentil donna comin. 
ci adandare : e cos) andando, e non riguardando altramenti VITA 
wolte il percotena ora in un canto, ora tm un'altro d'alcune panch vi n: 
che allato alla wiacrano se la notte era sì baia.e 5) oftnra, che egli non 
potea difcernere,oue s'andama. Et e/fendo gia Rinuccio appiò dell'ufcio 
dellagentil donna, la quale alle fineftre con la fia fante 7 a per fera 
tire fé Rinuccio Aleffandroreca/fe, gia da fe armata in modo, da man 
dargli amenduni via; aunenne,che la famiglia della Sicnoria,in quel 
la contrada ripoftafi,echetamente Pandofi, a/pettando di douer piglia 
reuno sbandito, fentédo lo fcalpiccio,che Rinuccio co pie faceua, fubi= 
vamente tratto fuori unlume per siedere,che fi fare,e done andarfi, 
emofsi i pauuefi,e le lance, gridò. Chi è là? La quale Rinuccio cono- 
feendo, nonbanendotempo da troppa lunga diliberazione,lafciatofi ca 
dere Aleffandro,quantole gambe nel poteron portare, andò uia, Alefe 


Sandro leuatofi preStamente,con tutto che i pamni del morto bameffe tn 
doffo, 


SS pofcia quello bauenan fatto, 


puiliche chi portato fe l'haneffe, dolente di tale fe 
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doffo,li quali erano molto lunghi\pure andò nia altresì. La donna, per 
lo lume tratto fiori dalla famuziia ottimamente seduto banewa Ri- 
ancciocon Aleffandro dietro alle fGalle, e firilmente Pea x 
Aleffandro effirmeStito de’ pannidi Scannadio ye maranicho, (i ruolto 
del grandeardire diciafiuno: ma contra la maranigha rife affai 
del neder gittar gufo Aleffandro,e del weder pofcrafsiggire. Et efen 
do di tale accidentemolto lieta; elodado In Dio, che dallo’ mpaccio 
dicoStoro toltol'hanca, fene torad dentro, G ardoffene in camera,afi 
ermandoconla fante fenza alcun dubbio, ciafîun di cofforo amarla 
ficome apparima,che ella loro bane 

sa impoito. Rinuccio dolente , e beffemmiando le (ua faentura , non 
(ne vornd a cafa sh ma partita di quella contrada la fas 
miglia, colà torad,done Aleffandrobauena gittato, e comintiòbranco= 
lone a cercare, fe eglislitrowa/fè per fornire il fo feruicio ma non 


“ pronandolo, hannifando la famiglia quindi banerlo tolto dolente a ca 


(a fene tornò. Ale(fandro,mon fappiendo altro che "farfà fenza batier cò 
der 7 ° Mira, sa inte 

lafa (en andò. mattina,trowata aperta la tura di Scanna» 
rv dentro medendonifi s percioche mel fis ron Aleffandrò 
goltato, tutta Pitoia ne fa invari ragionamenti,eStimando ‘gli fcioc= 
chi, lt da'dianoli effere Stato portato #ia. Nondimeno ciafcunde due 


amanti; ficnificato alla doma cio, che fattohanea, e nello; che era 


interuenuto, econ queto fcnfandofi, fè fornito non hasxean piena- 
mente il (uo comandamento, la fava ‘grazia, & il fio amore ad= è 
dimandiua. La qual moftrando, a niun cio moler crede» “ 
re, con recifà rifpofta , di wai per lor niente so- 
ler fare, porche effi cio, ch’'effa addoman. 
dato banea , non hanean fatto; fé 
gli tolfe daddoffa . 


‘ 


<a 
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LEVASI-VNA DONNA IN FRETTA ET AL 

buio , per tronare una fa g/owane > 2 lei accufata ; col'fuo 

amante nel letto : & cliendo con lei un Prezzo , cre- 
dendofi i veli hauer pofti in capo, le brache del. 
l'amante vi fi pole: lequali vedendo l'accu» 
fata , e fattalene accorgere ; fu dilibe- 
rata, & hebbeagio di ftarfî 
col fuo amante. 
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"a 

Ta si zacea Filomena, il fenno della-donì. 
naatorfi daddoffocoloro,li quali amar nen uo 
lea y da tutti era fato tonsmendato , e costò 
contrario,non anror, ma pazzia era flatate- 
nuta da tutti l’ardita prefunzionede gli 4- 
manti, quando la Reina ad Elifa verzofamen 
te diffe. Elifa fegui. La quale proStaminteinz 
cominciò. Cariftime Donne faniamentefi fep. 
TRAE pe Madonna Francefca, come detto è, liberar 

dll: nota fua: mannagionane, aretandolala fortana,sè dava fà» 
prafante pericolo , leggiadramente partando, diliberò. }:, come vii, 
fapetesaffai foro, li quali effendo Stoltfssi,macftri degli altri fi fi. 

Fortuna 70,6 gastigatori: li quali ficome oi potrete comprendere per la mia 
hemi rogella.la fortima alcuna uolta.e meritamente Vitupera : e cio addi- 


qui, co- 


me in wenmealla donna, fosto la cuiobbedienzia era la giorane, della qua- 


molti ai de debbo dire. 

gui, gli Ir Serraglio adunque di Maferto da Lamporeccio , a quefti gior- 

teleco Mida Filoftrato mentouato , unaccidente m'ha tornato nella memo= 

fe de ria,nello ftello luogo gia accaduto : welquale era l'altre, chev'erano, 

no. veraunagionane di fanzne nobile. e di marauigliofa bellezza dotata, 
la quale 1fabella chiamata* d'un belgronane, s'immamorò. Et effo, let 
vesgendo bellijsv1a cia il (10 defidero hamendo con gli occhi concet- 
10 ; Imente di ter S'accefè, © mon fenza gran pena di ciafeuno. que- 
Ho amorevn gran tempo fenza frutto foftennero. Vitimzionente ef 
fendone craféun follivito venne al gromane uedwta una via da potere 
alla fed sione occultiffimamente andare di che ella contentan- 
difî, n01 vna tioita ma molte,con gran piacer di ciafcuno, la nnfità. 
Ma continnandofi quello | anmenne una notte ; che egli da una del- 


de giousni di la entro fa veduto, fonza aunederfene egli, 0 ella , da 
“rio fi x 1fabele 
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Ifabella partirfi,& andarfene: 1 che coftei; con alquante altre co- 
miunicò sce primabebber configlio d'accufarla alla donna del Serra- 
glio, laquale Madonna Vfimbalda bebbe nome, bmona, e fania don- 
na, fecondo la opinione delle donnes e di chiungue la conofeca . Poi 
penfarono, accioche la negazione non bameffe luogo, diuolerta far co» 
gherecol gionane 2 Madonna Viimbalda E così taciutrfi tra fe le 
vigiliese le guardie fegretamite partirono perdncoglier cofici.Or non 
quardandofi Ifabella da questo,me alcuna cofa fapprendone, anzenne; 
cheella suna notte uel fece menire, ilche tantofio fepper quelle chea 
cio badauano. Le quale, quando a loro ‘parse tempo;e/fendo gia buona 
va di notte,in due (Fdiwifero.eruna parte ene mifé a guardia dels 
Petto della camerad'Ifabella , & un'altra andò correndo alla ca. 
mera di Madonna Vfimbalda ; e picchiando l'uféio ; a lei, che Gia rà 
foondena, differo. Su Madomna;leuateni-t0ffo; che moi babbiam trona= 
s9ycbe Ifabella ba un gionane nella camera. Era quella notte Madona 
na accompagnata d'vnfuo amante ,iquale ella (peffe molte in na 
caffa fi faceuruenire. La quale; vdendo queSto;ttmendo non forfe le 
giouaniper troppa fretta,o troppo molonterofe ra  fofpignefz 

Seroscheeglista fo Spacciatamente fi leuò [tafò se come meglio 
feppefo neittalbuto, ecredendofitor certimeli, li quali in.capo por= 
1aua , le venner tolte le brache amante: etanta fu la fretta, che 
lenza aunederfene le fî gittò in capo, & uftè fuori; e preStamente 
lpujcio feriferrò dietro, dicendo. Dome è queffa maladetta da D10è 
e con l'altre, che asa evsì attente érano a doner far troware in 
fallo 1fabella sche dî cofa , che Madonna în capo haueffe, non v4u= 
nedieno , giunfe all'ufcio della camera » e quello, dall’altre aiutata ; 
infe in terra: & entrate dentro » mel letto trowaronoi due amanti 
abbracciati. Liquali,dacosì fatto foprapprendimento fforditi, non 
fappiendo, che farf , ffettero fermi . La gionane fu incontanente 
dall'altre prefa, e per comandamento di Madonna, mezata alla pre- 
fenzadi tutte l'altre. 2/ gionane s'era rimafo , eweStitofî afpettana di 
meder, che fine la cofa baneffe ; con intenzione di fare un mal ‘ginoco 
a quante giugner ne potelfe, fe alla fina giowane nowità niuna foffefat- 
sa, fileimenarne con fèco. Madonna, pofPafia federe,im pre fénzia di 
gutte legiovani, le quali Solamente alla colpenole riguardamano ; ins 
cominciò a dirle la maggior uillania, che maia femmina foffe detta. ff 
come a colei, la quale , l'oneltà, e la buona fama del Serraglio cos 
le fue (conce, e vituperemoli opere, Se di fuor fi fapeffe, contami- 
mate bauea , c tradito l’Ammiraglio : € dietro alla villania ae- 
guignena granifsime minacce. La Qiosmane vergognofa , e timida , 

La Donnadelle brachein capo. ficome 
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ficome colpenole, non:fapema, che fi rifpondere,mia tacendo,di femet- 
tena compafsion nell'altre: e multiplicando pur Madonna ia nowelles 
menne alla giouane alzato il uifo ,eueduto cio, che Madonna hane- 
main capo seglivfolieri che diqua, e di lì pendenanò : di cheelly 


farasi diffe,che ciafcuma fi deffe buon tempo; quando pote/fe:- E liberata 
Fei" è giowanescol fio amante. fi tornd a dormire, i ia col fuon 
paid qual poimolte uoltemdifpettodiquelle, che di lei baie» 


' 
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M'AESTROSI MO:N\É AD INSTANZIA DI 
\Brihò ; edi Bufilmacco , ei di Nello; fa oredere@Calandrie 
Muto ingiche egliè pregno: ilquate per medicine dà x 

iS nera’ predetti Sppontginlaini seguavivo RAS 

‘ rifesfenza partorire, | Laza 


RUN SRIEM, Led RR Aa 


spOrcsne Ela bebbe la fica nonella finita soft 
feudole da sutterendusegrazie, che la giows= 
ne bau:na conlieta nftita tratta de'morft del 
le inmidiofè compagne la Reina a Filoftrato 
comandò,che feguiajfe.Il quale, fenza piu'co= 
mandamento afpettare, incominciò. Bellifti- 
me Donne ; lofcoftumato giudice Marchigia. 
LI #0 dìcutieri ui monella, mitraffe di bocca 
a unanosella di Calandrino,la qualeio era per 
dirus. E percioche cio, che di lui fi ragiona,non puo altro,che maltipli- 
carlafe/ta; benche di lui,e de’ fuoi compagni affai ragionato fi fiasan= 
corpurquella,cheieri bawewa inanimo,nt dirò . 

Mosrrato èdi fopra affai chiaro, chi Calandrià fofe, è gli al- 
tri,de quali in questa nouella ragionardebbo : e perciò fenza piu dir- 
ne dico,che egli auuenne, che una ziadi Calandrinfi morì, e lafciogli 
dugentolire di picciolicontanti. Perla nalcofaCalandrino cominicida 
dire,che egliuoleua comperare un podere: econ quanti fenfalihanena 
imFirenze,come fé da (pendere baueffe bausti diecimilia fiorin d'oro, 


senena mercato,il quale (empre fî guaffaua, quando al. prezzo del po 
der domandato fi peruenina. Bruno,e Buffalmacco, che quete «fifa 
JANE, 


peuano, gli bauenan piu uolte detto, che egli farebbe il megliva 

Glif comloro infieme,che andar comperando terra,come feegi 5) x 
Se banuto afar pallottole: ma nonche a quefto, efsimon l'hameanovisai 
potuto conducere, che egli loro una wolta deffe mangiare. Perche 
undì, dolendofene, & efendo acio foprammenato un lor compagno, 
che hanea nome Nello dipintore, diliberartnttie tre di douer tronar 
modo da ugnerfiil grifo alle (pefe di Calandrino. e fenza troppo indu 
gio darui,bauendo tra fe ordinato quello, che a far hane]fero la fequen 
temattina appoffato, quado Calandrino dicafauftiffe,nonefendo egli 
guari andato sgli (î rare incontro Nello, e diffe: Buon di Calandrino + 
Calandrino glirifpofe,cheLvpiO gli deffe sl buon dì, e lbuon anno + 

Calandrino pregno, Apprefo 
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Appreffo queto: Nello rattenutofi un poca s lo' acomintiv ‘a guardar 
nel vifò . A cui Calandrino diffe. Che quatit? E Nello diffe ailni» 
Hai tu entita Stanotte cofa muna? tunon mi par deffò Calandrino 
incontanentgincominciò adubitare, e diffe . Otme come? che tipare 
egli, che iobabbia ? diffe Nello. Debyio nol dico perciò, matu mipari 
tuttocambiato,fia for(e altro : e lafciollo andare. Calandrino tutto fè- 
So s won fentendofi perciò cofa delmondo, andò amanti, Ma Baf- 
‘almacco,che quari non era lontano, vedendo! partito da Nello,gl fi 
Seceincontro, e falutatolo , il domandò, fe egli fi fonte niente de 
dandrinorifpofè .Tomon fo, pur teffè mi diceua Nello,che io gli pare 
satutto cambiato, potrebbe eglieffere,che iobanefti mulla? Diffe BW 
Falmacco.Si potreità bauer couelle,nom che nulla. Tu par mezzo mor 
t0. ACalandrino parewa gia bauer lafebbre . Et ecco Bruno foprau- 
sienire,e prima;che altro def, diffe. Calandrino, che uifo è quello? 
e par che tu fîa morto. Cheti (enti tu? Calandrino udendo ciafeundi 
coStor così dire , per certifsimo bebbe fecomedefimo d'effer malato n° 
tutto (gomentato gli domandò , che fo? Diffe Bruno,a me pare,ché 
tene torni a cafa,evaditene in fil letto,e facciti bem coprireye che 
tumandi il (ecnal tuo almacitro Simone,che è così noffra cofazcome 
tu fai Egli ti dirà incontanente,che tu baurai a fare,e noi ne nerrom 
teco,e febifognerà far cofa niuna,noi la faremo. E con loro aggiun= 
tofî Nello,con Calandrino, (ene tornarono a cafa fa, e& egli entrato- 
fene tutto affaticato nella camera,diffe alla moglie. Vieni, e cnoprimt 
bene,che io mi fentoun gran male . avrade adunguea giacerpoftty 
fiuo fegnale per una fanticella mando al macfiro Simone ; il quale ab 
lora a bottega ffaua în mercato vecchio allanfegna del mellone E 
Bruno diffe a' compagni. Voi ui rimanete qui con lui, io moglio ama 
dare afapere,che il Medico dirà;e fe bifogno farà,a menarloci. Calane 
drino allora diffe. Deb ficompaznomionauni, e fappimi ridire come 
ilfasto fia,che to mi fento non fo che dentro.Bruno andatofene almae= 
stro Simone, vi fu prima, chela fanticella, che il fegno portanai 
bebbe informato macffro Simondel fatto. Perche nenuta la fanticel: 
la, Gil Maeftro nedutoil feano; diffe alla fanticella, Vattene se di 4 
Calandrino,che egli frtenga ben caldo, & io merrò a lui incontanen 
tese diroglicio,che egli hase cio,che egli basrà a-fare. La famticelli 
così rapportò s me Sette quari, cheil Maeîtrose Brun uennerò: èpo: 
Aoglifi il Medico a federe allato gli ncominciò a toccare il polfore de 
po alguanto,e[fendo ini prefente la mogliè; diffe Vedi, Calandrimo; 
a parlarti come ad amico, tunon hai altromale, fe non che tu fepre 
gnosCome Calandrino udì quefto, dolorofamente cominciò a gridarii 


caditee 
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eadiré : Olme,Tejla, quelo m'haifazto tw, che non unogliffaresaltro 
che di fopra.Ioil.ti dicena bene.La donna,che affai oneffa perfona era, 
adendo così dire al marito guera dì merRagna arrofiò; &abbaffata ta 
fronte, fenzarifbonder parota; s'vfèi della camera:Calandrmo,conti- 
pi ilfuorammarichiovdicena: Oime triflome, come fardio? co- 
me partorirò ioqueftofizlimolo ‘onde vfcirà egli? bennè oche io fon 
morto per la rabbia di questa mia moglie, chetantola faccia trifta % 
quantoiorvoglio<(fèr lieso:mra così fofs'io I famo,comie io Hd fono, ce io 
mileuerei, edarele tante buffe, che 10 laromperei tutta, auuegna che 
eglimi ffea molto bene,che io non la donewa mai lafciar fat di Vopra. 
Ma percerto fè 10 campo di quefta, ella fene potrà ben prima morir di 
voglia Brano,e Buffalmacco, e Nello banewansì gran voglia di ride- 
reyche fcappiauano,vdendo le paroledì Calundrino,ma può feretene- 
mano:ma iL maeStro Scimmione ridena s} Sanaccheratamzte,che tutti 
i denti gli fi farebber porutitrarre.Ma 


pure alungo andare raccoman 
dandofi Calandrino. ai Medico,e pregandolo, chein 
dar configlio,& aiuto, ghidiffe il Macflro: Calandrino,i0 non uogiso, 
che tu ti f&omenti, che lodato fa lov 1.0, 20 cufiamo sì toffo accorti 
del fusto,che con pocafatica, > inpochi dì ti dilibererò © 2a conttenfi 
un poco [pendere - Dite Calandrino. Oime Macflro mio, fi perl armoy 
di D 10. Joho qui dugentolire, di che io uolena comperar. 
feti bifognano, tutti gli togliete 


€ eun podere, 

/ te,pur che io mon babbia a partorire, 
che io non fo, come ivmifacefti: che io odo fare alle femmine va sì 
gran romore, quando fon per partori 


re, con tutto che elle babbia- 
nobuoncotàl grande donde farlo; cheio credo » fe i0banefsi quel dò. 
lore, che iomi morrei prima scheio partorifsi. Diffe il Medico, Noa 
bauer penfiero «Toti farò fare una certa benanda flillata molo UDTI 
na, emolto piacevole a bere, cheintre mattine rifoluerà ognicofa se 
rimarrai piu fano, che pefîe: ma farai,che vu 9) pofîia fanio,e più non 
incappiin queffe fciocchezze Oraci bifogna ‘per quei quatre paie 
dibyoncappovi; e grofsi,e per ‘altre cofè che bifognan distorno 5 da 
saiad'undi coftorocinquelire di precrolische letomperise farami veni 
cofa recare alla ses 55 rival ome di Dio domattina ti manderò 
di quel beneraggio llato, © comincerane a bere wn buon bicchi 
grande per uolta. Calandrin 


1 0, dito Queffo; diffe. 
fiantinnoi}e date era lire a Bruno, 


bb della 


Sciog. 
chezze 
conne- 
nienti al 
la perfo- 
dat Ca 
Lidziao, 


Maeftro micio - 
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della chiareas & il.Medico venne a'lui, & i fuot compagni; etoe- 
catogli il polfo, gli diffe. Calandrino ta fe querito fenza fallo> e 
però ficuramente oggimaiva fare ogni tuo fatto, ne perigueîto 
Ser piu incafa: Calandrinolicto, lewatofi,s'andò a farei TA 
ii dodando molto; ovunque con perfona a parlar s'anneniva la bellaci» 
atische di lui il maeStro Simone banca fatta d'bauerlo fasto imtreaì, 
Senza pena alcuna fpregnare E Bruno,e Buffalmacco, e Nello rima= 
Ser contenti d'hauer con ingegni faputo. fcbernire l'amarizia di Ca 
Landrino, quantunquemonna Te/fa, auttedendofene, molto col marito 
nebrontolaffe.. È ‘ E vtr pis) vlt 


MU 
LIA 


GEGCCO «DIO MESSER FO R'T-A-RRLGO 
giuoca'a. Buonconuento ogni fita ‘cofa ; & i denari di 
Ù Cecco di Mefler Angiulieri:& în camicia correndo= 
LI glidierro!;; dicendo che rubirò»I'trameazil | tusto 
favpigliare avillani) & 1 panni /di Hai: ctmnttà 
nélte ; monta foprail palafrénoj: *iriopi ci ara 
Si ve li venendofene, laleià DI PREMIO 
! in camicia: 


x : \B01 
î No LA LA LA QX AR Tui PELI 
avanto 


WII TE x CIARA E, SAT 
\Ograndiffime rifaditutta lLabricataèra» 


vana 


Ve maffate afcoltate le parole da Calandrma:det 
suse della fua moglie : ma tacendofe FiloStrato, 
ai ficome v pi ri incominciò» 
VO i Valorofe Donne, fe egli mon foffe piu matage= 
(9) «ole aglibuoniiniil AI al i 2, 
eba'virtàe loro 3: che fiala feiocchezza; 
f - viziazinnano fe faticherebber. molti in porre 
Li Set, fremoalle lor parole: e queffo ba vaffat man 
nifefato la Soltizia di Calandrino, al quale di ninna necefsità. era 
a voler querire del male ;theda fia sape gli faceua a credere 3 
cheecbbaueffe i fegreti diletti della fra donna tm publico a dimo» 
Srare. Laqual cofa suna a fe contraria nella mente men'hase- 
casa, cioè, conse la malizia d'uno'il roi foperchiaffè d'um'altra 
con grane danno,.e forno del fsperchiato; l che mat piace di racò 


SOMArAÌ è 
» Erano 
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Brano, 70% fovomolti anni paffati; in Siena due già per età com- 
piutibuomini,ciaftuno chiamato Cecco,ma l'unodi Meffer Angiulie» 
rize l'altro di Meffer Fortarrigo Li quali, quantunque in molte altre» 
cofe maleinfirmedicoffumi ft conueniffero ; invro:cioè;cheamendu. 
asi di lov padri odianiano tanto ficonnenizano, che amici n'erano dive= 
anti,efpefo w'afauano infieme . Ma parendo all Ancimlicri. quale e. 
belto,ecoffumato buomo era, mal diinorare. in Siena della prowmefio= 
mesche dal padre donata gluera,fentendo nella Marca d'Anconaefer » 
er Legato del Papa uenuto un Cardinale, chemiolto favficnorè era, > 
fi difpofe a uolerfene andare lmi.credendone la fua conditton miglio» 
rare. E fattoqueflo al padre fentire, contuiordinò d'hauere advna 
bora cio, che feimefi ghdoneffe dare; accioche veStir fi poteffe; è 
‘orniv dicamalcatsra n andare orrenole . E cercando d'alcamoy il 
qualfecomenar poteffe al fino fernizio, uerme quefta cofa fentita' 44 
Forsarrigoil qualdi prefente fu all'Angintiérise cominciò, comeilme. 
glio feppesa pregarlo,che feco'il doueffemenare, eche egli uolewà effi» 
re e fantesefiomiglio, & ognitofaseferzaalcim falario, foprate fpe=) 
3. Alqualel'Angualieri fica che menarno! molewa,nor perché egli 
nolconofecfebeneadogniferuigio fafficiente mapercioche egli ginca» 
ua oltre acios'inebbriama alcuna molta. Acheil Fortarrizorifpo» 
fosche dell'io , e dell'alirafenzadabbio fi guardarebbe; ecomazolii» 
fiaramenti ghele affermb,tanti prieghi fopraggiugnendo,chet' Angie 
Lieri ico me uinto,diffe;che eravotento. Etentrati una mattina i Cana. 
ms inoamendini,a definar andarono a Buonconnento. Done hawendo 
L'Angiulier definato, & effendo il caldo grande, fasto atconciate va 
letto nell'albergo ye fpogliatofi dal Fortarrigoamtato; s'andò a'dor:- 
mire,ediffegli,che come mona fo Wchiamafte. Il Rortarrigo: dor 
siendo L'Angiulieri fen'andbinfulatanernase quiwi algsanto bawer 
do beunto,comincio con albuni a giucare Lî quali in poca d'hora alcu» 
nidenariche eglibauena, bawendogli vinti, fimilmernte quanti anzi 
eglibanesata doffo gli vinfero:orideegli defiderofo divifemoterfi, così | 
in camiciacome era, fen'andò là done dormmal’ Angiulicti,e neden= 
doldormaît forte,dì bora glitraffe quati denatièglibanca, et al giuo 
cotornatofi;cosi co come ghi altri; L'Anginlierideffarofi fi leudz» 
evefti[si;edomandb del Fartarrigo.l quale nontrowaridofi | anvisò 
l'Angiulieri lui in alcuno ludgaebbro. dormirfî; ficome altra molta era 
afatodì fere:perche deliberatoffdrlafcrarloJbare, fatta mersere la feb, 
Iase la valigia ad fito palafreno, asssifando di rforirfe d'altro fami= 
glare a Gorfignano ; volendo per andarfene l'oîte pagaresi fi troxò 
diana: diche il romore fu grande, e suttà la cafa dell'oftosfiwim sar 
ss IlFortàtrivo,e l'Angiulieri, bb »  bazione, 
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bazionesdicendol'Angiulieri, che'egli là entro era Pato rubato; emi 
nacciando egli di farnegli tutti nb, andare a Siena: Checco were 
incamiciail Fortarrigo., ibguale per torre è panni; come fattoliue» 
ualdanarisvenina: e veggendol'Anginlieri n concio di caualcardif 
SeGhe è questo Angiuheri?-vogliantene noi andare ancora ? è debe 
afpettatiun poco. Egli dee venire quiteffefò uno, che ha peenoil mea 
Farfestopertrentosto foldi - foncerto che egli celrenderà per trenta» 
cinque spagandolteitè E duranti ancora le parole, fopranenze nuo: 
ilguale fece certo l'Anguliett, il-Fortarrigo effere itato\coluiy hei 
fuor denarglibanena tolti, colmoStrarglila quantità diquegli; che 
eglibauena perduti. Perlaqualcofa l'Angiulier turbatifsmo,diffeat 
Fortarrigo una grandifsimauillania: efè d'altrui,e dt Di o temuto 
nonbaucfe, gliele haurebbe farta ne minacciandolo di farlo inpiccano 
per la gola,o fargli dar bando:delle forche di Siena, montd acawallo.1t» 
Fortarrigo,non come fel’Angiulieria lui,ma ad vn'altro diceffe, dix. 
cena. Deh-Angiulieri, in buomaboralafciamo fare ora cotefre paro= 
leschenonmantan cawalle,intediamo a quefto, noi ilriautempentien 
sacinque foldiricogliendolteità, cheindugiandofi pure di quia dimad 
nesnon ne uorrà meno di trentotto;come egli mene prefid,e famme- 
ne questo piacere, perche io glimifiafio ini Deh perche non ci mi» 
glioriam noi questitre foldr? l’'Augiuherivdendol così parlare, fi di-: 
Sperana,emafsimamente neggendefiguatare a quegli, ché v'eran diti 
sorno, li quali parea , checredeffonoy non che»il Forterrigai denari 
dell'Anguheri haucffe giucati i mavche.l'Angiulieri ancora hazef: 
fede fuor: e dicewagli. *Cheboivafareditio farfetto; che appiccato 
sì’ ts per la gola,chenon folamente m'bairubatose giucato into, ma 
Sopra ciobatimpedita lamia andata, & anche ti fai beffe dime Ul 
Fortarrizo fatta pur fermo, come fe a luinon diceffe; e dicenà.« Deb 
perche now mivao' ta migliorarquatre foldi? non credit, chesote 
gli poffa ancor feruire Pdl fallo; fe ti cal di me: perche bai tu queta». 
fretta? noi gingnerem bene antoraStafera a Torrerieri «Fa; truona» 
laborfa . Sappt, che io potrei cercar tutta Siena; e nonve ne tronere 
re umo,che cosi mi Refeben,tome queffo > cade, che ivillafciafstà 
cofui per trentotto foldi, eglinale ancorquaranta ; 0 pinzfi chetw 
mi piggiorrefftin duemodi. L' Angiulier' di grauifsimo dolor puatoy 
veggendofirubare davofiui, x ora tenerfi a parole, fenzi piurifpon= 
dergli , voltata la vefa del palafreno) prefe ilcamminverfo Torre: 
nieri.Al quale il Fortarricom una fottit malizia entrato; costin cami 
cia cominciò a trottar dietro: et effendo gia ben due miglia andato par 
del farfetto pregando, andandone l'Avgiulieri forte per lenarfi quella 
) Ù Pi ; feccaggine 
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feccaggine dagli orecchi, venner neduti al Fortarrigo lanoratori în 
‘n campo vicino alla Strada dinanzi all'Angiulieri, a'quali il For= 
zarrigo,gridando forte,incomincid a dire . Digliatel, pigliatelo : pera 
cheefse conuanga,e chi conmarra nella firada paratifi dinanzi al= 
l’Angiulteri, ausifandofi, che rubato pe colui,che tn camicia die= 
tro gi i venia gridando, il ritennero, e prefono. Al quale per dir loro,chi 
egli fo(fe,ecome il fatto Steffe, poco giomana . Mail Fortarrigo giunto 
li,conunma! vifo,diffe. Lo non fo, come io nont'urcido, ladro dislea- 
leche ti fuggiui colmio : & a'villani riuolto,diffe.Vedete,Sign ori,co- 
me egli m'bauena lafciato nell'albergo marneje, hauendo priva ogni 

(ua cofa gincata.Ben poffo dire,che per Dio, e per moi io habbia questo 
cosantoracguiffato,di cheio (ermpre ui farò cenuto.L’Angiulieri dice. 
ma egli altresì, ma le fue parole non erano afcoltate. Il Fortarrico con 
L'aiuto de'villaniti mife in terra del palafteno, e fpogliatolo , de foi 

anni fi riuefit, a caualmontato,lafciato! Angiulieriin camicia,e 


foalzo,a Siena ‘fene tornò, per tutto dicendo, feil palafreno;e panniba 


uer sinto all'Angiulieri. L'Angiulieri, che ricco fî ‘credena andare al 
Cardmalnella Marca, ponero,&x in ‘camicia fi tornò a Buonconzento, 
ne pernergogna a que'tempi ardì di tornare a Sica: ma Ratigli 
panni preftati, m falronzino, che canalcana Fortarrico. 
Sen'andò a fuor parentia Corfignano,coquali fi stette 
santo,che da capo dal padre fu fonnenuto.È così 
lamalizia del Fortarrico turbò il buone 
aunifò dell'Angiulieri, quantunque 
da luinon fofe a luogo,e 
a tempo lafciata 
impunita, 


SSSò 


ul Fortarrigo,él'Angiolieri î bb ; CA, 


Ricordi 
fi iller 
tore,che 
coftui 


finge, | 
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CAL ANDRINO. S'INNAMORA DYNA. 
giouane , al quale Bruno fa un bricue, col quale 
come egli la tocca , ellaua conlui, e dalla 
moglie trouaro , ha grauifsima,, 
e noiofa quiftione ». 


N'overtia QvINnTA. 


Inrra lenonlunganouella di Neifile, fenza 
troppo riderne,0 parlarne, paffatafene la bri 
gata , la Reima verfo la Fiammetta rimolta 
che ella Seguitaff, le comandò: La qual ima 
lieta,rifpuofé,che uolEtieri,e cominciò. Gen- 
tilifsime Donne, ficome io credo, che noi fap: 
piate; ninnacofa è ; dicuitanto fî parli; che 

fempre piunonpiaccia, dome il.temipo, & il 
luogo, che quellacotal cofa richiede; fi fappi 
per colui,che parlar ne unole, debitamente eleggere. E perciò ferori- 

guardo quello; perche noi fiam qui (che per bauer festa, e buon tema: 
po; enon peraltro ci fiamo ) Stino, che ognicofa, chefesta; e piacer 
poffa porgere; quibabbiae luogo; e tempo debito , e benche mille uolte 
ragionato sel aliroche dilettar mon debbia altrettanto parlando. 
ne. Perlaqualcofa, poffoche affi molte de’ fatti di Calandrimo detto ff 

fiatra noi ritardando, (icomse poco amanti diffe Filoffrato, che efsi 
fontuttipiacenoli , ardirò oltre alle dette di diruene una nouella:la 
quale,fè iodalla nerità del fatto mi fofsi fcoffare woluta,o wolefsi, ba 
urciben faputo, e faprei fotto altri nomi comporla,e raccontarla: ma 
percioche il partirfi dalla uerità delle cofè ftate nel nonellare, è gran 

diminuire de diletto negli ntendenti , in propia forma dalla ragion di 

fopra detta aiutata, la ui dirò: 

Ntccorò Stern noStrocittadino,e riccobuomo e tra! 
l'altre fue poffefsioni una belli n'hebbe in Camerata, fopra laquale fe- 
cefareunorrewole,e bello cafamento;e con Bruno, eco Pafaimani 
che tuttogliele dipigneffero, fi conmenne + liquali, percioche il lauorio 
era molto; fecoaggiunfiro e Nellose Calàdrimose cominciarono a lauo- 
rarc.Done lano alcuna camerafornita di letto, e dell'altre cofe op- 
portune foffi, una fante necchia dimoraffe , ficome guardiana del 
duogo, perciache altra famiglia nonw'era, era ufato na figliuolo del 
destoNiccolo, che baucwa mome Filippo, ficome gionane , € fee 

. He gi 
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eglie, di menar taluolta alcuna femmina a fao diletto,'e teneruela un 
di,0 duee pofeta mandarla nra.Oratra l'altre uolte anenne, che egli 
mene mend una, che banena nome la Niccolofa, la quale un tritto, 
ch'era chiamato il Mangione,a fua poffa tenendolam una n a Ca- 
maldoli, preStauaa nettura. Hanena costei bella perfona,& era ben 
ueîtita,e fecondo fua pari,affai coftumatase ben parlante. Et offendo 
ella un'dì,dimeriggio delacamera ufeitain un Quarnel bidco,eco'ca 
pelli raunolti al capo, &adun pozzo, che nella corte eradelcafamen 
10, lasandofi lemani, e'luifò; anuenne, che Calandrinoquisi enne 
eracqua;e dimefficamenteta falutò. Ella rifpoftozli il cominciò a 
suatare, piu perche Calandrino le parena un muono budmo,che per 
altra uachezza, Calandrino cominciò a guatar lei, e parendogli Del. 
la, cominciò a trosar fe cagioni;e nontornana a'compagni con l’ac- 
qua,ma n08 conofcendolaynimma cofa ardina di dirle. Ella; che amneda 
stasera delguatar dicoftui : per uccellarlo alcuna volta ‘Quatana lui, 
alcun fo/piretto gittando. Perlaqualcofa Calà drino fubitamente di lei 
s'imbardò;ne prima fi, l'era della corze.che ella fuda Filipponella ca- 
mera richiamata. Calandrino, tornato a lanorare, altro che Sffiars 
non facea : diche Bruno accortofi, percioche molto gli poneva mense 
alle mani, ficome quegli, che gran dilerto prendena de’ fatti fivoi, dif: 
‘. Che diamolo bat tufòzio Calandrino?t4 non fai altro; che foffiare, 
‘A cuiCalandrino diffe. Sozio fe io bauefsi,chim'aintafsizio Barci be: 
ne:Come? diffe Brumo.Acui Galandrimo diffe.E'nonfi uno! dire a per 
fonaEgl è unà gionane quaggiù che è piu bella, che una Lammia, 
la mn. èsì forte innamorata dimse,che tr parrebbe un ‘gran fatto: 10 
me n'aunidi teftè, quando io andai per l'acqua. Oime, di(fe Bruno; 
‘marda, che ellanon fiala moglie di Filippo. Diffe Calandrino. to il 
credo, percioche egli la chiamò, & ella Ta adi li ata camera: 
mache vuol perciò dir questo? io la fregherreia non fo'chi mi dire 
dicosì fatte cofè,monchea Filippo. To ti uo dire il uero, foziorella mi 
jace tanto, cheto nol ti potrei dire. Diffe allora Bruno. Sozio io ti (pie 
7d, chi ella è, e fe ella è la moglie di Filippo, io acconcerò 1 fatti tuoi 
in due parole, percioche ella è molto mia domeffica: ma come farem 
noi; che Buffalmacco nolfappia?io mon ‘e poffò maifanellare, ch'e’ non 
fia meco. Dife Calandrino. Di Buffalmacco no» mi curo 10, ma quar 
dianci di Nello, che egli è parente della TeffaseguaStarrebbeci ogni co 
fa: Difse Bruno. Ben di.Or fapenà Bruno, chi coftei era, ficome colui, 
che uedutal'banca uentre, & anche Filippo gliele banena detto. Pera 
she efendofi Calandrino un poco dal lanorio partito, cy andato per we 
derla, Bruno diffè ogni cofaa Nello, & a Buffalmacco, & infiometa= 
Calandrino innamorato, db 4 cita. 
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cisamente ordinarono quello,chefare gli domeffero di queto fitù inma. 
moramento:ecome egh ritornato fa, diffe Bruna pianamente Vedetta 
«la? Rifpofè Calandrino.Oimè sì. chia m'ha morto. D:ffè Bruna, Vova, 
glioandareanedere fe ella è quella,che io credose fe così farà, lafora 
pofcia far me. Scefo adunque Brunogiufo, e trowato Filippo, è coste, 
ordinatamente diffe loro , chi era Calandrino; e quello ; che eglehane 
smalordetto, e con loro ordinò quello, che crafîun diioro doneffe fare 
e dire, per bauer feffaye piacere dello innamoramento di Calandri 
n0: a Calaadriao tornatofere diffe .. Bene è deffa, e-perciò Vi 
vuol questa cofiumolto fastiamsente fare, percioche; fe Filippo fen'ate. 
ucdeffe, tutta l'acqua d'Arnonon ti lauerebbe ma che vuo'ta sche 
fo ledicada tua partes fé egli ansienscheiole fauelli è Rifpofe Calanz 
Paria da 40/20, Sagl 14 lediratimpronatmprima, che to le voglio mille mog. 
come e Gia di quel buon bene da impregnarese pofcia che io (on fio fermigiaz 
gli eta Jese fe ella vuol nulla: bamti bene intefo? Difte Bruno ft, lafcia far 
!°° mes Venutal'hora delle cena y ecoStoro bamendo lafciata operaie gi 
nellacorte difeefi s effendovi Filippo, e la Niccolofa,, alquanto 19 fer, 
wigio di Calandrino iui fi poferoa Stare: Done Calem4rino incomupetà 
« Guardar la Niccolofa ,& a farei piu nuouvatti del mondo, talize 
tanti,che fene farebbe ammeduro wa cieco . Ella d'altra parte ocnico. 
fafacena, per laqualecredeffe-bene accenderlo: e fecondo la mfer= 
mazione bauyta da Bruno, 1 miglior tempo del mondo prendendo de* 
nodi di Calandrino, Filippo con 11 tre ali altrifacenazi 
Hadi ragionare, e dion auneder, aule fatto. dia: pur dyporai 
guantocon grandifstma noia di Calandrino fi partirono. E venendsa 
Lene verf Firenze, diffe Bruno a Calandrizo. Ben ti dico;cheww lafatà 
Atruggere, come ghiaccio a Sole: fè tu ci rechi laribeba tua yecanti 
tun poco com'effa di quelle tue canzoni innamorate ; tu la farai gi 
rea terra delle fineStre, per seme ate. Diffe Calandrino. Parti fa-. 
Zio? partiche io la rechi? Si,rifpofe Bruno: A cui Calandrino diffe» 
Tu non micredent oggi, quando io il ti dicema.Per certo fozioio Cina 
weggio,cheio fomegho,che altro bwomo, far cio, ché io voglio + Chi 
banrebbe faputo altri, che io, far così toffo:nnamorare vna.così fatta 
donna,come è coSteita buon botta l'haurebber faputo fare quefti gio- 
nani ditrombamarina,che tutto l di sannoin VOIORZICA Sini 
le anni non Vabbe accozzaretre man di noccioli, Ora sonorrò, 
che ta mi negghiunpococon laribeba, vedrai bel ginoco>intendi fa 
mamente ; che 10. mon fon vecchio, comeio ti. paio: ella fen'è bene ac- 
corta ella,ma altramenti ne la fard io accorgere; fe io le pongo labran 
sa addiffo: perlo corpo, ch'io nonuodire, cheso le fard ate i 
é 
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ella minerrà dietro,.come va la pazza al figliuolo .Oh diffe Bruno, tu 
se la griferai. E'mipar par uedertimoderle con 9A tuo denti fatti 
abi fiberi quella fra bocca nermizluzza, e quelle fue gote, che pator 
due rofè,e pofeua manicarlati tutta quarta . Calandrinosvdendo que- 
fe parole,gli parena efferea' fattije andana cantandose faltandotan= 


so lieto, che nor capena neleuoio.. Mal'altro dì recatà la ribebaz con. 


73 diletto ditutta labrizata cantò pia canzoni con effa: Erin brie- 
re tanta foRta cotrò dello /seffo neder coftei che eli non lauora. 
ua punto , MA mille molte il dì ora alla fine/tra, ora alla porta, & 
oramella corte correa per ueder costei» la quale aftutamente, fecondo 
pammacftramento di Bruno, ernia » molto bene ne gli dana ca- 

jone.Bruno d'altra parte gli rifpondewa alle fue ambafirate,e da 
Se di levmegli faceva taluolte . Qua ado ella non w'era'( checrail he 
deltempo)glifacena went lettereda lei nelle quali effò gli dana gran 
de fperanza de defideri finoi , moftrando, che ella foffè a cafa di faoi 
parenti, la doneegliallora non la potena uedere. Et im quefta guifa 
Bruno,e Buffalmacco, chetencuano mano al fatto, traemano de fatti 
di Calandrinoi 
ficome domadato dalla fina donna, quando un pettine d'anoriose quan 
‘do una borfa € quando un coltellino se coralciance vallo’ acontrore= 
candoglicotali amelletti contraffatti di niun valore, de'quali Calan= 
drino facena maranigliofa fefla. Etoltrea que Ho n'hattenan da lui 
di buone merende, e d'altri ovoretti desi citt foffero è fatti 
(gioi. Ora bastendol tenuto costoro ben due mefi tn quefta' forma fer 
za piwbaner fatto,vedendo Calandrino cheillamorio fimenina finene 
do; & aunifando, che feegli non vecaffé adeffettoit faro amsore:, pri 
mache finito foffe il lamorso, mai piu facto non gli poteffe nenire,co. 
minciò molto a Strignere, ca follicitar Bruno.. Perlaqualcofa efte È 
doui la giowane uenuta , banendo Bruno prima con Filippa; econ lei 
ordinato quello , che foffè da fare, diffe a Calandrino . Vedi fozio,quen 
3tadonna m'ha ben mille molte prome/fo di doner far cio sche ta vor. 
rai e pofcia non ne fa nulla ye parmiche ella ti meni per lo na fare 
perciò pofciache ella nol fa come ella promette , noi gltele farm fa 
resovogliaclia;0 no, fe tuvorrai. Rifpofè Calandrizo. Deb fi 
tacciafi toffo. Diffe Bruno. Daratti egli ilcuoredì toccarla conun 
briene , che io ti dard?  Diffè Calamdrino . Si bene, Adunque diffe 

Face 


Bruno;fachetu mi rechi un poco di carta non nata, & un vifpi 


wviuoze tre granella di comino.e lafîia far me. Calandrimo stette tuera 
lu fera negnente cò fuoî artifici per pigliarevn vifpifirelloset alla fine 


i maggior piacer del mondo, faccevdofitalmolta dare : \ 


prefoloycol’altre cofeil portò a Bruno.1l quale tiratofiim ma camera, 


Calandrino innamorato, firiffe 
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feriffe in fia quella carta certe fue frafehe con alquante cateratte;e 
portoglielese dif'e. Calandrino, fappi,che fe tu latoccherai con quefta 
Seritta,ella tiuerrà incontanente dietro,efarà quello,chetanorraize 
però fe Filippo uaoggiin niunluogo,accofPaletiin qualche 70do,e toc 
cala,ewattene nella cafa della paglia,ch'è qui dallato,ch'è il miglior 
luogoche.ci fia, percioche nonui bazzica mai perfona: tu medrai, 
cheellawiuerrà: quandoella u'è,tufatben ciò, che tut'bai a fare. Ca 
landrino fis il piu ros huomo del mondo, prefa la fritta, diffe. So- 
Zio, lafcia far me. Nello, da cui Calandrino fi quardana, banca di 
ge cofaquel diletto, che gli altri,e con loro infieme tencwa mano a 
effarlo:e perciò, ficome Brano gli banea ordinato, fen'andò a Firen- 
ze alla moglie di Calandrino, e diftele. Teffa, tw fai quante buffi Ca- 
landrinotidie (enza razione il dì, che egli ci tornò conle pietre di Ma 
Quone: e percidio intendo, che tute ne mendichi, e (è tu nol fai, non 
m'hauer mai,ne per parente;ne per amico.E, gli fis è innamorato d'u- 
na donnacolafsù,c& ella è tanto trista,chee. sa na rinchiudendo af 
fAi/pelf con effolui,e poco fa,fs dieder la poffad'efferinffeme nia niase 
perciò i0 woglio,chetw ui wenghi,e wegghilo;e caichil bene. Comèla 
donna udì queffo,mon le parue giuoco, ma lenatafî in pie,cominciò a 
dire. Oime,ladro piuwico famita questo?allacroce di Dio ella non an 
drà così, cheio monte ne paghi se prefò uo mantello, & una femmi- 
netta in compagnia, nie più che di pafo,infieme con Nellolafsà war 
dò. La qual, come Bruno nide uenire di lontano, diftea Filippo, Ecco 
l'amiconoffro. Perlequalcofa Filippo, andato colà, done Calandrino, 
e glialtri lauorauano; diffe. Maeitri, a me conuiene andare teitè & 
Firenze, lanorate diforza : e partitofi,s andò a nafcondere in parte, 
cheeglipotena, fenza e/fer ueduto, ueder ciò, che faceffe Calandri= 
no. Calandrino,come credette, che Filippo alquanto dilungato foffe, 
così (céfe nella corte, doue egli trouò fola la Niccolofa, &x entrato con 
leitn nouelle, & ella, che fapena benciò,che a fre bauewa, accoSta= 
taglifi, un poco di piu dimestichezza, che ufata non era, gli fece». 
Donde Lust a toccò con la Jîritta, e come tocca l’hebbe, fenza 
dir nulla, uolfe i paft nerfo la cafa della paglia, doue la Niccolofa 
gliandò dietro, ecome dentro fu, chiufo l'ufeto, abbracciò Calandri» 
no, Cin fi la paglia, che era ini in terra, il ittò, è falicli addoffi a 
canalcione se tenendogli le maniin fù gli omeri fenza lafciarlo, ce 
preffare al uifo, quaficomeun fio gran defidero it guardawa, dicendo. 
OCalandrino mio dolce; cuor del corpo mio,anima mia, ben mioyri= 
pofò miosquanto tempo bo.io defiderato d bauerti, e di poterti tenere 
amiofensoTum' bat conla piacemolezza tua tratto ilfilo della camsi- 
cia, 
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ciatum'baiaggratigliato il cuorecon la tua ribeba:puo egli èffer ve» 
wo,che io ti tenga?Calandrino, appena potendofi muower; dicena.: Deb 
anima miadolce, lafiiamiti baciare . La Niccolofa dicena . O tu bai la 
granfretta;lafciamiti prima nedere a vuo fînno, lafciami faziar gli 
dcchi di queStotmo uifò dolce. Bruno,e Buffalmacco n'erano andati da 
Filippo,e tutti etre nedenano, Cadisano questo ‘atto. Et e[fendo gia 
Calandrino per noler pur la Niccolofa baciare, & ecco gingner Nello 
con MonnaTeffa. gue comegiunfe, diffe «10 fo boto, ch'e fanoin= 

fiome: 5 all'ufcio della cafa peruenuti,ladonna;che arrabbiaua, da- 
zoui delle mani,il mandò oltre,et entrata dentro, vide la Niccolofa ad- 
doffoa Calandrino.La quale come la donna wide, Sabitametelematafî, 

g) gia, & andoffene là, doue era Filippo. Monna Teffa corfe con 
L'unghie nel vifò a Calandrino, che ancora lewatonon era,e tutto glie» 
legraffio:e prefolo peri capelli, cx inqua. cx in là.tirandolo, comns 
ciù adire.Sozzo can situperato, dunque mi fai tu quefte?vecchio int 
azgato,che maladetto fia il ben, che so t'ho woluto: dunque nonti pai 
re haner tanto 4 fare a cafatna, che Hual innamorando per l'altrui ? 
Ecco belloinnamoratoor non tt conofci tu tristo? nonti conofti tu do- 
lente? che premendoti tutto,mon ufcirebbe tanto figo, che baffa/fé ad 
gna falfa. Alla fedi Dioegli noneraoralaTefa quella, che UWmpre- 
guanache Dio la faccia trista;chiungue ella è, cheella dee ben fica 

Samente e[fer cattiva cofa,adbauer waghezza di cos) bella gioia, come 
su fe» Calandrino,vedendo uenit la moglie, non rimafé ne morto; ne i 
w0;ne hehbeardire di far contro di lei difefa alcuna: ma pur così ‘raf 

lato,c tutto pelato,e rabbuffato,ricolto îl cappuccio fro;e lenazofi,co- 
‘minciò umilmente a pregar la mogliesche non, grida(fe, fe ella non uole 
ua;che egli foffe tagliato tutto a PERI: percioche colet,che con lui era; 
era moglie del Signor della cafa. La nina diffe. Sta,che lppiole dea 
ilmalanno. Branoe Buffalmacco, che co Filippose con la Niccolofa ba 
scuan di quefta cofa rifo a lor fenno, quali.al'tomor menerdoz colà 
srafferos e dopo molte nouelle rappacificata la donna, dieron per confà 

lio a Calandrino, che a Firenze fen'andaffese piu non ui tornaffe,ac= 

‘gioche Filippo, fe niente di quefta cofa fentiffe,mon gli | faceffe male.Co 
si adungque Calandrino triffo,e cattino,tutto pelato.e tutto graffiato a 
Firenze tornatofene, più n; non bauendo ardir d'andare, dì, € 

la notte moleffato,& afflitto, da'rimbrotti della moglie;alfuo 
feruente amor pofe fine,banendo molto dato da vide 
re a fuoi compagni, e& alla Niccolofa 
& a Filippo, 


Calandrino innamorato, DVE 


49° GIORNATA NONA. 
DIVE: GIOVANI ALBERGA NO CO:NvNO 
de'quali l'uno fi wa a giacere con la figlinola, e Ja moglie di 

lui difanuedutamente fi giaceconl’altro. Quegli ; che era \ 

con la figliuola, fi corica col padre divi, e dicegli 
ogni cofa, credendofi dire alcompagno. Fau= N 

no romore infieme + La donna raunedu- 
x tali, entra nel letto della figlinola, ) 
è quindi con certe parole > 
ogni cofa pacefica. 


. 
N'o.v. ELLA .9.E $ PA 


atea g ArAnDRINO, ched/tre woltelabricatha 
IR) uenafatta ridere, fimilmente quelta uottala 
DRTZO DA fece: de fatti delquale pofciache le dr 
tacquero , la Reina impofè a Panifitò chedia 
ceffe. tl qual diffe. Landewnli Donneyitno- 
me della Niccolofa, amata da Calandris 
n0 m'ha nellamenioria tornata una nowella: 
d'un'altra Niccolofa, lagnale di raccontare 
A i wimi piace, percioche ia efa vedrete wnifi- 
bito ausedimento d'una buona donna battere un grande feandolo 
rolto via. 5 
Net pian di Magnone f,non ba guari, vr buono buomo, il quale 
a'viandanti dana pe lor danari mangiare, eheré: è comeche powera 
perfona fofe, & bawelfe piccola cafa alcuna wolta per un bifogno 
grande , non ogni perfoma, via alcun conoftente albergana:Ora bane» 
ma coftui una fara moglie affar bella femmina, della quale basensa die 
Pigliuoli e l'unvera una gionanetta bella, e leggiadra, d'età diquin= 
ici; 0 di fedici anni , di poco tempo avanti rimafa' tiedona 4A 
zro era un fanciul piccolino, che ancora non banena un'anno; il rr 
la madre ftefta allattama Alla cionane bauena posto gli occhi adduffa 
un gionanetto leggradro,e piacenole,e gentil'brromo della noffracittà; 
ilquale moltou fara per tacontrada, e focofamiente lamama : Et ella, 
ched'ifferdaun così fitto ziomane amara forte fi cloriama, mentredi 
ritenerlo con pracenolifenibianti nel fuò amor fi sforzana, di lui fimil 
mete sinnamondò.e piw molte per grado dgr delle parti baureh- 
be cale amore bawnto effertofe Pimvecio(checosì banona nome ilgio 
sane) non bane(fè febifato il biafimo della giowane,e’l fo, Ma purdi 
' : gior- 
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giorno in giorno multiplicando l'ardore, venne defidero a Pinuccio di 
domerfi purconcoflei ritroware, e caddegli nel penfiero di tronar mo- 
dodidower col padre albergare, anwifando, ficome colui,che la difpo» 
fizion della cafa della gionane fapewa, si quefto faceffey gl potreb- 
bevenir fusto d'effer con lei fanzia aumederfene perfona:e come nel- 
l'animo gh uenne, così fanza indugio manddadeffetto +Effoò infieme 
con v3 fuo fidaro disnae chiansato Adriano, il quale questo amor 
(apena, tolti. vna fera altardi due ronzinia vestura,e posteri fudue 
valyee forfe piene di paglia,di Firenze vftirono ve prefa una lor vol= 
ra; fopravil pian di Mugnone canalcando; peruennero,e(féndo gia not= 
sesediguindi, come fé di Romagna tornaffero; datala volta yverfo 
lacafa fine vennero, & allacafa delbuonobwom picchiarone : il qua- 
les ficome colui che molto era dimeflico di ciaftuno; aperfe lav porta 
proffamente. Alquale Pinuccio diffe Vedi, ateconnicne Stanotte als 
bergarei: not ci credenamo douer potere entrare in Firenze, enon ci 

fiamo sì faputi ffudiare,che noi non fiam qui pure a così fatta bora cta 
etu uedi,giunti.A cui l'offerifpofè «Pinuccio , ta fai bene scomeio 

‘ind agiato di poter così i fasti buomini, come voi fiere, albergare: ma 
par poiche quefta bora v'ba qui ifopraggiunti, ne tempoci è da poter arm 

Tare altrouesto v'alberebero nolentieri,comeio posrò.1/montati adun 

spe due Zionani,e nell'alberghetto entrati, primieramenteilorronzi 
gi adagsarono, Crappreffobasendoben feco portato da cena; infieme 
conl'offecenarono.Ora non bawea l'ofteche una cameretta affar piccò 
la; nella quale eran tre letticellirmefsi, come il megho l'oste hanea 
faputo: ne v'era per tutto cio tanto di (fazio rimiafo , effendone due 
dall'unadelle facce dellacamera ;e'l terzo dirinconiro a quegli dal=. 
L'altra, che altro,che ffrettamente andar nifi poteffe. Di questi tre let- 
sifecel offe ilmen cattiwo acconciar per li due compagnie ficeglico- 
ricare» Poi dopo alquantò mon dormendo alcun di lero;, comeche 
didormir moîtraffero,fecel'ofte nell'un dedae, cherimafierano; co». 
ricarlafiglinolase nell'altro Sentrdegli, ela donna fa. La quale al. 
Lato del letto; done dormiuàa, pofe la culla , nella quale il fio picco» 
lo figliolettotenena. Et e(fendo le cofèin queftaguifa difposte, e Pi= 
pucciohavendoogni cofa neduta, dopo alquanto fpazio parendogli 
cheognibuomo addormentato fo/Se, pianamente ‘ematofi; Tentando ut ì 
lesticello , douc la gionane amata da lui fi giacena,e mi elefi a giace- 
reallato: dallaquale, ancorache paurofamente il faceffé, fia lictamen 
réraccolto;e con effoles di quel piacere,che piu defideranano,prenden= 
do;fi Reste . E fandofi così Pinuccio con la gionaneannenne,che una 
gesta s fece certe cofè cadere s le quali la douna,deStatafi, fentè:perche, 
Pinuccio,e la Niccolofa, temendo 


ah 
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zeméndo non fofte altro, cosìal buio lewataff come era; fewandb là; 
done fintutobaweaslromore: Adriano; che a cio non bawea l'animo; 
perausentura per alcuna opportrnità nataralfi ends alla quale éfpe= 
dire andando, tronò la culla poftami dalia donna : enon potendo fènz, 
zaleuarla oltre paffare, prefala La leuò del luogo, dowe era , e poféla 
allato al letto | done e/fè dormiima: e fornito quello, perche lenato s'e= 
ra, e tornandofene fenza delia culla curarfî, netletto fen'entrò + Lt» 
donna, banendo cerco, etromato, che quello, checadutoera non era 
salcofa, non fi curò d'altrimenti accender lmme per vederlo, ma gar= 
ritoalla gacta nellacameretta fene tornò , & a tentone dirittamente: 
alletto , done1l marito dormina , fen'andò: ma trowandoni la cullaz» 
diffe jeco lteffa. Oime cattina me,vedì quelche iofacenazin f@ di Dib' 
che io me n'andawa dirittamente nelletio de gh osti muci Efattafi va 
poco piwananti,e trowata la culla, in quelloletto;alguale ela era ale» 
dato, infieme con Adriano fi coricò , credendoficolvrarizo coricare:) 
Adriano; che ancora addormentato nonera ; fentendi questo, lari» 
cenerte bemese lictamente, e fenza fare altramenti motto,da una ola. 
sain fw carico l'orza con gran piacer della donna. E cos) ffando,temen) 
do Pinuccio, nan il fanno con la fia ‘giouane il (oprapprende/fe, bawen=: 
done pei prefo, che egli d'fiderama, per tornar nei fio letto» 
dormire,le fi lewò dallato,e là menedone;trowata la cullazeredette gaeta 
loeffirequeldell'offe> perche)fattofi un poco pis atanti vinfieme coms 
l'ofte(î coricò. 11 quale per la menutadi Pinucciofi deftò. Pinietioy» 
credendofi effere allato ad Adriano diffe: Benti dico; che puai sì dolce) 
cofanor fu, come è la Niccolofa . Lo bo bawuto il maggior diletto; ché 
mai baomobauefie con femmina se dicoti, che io fano andato da feb. 
volte in. fiwim villa, poférache to mi parti quinci. L'oftervidendo ; que-\ 
Stemonelle.e non piacendogli troppo; prima dife feco Steffo. Chedia= 
wol facoftui gu? Porpiuturbato , che configliato ; diffe. Pimucciola» 
tua è Stara una granvillania,e nok /oJperche tu mit'habbia far ques 
Sosta per locorpo ch'iononno dire do zeze pagherò.» Prrticcio 
che non era il piu fauio giowane del mondo, amueggendofidel fina er=. 
roremonricorfé ad emendare,come meglio baneffè potrto, ma diffe». 
Di chemi pagherai? che mi potreflu far tu? La domma dell'oîte, che: 
colmarito eni effire, diffead Adriano Oimesodi eli ofti non 
Hr, chebannonon fo che paroletnfirme: Adriano ridéndo, diffe. La- 
Giagli farerche \nv1o gli metta mal. annose/si besser troppo. ters: 
Sera. La donna, parendole hanere wditoil matito garrire, & adendo. 
Adriano incontanente conobbe là dowe fata eraye con cui» perche 
come fauia, fenza alcuna parola dire, fubitamente fi lenò; e pr. | 
: ” ARI. 
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lelfuo frzlioletto scomeche punto lume nellacamera non f}: 

gui of la portò allato al letto done dormina la VA a 
Le fi coricò: e quafi defta Sol, per loromer del marito ilchiamd,e do 
madssdollo,che parcie egli bam fe con Pinuccio . Ilmarito rifpofe. Non 
adi sgcio,ch'e' dice ube bafat 1) Savotte alla nei La donna dif: 
fe. Egli mente bene per la gola, che. conla Niccolofa mon è eelì giacitt= 
10: cheio mici coricat 10 tn quel #o,che io non homai polti potuto 
dormire, etu fe'una beffia, che glicredi. Voi bewete tanto la fera sche 
pofcia fognate la notte; & andate in qua ; © imlà fenza fentirgi e 
sarui:farmarasiglie sEghè gran peccato che woî non vi fiaccate il 
Lollo: ma che fa eglicoSt) Pinuccio? Perche onfi fra eglinelletto IC0À 
D'altra parte vAdriano,veggendo,che la donna faniam ere la fra ver 
gogna quella della figlinola ricoprima, diffe. Pinuccio, io tel'bo devto 
© sppo molte, che tumonsada astormo,che quef?o tuo vizio dellemarii in 
o gmo,e di direlefauole:che ta fagni, per ere;ti darannovna volta la 
mrala ventura: tornà quasche Dro ti deala mala notte. L’offevden 
doquello,che ba donna dicewa;e. quello, che dicenaddriano;cominciò e 
creder troppo benesche Pinuccio fogna/fé : perche prefoto perla 1fpalla 
lo ncomincidà dimenare, c'athiamar, dicendo. Pinuccio deffats; toy= 
ma al letto tuo:Pinuccio banendo,raccolto ciosche detto £'era,cominciò 
aguifad'buom.che fogneffesadentrare in altrofarmetichi=di che l'ofte 
cena le maggior rifà del mondo. Alla fine prr fentendefidimenare, 
(cio fembiante di deffarfie chiamando Adrian;d:fe.E veli ancora d}, 
‘che tu mi chiami ? Adrianodiffe.Sisvicnne qua, Coffui tn ofingnendofi; 
emofrandofi ben fonnacchiofo,alfine fi leubdallato all'ostese torno foi 
allesto con Adriano, Evenutotl giorno,e lewatifi, l'oste incominciò a 
ridere, & farfi beffe di lnisede' fuoi i fogni. E così d'unoin altro motto; 
acconci i due gionanitlor ronzinî se meffele lormalize, e beuuto con 
Lofe,rimontati a cauallo, ene nenneroa Firenze. non mero contenti 
delmodo.in che lacofa austensta cra,che dello e;ferso Beffa delia cofa, 

EL poi wppreffo trowati altri modi, Pinuccio con la Niccolofa feri- 

‘. gronò laqualeallamadre affermaua lui fermamente ha. 

ner fognato . Perlagualcofa la donna) ricor= 
dine dell'abbracciar d'Adriano, 
Sola feco dicena d'haner 
vegghiato, 


Pinuccio» e la Niccolofa. TALA- 


pe GIORNATA NONA. 


TALA'NO. DI MOLESE SOGNA CHÉ 
un Lapo (quarcia tata da gola, et vifo alla i 
moglie : dicele che (ene guardi : el 
la nol fa; & anuienle. 


No yELLA SET riu è, 


- Ssanno /ewowella di Panfilò finita;el'anne 
«Di dimentodella donna commendato da tutti; la 
I Resia a Pampinea diffe, chediceffe la fina. La 
quale allora comincio . Altra volta, piacenoli 
Donne de’ fogni, liquali i fai huominidebis 
tamente /chernifcono S'è fra noi ragionato? 
e però,comeche desto ne fia, n0n lafterd io;che 
con una nouelletta affai briewe io nonwi nare 
a ri quello, chead una mia niciva, non è arts 
cor Quari s Addwmenne * LIDI 
Lo now /0;fe woimiconofcefte Talano di Molefe, boma affai ono» 
veuole, Coffus bautndo una giowane, chiamata Margarita, bella, tra 
tutte l'altre,permoglie prefasma fopra ogni altra bizzarra, fpiaceno 
lese ritrofa, intanto chea fenno di ninna perfonanoleva fare alcuna 
cofa,nealtrifarla potewa a fwo. Tebe, quantunque rausfsimo feffea 
comportare aTalano,non potendo altro fare, fe’ fofferiwa.Ora amen 
meuna notte, tffendo Talanocon per» fia Margaritain consadoa 
una fua poffefstone, dormendo egh, gli parue in Sogno wedere; la ditte 
va fua andar perunbofîo afai bello,il quale efti mon guari lontanoal= 
la lor cafà baueuano: E mentre così andar la aedexa, gli parue vi 
d'una partedelboféo ufcife ungrande, e fiero Lupo, È. quale prefta= 
mente Saunentana alla Gola di coRei;etiramala in terra e eno 
2e aiuto fi sforzana diirar nias e poi dibocca wfcitagli,surta la: gola, 
e’ luifoparena l'hanefie quafto.1l CA la mattina Re trpp , 
diffe alla moglie» Donnayancorache la wa vitrofia non babbia mai fof= 
erto, cheiobabbia potuto banere un buon dì comteco, par farci do- 
dente, quando malt'anmeniffe: e perciò fetucrederrai almio configlio 
vu nonvforrai oggi dicafa: e domandato de lei del perche s ordmata= 
miente le contvil fogno fio, c toggianfe. Egli è il nero ; chea'fogni 
non fi uuol credere : tuttania quando da male ci avuertiftono » 
niente fi perde a guardarfi. L4 donna, crollando ilcapo, diffe «Chi 
malti vuole, mal ti fogna. Tu ti fai molto di me pietofò : ma Vis 
me 
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dime quello;che tu vorrefti vedere : SE, certo io me ne Quarderò, di 
oggi,e fempre, di non farti ne di quefto,ne d'altro mio male mat alle- 

50 Diffé allora Talano. Io fapewa beneche 1771 doueni dir così: perciò 
coral grado ba,chi tigna pettina: ma cri edi, cheti piace, î0 per me il 
dico perbene, ancora da capo te sie onfiglto, che ru osgi ti fica in 
cafa,0 almeno ti guardi d'andare ne egli; bofco. La donna d. fe. 
Benezio farò: e poi feco figfa cominciò a dire. Hai veduto, comè co- 

ivi maliziofamente fi crede banermi meffi paura d’andare oggi albo 

co nostro;là done egli per certo dee pene? data poffaa qualche cAtti= 
‘ras enon vnol,che 10 ilvi sruoni? O eg baurebbe buon manicar co’ cie 
chi, sio farei bene fciocca, fe io nol conoficfii,e (e i0il credefti: ma 

er certo e nongli verrà fatto: e conuien pur,che io pegga, Se id ui 
dantefsi Star tutto dì, che mercatantia debba e/fer queffa, che egli oggi 
far vuole. E come quefobebbe detto, rfcito il marito d'una parte del. 
la cafe, ella ufîi dell'altra, ecome più nafcofamente potè, fenza al- 
ci indugio fer’ andò nel bofco, in quello nella piu folta parte,che 
w'eva:fi nafcofe,fando attentase ‘guardando or qua, or là; (è alcuna 

evfona venir wedeffè: E mentre tm questa quifa (tana, fenza alcna 

petto di lupo: © ecco wictmo a lei ufcir d'una macchia folta wr lu= 
po grande, € serribile : ne potò ella, poiche meduto l'hebbe, appena di. 
Lo domine aiutami,che il lupole S fu auuentato alla gola, e prefala 

(prte.la cominciò a portar #ia,come fe ftata foffe un piccolo agnelet. 
‘go. Effa non potena gridare,sì bancua la gola ftretta,ne in altra ma- 
miera aumtarfi : perche portandofenela il lupo fenza fallo Rrangola- 
ra pipagrabto, fe incerti paftorsmon fi fo(fe fcontrato,li quali (gridan 
doto;a lafciarta il coîtrinfero +effarnifera;e cattiva da' paHorivi. 
conofciuta, ca cafa pori tatane,dopo lungo ffiwdio da’ meduci fu qua- 

rita,ma non fi, che tatta la gola, & una parte del vifo non ha 
ueffe per sì fatta maniera guaffa,che dowe prima era bel. 
la;non pareffe por fempre fozz: iz fe 
Laonde ella uergognandofi d'apparire, doue 
veduta foffe, affai uolte miferamente 
pianfe la fia ritrofia,c& ilnon no- 
lere in quello, che niente le 
coftama , al marito 
voluto dar 


fede. 


Talano di Molefe. ii BION- 
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BIONDELLO FA VNA BEFFA A CIACCÉ 
d'an definare, della quale Ciacco cautamente fi nendica» 
facendo lui (conciamente battere. 


NoveiLLA Ortava. 


NIVERSAIMENTE ciafcund dellaLea 0 
pagnia diffe, quello, che Talano veduto "i 
nea, dormenda, non effer stato fogno, MA Are 
fione,sì appunto fenza alcuna cofa mano pù 
ne, era auuenuto. Ma tacendo ciafiun0; ti 
pofe la Reina alla Lauretta, che feguità) fio 
La qual diffe. Come coftoro, famfime Da 5 
ne , che 0g gi dauanti a me banno par! 
quafr tutti da alcuna cofa gia detta mo 

no fati a ragionare, così me muowe la ricida mendetta ieri fi 

sata da Pampinea, che fe lo Scolare,a dower dire d'una affargr4 


s 3 ‘re 
colui, che la foStenne, quantunque nom feffe perciò santo fia E P 
ciò dico, che, 


PARI SI . hiok 
Essenno #2 Firenze uno,da tutti chiamato Ciacco, buo? £ of 


tifStmo, guanto alcun'altro foffe giammai: e non poffendo pat; 
fbilità fostenere le fpefe,che la fea ghiottornia ric\tedeasef[o®® De 
altro affii coffumatose tutto pieno di belli,e di piacemoli mosti ff n WI) 
adefferenon del tutto birom di corte,ma piva cr ad ufareeer 
loro, che ricchi erano,e di mangiare delle buone cofe fi dele sana se 
con queSti a definare,$ a cena, ancorche chiamato non foffe 08% per 
tasandasa affai fonente. Era fimilmente in que'tempi in Firenze “ 
il quale era chiamato Biandello piccoletto della perfona, leggi4 Ù in 
10,e piu pulito che uma mofca,con i fica cuffia in capo co und ZARLIT 


bionda,e per punto Senza un capel torto hauergi. 1) quale quel e) 
fimo siii ufana,che Cracco.3l quale c[fendo una mattina di ari 
reffma andato là, doue il pefte fi nende,e comperando due gr0/*} sin 
lamprede per meffer Vieri de' Cerchi. fi meduto da Ciacco,ilqualttC,, 
cinatofî a Biondello,d:ffe. Che vuol dir queito? A cui Biondello 14 La 
Se. Terfera ne faron mandate tre altre tioppo piu belle, che Ro ca dee 
Sono, & uno Portone a melfir Corfo Donati, le quals non Ha 

gli,per uoler dar mia 


A ; o pupe” 
é nelare a certi gentil'bwomina, nba fase co f è 
rare quell'altre due: n0n 


hl 
rare quefi wi uerras tu? Rifpofe Ciacco. Bé fa dir 
so ui uerrò. E quando tem, 


i 40 
do tempo gli parne,a cafa nseffer Corfo (ene), 
etrowollo con alcuni faoi nicini, che ancora o cra andato pira 
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Al quale egli effîndo da lui domandato, che andaffe factendo,rifpo- 
Sè. Meffereto tengo adefinarcon noi seconla uostra brigata. A cui 
melferCorfo diffe. Tu fie' lbemmernuto , e percioche egli è tempo, an- 
dianne. Poftift dunque a tawola, primieramente bebbero del Cece, e 
della forra,5 appre(fo del pefce d'Arno fritto Senza piu. Ciasco, 4c- 
cortofé dello'nganno di Biondello, & fe non poco turbatoféne , propo- 
Se didonernel pagare. Ne palfar molti dì s che eglrim im fi foontrà, il 
Fao gia molti hasewa fattiridere di queta beffa. Brondello, veduto- 
0 vil falutò, e ridendo il domandò, chenti fojfero fatele lamprede di 
me(fer Corfò. A cui Ciacco rifpondendo , diffe . Azanti che otto cior- 
ni pafsio,tu il faprai molto meglio dir di me E sÈza mentere indugio 
al fatto, part:toft da Biondello,con un faccemte barattierefi conucune 
delprezzo, e datogli unbottaccio di uctro, il menò nicino della loggia 
de'Camtcciuli, e mo%rogli in quella un caualiere chiamato meffer Fi 
dippo Argenti, huom grande, e nerboruto, e forte, (degnofò, iracun= 
o,e bizzarro, piw che altro, e di egli. Tu te neandrara lui con que- 
Ho ffafcotm mano, ediragli così. Meffere, a voi mimanda Biondello, 
emandani pregando,che ui piaccia d'arrubimareli quefto fiaféo del uo 
Ftro buon vin vermiglio,che fi muole alquanto Fila z5ar cOn fi0i Zara 
Zeri: e ffa bene accorto,cheeglimon ti ponefte le mani addoffo, percio= 
che egliti darebbe ilmald),& baureftt quaftii fatti mici. Diffe il ba= 
rartiere. Hoio a dire altro? Diffe Ciacco. No, va pure, e come su bai 
quefto detto,torna quia me col fiafto, &rioti agherò. Moffofî adun- 
queilbarattiere, fece a meffer Filippo Pmbafiiate » Meffer Filippo, 
"dito coffui, come coluiche piccola lewatura hauca , ansifando ; che 
Biondello, il quale egli crd ficnia fi facefJe beffe di lui, tutto tintonel 
vifosdicendo,che arrubimatemi,e che Zanzeri fon questi? che mel mal 
anno metta Iddio tese lui, felewdin pie, e diStefe ilbraccio per pigliar 
con la mano ilbarattiere: mail. barattiere,come. colui,che attento fta- 
ua, fu prefto, efuegìuia; e per altra parteritornò a Giacco, ilquale 
ogni cofa ueduta bauca, e diffegli cio, che meffer Filippo bauena det- 
to. Ciacco contento, pagò il barattiere, e non riposò mai, ch'egli heb- 
be ritronato Biondello, al quale eglidiffe. Foffà a queSta pezza dalla 
loggia de'Cauicciulli? Ri fpofè Biondello. Maino : perche rue ne doman- 
ditu? Diffe Ciacco. Percrocheioti fo dire che meffér Filippo ti fa cer- 
care, non fo quel, ch'e' fi vuole. Di/fe allora Biondello. Bene,io uo uer- 
Solà,io gli farò motto. Partitofi Biondello, Ciacco gli andò appreffo, 
per uedere, come il fatto andaffè. Meffer Filippo, non bauendo potu- 
so giugnere îl barattiere , era rimafo fieramente turbato,etutto m fe 
medefîmo firodea, non ‘potendo dalle parole,dette al barattiere, ga 
Biondello,e Ciacco, ii x de 
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del mindotrarre, fe non che Biondello adinftanzia di cni.che fia fifa- 
cefe beffe di lui. Èt in questo,che eglicosìfirodena , e Biondel venne, 
Ilquale come eglivide , fattochfi incontro, gli die nel mfoun eran 
punzone.Oime Mefiere, diffe Liondello,che è quefto?Meffer Filippo pre 
folo per licapelli,e ffraccratagli la cuffia 1n capo,e gittato il cappwecio 
perterra,e dandogli tattama forte, dicewa .Traditore, tuil nedrai be- 
ne cio,che quefto è : che arrubmatemi, e che zanzari mi mandi tu di- 
cendoa me? Paiotiio fanciullo da donere effere uccellato ? E così di- 
cendo; con lepugna ; le quali banewa, che pareuan di ferro, tutto 
vifoghruppe,ne gli lafitd in capo capello, che bem gli nolefte, e con- 
moltolo per lo fango, tuttispanni in doffogliftracciv:e sì a questo fatto 
Si stadiaua,che pure una wolta dalla prima innanzi non gli porè Bion- 
dello dire una parola,ne domandar, perche quefto gli faceffe. Hanesa 
eglibeneintefò dello arrubinatemi, e de'zanzeri, ma non fapena, che 
cio fivoleffe dire. Alla fine hbamendol meffer aloe ben battuto, ef 
fendogli molti dintorno, allamaggior fatica del mondo cliele trafier 
di mano così rabbuffato semal concio come era, e diffogl. perche 
melfér Filippo quefto bamea fatto, riprendendolodi cio; che mandato 
gl banea dicendo , e dicendogli , ch'egli douenabene oggimai cogno- 
fer meffer Filippo ; e che eglimon era homo da motteggiar con lui, 
Biondello, piangendo, fi cufana , e dicena , che mai a meffer Filippo 
non banea mandato per wino. Ma poiche un poco fi fu rimeifo in affet- 
20,triffo,e dolente fene tornò a cali; ausifando questa efere Mata ope 
ra di Ciacco. E poiche,dopo molti dì, partiti iliuodori delvifò, comine 
ciò di cafa adufcire,anuenne, che Ciaccoil trowò, e ridendo il doman 
dò. Biondello, chenteti pare il uino di meffer Filippo? Ri pofe Bione 
dello. Tali foffer parute a te le lamprede di mefferCorfo. Allora © 
diffe Ciacco. Ateffa oramai, qualora tumi mogli così bea 

dar da mangiare,comefacefti, &io dard'a te cos ben ' 

da bere, come bauejti. Biondello, che conoftea, Ù 

che contro a Ciacco egli potena piu ba. 
wer mala woglia , che opera, pre- 
‘go Invio della pace fra, 
e da indi innanzi fi 
guardò, dimai 
pin non bef- 
farlo. 
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DVE GIOVANI DOMANDANO CONSL 
glio a Salamone Re di Brettagna., Vuno come polla effere 
amato, l’altro come gaftigar polla la moglie ritrofa. 
All’un rifponde ;che ami , all'altro, che 
vadaal Ponteall’oca. 


NoverLrrLa Nona. 


ppi vno dltro,chela Reina, volendo îl prisile- 

Î gio feruare a Dioneo , reffana a douer none! 
ENO (AI lare. La qual. poiche le donne bebbero affairi- 
SE N I} /0dello fuenturato Biondello , lieta cominciò 
SEE, f così a parlare. Amabili Donne, fè con fana 
0) GART AKI -vevze farà richardato l'ordine delle on af 

gh È o) è, \ fasleggiermente fi conofeerà,tutta l'oniner=* 
NAS) ) falmoltitudine delle femmine della natura, e 
PS LE133 da'coffumi, e dale leggi, efiere a gli buovsini 
stomeffa, e fecondo la difîrezion di quegli conmenirfireggere,e go- 
nernare se perciò ciafluna, che "TA confolazione, e ripofò vwole 
con quegli buominibazere a'qua. is appartiene » dee effere rvmile, pa- 
giente, & wbbidiente, oltreall’effere oneffa : il che è fommo, e fpezial 
teforo ds ciafcuna fasia. E quandoaquestoleleggi, le qualtil ben co= 
munerigmardanoin tutte lecofe,nonci ammaettraffimo, el'ufanza, 
o cofume,che mogliam dire, lecui forze fon grandifsime, e reneren= 
de,la natura affat apertamente celmoitra,la quale ci ba fatte ne’ cor 
i dilicate, e morbide, pesi animi timide e paurofe, & bacci date le 
corporali forze leggieri, le woci piacewoli e i monimenti de' membri 
ani: cofe tutte teftificanti, noibawere dell’altrzi ouerno bifogno. 


‘E chibabifogno d'effere aiutato, e gouernato,ogni ragion ssol;lii do 
sere effere obbediente se fabbieîto, e rencrente al gonernator (mo. 
E cui babbiam noi gonernatori, e aintatori, fe non gli buomsinitAvn= 
que aglibuomini dobbiamo, fommamente onorandozii, (oggiacere, 
e quel da queto fi parte s'eflimo, che degnifsima fia non folamente 
di riprenfiongrane, mad'afprogafficamento.Eta così fatta confi- 
deratione comeche altra uolta bauuta l'habbia, pur poco fa mi ricon- 
duffecio,che Pampinea della ritrofa moglie di Talano raccontò; alla 
quale Ion1o0 quel gaftigamento mandò, che il marito dare non ba= 
uena: faputo . E però nel mio tndiciocape, tutte quelle effer degne,co» 
me gia difsi,di rigido, && afpro gafticamento, che dall'effer piaceuoli , 
Il Ponteall'oca,proemio, TR) beni. 
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beniuole, e pieghewoli, come la natura, l'ufanza, e le leggi voglione, 
fi partono. Perchem'agarada diraccontarzivn confizlto rendutoda 
Salamone redì Bretagna, firome vtile medicina a guerire quelle, 
checosì fon fatte,da coral male, 7 quale nina che di tal medicina 
degnanon fia, reputi cio e[fer detto per lei,comeche gli bromoizi un co 
sal prouerbio fino. Buon canallo,e mal cauallo viole Sprone,e buo: 
na femmina,e mala femmina vuo 


f I bajtone. Le quali parole chi uolef” 
fe follazzeuolmente snterpretare, di leggieri fî concederebbe da tutte 
così offer vero. Ma pur vogliendole moralmente intendere, dico, che 


è da concedere. Sono naturalmente le femmine tuzte labili, & inichio 
meuolbe perciva correcgere la iniquità di quelle,che troppo fueridit 
sermini posti loro. fi lafisano andare, fî conuiene il baffone,che le dite 
nifia: & a foffentar lavirtà dell'altre, che srafcorrere non ft lafeia 
nb fi contiene il bastone, che le foffenga, e che le fpanenti. Ma lan 
foiando ora Stare il predicare, a quel venendo, che'di dire bo nell'a= 
nimo, dico; che È) jo 
Essenno gia quali per tuttoil mondo l'altifima ferva del mine 
colofo fenno di Salamone edi Brestagna difcorfa per | uninerfo,&&l 
Sao effere di quello liberaliffimo mostratore a clinngue pere fi crienzià 
nevolena certezza sonde quel nome, oltreal fuo proprio, s'iravettt - 
guadagnato ; 200/14 di dinerfè parti del mondo a lui per loro Strettif: 
fimi,&: ardui bifogni concorremano per configlio: e tra gli altri; 
a cio andanano, fi partì va gionane, il cui nome fa Moliffo, mobilese 
ricco molto, della città di Latazzo, la onde eglvera, e done egli abi 
sand, E 10 la Francia cama/cando, antenne. che nfcendo di Na 
poli com wnaltro giowane chiamato Iofefo, il qual quel medefinzo can 
min teneua,che facena e/fo ; calualcò per alquanto  fpazio: e comeco= 
ume è de camminanti,con lui cominciò ad entrare in ragionamen= 
#0. Hauendo Melif6 gia da Giofefo di fia condizione,e donde  foffe fa 
puto; done egli andaffe,e perche,il domandò. AL quale Gioftffo diff» 
che a Salamone andana, per baner confozlio da lur,che nic iener do 
meffe con una fua moglie, pin che altra femmina ritrofa,e perwerfa,la 
male eglime con prieghi, ne con lufinghe,mein alcuna altra cuifa dal 
> fue ritrofte ritrar potena . Et sppreff lui fomilmente,donde foffe, 
e done andafie,e perche, domandò. Al quale Meliffo rifpofe. Io fon 
di Laiazzo, e ficome tu hai una diferazia, così n'ho io un'altra. To fo 
noricco Giomane,e (pendo il mio in metter tanola,&& onorare imici cit 
tadini: é è nuowase Strana cofaà penfare,che per tutto questo io non 
po/fo tromare buoma,che ben mi moglia:e perciò io mado done tu ud, 
per baner confizlio,come addinenir ‘poffa,che i0 amato, pira 
no adun- 


n.’ 
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poadunqueiduecompagniinfieme, & in Bretaona persennti; per 
introdottod'uno de baroni di Salamone , dauanti da lu: furon mefst . 
Al quale brienemente Meliffo diffe La fua bifogna. A cui Salamone 
vifpofe. Ama. E detto quefio , prePfamente Meliffo fu mefto fuori, e 
Giofefo diffe quello, perche v'era. Al quale Salamone null'altro ri- 
YA fe fe non. Va al Ponte all'oca . Il che detto, Similmente Giofefo 
‘fu fenza indugio alla prefenzia del Re lemato, e ritrouò Meli(fo, il qua- 
de l'afpettana, e diffegli cto, che per saio bazenabaunto . Li quali 
aquejte parole penfando ; enon potendo d'effe comprendere neinten- 
dimento; ne frutro alcuno per la lorobifogna, quafi fîornati, a ritor- 
parfi indietro entrarono in cammino.E poiche alquante giornate cano 
minati furono, peruennero ad unfiume, foprail quale era un bel pon- 
sese percioche una gran carowana di fome fopra muli,e nia canalli 
a ffauano conuenne lor fofferir di paffartanto,che quelle paffare fof 
foro. Et effendo gia quafi che tutte pafate,per ventura v'bebbe vw mise 
Lo.il quale adombrò, ficome fonente gliveggiam fare, nevolea per al- 
cunamanieraananti paffare : perlaqualcofa un mulattiere, prefa una 
frecca prima affaitemperatamente lo'ncominciò a battere , perche 
afaffe «Mail mulo, ora da questa parte dellavia , & ora quella 
aitranerfandofî, e valuolta indietro tornando, per niun partito paffar 
volea: perlaqualcofa il mulattiere oltre modo adirato, gli'ncominciò 
conla flecca a dareimaggior colpi del mondo ora nella tefta, Ge ora 
né fianchi, & ora fopra la groppa: ma tutto era nulla. Perche Me- 
liffo e Giofefo, li quali quefta cofa ffawano a uedere , fonente dicena- 
no al mulattiere. Deb cattino sche fara? vuol tn vecidere? perche 
pont'ingegnitudimenarlobene, e pranamente egli verrà piu tofto, 
che a baftonarlo, cometu fai. 4° qualiil mulattierrifpofè.Voi cono- 
feet è voftri caualli,& 10 conoféo il mio mulo, lafciate farme con lui. 
E questo detto,rincominciò a baftonarlo;etante d'una parte, e d'altra 
ne glidie, che ilmulo pafv auanti. fi che il mulattiere vinfe ta pruo- 
ua. Effendo adunque i due gionani per partirfi, domandò Giofefova 
buono buomo, il quale a capo del ponte fi fedea, come quini fî chia. 
mafe. Al quale il buono buomo rifpofe. Meffere qui fi chiama il 
Ponte all'eca.1l che comeGiofefo hebbe udito, così fi ricordò delle pa 
role di Salamonese diffî verfo Meliffo. Or ti dico i0, compagno, che it 
confizlio s datomi da Salamone, potrebbe e/fer buono, e vero: percio- 
che affai manifeffamente conofco » che î0 mon fapena battere la don- 
pa vita,maquefto mulattiere mha moffrato quello,cheio babbia a fit- 
re Quindi, dopo ali nanti dì dimeniti a Rod:, riterme Giofefo Melife 
fofeco aripofarfi alcun dì Et e(fendo affai fertalmente della donna ri 
Il Pontedell’oca, ti 4 cento, 
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cento; le diffe, che così faceffe * far da cena, come Meli/fo disife(f?: n 
quale, poi vide, che a Gioféfo piacena, in Poche parole fene diibero. 
La donna ficome per lo paffato era vfata, non come Weliffo dinifato 
banca; ma quafi tutto il contrario fece. Uche Giofefo vedendo, 149= 
bato diffe. Nonti fiwegli detto, în che mvaniera tn facifo quefta cena 
fare? Ladonna, riuoltafi con orgoglio, diffe. Ora, che vuol dir que= 
+10? deb che non ceni, fe turnoi cenare? fè rovi fi detto altramenti, & 

| me parue da 1 farcosì: fe tipiace, fi ti piaccia, fe nen, fire ne ffa. Mara 
nicliofftMeliffo della vifposta della donna,e biafimolla a fat: Giojefòs 
vdendo questo,dife. Donna ancor fe tm quel, che figli » ma credi> 
mizche 10ti farbmutar modo: & à Meli(fo vimolto; diffe: Amico, t6= 
So vedremo, chente ‘fia Stato il configlio di Salamone: ra io ti prie= 
&9, monti fia grane lo Hare a vedere, edi reputare perva cinoeo 
quello, che io fard: © accioche tu non i mpedifohi, ricorditi della ri= 
Sposta, checi feceil mulatticre, quando de, fo mulo c’imerehbe. AL 
quale Melifodife. Lo fono in cali tnasdine daltuo piacere io poniti= 
tendo di mutarmi. Giofefo, tromato vn baiton tondo d'va Quercino= 
logioziane, fen'andò incamera, doue la donna per iffizza da tanolt 
tenatafi, brontolando fen'era andata s'e prefala per le trecce, la fi git 
10 a'piede, e cominciolla fieramente a battere con queto baffone. LA 
donnacomincio prima a gridare, e ‘por aminacciare : sa vergendo, 
che per tutto ciò Giofefomon viftaua, gia tutta rottacominciv:s chieder 
mercè per Duo,che egli mon l'uccidefie, dicendo oltre 4 ciù di mai dal 
fio piacer non partrfi: Giofefo per tutto queto mo rifimana;anzi con 
piu furia l'una volta, che l'altra, or per lo coRtato; oy perl’anche, & 
ora fi perle (palle battendola forte, l andata le coft, ; 
ne primaristette, che egli fu anco : cx in briene niuno offo,ne alcit= 
na parterimafeè nel doffo della buona donna, che macerata non foffe: 
E questo fatto ne verme a Meliffi,e diffegli. Donna vedrem, che prio 
ua bauràfattoilconfiglio delVa al Ponte all'oca > e ripefatofi alguane 
#0, € poi lanatefi le mani, com Melifo cenò; e quando fu tempo Sandi 
tono aripofare. La donna cattinella 4 craw. fatica fî leuò di terra, 
tn ful letto fi gittò, done, come potè st meglio, vipofatafi, la mattina 
Vegnente per tempifsimo lewatafi, fe domandar Geofefo quello, che vo 
dewa fi facelfe da definare. Egli di ciò infieme ridendofi con Meliffo; 
il diuiso, e par-guando faora, tornati; ottimamente ogni colà, e fe- 
condo l'ordine dato, tronaron fatto: perlagualcofa ii confegho prò 
made lor mal'intefo, fommamente lodarono. E dopo alquanti dì 
parsitofi Melfi da Giofefo,e tornato a cafà fuay ad alcua, che fauio 
buomo era, diffe ciò, che da Salamone banuto banca. 11 ur gli 

life 
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diffe. Niunò piu vero confizlio, ne migliore tì porca dare. Tu fai, che 
sunonami perfona,e gli onori fermigili quali tu fai, gli faiyizon per 
amore, che 14 ad altra: porti, ma per pompa. Ama adun n vga 
Salamone si diffe; e farar amato. Così adunguefu gaffigata la ritrofa, 
dii gionane, amando; fu amato. 


COMPAR GIANNI AD INSTANZIA DI COM. 
par Pierro falo’ncancelimo»per far dinentar la moglie vna 
canalla , e quando viene ad appiccar la coda s 
compare l'ietro, dicendo; che non vi vole- 
ua coda,guafta tutto lo'incan- 

tamento «È i 


No yELLA Dici mg. 


ECJ5 Vesta momella della Reina detta diede va 


SS 


poco da mormorare alle donne, e da ridire 
a'gionani : ma poiché riflare furono, Dioneo, 
così cominciò a parlare. Levgiadre Dorne, 
3 inframolte bianche colombe agciugne pin di 
\ È Mosa A JK bellezzaunnero coruo,che noterdia; un CAR 
NESSO ARSA dida crono: e così tra molti {adi alenna wolta 
: anmen fazioè non folamente accrefiere fple 
«i dore, e bellezza alla lov maturità, ma ancora 
diletto, e folazzo. Perlaqualcofa: effendo voi ruete difiretifsime, e 
moderate, io il qual (ento, anzi dello (emo; che Sienna lavofira 
qirtà piu lucente col mio difetto, pia uî debbo effer caro, che fe com 
immalore quella facefsì diuescir piu ofîura : e per confeguente pralar= 
o arbitrio debbo bauer n dimostrarsi, tal, qual'io pe epia pazien 
temente dee da woi effer feStenuto, chewon dowrebbe, fè 10 pim fauio 
fo, quel dicendo, che io dirò. Dirouni adunquenna noyella nov tro; 
po lunga» nella quale comprenderete, quanto AI cim= 
uenzano offeruare le cofè tmpoffe da coloro, che alcuna cofa*fanno, e 
anto piccol fallo in quelle commeffo, ogni cofa quafti. + 
L'aurr'anno fi 4 Barletta un buonhucmo chiamato Gianni di 
Barolo, ilqual percioche pouero eva; per foStentar la vita fra cop una 
caualla comincida portar mercatantia tn Gua, 1 la per le fiere dì 
Puglia,c& a comp erare,c& a uendere.E così andando, prefé flretta di 
meffichezma com wno,che fichiamana Pietro da Tr refanti, che guello 
La Coda della caualla, mede= 
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me leffimo mestiere con un (ao afino faceua, o in feno d'amovenolez, 
za,e d'amiffà, alla quifa Pugliefè, nol chiamava, fe non compar Pie- 
sro:se quante volte tn Barletta arrinana fempre alla cal a fua nelme= 
nana,e quini iltenena (#0 ad albergo,e come ‘porena,l onorata, Cons 
par Pietro d'altra parte efftndo ponerifitmo, + banendo vna piccola 
cafetta inTrefanti,appena baftemole a Lust advna fha gionane,e bel 
la moglie, Sall'afino fo, quante nolte compar Gianni tn Trefanti ca 
pitaua,tante fel menaua a cafa,e come potena,in riconoftimento, che - 
da luitn Barletta ricencua, l'onorama. Ma pure alfatto dell'ally 740, 
nonbauendo compar Pietro fe non va piccol letticello. nel quale con 
la faa bella moglie dermina, onorar nol potena come uolcua, ma con- 
nenina, che efendotn una fwa Halletta allato all'afino fio allogata la 
caualla di compar Cianni, che egli allato a let fopra alquanto di pa- 
glia figiaceffe. La donna fappiendo l'onor, che compat Giauzi faccua 
al marito a Barletta,era piu volte,quando compar Grazzi vi venina, 
volutaféne andare a dormire con una fa sicinasche banca nome Zi. 
ta Caraprefa di Giudice Leo, accioche compat Gianni co) marito dor 
milfe nel letto, bavenalo molte uoltea compar Gienni detto, ma 
eglinonbaena nai uoluto: etra l'altre molte una le d fe. Comdr 
Gemmata monti tribolar di me, che to ffo bene, percioche, quando mi 
piace, 10fo questa caualla disentare una bella zitella e Mermicon 
pan. at 4 € poi quando voglio, la fo diuentar cawalla, e perciò gen yy par- 
folito © Lirci dalei. La ‘giomane fi maraniglid:e credettelo, € al 20arip0 Udife 
muoleve fe, aggiugnendo. Se egli è così tuo, come tu di, che mon gi VLUZIOAA 
fronte. Qmare quello Tocci nai che tu pela far canalla dime,e farei È, A 
fimi » © ri suor conl'afino,e conla cawalla,e Quadagnaremo due cotanziò qui 
Frati fe do acafafofimo tornati, mi potrefii vifarfemmina,come 0 fomo.Com 
de parPietro.cheera, anzi groffetto buom che no, credette queflo fate 
10, &accordoftal confizlio, e come meglio fép €, Cominciò a at 
Zar compat Giazai, che questa cofa gli doneff infézzare, Compar 
Gianni s wgegnò affaiditrarre coftui di quefta Ciocchezzia, ma pur 
mon potendo, diffe. Ecco poiche voi pur volete, domattina ci lemevemo, 
comenoi fogliamo, anzi dì, & i04i moflerrò, ci te fi fa. Balwver 0 
che quello, che piu è malagenole in questa cofa, fiè l'appiccar la co- 
scome tu vedrai, Compar Pietro,e comar Gemmata appena ha 
sendo la notte dormito (con tanto defidero questo fatto afpettauano) 
come vicino a dì fi. fi leuarono;e chiamarono cow par Grammi, il qua- 
le lacamazia lewatofi venne nella cameretta di compar Pietrose diffe. 
do non fò al mondo perfona,a cui in queffo facef fè nona uoi,e per 
stò, porche vi pur piacesio il farò: vero è; che far ni conniene Live 
che» 
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che io uidirà, fe noi volete, che venga fatto. Costoradiffero di farti, 
che egli dice, (e.Perche compar Gianni, prefo va lume, il pole 172 MAD 
a compar Pietro, e diff li. Guata ben, comeio farò. e che tu tenghé 
bene amente, come 10 dirò, equardati, quanto tu baicaro di won Qua 
frare 0: nicofa, che per cofa, cheta ada, © veggia; tumor dica una pa- 
vola fola, in finatranto, che la coda s'appiccht bene. Compar Pietro, 
prefo il lume dif, che benlo farebbe. Appreffo compar Grarni Fece 

fpogliare ignuda nata comar Gemmata, e fecela itare con lemani,e 
co'piedi interra a guifa, che fanno le canalie, ammaeSrandila if 
milmente, che dicofa, che amneniffe motto non facefe : e conlewzani 
cominciandole a toccare tl vifo, è la te!ta; cominci a dire squefta fia 
bella teffa di canalla : e poisoccamdole i capelli diffe tguefti fienabelli 
crini di canalla: e poi toccandole lebraccia, diffe : e queste fieno belle 
gambe, e belli piedi di cavalla. Poi toccandoletl petto, e 0 si 
do, etondo, e rifuegliandofi tale, che non era chiamato; e > fia lenando= 
S diFe. E quefto fiabel petto di canalla. E così fece alla febiena, Se. 
alventre,&allegroppe, alle colte, & alle gambe. Et Vitimameni 
se niuna cofa dr glia fare, fé non la coda* prestamente * diffe. 
E questa rfiabella coda dicaualla. Compar Pietro, che attentamente 
infinallora bauewa ogni cofa guardata veggendo quefa vitima,e non 
arendagli bene diffè. 0 compar Gianni 10 monvi soglio coda, 0 mon 
vivogliocoda* compar Gianni diffe. Oirne compar Pietro; che haitm 
Gagto? mon ti difs'io, che tumon faceffi motto di cofa,che tu vedefià 
La cavalla era per effer fatta, matufanelando bai guafta ogni co- 
la, me pis ciha modo da poterla rifare ozgimai. Compar Pietro dif: 
(6. Bene ffa sio non vi volema quella coda 10 + perche non dicia- 
gate noi ame falla tu: & anche l'appiccamate troppo baffa. Di/fe 
Gianni, perche tunonl'haureSti per ta primza nolta Aputa appiccar , 
ficom'io. La gionane, queste parole n endo, lenatafi n pie, dibuona 
fe diffe al marito . Beftia che sm fe, perche hai tu guafta li tuoi fate 
mier? Qualcanalla vedeffà mai fenza coda? Se m' aiuti Dio,tn fe po- 
nero, maegli farebbe mercè,che tu e fofsi molto piu.Non hamendo adun= 
ide più modo a douer fare della ‘gionane camalla, per le parole, che dere 
te bancacompar Pietro,ella dolente,e malinconofa fi rincfti,ecompar 
Pietrocon un'afino,come ufatoera,attefe a fare i fin mestiero anti. 
co,econ Gianni e e fè n'andballafiera di Bitonto, ne mai pia di tal 
fernigioil richiefe » ali \ £ 
QvawtodiqueSta nouella fî rideRe, meglio dalle donne intefa, che 
Dioneomon uolea. colei fel penfi, che ancora ne riderà . Ma efendo 
le monelle finite, il Sole gia cominciando ad inticpidire,ela Reina co 
mofcendo 
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moftendo il fine della fra Signoria effer ueruto, in pie lenat: af e trat 
tafî La corona, quella in capo mife a Panfilo » il quale folodic osì fatto 
onore reftaa ad onorare,e forridendo difie. Signormio,s gran car Sa 
sireSta,ficome è l'hanere i! mio difetto, e degli altri, cheil luogo har 
no tenuto, che tu tieni, c[fendo tu l'ultimo, ademendare: dichel 
xi preîli grazia, come ame l'ha preftata di farti Re. Panfilo liete 
mente l’onor ricexuto,rifpofe.La noStra nirtù, e degli altri mici fà 
diti farà sì, cheio, come ‘glraltri fono Stati, farò da lodare. E (ec ome 
il costume de’ foi predeceffori, col Sinifcalco dellecofe opportune Una 
sendo di(pofto, alle downe afpettanti ff riuolfe,edife.Innamorate DI 
ve,la difcrezion d'Emilia , noftra Reina ftata quefto giorno, per dare 
alcunripofo alle soffre forze , arbitrio vi diedi ragionare cio, che? lA 
vi piaceffe : perche gia spato offendo, giudico,chefta bene il ritornare 
allaleegeufata se perciò noglio, chedomane ciafeuna di uoì pers! 
ragionare apra questo,cioè . Di chi liberalmente , overo magnifica 
mente alcuna , operaffe intorno a'fatti d'amore, 0 d'altra soft» 

Parla fe Queite cofè,e dicendo.e faccendo, fenza alcun dubbio gl animi noftrà 
mondo, ber difpoSti a ualorofamente adoperare,accenderà, che la wita nofft® 
dll: che altro,chebriewe effer non puo,melmortal corpo fî perpetuerà né: 
gentili, /a landenole fama : il che ciafiuno, che alventre folamente, a Qui/a 
glionoi chele bestie fanno , non ferue, dee now folamente defiderare, ma C o 
poet. ogni Sudiocercare,c& operare. La tema piacque alla lieta bricata, la 
| quale, conlicenzia delnmono Re , untta lewatafida federe, a gli sfatt 
diletti fi diedesctafeuno fecondo quello,a che piu daldefidero era tira- 
to,e così feceroinfinoall'hora delta cena Alla quale con fefa venuthe 
forniti diligentemente, econ ordine, dopo la fine di quella fi lewaron0 
a'balli coffamati, e forfemille canzonette, più follazzenoli di paroles 
chedicantomaeStteuoli,banendo cantate,comandò il Re a Neifilesché 
unane cantafie a fio nome. La gualcon nocechiara,e lieta cos) praees 
uoimente,e fenzaindugio incominciò. 
lo Mi /ongioninetta, ewolenticri 
7 M'allegro, e canto en la fragion monella , 
Merzè d'amore, ede dolci penfieri. 
Tovo pe’'verdi prati, riguardando 
Ibianchi forte ciali, & 1 vermizli, 
Lerofein file (pini,e 1bianchi gizlis 
E tutti quanti gli vo fomigliando 
Alvifoditolui; che meamando 
Ha prefà,eterrà fempre;come quella, 
Ch'altro nona ba imdifia, ch'e’ fuor piaceri. Dé 
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De' quai, quand'io ne trono alcun, che fia 
Almio parer ber firnile di lui, 
Il colgo, chacio, e parlomicon lui, 
Ecom'io è, così l'antma mia 
Tuttania gli “ur ecio, che Lcordifia» 
Quindi con altri il mettoin ghirlandella 
Legatoco miei crim biondi, e leggieri. 
E quel piacer, che di natura il fiore 
Agli occhi porge, quel fimil meldona 
Ches'io elsa la propta perfona, 
Chem'ba accefa del fino dolce amore, 
wel, che mi faccia piu il (uo odore; 
E]primer nol potrei con la fanella, 
Ma i fofpir ne fonteffimon veri, | , 
Li quai non efcon gia mai del mio petto, 
Come dell'altre donne sa, fr negravis 
Ma fîne uengon fuor caldi, e forni, 
Et almio amor fènuannonelconfpetto, 
Il qualcome li fînte, a dar diletto 
Di fe a me fimone, e wiene in quella, 
Ch'v' fon per dir, deb vien, ch'î nondifperi. 
Afarfa, e dalRe,e da tutte le donne commenda= 
ta la canzonetta de Neifile + apprefo alla 
quale,percioche gia molta notte an- 
datan'era, comandò il Re ; che 
vii ciafcuno,per infino a gior 
nos'andaffe ari- 
» pofare. 
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NELLA QVALE, SOTTO IL REG: 
gimento di Panfilo, firagiona di chi liberal- 
mente, o uero magnificamente alcuna 
cofa operaffe intorno a’fatti d'a_ 
mote, o d'altra cofa. 


II 


NconraA eran vermigli certi numoletti nel- 
A lOccidente,effendo gia queglidell Oriente nel 
X3I le loro eStremità firgili a oro lucentifsimé 

diueniti, per li (lari raggi, che molto loro 
auuicinandofî li ferieno » quando Panfilo le- 
matofî , le donne »€foi compagni fece chiae 
mare. Evenstitutti, con loro tnfieme dilibe- 
4 7410 del done andar poteffero a lor diletto» 
SANI A conlento paffo fi mife Innanzi, Accompagna 
to da Filomena, e da Fiammetta, tutti gli altri a, prelfo figuendegli : 
e molte cofe della loro futura utta infieme parlan o, e dicendo, e ri- 
fpondendo, per lungo (pazios'andaron diportando: e data una volta 
«fai lunga, cominciando i Sole Giatroppoarifcaldare , al palagio fi 
ritornarono : e guixi dintorno alla chiara fonte rifciacquarei bicchie- 
ri, chi uolle, algaanto beuue, e poi fra le piacenoli ombre del dardina 
infino ad bora di mangiare sandarono (ollazzando .E poich'hebber 
mangiato,e dormito, come fr foleano, dome al Re piacque, firaguna- 
70no, e quiui Il primo ragionamento comandò il Re a Neifile. La quale 
dictamente così comunciò. 
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YN CAVALIERE SERVE AL RE DI SPAGNA, 
patgli male eller guiderdonato : percheil Reconefperienza 
certiffimagli moftra non etter colpa di lui, ma 
della fua maluagia fortuna;altamen» 
te donandogli poi. 
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Ranpissima grazia, onorabili Donne s 
reputar mi debbo, che il mostro Re me atan- 
ta cofa,come è a raccontar della magnificen- 
Zia, m'babbia preposte. La quale, come il 
Sole è di tutto il Cielo bellezza, & ornamen- 
ro, è chiarezziaze lume diciafiuna altra vir- 
tà. Dironne adunque vna nouellesta affi 
leggiadra al mio parere, la quale rammemo- 

COTE i. rarfi, per certo mon potrà effer fe non viile. 
Dovete adunque faperesche tra ghi altri valorofi camalieri,che 

da gran tempoin qua fono fati nella nostra città. furvn di quegli,e for 
(G il piu dabbene, meffer Ruggieri de Figionanni. IL quale cfindo,e ric 

co,.edì grande animo, e vîggendo, che sr eni la qualità del Vi 

gere; e de cotumi di Tofcana,egli in quella dimorando,poco, o nien- 

se potrebbe del fuo valor dimoîtrare, prefè per partito di volere va 
tempo e[fere appreffo ad Anfonfo Re d'Ifpagna lafama delvalore del 

rwales quella di ciafeun'altrofignortrapaffiua aque tempi. Et affi 
onoreuolmente in’ arme, & incarealli, & in compagnia, 4 lu fen'an- 

dò in 1fpagna.e gratiofamente fu dal Re riceunto. Quini adunque di- 

morando meffer Ruggieri, e fplendidamente nimendo,c& in fatti d'ar 

memaranicliofè cofé faccendo, affaitoffo fi fece per valorofò cogno- 
(eve. Et effendoni gia buon tempo dimorato, molto alle maniere del 

Re ricuardando, gli parne, che effo,ora ad'vno, ora ad vn'altro 

dona/fe castella , € città, e barome affai poco difîretamente , ficome 
pa chi nol valea: e percioche a lui, che da quello,che eglera, 
fi tenena , niente era donato, eflimd,che molto ne diminniffe la fama 
(a: perche di partirfi diliberò, ei al Re domandò constato. Il Re 

gliele concedette,e donoglivna delle miglior mule,che mai fi canalcaf” - 
fee la più bella,la quale perlo lungo canimino,che a fare hanea, fa 
‘cara a meffer Ruggieri. Apprefo quefto commifé il Re adwn fio di- 
fireto famigliare, che per quella mantera,che miglior ‘gli parcffe,S'in= 
Redi Spagna e' Forzieti, gednaffe 
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gegnaffe dicanalcare con me/fer Ruggieri,in guifa che egli non parefe 
fe dal Re mandato, & ognicofa.che egli diceffe di lui, raccoghieffe sh 
che ridire gliele fapeffe,e l'altra mattina appre[fo gli comandaffe, che 
egli indietro al Re sornafie. Il famigliare, ftato attento, come meffer 
Ruggiersufc) della terra così affat acconciamente con lui fi fu accom 
pagnato , dandoglia uedere , che effomenina verfo Italia. Camalcan 
do adiiquemeffer Ruggieri fopra la mata dal Ke datagli,e coflui d'= 
nacofa,e d'altra parlando, e[fendo wicino ad boradi terza , diffe ;10 
credo, ch'e fia ben fatto,che noi diamo lalla a queffe beftie:c& entra- 
sin una falla, tutte l'altre, fuor che la mula,stallarono . Perche c4= 
ualcando avanti, Stando femspre lo fudiere attento alle parole del c8- 
maliere, vennero ad un fiumese quasi abbenerando le lor beStie.la m#- 
la Sallò nel fiume:il che neggendo meffer Ruggieri, difse.Deb dolen- 
seti faccia Dio, beftia, che tu fe'fatta come il ignore, che a met dor 
nò . Ilfamigliare quefta parola ricolfe se comeche molte ne ricoghief 
fi, camminando tuttoil dì feco,ninna altra, fenon in firmma lode del 
Re dir ne gliudì: perche la mattina feguente montati a casallo, e #0 
lendo canalcare uerfoT ofcana, il | famigliare gle fece il comandamene 
20 del Re, per lo quale | mefser Ruggieriincontanente 1ornò addietro. 
Etbanendo gia il Re faputo quello che egli della mula banca detto fat- 
tolfi chiamare, con lieto per ilricenette, e domandollo , perche lux al» 
la (ua mula bsuefse affomigliato ,0 nerola mula a lui. Mefser Rug= 
gieri con aperto ufo gh difse . Signor mao, percio we l’a/somighat;per= 
che come noi donate doue non Persico, e done fî conuerrebbe no 
date,cosìella,dowe fi conueniza non titallò,e doue non fi conuemma fin 
Allora diffe il Re. Mefser Ruggieri, il non banerui donato,come fatte 
bo amolti,li qualia comparazion di nci da niente fono, non è anmentt 
zo perche to non babbia uornalorofifîtmo caualier conofciuto , e degno 
PE dono: a, che lafcta, "ha, în ci 
in vutta d'0gHIgraz dono: ma la noftra fortuna, fîiato nor m'ha, in cio 
dea: ha ‘peccato, e non in:e che to dica nero, 10 uni mofferrò manifestamen= 
ficome” #2. A cui meefser Ruggieri rifpofè. Signor mio,to non mi turbo di 2018 
damolti bawer dono ricevuto da uoi, percioche io nol defiderana perefer put 
ghi,fipi ricco 224 del no bauer uoitn alcuna cofa teffimonianza renduta alla 
gita Pet mala uirt): nondimeno io hola uoffra per buona fcufa, e per onesta ye 
ti, che /0n preffo di meder cio , che mi piacerà, quantunque i wi creda fenza 
portate. seflimonio. Menollo adunque il Remuna fia gran fala, done, ficome 
fo della egltdauanti banewa ordinato, erano due gran forzieri ferrari, ina 
Mia prefenzia di nsolti gli difse. Mefser Ruggueri,nell'uno di queftaforzie 
riélamiacorona, la uerga reale, e'l pomo, e molte mie belle cinture” 
Sermazli,anella, Gogni altra cara gioia,cheiobo . L'altro è pieno di 
terrai 
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serra: prendete adenque l'uno, e quello, che prefo bawrete ff fia Vo- 
vo.e potrete vedere,cht è Stato zerfo lvofiro valore ingrato, 0 j0,0 
Sira sforewma. Meffer Ruggieri, pofciache vidi così piacere al Re; 
refe l'uno, slquale sl Re comandò, che foffe aperto, e tromosfi effer 
Fucllo, che era pien di terra. Laonde il Re ridendo; diffe. Ben potere 
vedere s mefer Ruggieri, ché quello è vero,che io vi dico della forta-. 
a: ma certo voftro valor merita.che io m'opponga alle fre forze. 
5 foche voi mos hanete animo di dinenire: fpa rmuolo,e perciò mon vi 
hi ua donare, ne caflel ne città, ma quel forziere, che la sfortuna 
SE quello in difpetto di lei voglio, che fia vnffro accioche nelle vo- 
vi e contrade nel posfiate portare, e della vostra varsik,con la téflimo» 
fi anne de mici aiavnganive glortar si posfiate ce’ vofiri vicini, 
1 (fer Ruggier prefolo,e quelle grazie vendute al Resche a santo dopo 
f confaceano,con e/[è lieto fène ritornò inTufeana. 


HINO: DI TACCO PIGLIA LABATE DI 
G Cligni, e medicalo del male dello fomaco e poi il laftia. 
Il quale tornato in corre di Romazlii ticoncilia 
con Bonifazio Papaye fallo Friere 


dello fpedale. 
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OpartAa era gia fata la fem rd del 
Re Anfonfo nel Fioventim Caualiere vfata , 
quando il Re, alquale molto èra piaciuta ad 
Elifa impofe, che fegwitaffe. La quale preSta= 
mente incominciò. Dilicate Donne, l'effere 
DAR /ato vm Re magnifico, e l'hamere la fia ma- 

p Cnificenzia vfata verfò colui; che feriito l'ha- 
mea, non fi puo dire, che laudesole,e gran co 
ESTE fa non fia. Ma che direma noi, fe (î racconterà 
uno baner mirabil magnificenzia vfara verfò perfina,che fe inimica» 
20 l'haeffe, mon me farebbe Fato Liafimato da perfina? Certo non al- 
gro;fé non che quella del Re foffevirtà,e quetta macaniglia: coat: 
cofache quantunque. ogni homo naturalmente appetifea vendetta 
delle vicewute offife,i maggiori, come fi vede, quantunque fomma- 
mente la remifsion delle offefe commendino ; piu focofvwente, che gli 
altri buomini, a quella difcorrono a {padartaita. La qual cofie nella 
mia feguente nonella potrete conofeere aperto, 

Ghino di Tacco,proemio, 


KK Guino 
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Guivo diTaccoperla f@a fierezza,e per le di ruberie,b9! Sapri 
fai famofo,e[fendo di Siena cacciato,e nimico de’ Conti di fanti 7a 
ribello Radicofani alla chiefa di Rosa: et in quel diprovando ET dÀ 3 
perde circuftanti parti paffawa,rubar facena a [sot mia fra dll fi C. Va A 
effendo Bowifazio Papa ottano in Roma » venne a corte l'Abate pica 
Quisil quale fi crede effere snde piu ricchi prelati de) mondo: € ns573 ed 
grastaroglifi lo Merisca fi da medici configliaro, che eglani daffe abea 
È; 4 


chiufé. E queto fatto,vn de favi,il piu faccente, bene accom pagate a 
mandò all Abate,ilqualda parte di lui aftai amoreuolmente gli dle > 
che gh doueffé piacere d'andare a Sinontare con e/fà Ghino al CaFSh2 + 
Il chel'Abateudendo, tutto furiofo rifpofe, che ègli non nesoles4 

miente, ficome quegli, che con Gbimo niente bauewa fare > ma ché egli 


inuna cameretta dun palagio afai ofcura, e difagiata, & ogni di È 
1 CAUA 
questo fatto, fen'andò Ghinoall'Abates e diffegt . Meffere , Ghino 
cus uot (rete offe,vi manda ‘pregando;che ut praccia di fienificarltz a 
me voi andasatee per qualcagione. L'Abate, che come fasio bantHe 


to quefta, fi part},e penfofsi di wolerlo cuerire Senza bagno: e faccert= 


co,fono 
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ed, fono ilcominciamento, e perciò prendetele,e confortateni. L’Aba- 
teche maggior fame bauewa, che voglia di motteggiare, ancorache 
conifdegno il. | face(fé fi mangiò il pane,ebeuueta vernaccia,e por mol 
re cofe altiere diffe, e dimolte domandò, e molte ne configliù, rin fpe 
zieltà chiefe di poter veder Glumo. Ghino vdendo quelle. parte ne pa 
Sed andar ficome vane,S ad alcuna affar cortefemente rifpofe,affer 
mando, chescome Ghino più toffo poteffe, ilvifiterebbe: e questo det- 
10 da luifi partì. Ne prusa vi tornò che tl Seguente dì cos altrettanto 
pane arroffito, econaltretanta vernaccia se cosìil tenne piu giorni, 
tanto che egli saccorfe l'Abate bauer mangiate ‘fame feccheyle quali 
egli SIudiofamite, e di nafcofo portare v'bamena,e lafciate:perlagual 
cofa egliildomanadda parte di Ghino, comeflargli parena dello Ho - 
macco. Al quale l'Abate rifpofè. Ame parrebbe dar bene, fe t0 foffi 
fiori delle fue mani: & appreffo questo niun altrotalento ho maggia- 
res chedi mangiare, sì ben m'hannole fe medicine ‘guerito, Ghmo a- 
dunque, bawendogli de’ [foi arvefi medefinas, & alla fma sfamigliafat= 
ta acconciare vna bella camera,efatto apparecchiare vn gran conni- 
1o,al quale con snolti buomrini dei Caffello fia tutta la famiglia dell'A 
bate, a lu fon'andò la sattima feguente, e diffegli Meffere, poiche vci 
ben vi fenttre,tempo è d'eftire d'infermeria: e per la man prefolo.nel 
la camera apparechiatagli nelmend, & in quella co fuoi medyimi la 
feiatolo, a far che il conuito fe/fe magnifico, attefe. L' Abate co’ fivoi 
alquanto ji ricreò, e qualfi(fe la fa vita fata narrò loro, dee cd 
cotrario tutti difjero, fe fiere Stati maranteliofamente onorati da Ghi- 
n0. Mal’bora del mangiar v nusa,l'Abate e tutti gli altri ordinata- 
mente,e dibuone vinande,e dibmoni ini feriti fisrono, Senza lafciar 
È Ghino ancora all'Abatecomofîere. Ma poiche l'Abate alquanti di in 
neftamanierafu dimorato banendo Ghino in una di tutti li foi ar 
wifi fatti uenire, Sim una corte,che di fotto a quella era, tutti î {moi 
caualli infino al pin miferorozino,all'Abate fen'andò e dormando!lo, 
come Star gli parca,e fe forte fi credena e(fereda canalcare. Acni l'A. 
bate vifpofe, che forte 4 affare dello Pomacober Buerito, e che 
farebbe bene qualora foffe fuori delle mani di Ghino. Menò allora 
Ghino’ Abate nella fala, done erano i fuor arnefi e la fa famiglia tut 
ta: e fattolo aduna fineStra accoffare, dide eglipotema tuttii favi ca 


i: 


walli nedere, dif. Meffer l'Abate, moi dowete fapere;che efhrgen- 
sil'buomo, e cacciato di cafa fua,e pouero; cy bancre molti, è pole 
wimici, bano (per potere la fwa wta difendere, ela fia nobiltà) enò 
maluagità d'animo condotto Ghino di Tacco. il quale 10 fono, adeffere 
rubatore delle rade, e nimico della corte di Roma : ma percioche voi 
Ghino di Tacco. Fi I 


g16 GIORNATA DECIMA. ; . 
mi parete valente (ignore banendozi io dello Pomaco guerito,comeio 
ho, nonintendo di trattarai, come un altro fares, a cal, quando nelle 
mise mani foffe,come vor fiete, quella parte delle fire cofe mi farei che 
mupareffe : ma s0 intedo,che vor a me;it mio bifognocenfiderato; quel 
la parte delle noStre cofe facciate,che noi medefimo molcte Elle fono 
interamente qui dinanzi da woi tutte, &iuoffricanalli potete mei da 
cotesta fineffra nella corte nedere, e perciù,e la parte, e l tutto, come 
vi piace, prendete, eda questa bora innanzi fia,e | audarere lo flare 
nel piacer uoStro. Maramigliofsil'Abare, che ta un rubator di siradt 
Poffer parole sì libere = e pracendoeli molto. fibitamsente la fa ivaze lo 
fdegao caduti anziinbeninolenza mutatiji, col cuore amico di Ghi» 
no diuenuto, il corfe adabbracctare, dicendo: Io giuro a Did, che per 
doner guadagnar l'amistà d'un'buomo fatto, corse ormai jo quudico, 
chetw fai, i0 fà errei di riceuere troppo maggior inginria, che quella, 
Emmo che tnfinoa qui parata m'è, chetw m'babbi fatta. Maladettà fia la 
Gelo, fortuna, la quale a'sì dannesole meftier ti coSirigne . E appreffo 
queffo, fatto delle fue molte cofè pochifiime, & opportune prendere, 
e de'canalli fnslemente, e l'altre lafciategli tutte, a Roma fenetoraò. 
Hanenail Papa faputa le cre dell'Abate: e comeche molto era- 
satagli foffe, veggendolo, il dowsando,come i bagni fatto ‘gli baweffer 
pro. Alquale l'Abate forridendo,rifpofe. Santo Padre, id trowa; più 
vicino, ch'è bagni, vn valente medico, il quale ottimamente Querito 
wsba : econtogli il modo, dicheil Papa rife. Al quale l'Abare, fe 
guitando il fuo parlare, da magnifico animo molli, omandd vna era 
Zia. 11 Papa credendo, lui douer domandare altro, liberamente ijfir. 
fedi far cio, che domandaffe Allora l'Abate diffe. Santo Pa cre Aa 
lo, che io intendo di dvmandarui, è chevoirendiate la grazia Di - a 
a Ghino di Tacco mio medico:percioche tra Gli altri beomini valorofi, i 
e de welto, che io accontai resi, egli è per certo na de’ pine quel ria- 
desi] quale egli fa, iv ilreputo wiolto maggior peccato della fortuna; 
the fao:la gral, fe uoî,con alcuna cofa Rebel: dondeegli poffa, fecor 
do lo Stato fao uinere, mutate,io non dubito pamo,che nm poco di tens 
po won we paia a worquello,che a me ne pare. Il Papa.wdendo questo, 
ficonse colui, che di grande animofia, euaco de nalentibuomiti, difé 
di farlo volentieri, fè da tanto feffe, come dicena, e che egliil facefe 
ficaramente venire. Venne adunque Ghino fidato, come all'Abare 
piacque; acorte :me quari appre/fo del Papa fii, che egli slreputò va- 
lorofo, eviconciliato elo glidonò'vnagran Prioria diquelle della fpe- 
dale, di quello baendol fatto far Canaliere. La quale egli, amico, € 
Sermidore di Santa Chiefa,e dell'Abate di Clizni, tenne Rene wifi» 
ALTRI 
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MITRIDANES INVIDI Oso DELLA CORTE. 
fiadi Naran, andando per veciderlo, fenza conofcerlo capiva 
alni:edalui ftello informato del modo; il truouain 
un bofcherto,come ordinato hanea: il quale, 
riconofcendolo, fi vergogna, e fuo 
amico diviene, 
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Tuir co/a d maraniglia per certo parena & 
entti bauere natto, cioè, che'vn sì fatto alca- 
na cofa magnificamente baneffe iperata: ma 
ripofandofine gia il ragionare delle donne, 
comandò il Rè a Filoftrato, che pracedefteil 
quale profamente incominciò. Nobili Donne, 
grandefu la magnificenzia del Re di Spagna, 
efor[è cofa piuwon udita giammai quella del 

SI - l’AbatediCligni: ma forfè non meno mara= 
nigi tf cofa ui parrà l’udire, che vno per liberalità vjare ad'vn'al- 
270, chel (vo fangue,anzi il faro (pirito difiderana cautamente a dar. 
gliele fi difponelfe : e fattol aurebbe, fè colui prender l'haneffe uoly- 

to, ficome ivin una mia nowelletta intendo di dimoftrarui . À 

CertIssIMA c0/Rè(/efede fî può dare alle parole d'alcuni Ge 
nouefi e d'altribuomzini;che in quelle contrade frati fono) che nelle par 
sidelGattato fia gia unbmomo di legnaggio nobilese ricco fenza com- 

p arazione per nome chiamato Natan.1l. quale banendo va fio ricetto 
vicmo advna flrada, per la quale quafi di necefità paffana crafiuzo 

che di Ponente uerfo Lenante andar uolena, 0 dì Leuarite in Ponente} 

«& bauendo l'animo grande,e liberale e dfiderofo che fofe per opera 

conoftiuto; quini banendo molti macStri fece tn piccolo fpazio di tem 

po fare un de’ piu delli e de'maggiori, e de pimricchi palagi,che mai 

[fe Fato meduto, e quello di tntte quelle cofe, che opportune erano 
adonere gentil'huomuni ricenere e onorare, fece ottrmamente for- 
nire. Et bauendo grande, e bella famiglia con piaceno'ezza, e cenft- 

Ha chiunque andava, e uenina, facema riceuere, & onorare, Etin 
santo perfenerò in questo laudewol cofiame che ‘gia non filantente il 
Lemante, ma quafi tutto il'Vorente per fama i)con ofeca. Et effeado 
egli gia d'anni pieno,ne però del cortefeogiar dimenuto flanco,aunen 
ne;che la fuafama agli orecchi peruenne d'un giongne,chiamaro Mi- 

Miitidunes, e Natan. kk 3 Iidanes, 
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tridanes. di paefé non guari al fio lontano . 1l quale; fentendofi non 
menoricco,che Natan foffe, dinenuto della fia jamase della fua vir- 
tà inuidiofò, feco propofe con maggior iiberaliva, quella, annullare, 
o offufcare. E fatto fare vn palagio fis le a quello di Natan,comin- 
ciù a fare le piu fmufurate cortefie, che mai facefle alcuno altro a chi 
andata,o venina per quindi : eftaza dubbio in piccol tempo aftai di- 
senno famofo. Ora anenne va giorno, che dimerando il gionane tut 
so folo nella corte del fuo palazio,una fermminella cutrata dentro per 
vna delle porti pes sana gledormandò limofina,& bebbela se ritor 
mata per la feconda porta pure a lui ancora l'hebbe,e co3) fuccefita= 
mente infino alla xij, e la xiy volta tornata, diffe Mitridanes. Buona 
Femmina tu fe afai follicita a questo tuo dimandare,e nondimeno le 
Fece limofina. La vecchierella, vdita questa parola, diffe. Ob libera. 
dità di Natan, quanto (è tu marauigliofa,che per trentadue porti,che 
ha il fuo palagio, ficome queffosentratase domandatagli limofia midi 
da lui,che pr moflraffesriconofciuta won fiti,e fîmprel'bebbi: è qui 
non venuta ancora (enon per tredici,e riconofîrasa,e premerbiata fà. 
mo îtata. E così dicendo,fenza piuvitornarsi fi diparte). Mitridarei 
dite le parole della vecchia, come colui, che cio, che della Vfima di 
Natanvdina, diminuimento della fisa eStimrata, 1a rabbiofa ra acce- 
So comincida dire, Abi laffo a mesquando ag giugnerò io allartbera- 
Lità delle gran cofe di Natan,moncheio il trapafi;comeso Cerco quan 
do nelle precolisfime io non gli pofft auuicinare: Veramente 108; fa 
ticoim vano fe 0 di terra nol tolgo: laqual cefa, pofisache lanecci i 
Za nol porta via, conica (enza alemso indugio, che io faccia va i 
miemani. E conqueftvimpeto lenatofi, (enza comunicare il fa G 
figlio adalcuno.con poca compagnia montato a canallo, di (po st Pea» 
di, doue Natan dimorana pernenne, Et 4° com ipagri impofto, ch SOLAIO 
PR 5 i a & » Che fesa 
bianti faceffero di mon </fer con lui, ne di conofîerlo,eche di {ta 
procacciaffero,infina cheda lui altro baneffero : quisti im fis fa leg 
fera persenuto e folo rimafo ; non guarilontano al bel palaziox, Ri 
Natan tutto folo,il quale fenza alcuno abito pompofò andra a (39 
diporto: cui egli, non conofiendolo, domandò fè infeariar eli faz: offe 
doue Natan dimoraffe. Natan lietamente rifpofè. Fieliuol ro. pan 
no è in questa conrada,che neeglio di me cotefto ti: fappia moffrare.e 
perciò quandoti piaccia, io vi trmenerò. IL gionane diffe,che qeeffo 
gl farebbe a rado affzi,ma che, dowe effer poteffe, è gli non volena 
da Natan effir vedato, ne conofciuto. Al qual Natan diffe. E cese- 
Ao ancora farò, poicheti piace. Ifmontato adunque Mitridanes con 
Natan,che in piaceno! imiragionamenti afcai 1050 il mifesinfino al 
fio 
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fio bel palagion'andò. Quit Natan ficeodundo fiscì famiclrari 


prendere ilcandl del gionane, chaccoffatoglifianlrorecchi gl'iaivofè; 
che egli preffamsente con tutti quegli della cafa faceffi, che vino al 


gionane diceffe lui effer Natan; e così fù fatto. Ma poiche nel pala» 
gio furono, mifè Mitridanesin va bellina camera, dose alcuno vol 


vedena, fe non quegli.che egli al [uo fèrnizio deputati banca e fins- 
mamente faccendolo onorare, e/fo steffo gli tenia compagnia: Cot 

ale dimorando Mitridanes, e ancorache in reerenziacome padre 
L'baueffe, parlo domandd,chi el foffè | AL quale Natan rifpofe. to ILA 
no va picciol feruidor di Natan, sl quale dalia mia fanciullezza con 
lui sui fono inuecchiato,ne mai ad aitro,che tu mi vegghi mi traffe: 
perche, comeche ogni altrolinomo molto di ai lodi.to me ne poffopo 
co lodare to. Queste parole porfero alcuna fperanza a Mitridizes di 

osere con piu configlio, econ piu faluezza dare effetto al fivo perzer 

(Giptendimento, Il qual Natan dffaicortefimente domandò chi egli 


foffe.e qual bifogno per quindi il portaffe,offerendo il: fico corifialro, e» 


al fino aiuto #9 cio, che per lat fî poteffe. Mitridanes foprassctte al 
quanto al riffondere: &vltimamente deliberando di fidarfi di lui, 
con vna lunga cirewizion di parole la fra fede richiefe, & appreffòait 
configlio;e l'aiuto, echieglicra, e perchevenuto, e da che ra0/fo te- 
vamente gli difcoperfè. Natan,vdendo il ragionare, eil fiero propo- 
gimento di Mitridanes, in fe tutto fi cambiò, ma fenza troppo Stare 
con forte animo,e con fermovifo gli vifiofè. Mitridanes: nobile buo- 
mo fail tuo padre, dal quale tunonvroglidegenerare,sì alta impre 
(a hanendo fatta,come bai, cioè d'eflere liberale a twtti,e molto lain- 
sidiasche alla vireà di Natan porti, commendo percioche fe di così o fat 
se foffero affi, il mondo, che è miférifimo, tolto buon disrerrebbe. IL 
sno proporimento molfratomi (enza TRI sas alguale io 
più toto vtil configlio,che grande aiuto poffo donare:1 quale è que- 
flo. Ta prot di quinci vedere. forfè onmezzomiglio vicin di qui un 
bofibetto,nel quale iaia ognimattina va tutto folo, prenden= 
do diporto per ben lungo fpazio. Quini leggiercofati fia il trowarlo, 
e farneil tuo piacere. Il quale fe ru rvecidiacciocbe te poffa fenza ins 
pedumento a cafatna ritornare, DE quella via,donde tu gui ueni= 
Sti, ma per quella. che tu vedi a finiftra,wfcir fior del bofco,n'andrai: 
percio%be ancorache vn poco pu aluatica fia.clia è piu vicmara cafe 
sua e pertepia ficura. Mitridanesricemta la informazione, Nafan 
daluicfendo parsto,cantamente a’ foi compagni che fimilmente là 
entroerano fece (entire, done afpettare il doneffero i dì feguente: Ma 
poiche il mmoso dì, fu venuto, Natan won bascndo animo vario alconfi 
Miccidanesse Natan, KK. 4 glio 
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glio dato a Mitridanesyne quelloin parte alcuna mutato, folo fen'andè 
al bofchetto adower morire. Mitridanes lewato/î, e prefoufuo arco, € 
la [ka (pada (che altra arme non bauca)e montato a caallo, v'ando 
albofebetto, edi lontano vide Nutan tutto (oletto andar paffeggiar 
do per quello: e diliberato amantche l'affaliffè; dt woterio midireze 
d'udirlo parlare, corfe verfo lui e prefolo per la benda; la ga in 
capo bavea, diffe. Vegliardo tufe' morso. Al guale muna altre ‘cofa 
rifpofe Natan fé n0n, dini l'ho iomeritato Mitridanes udita lano» 
ce,cneluifoguardatolò, fubitamente riconobbe tut efter colui, chebe= 
nignamentel banea ricemuto, e familiarmente acicmpagnasose se 
delmente configliato: perche di prefente gl cadde il wrore, e la fas 
ira fecomuerti im uergegna è laonde egli, gittata wia la i fpada, lagsal 
gia perferirlobavea tirata fuori, da cawal difimontato, piagnendo,cor 
Sea'pie di Natan, e diffe. Manifetamente conofio. cariftima padrez 
la uoffra liberalità, riguardando con quanta cautela nenzto Siate per 
darmi il nofiro (pirito,del quale io, vimmaragione banéndo, a woie- 
defimodifiderofo mofframi: ma in pio più al mio doner folizci, osche 
io Seffo, a quel punto, che maggior bifogno è Stato, gloccchi m'ha 
aperto dello’ ntelletto, li quali mifera insidia ni bazea ferratize per= 
ciò, quanto voi piupromto ffato fiete a compiacermi, tanto pit mi co= 
nofeo debito alla penitenzia del mio errore. Prendete adyz, que di me 
com. rela uendetsa, che connenenole effimate “ 073 peccato Natan fece 
me di legar Misridanes in piede, e teneramente l'al Pbrae “0, e bacrò, € gli 
huomo diffe, Figliwol mio; alla tua imprefa, E s4 la VOgli chiayne. 
dl'icda- 76,0 malmagia; o altrimenti, non bifogna di domandar,ne di dy; pie 
re n6î ogg percioche mon per odio la feguini, ma per potere cher tessuto 
di tenta piu gloriofo. Vizi adunque di meficaro, & babbi dicerto, che nonno 
nooo, altrobuom wine, il quale te, quane'io amizbanendo ricwardo all altez» 
tri: per fe za dell'animotno,il quale non ad ammaffar denari, come i miferì far 
She ben 20,224 ad 1fpender gli ammaffati fe dato.Ne ti vergoznare d'hanermi 
fapeua voluto rvccidere per diuenir famafo,ne credere,cheto me ne marani. 
sua i, glI formi Imperadori, 1 grandi imi Re non bano quafî con al 
ch'e di fra arte, che d'vccidere, non va buomso, come tu toleni fare, ma inf. 
ciano 2iti, Garderei pacfi,t> abbattere le città, lè loro regni ampliate è per 
togt confezuente la fama loro. Perche, fe ta, per piu farti famofo, mefolo 
a vecider voleni, non maranigliofi cofa, ne nuowa faceni, ma wioito 
dante ‘fata. Mitridanes, non ifeufando il fuo defidero pericerfà, ma con 
perado. wsendando l'oneffafcufa da Nutan trowata, adeffò ragionando per > 
Ti det magno a dire, fe oltre modo maranigliarfi,comea cio fo(fé Natan pot 


itonke" fo difporre, cacio dargli modo,e configlio. Al quale Natan diffe 
Mitrida- 
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‘Mitridamesio nom naglio;che tw del mio configlio, e della mia difpofi» 
ione ti marauigli: percioche, poiche io nel mio albitrio: fui, e dipo- 
iva farequello wredefimo, che tu hai a fare imprefo miun fis che mai 
acafa mia capitaffescheto noleotentafsi a mio potere di cio,che da lit 
mi fu domandato. Venistimi tenaco della miavita: perche fentendo 
lati domandare, acciochetm n0 ff (olo colui,che fenza la fua diman 
da di quifi parti[fe,preStamente diliberai di domarlat:: craccioche iu 
Pbaueffisquel:configho: tidiedi, che io credetti,che buon ri foffé ad ba 
ner lamiase non perder da tuase perciò ancora ti dico,e progo,che s'el 
lati piace, chest la prendaz:e te medefimo ne foddisfaccia : io non (0, 
comeiola mi poffa meglio o fpendere. Io L'ho adoperata gia ottanta 41 
gi, e ne’ mei diletti, e nelle mie confolazioni ufata, e fo, che, feguendo 
il corfo della natura, come gli altri buomim fanno, e generalmente 
queste lecofe, ellami puo omai piccol tempo effir lafcrata : percheio 
indico molto meglio effer quella domare, come 10 ho (empre i miei tefo 
y1donati,e fpefi,che tanto wolerla ‘nardare,che ella mi fia cotroa mia 
soglia tolta dalla Natura, Piccol donoè donare cento anni: quanto 
adungue è minore donarne féi, ootto, cheio a Star ci babbia? Prendi- 
Va adiunques fé ellat’aggrada,to tene priego: perciache mentre viun. 
soci fono, niuno bo ancortronato; che difiderata l'habbia, ne (ò quan 
do trosarme ne poffa veruno, fe tu la prendi, chela dimandi. E fé 
pure anueniffe; che io ne doneft alcun tromare, conofio,che quanto 
piula ‘quarderò, di minor pregio faràe però anzi che ella disenga piu 
nile, prendilasto sene prego. Mitridanes, vergognandofi forse, diffe. 
Tolca v'D10; checosì cara cofa, come la #0 ira uttaè, nonche 10 
da voi dinidendola, la prenda, ma purla defideri, come poco amanti 
Grcena : alla quale nonche io diminmifsi gli anni fuor, maio l'aggiu- 
merci volentier de’ mici. Acui preffamente Natan diffe. E fé tu puoi, 
quonele tuaggiugnere? e farai ame fareverfodi te quello, che mai 
werfo alcuno altronon feci, cioèsdelle sue cofe pigliare, che maidell'al 
sruinon pigliai ? Si;difft fiubitamente Mitridanes. Adunquediffè Na 
san,fara! tu,come io tt derò.Tu rimarrai gionane,come tu fè,quinel- 
lamiacafa, Gs baurainome Natan etio men'andrò nellatua,e o farom 
mi fempre chiamar Mitridanes. Allora Mitridanes rifpofe.Se to fapef? 
i così bene operare, come not fapete,c& bamete fapuio, io prenderei 
fenzatroppa diliberazione quello, che m'offerete: ma percioche egli 
mit pare efer molto certo, che le mie opere farebboz diminaimento 
della fama di Natan, CF 10 non intendo di guire in altrui quello, 
chein meio mon (0 acconciare, nol prenderò. Quefti e molti altri piase 
moli razionameti fiati tra Natan,e Mitridanes come a Natà piacque, 
Micridanes, e Naran. infieme 
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infieme verfo il palagio fènetornarono: dove aranpiu ciorni fina 
mamente omorò Mitridaness e lui comozbiingezno, e faper confortà 
nel faro alto, e Grade proponimionto. E volendofî Mitridanes conta 


fuacompagniaritornare a cafa,bauendogli Nata afiai ben ‘fatto cone 


Secre, che mai di liberalità mol porrebbeamanzare, il tcenziò. 


MESSER GENTIL DE CARISENDI VENV. 
toda Modona trae della (epoltura una donna amara da luis 
fepellica per morta; la quale-riconfottata pattori» 7 
{ce un figliuol mafchio,e mellet Gentilelei 
e’ figliuolo'reftituifoea Niccoluccio » 
Caccianimico marito di lei, 
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AnaAvireriosa cofà parnea tutti, che al= 
cuno del proprio fangue fee liberale: e vera-. 
mente affermaron, Natan bauer quella del 
Redi Spagna, e dell'Abate di Cligni tra pafa 
ta. Ma porche affai&vnà cofa. altra det- 
ta nefu,1l Reuerfo Lauretta vicuardandos 
le dimoffrà, che egli defiderana; che ella di 
ceffe > perlaqualcofa Lauretta preStaz, vs 
incominciò: Gionani Donve, magnifiche c. of 

e belle fono State leraccontate: nemi pare,che alcuna cola refiata fia 

anci,che babbiamo a dire, per lagual norellando vagar pofitamo, sÌ 
(Gn tutte dell'altezza delle magnificenzieraccontate occupate fenoi 
ne fatti d'amore gra nomettefiimo mano. li quali adogni materia pre- 

ffano abbondantifitma copia di ragionare : e perciò, fi per queito,e fi 
per quello,a che la noStraetà principalmente è contorte, ue magni. 

ficentia da uno innamorato o fatta,mi piace di raccontarmi.La quale o 

gui cofa-confiderata,non ui parrà perauuertura minore.che alcuna 
delle mostrate, fî quello è vero.che i tefori fi domino, le immicizie fi di- 
wrentichino,e poncafila propriavita;l’onore,e la famza,ch'è molto pia 
in mille pericoli per poter la cofa amata poffedere. 

Pv adonque tm Bologna,nobilifima città di Lambardia,un canalie 
re per nirtà,e per mobiltà di (anque racquardenole affat» Il qual fia 
chiamato meffer Gentil Carifendi sil qual.gionane d'una gentildone 
ma,chiamata madonna Catalina moglie d'un Niccoluccio Cacciani= 

mico 


RENO 
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mica s'immiatiori: e perche male dell'amore della donna era,quafi di- 
Sperssofene,podeftà chiamato di Modona,v'andè.In quelo tempo, né 
effendo Miceviseesoin Bologna,e la donnarad nia fica po(fifrone forfe 
tremiglia alle terra vicina 6ffindofi percioche granidatra, andità & 
Stare; aumcnnesche fivbitamente vn-fiero accidente la foppraprefe, il 
quale fuwtale;e di tanta sforzaschetmici fpenfe ogni fezno di vitae per 
ciò eziandio da alcun medico morta gradisata fuse percioche le fue 
pincongiunte parenti dicenan,febanere hanatoda lei, won effere an- 
cora di tanto tempo Brasida,che vfenta poseffe efere lacreatura,f. 17, 
za altro impaccio darfi, quale ella erasin vuo anellod'una chivfa isi 
vicina,dopo molto pianto,le fépellivono, La qualcofa fubitamentedà 
vu fio amicofà finificara a mefer Gensile:.HM anal di cio,ancora.e 
della fua grazia foffe pouerifimo,fi dalfè molto wltmmamente fèco di- 
cendo «Ecco madonna Catalina, tw fé morta:io,mentreche metti, 
maiva folo (guardo da te bamer non potrei: perche ora,che difender 
gior ti potratsconmien per cetto;che così morta,come mf iv alcun 
bacio ti tolga» Equesto dettoeffendo gia notte,datovidine come la 
(ua andasa occulta foffescom vw fino famigliare montatoa caicallo, fn 
zariftare colà peruenne;done fepelliva ernta donna: i» apertala fe. 
olturasin quella diligentemente entrò,e postoleft a giacere allato, il 
Gio vifò a quello della donna accostò, e piu vilte,con molte lazrime, 
iangendo, il bactò. Ma ficome noi veggiamo, l'appetito de gli igorni- 
ni a ninntermine [lar coniento,ma femprepiuananti defiderare,e fre 
Zialmente quello degli amantiybanendo coffui feco diliberato di piu 
monistarit diffe» Deh perche nori le tovco io,poscheio fomqui,va po- 
coil petto? 10 nonla debbosmai piwtoccare,ne mai piulatoccai. Vin- 
so adungueda quefto appetito le msifé la mano in feno,e per alquan. 
10 fpazio tenntalani, gli parse fentire alcuna cofa battere il cuore a 
coftei.Ml quale, poiche ogni paura bebbe cacciata da (è,con piu fenti» 
mento cercanao, tronò costei per certo non effer morta,quantangue 
pocase debole eRimaffe lavvita: perche (oamemente quanto più potè, 
dal fuo famigliare aiutato delmonimento la puri; edananti al ca. 
mal meffalafi, fiarettmente incafa fica lacondufe in Bologna. Era 
quisi la madre di lut,valorofae fania donna: la qualspofeiache dal fi- 
gliuolo bebbe dijtefamente ogni cofà vdita;da pietà molfa,chetamen= 
se con grandifîimi fatochi,econ alcun bagno incotei rivocò la frarri 
savita. La quale come rinenne, così gittàva Gran fofpiro,e diffe. 
Oime,ora ove fono io? Acui lavalente dana rifpofè. Confortati,tu 
fe inbuos luogo. Costei, in fe tormata,e d intorno Guardandofi, 20 
bene conofiendo, done ella foffe,e veggendofi dananti meffer Gentile, 
Meller Gentile de'Canicndi, piena 
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piena di marauiglia la madre di lui precò, che le d'ceffe in che guifa 
ella quinivennta fo(fe. Alla vena me/fér Gentile ordinatamente c0n- 
td ognicofa. Di che ella dolendofi, dopo, alquanto, quelle grazie gli 
rendò, che ella potè, & appre/fo il pregò per quello amore, il quale 
eglil'hauewa giaportato, e per cortefta di lui, che incala fuma ella de 
Li non riceueffe cofa, che fo/fe meno,che omor di lei e del fo marito, 
ecome il dì venuto fojfe, alla (ira propria cafa la lafcia/fè tornare. 
Alla quale meffer Gentile vifpofe . Madonna, chente che il mio difi- 
derio fî fia Stato ne'tempi paffati, io. m0m intendo al prefente, ne mai 
per innanzi, poiche o bio m'ha quefta grazia conceduta, che de 
morte a unta mi v'ha renduta, effendone cagione l'amore,che ia v'ho 
per addietro portato. di trattarmi,me qui.ne altroue, fè noncome cara 
Sorella : ma quefto mio benificio;operatoin woi questa notte, merita 
alcun quiderdone : e perciò "0 b; o,che noi mon mi neghiate vna ‘gra 
ia,la quale io vi domanderò.Al quale la donna benignamente rifpo- 
fe, fe ge apparecchiata folo che ella poreffe,&onefta o folfe. Meer 
Gentile allora diffe. Madonna,ciaftun'voStro parente & ogni Bologne 
Le credono,& banno percerto vorefer morta : perche nima perfona 
èsla quale piw.a cafaw'afpetti e percio uoglio di grazia da udiche 
ui delbia piacere di dimorarui tacitamente quiconmia madre infinat 
tanto,che io da Modona torni che (arà toffo. E la cagione, perche io que 
Jo vichieggio,è, percioche iv intendo di voi in prefenzia de’ migliori 
cittadini di quefta terra fare vn caro; Cv un folenze dono al vofiroma 
rito. La donna conofcendofi al Cawaliere obligata, eche la domanda 
era onesta, quantunque molto difidera/fe di rallegrare della fua vita 
i fisox parenti, fi difpuofe a far quello, che meffer Gentile dornandana, 
ecosì fopra la (ua fede gli promife Et appena eranole parole della 
fua vifposta finue,che ella senti il tempo del partorire“effer uenuto> 
perche teneramente dalla madre di meffer Gentile aintata. non molto 
Fante, partorì unbel figliuolo mafchio. La qual cofa în motti doppi 
multiplicò la letizia di meffer Gentile, e di lei. Meffer Gentile ordinò, 
che le cofe opportune tutte vi foftero,e che così fifè ferunta coltei, co» 
me fe (ita propia moglie foffe, a Modonafecretamente, fene tornò: 
im fornito il tempo del fuso vficio e a Bologna donendofi ne torna 
re,ordinò quella msattina,che în Bologna entrar dovewa. di molti, € 
gentili bimomini di Bologna tra quali fs Niccoluecio Cacciamimmico, va 
grande e bel convito in cafa fua: e tornato & ifmontato;e:con lor tro- 
uatofi, hanendo fimilmente la donna vitrovata più bella © piu fandy 
che mai, c$ 11fu0 Pltoletto far bene,con allegrezzia incomparabile i 


Suoi foreffteri mife a tanola, e quegit fece di piu vinande prin 
mente 
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mente fornire. Et offendo gia wicino alla sfata fine il mangiare, banen- 
do egli prova alla dorma dette quello, che di fare intendena, e con lei 
ordinato ilmodosche domeffe tenere, così cominciò a parlare. Signori, 
iomi ricordo banere alcuna nolta întefo, in Perfia e(fere, fecondo il 
mio indicio, vaa piacemole nfanza, la quale è,che quando alcuno viso 
le (immamente onorare il {ho amico, egli lo’ nuita acafa fase gui» 
sniglimoffra quella cofa, o moglieo amica, ofiglmolaso cheche fi, fit, 
la quale egli ba pia cara; 4 ‘crmando, che, fe egli poseffe, così come 

uefto gli moSira, molto piu molentieri gli msofferria il cor (uo. La 

sale ivimtendo di volere offeraare im Bologna. Voi,la vostra mercè, 
ranst omoratoil mio conwito, cs io voglia onorar voi alle Perftfca, 
puoitrandosi la pincare cofa, che io hatbia ne! mondo, oche to debbia 
banermai. Ma prima che 10 faccia queto, ui prieco,mi diciate quel. 
lo, che fentite d'va dubbio, il quale io ni monerò. E. la è alcuna pere 

Cona; la quale ba în cafe vnfuobmono,e fedeli/Cimo frnidan il qua- 
le inferma granemente . Questo, cotale; (euza attendere il fine.del 

‘eysoinfirmo, e portare nelmezzo della flrada,ne piubacara di 
nic vienevno firano e moffo acompaftene dello’ afermo, e fel reca 
acafae cosgran folicitudine,e con ifpefa il torna nella privsa fami 
sà. Vorres 10 ora fapere fe tenendolfi, & vfandoi fusi feraigi, il 
faofignore fipuo a buonaegnità dolere, 0 rammaricare del fecondo, 
VAL raddomandandolo, rendere nol volefîe. 1 gentl'hucmiini, fra 

 baunti varirazionamenti, e twiti in una fentenzia concorrendo,a 
Niccoluccio Caccianimico, percioche bello; <& ornato faucllatore era, 

ommiferotarifpoffa. Coflai, commendata primieramente l'ofanza, 
duPerfit, dife, fe con ghi altri infieme efferein quefla opinione, che il 

rimo fignore ninna ragione baneffe più mel fio feruidore, poiche in sì 

catto AJO non (olamsente abbandonato, na gittato l'hancate che per 
‘benefici del fecondo vfati, giustamente parea di lutil feruidore dine 
muto: perche tenendolo, niuma nora, ninna, forza, niuna.ingiuria face 
ga al promiero Gli altritutti,che alle tastole cramo, chev’hanea diva: 
lent'bnovsini tntti inffeme differo, (è tener quello,che da Niccoluccio 
era fpasorifposto. Il Cawaliere, cotentodi tal rifpoffa, che Niccoluc- 
ciol'haue/fî fatta, affermò fe effere im quella opimtone altresì, & 4p- 
prefo diffè. Tempo è omai,che io, fecondo la promefia, v'onori, E 
chiamati due de' foi famigliari, gli mandò alla donna, la quale egli 
egregiamente bamea fatta weflire,et ornare.e mandolla pregando, che 
le doueffe piacere divenire a far lieti igentil'imomini della fica prefea 
zia. La qual,prefoinbraccioil figliolin fiso bellifftmo,da due famiglia 
ri accopaznata,mella falanzne.e come al Canalier piacquesapprefiò ad 

Meller Gentile de'Carifendi, va 
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n valent'buomo fi pofe a federe, & egli dfe. Signori queffa è quelle 
cofs; che io bo piu cara, & intendo d'hauere, che alcuna altra. Guare 
date,fè eglivi pare; che i0 babbiaragione. 1 gentil'huomini, onorata” 
la, ecommendatala molto, & alCawaliere affermato, che cara lado 
ucua bauere,la cominciarono a riguardare: & afaive n'erans che 
lei baurebbon dexto coleschi ella era, (è lei per morta non banefero ha 
unta. Ma fopratutti la riguardaua Niccoluccio. 1l quale, effendo i 
alquanto partito il Cawaliere, ficome colui, che ardena di fapere,6 DI 
ella foffe,n0n porendofene tenere,la domandò fe Bolognefe fe) te, 0 fo- 
reftiera. La donna, fentendofial fuo marito domandare, con fano 
dirifponder fi tenne, ma pur, per fernare l'ordint poo, tacque . Ale 
cun altro la domandò, fé fuo era quelfiglioletto, È alcuno femoglie 
foffe di meffer Gentile, vin altra maniera fina parente. Aquali ne, 
narifpofta fece. Ma foprausegnendo meffer Gentile, diffé alcun de 
fuoi forestieri. Meffere, bella cofa è quefta vostra, ma ellane par ms 
sola: è ella così? Signori, diffe meffer Gemiile, il non banere ella al pre 
fente parlato è non piccolo argomento della fa vintà. Diteci adiq#e 
Voi, fn uitocolui, chiella è. Difse it Camaliere. Queffo farò io vole. 
Zieri, fol che vor mi promettiate, per cofa, che to dica, niuno doutt) 
muonere delluogo fuo, finattanto, che io non ho la mia nowella finitt» 
Al quale bauendol promeffo ciafiuno, & ePendo gia leuate le sauole 
mefferGentile allato alla donna fedendo difse. Signori questa donna è 
quello leale, e fedelferno, del qualeio poco ananti vi fei la dimanda. 
La quale due poco baunta cara, e così come vile, e piu non VIN 
nél'mezzso della ffrada girata, dame fu ricolta, e con la mia follote 
tudine, & opera, delle mani la trafttalia morte: & lnp10 alla me 
buona affezion riguardando di corpo fpanentenole, così bella dimentt 
me l'ha fatta. Ma accioche voi piu apertamente intendiate, come QUE 
Soannessto mi fia, brieuemente vel farò chiaro. E riti dal 
Suoinnamorarfi di lei, ciò che anuenuto era infino allora, diftiatame 
te narrò con gran marauiglia degli afcoltanti. e poi foggiunfe. Per 
quali cofe, fe mutata nonbauete fentenzia da poco in qua,e Niccolue- 
cio fpezialmenee, queffa donna meritamente è mia, ne alcuno com 
Staftotitolo me la puo raddomandare. A quefto niun rifpofe. anz! to 
n attendeman quello, cheegli piu ananti doucfte dire. Niccoluecio,t 
degli altri chew'erano, e Ta donna di compafiion lagrimanano. 
melfer Gentile lewatofi'im pie, e prefo nelle d, braccia il picciol fr 
cuullino, e la donna per la mano, andato verfo Niccolluecio, sli 
Lewa fu compare: î0 nontirendo tua mogliere, laquale i suone JA 
parenti gittarono via,ma io ti voglio donare quePa donna mia dea 


ella fia nella mia cafa vicin di tre mefiftata,che ella non tifia men ca- 
ra; cheiotigiuro per quelloatterto, che forfe gia di lei inmamorar mi 
Fece,acciocheil mio amore foffe, ficome Pato è cagiondella fua falute, 
che ella mai, o col padre, oconla madre; ocon teco pia oneftamente 
non viffe,che cHa appreffo dimia madre ha fatto nella mia cafa. E que 
so detto, fîriuolfè alla donna,e diffe. Madonna,omai da 0 gni promefsa 
ttamitov'a[foluo, e libera ui lafcio di Niccoluccio : e rimefsa la don- 
na el fanciullo nelle braccia di Niccoluccio fî tornò a federe. Nicco- 
luccio difiderofamente ricenette la fsua donna, el figliuolo,tanto piu lie 
to,quanto piu n'era difperanza lontano,e come meglio potè, e feppe, 
ringraziò il Camaliere : e gli altri, che tatti di compafsion lagrimasta- 
no s di queffo il commendaron molto, e commendato fu de chiunque 
l’udì. La donna conmaranigliofa festa fu in cafa fua riceuuta,e quafi 
rifafcitata con ammiratione fu piu tempo guatata da'Bolognefi, e 
meffèr Gentile fempre amico vijfe di Niccoluccio,e de' fuoi parenti, e di 
quella donna. Che adunque qui benigne Donne, direte?effimerete, l'ha 
uer donato vare lo fcettro, e la corona, & no abate, (enza fuo costo 
banerviconciliato nn malfattore al Papa, o un uecchio porgere la fua 
gola al coltello del nimico,e(fere fatoda agguagliare al fatto di mef= 
fer Gentile? Il quale gionane & ardente,e giuffo titolo parendogli ha- 
uercincio, chelatracutaggine altruibasena gittato nia, & egli 
perla fica buona fortuna banewa ricolto ; nom folo temperò 
oneRamenteil fuo fuoco, ma liberalmente quello, 
che egli folewa con tutto il penfier difiderare, 
e cercar di rubare, bauendolo, refti= 
tu). Per certo niuna delle gia 
dette a questa mi par 
fimigliante. 


MefferGentile deCarifendì . MADON- 


> 
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MADONNA DIANORA DOMANDA A MES 
fer Anfaldo un giardino di Gennaio, bello, ceme di Maggio, 
Meffer Anfaldo con Pobligarfi ad un Nigromante , glie. 
leda. Il maritole concede, che ella faccia il piacer 
di meffer Anfaldo; il quale ,udira la liberalità 
del marito, l’altolue della promella, & 

il Nigromante , fenza uolete al 
cuna cofa del luo , aflolue 
mefler Anfaldo. 


NovrLiLA QviNTA. 


En ciafcuno della lietabrizata era gia flato 
Ter Gentile con fomme lode tolto tufino al 
cielo, quandoil Re impofè ad Emulia che fe- 
Quiffe. La qual baldanzofamente, quafi di dir 
Serr$ fil: difiderofa, così cominciò. Morbide Donne, 
RI svuroconraziondirà,meffer Gentile non ha= 
= ner magnificamente operato, ma il uoler di- 
(o re, che pia non fi poffa, il piu poterfi non fia 
F ink ded forfemalagemole a mostrarfi: il che io aumfo 
tn una mia nonelletta di raccontarti. x 
x Priori, peefequantnnque freddo, lictodi belle montagne, 
di piu fiumi,e di chiare fintane,è una terra chiamata Vdine, nella qua 
le fu È egin bella,e mobile donna chiamata madonna Dianera, e mo- 
gle d'uneraricco bmowso nominato Giliberzo,a[fai piasenole,e di buo= 
ma aria, E meritò questa donna, per lo favualore d'effere amata for. 
mamente da un nobile, egran barone ; ilqualebanewa nome meffer 
Anfaldo Gradenfe bmomo d'alto affare,e per avme,e per cortefiaco= 
mofctuzo per turso.Il quale. feruentemente amandola, ct 0gni cofa fac- 
cendo, che per lui fi potewa,per effere amato da lei, x a cio fpeffà per 
fre ambafziate follicitandola,in mano fi faticama. Et e(fendo alla don- 
ma grani le (ollicitazzioni del Camaliere,e veggendo, che per negare eh 
La ognicofa da lui domandutole, e/fo per ciod'amaria,ne di fallicitarla 
firimanena,con una nuowa. cal fio giudicio, impofsibil domanda, ff 
peasò di uolerlofitorre daddoffo, Gad una femmina, che a lei da par- 
sedi lui (pe/fè soltemeniua,difse un dì così Buona femmsina, ta m'hai 
molte uoîte affermato, che mueffer Anfaldo fopra tutte le cofè rs'a- 
ma,cmarasizliofi doni m'hai da sfua parte proferti,li auali uoglio,che 
firi- 
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frrimangano alui, percioche per quegli mai ad amar lui,ne Acompia- 
cerglime recherei: e fè io pore/ti offer certa, che egli corantom'amaf” 
fe,quantota di,fenza fallo,io mirechereiadamar lni, ca far quello, 
che eglivolelfe : e perciò, dowe di cio wi voleffe far fede con quello,che 
io domanderb,io farei a'itoi comandamenti preffa. Di/fe la buona fem 
mina. Che è quello, Madonna,che vordifiderate,ch'el faccia? Rifpofe 
La donna. Quello, che io difidero, è queffo. Io voglio del mefe di Gen. 
niaio,che viene , appreffo di picca terravn giardino pieno di verdi 
erbe,di fiori,e di fronzuti albori non altrimenti fatto,che fè di Mag- 
io foffé: il quale dowe egh non faccia, ne tene altri mi vsandi mai 
più, percioche, fe piumi Himolaffe, come ioinfino a qui del tutto al mio 
marito, a' miei parenti tenuto ho nafcofà,cos),dolendomene loro,di 
lenarlomi daddoffo m'ingegnerei. Il Cawaliere vdita la domanda, ela 
voferta della fia donna, quantungue grane cofa,e quafi impofsibile 
pi Finis fare gli parefe.e conofceffe, per niun altra cofa cioeffere dal= 
la donna addomandato,fe non per torlo dalla ffra (peranza; pur feca 
propofe di voler tentare,quantunque fare (ene poteffe: & in piu parti 
er lo mondo mandò cercando, fè in cio alcun ft tronaffe,che aiuto,0 
E figlio lideffe > e vennegli uno alle mani, i quale, done ben fala- Quefte 
riato foffé.perarte nigromantica, profereua di farlo. Col quale mef sa TR 
fr Anfaldo per grandiffima quantità di moneta conmenutofî, leto vole fin 
afpettò iltempo pofogli. IL qual venuto,e(fendo i freddi grandifitmi, i 
ogni cofa piena di neue, e di ghiaccio, ilvalent'huomo m va bel. Siancie, 
liffimo prato vicino alla città con fue arti fece sì la notte, alla quale qual tut 
il calendi Gennaio fècuitana,chela mattina apparue fecondoche co. ti Vibrì 


lor che'l vedewan, teftimoniawano, va de piu be' giardini, che mai sa 
er alcun fofè ffato veduto,con erbe,e con alberi,e con fruttid'ogni Gisaîe 
maniera. Il quale come meffir Anfaldo ltetifCimo bebbe veduto pa para 
so cogliere de' piu be’ frutti, e de' piu be' fior, che v'erano, quegli PI 
cultamente ‘fe prefentare alla fa donna, e lei innitare a vedere il Fllocolo 
giardino dalei addomsandato, accioche per quel poteffe, Iiamarla co- x chileg 
nofeere,e ricordarfi della promiffion fattagli, e con faramento fer. gepua 
mata e come lealdonna poi procurar d'attenergliele. La donna ve. R&S 
duti i fiori, e’ frutti,e gia da molti del marauighofo giardino bauen. tatie 
do vdito diress'incominciva pentere della fa promefa. Ma contuto © 
il pentimento, ficome vaca di veder cofè nuone,con molte altre donne 
della città andò il giardino avedere,enonfenza marauizliacommen 
datolo affi, piuche altra femmina dolente,a cafa fene tornò, 4 quel 
penfando, a che per quello era obligata. E fix il dolor tale, che non 
potendol ben dentro nafcondere,connenne,che di i fuori apparendo,it 
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marito di lei fen'accorge(fe,e volle del tutto da lei di quello faper la 
cagione . La donna per vergogna il tacque molto: vltimamente co- 
vetta, ordimasamente gli aperfè ogni cofa. Gilberto, primieramente 
cio vdendo,fi ippitoe poiconfiderata la pura intenzion della don 
ma,con miglior confizlio,cacciata via l'ira difè. Dianara egii man è 
atto di fassa, ne d'onefta donna, d'afcoltare alcuna ambafcrata. delle 
così fatte,ne di pattowire fotto alcima condizione; con alcuno la fara 
caftità. Le parole per gliorecchi dal, cuore ricenute banno maggior 
forza, che molti non iftumano, e quaji ogni cofa diviene agli amanti 
pofibile. Male adunque facesti, primaad afcoltare, e pofcra a patto» 
usresma percibehe 10 comofîo la parità dell'animo suosper foluerti dal 
legame della promse(fa, quello ti concederò,che forfe alcuno altro non 
farebbe,inducendomi ancora la paura del Nigromante, al qual forfe 
meffer Anfaldo, fe su il beffaffi, far ci farebbe dolenti. Voglio i0,cheta 
a lui vada,e fe per modo aleun puoi,v'ingegnide far, che (ornata la 
tua oneità, tu firda queffa promeffa difeiolta: dowue altramients may fi 
pote/fe,per questa volta ilcorpo,ma nonl'animo gliconcedì. Ladon. 
nasvdendo il marito,piagnewa,enegana fè coml'graziavoler da lui. 
A Gilberto, quantunque la donnail negaffe molto, piacque che cofifof 
Sé. Perche venuta la (éguente matuma, in fa l'aurora: fenza troppo 
ornarfi,con due fue famigliari innanzisecon'vna cameriera apprefa 
So,n'andola donnaa cafa de meffer Anfaldo. Ugnalesvdendo ba ts 
donna a lui effer venuta, fi maraniiò forte: e lesa Sefattoit Nis 
romante chiamaresgli diffes-1o vogho,chetwweeghi, quanto di |; Se, 
‘lasua arte nba fatto acquiffare : Gincontro andatile, finza alco 
difordinato appetito feguire,comreneriza oneRamine lariceitette e 
incuna bella camers ada gran fuoco fen'entrartusti.e "fatto lei pon 
rea feder, diffe. Madonna, torvi pricgo, fe il lungoamore,it quale io 
v'hol portato, merita alcun gaiderdone, che mon uvfiancia d'apririmi 
levera cagionesche quiacosì fattabora vba fatta veniresecon coral 
compagnia, La donna, vergagnofa;e quafi con le lagrime (apra glioc 
chini fiale Meffire,me amorsche #0 vi porti, ne promefia fede mire» 
nan qui,mail comandamento del miomarito,il quale basento piu rie 
Spetto alle fatiche del'vostro difordinato amore,cheal VAZAZIONITA 
resmiciha fatta venire,e per comandamento di-lui di/baffa fono per 
quelta volta adagni vostro piacere: Meffer:Anfaldo, fe primafi mas 
ranizliana, vdendo la donna, molto piu s'imcomincià 4 maranigliàre; 
e.dalla liberalità di Gilberto commoffo, il fico feruore in compafirorie 
cominciò a cambidre,e diffe. Madonna; unquea Dio mon praccia;po 
fia che cosìè, come voidite,che io fia Quafbatore dell'onore di chi ha 


compafz 
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eompaffione al mioamiore se perciò l'effer qui farà, quanto vipiacerà; 
non altramenti,che fè mia forella folte;e quando a gradovi farà, libe- 
ramentevi potrete partire ss) veramente; che vot al vostro marito 
di tanta cortefia,quanta ba fila è frata:quelle grazie renderete, che 
comueneuolicrederreteyme fenapre per lo tempo a venire banendo per 
fratello,e per férmidore. La donna, queste parolewdendo,piulieta,che 

“mai, diffe. Niuna cofa mi potè mai far credere, bauendo riguardo a' 
vostri coffumi,che altro mi doneffe fequir della mia venuta,che quel. 
Loscle inveggioschervoine fate: de cheio ni farò tohpre obliata re 
prefo commiato, onorenoImentevaccompagnara, fi 10719 a G. certo; e 
raccontoglicio che ansenuto era, diche ffretufima,eleale amiflà lat, 
Ha ve Anfaldo conziunfe. TI Nigromante,algualemefer Anfaldo 
di dare il promeffi premitov'apparecchiana, vedata la liberalità di 
Gilberto verfomelfer Anfaldove quella dimelfer Anfaldowerfò la dor 
na; diffe» Gia Dio nonvoglia; poiche i0 ho veduto Gilberto liberale 
udtel fio omore,e voi del vostroamore;che io fimilmentemon fia libera 
le del mio guiderdone: e si conofiendo quello a voi Star bene, 
intendo che voffro fia. Il Cawaliere fi vergoenò, &'ingegnofii di far 
sgli,o ruttoso parte prendere: mia poiche insanio fî, i faticaza, bauendo 
il Nigromsante dopo il terzo di tolto viail fio diardino,e piacendo. 
glidi p vartirfi,ilcomandò a Dio,e (pento del'cnore ilconcupiferbile a- 
‘more nerfo la donna, accefo d'onefta carità ft ritiafe: Che ditemi qui 

umorenoli Donne? preporremo la quafi morta donzia, & il gia 
rattiepidito amore per la (poffata (peranza a queffa lbeî 
rahtà di meffer Anfaldo, piu fernentemente che mai 
amando ancora, eguali da piu (peranza ac- 
cefo.e nelle fue manitenente la preda tan 
so feguita? Sciocca cofa wii pareb- 
be a douer credere, che quela 
da liberalità a queta 
comparar fi po- 
teffe. 
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fieroslei & una fua forella onoreuol» 
mente marita. 
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Hi potrebbe pranatanie raccontare 1 ari 
ragionamenti tra le Donne ftati, qual mag- 
pi liberalità ufa(fe,0 rta pit DI V- 
faldo0sl Nigromanteintorno a’ fasti di ma- 
donna Dianora? troppo farebbe lunzo. Ma 
poiche il Re alquanto difputare bebbe conce- 
dutoalla Fiammetta, guardando, comandò. 
che nowellandotracffè 3 quifione. La qua 
le niuno indugio prefò incominciò; $ tari 

dide Donne, io fui (empre in opinione,che nelle brigate, come 1 n9- 

Hra è, fi doweffe sì largamente ragionare, che la troppa ftresrezza 

della intenzion delle cofe dette non foffe altri materia di di fp 5. 

Il che molto piu fi conutene nelle fîuole tra gli Pudianti, che 5 noi } 

le quali appena alla rocca,e& al fufo baffiamo. E perciò to,che pa pi 

20 alcuna cofa sabbie fo, © banca,ieggendons per le gia dette alla 

mifchiasquella lafcerò ‘are, cr una ne dirò,n0n mica d'imomo di 

co affare,ma d'un ssi Re,quello,che egli camallerifiame;y 0- 

cl nulla mouendo il fuoonore. € opes 

Crascvna di voi moltevolte puo banere vdito ricordareif 

Carlo vecchio,0 uer primo sper lacui magnifica imprefa, e nd #96 

gloriofa vittoria baunta del Re Manfredi, furon di Firi nze pa bh, by pi 

cacciati,e ritornaronni i Guelfi. Perlaqualcofava canaler Ric. 


ag Neri degli Vberti contutta la fia famiglia, e con moly, denari 


wfcendone,non fi volle altrone,che fotto le braccia det Re Carlo ridu 

cere: e per efere in folitario luogo, e quius finire în ripofò la 895) 
fua,a Caftello da vare di diffabia fen'andò: ei iui, forfé vna bale 

Arata rimoffo dall'altre abitazioni della terra,tra viti, è noccioli e 
caffagni,de’ quali la contrada è abbondeuole,comperò vana poffefsio. 
ne, fio ra la quale vnbel cafamento,tS agiato fece, &allato a quello 
n diletteuole giardino : nel mezzo del quale a noffro modo, banen= 
do, d'acqua ViMa copia, feceva bel vimaio,e chiaro, € quello di molto 
pefce riempiè leggiermente . Eta niun'altra cofa attendendo, che a 

fare 
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fare ogni di piw bello il fuo giardino ammenne,che il Re Carlo nel terg= 
po caldo, per ripofarff'alquanto,a Caffello a mar fén'andò Domervdi» 
sala bellezza del giardino di meffer Neri, difiderò di uederlo. Et ba- 
mendo vdito dicurera pensò\che, percioche di parte aunerfa alla {ita 
erailCanalcre, pm famibarmente con lui fi voleffe fare,e mandogli 
@ dire,che con quattro compagni chetamente la foguente fiva con lui 
molena cenare nel fuo giardino. Il che a meffîr Neri fin molto caro » e 
matnificamente banerdo apparecchiato,e con la fara farneha banes 
do ordinato cioche far fi doueffe, come pr lreramente potè se feppe, 
gl Rè nel fuo bet grardin miccuette, ll quale poiche tl giardin ratto, e 
la càfa di meffer Nert bebbe veduta, é commendata;effendo letawo- 
de meffe allato al'vimaro,ad vna diquelle lawato, fî mifé a fodere, & 
al Conte Guido di Monforte,che l'un de’ compagni era, comandò, che 
dall'un de’ lari di tua fede/fe,e meffer Neri dall'altro. & ad altri ‘ere, 
checon loro eran venuti,comando,che fermffiro, fecondol'ordize po 
Hoda miffir Neri: Le vimande vi nennero dilicate.& vini vi faro. 
po ottimi,e preziofi el’ ordine bello. e laudenole molta fenza alcun fen 
ire. fenza nota. Ileheil Recommendò molo. E mangiando egli 
lietamentese del luogo folitaria qionandogli,e nel giardimo entrato 
no due gioninette, d'età forfé di quindici anni l'una bionde come fi- 
la d'oro, e co' capelli tutto mmanellati, e fopr'effa fciolti una leggier 
bivlandetta di prowinca. è nelli lor vifî pruroSto ‘Agnoli parestar, 
‘che altra cofa,tanto glibanewano dilicati, e belli: eran neftite d'un 
neftimiento di limo fottiliffimo, e bianco, come neue,in fe lecarni il 
male dalla cintura vn fia era Stresnffimo,e daindiin gia largo a Quifa 
d'un padiglione, e seri infino a' piedi. E quella, che dinanzi veni. 
pa recana dn fu Le fpalle wn paio di vangainole,le quali con la 1 finiffra 
suan tenca,e nella deftra hauena un baffon lungo. L'altra. che neni- 
ua appreffo.bauewa fopra la (palla finiftra una padella,e (orto quel 
braccio medefimo un fafcerto di legne, e nellamano un treppiede, è nel 
L'altra mano un vie d'olio, una facellima accefa Lequaliil Rege. 
dendo fi maramigiiù e fo/pefo,attefe quello, che quefto uoie(fi dire Le 
guoumene: venute IWMAnZI onchamente,e nerguenofe fecero reneren 
4al Re: & appreffo là andatafene,onde nel vinato S'entrana,guel. 
da, che la padella banena, poPala que l'altre cofè appreffo. prefo il 
baffon che l'a'tra portana, & amendune mel vinaio l'acqua del'qua- 
leloro infino al petto aggiagnea, fer'entrarono. Vno de * famigliari 
di meffer Neri preitamente top accelè il fuoco;e pofta la padelia Sb 
pra il trepord.e dell'olio meffowi,comincid ad afpettare,che le giovani 
gli gueaffirdel pefîe. Delle quali, l'una frugando in quelle parti, do. 
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we fapenasche i pefci fi nafcondemwano, e l'altra le vangaimole paran: 
do,con severa piacere del Re,che cio attentamente guar. (7801 
piccolo [pazio ditempo prefero pefce affai : al famichar cittatine, 
che quafi vini nella padella gli mettena, ficome ammsacfirate èrano 
fate,cominciarono a prendere de’ piu begli, a gittare fa perla ta- 
nola dauanti al Re, al Conte Guido, al Padre. Quefti pefci fa 
perlamenfa guizzauano,di che il Rehanena marauigliofo piacere: & 
Sersilmente egli prendendo di questi, alle gionanicortefemente gligis- 
sana indietro: ecosì per alquanto fpazio cianciarono tanto, che il fa- 
migliare quello hebbe cotto,chedato gli era Sato. Il qual, più pervno 
intramettere che per molto cara,odilettenol vitanda, bas endol mef 
fer Neri ordinato, fiame/fi dinanti al Re. Le fanciulle veggendo i 
pefie cotto, & banendo affai pefcato,e[fendofitutto il bianco veftimem 
#0, e fortile loro appiccato alle carni, ne quafi cofa alcuna del Aulicato 
lor corpo celando,vfciron del viwaio : e ciafcuna le cofè recate bancn- 
do riprefe,dauanti al Re uergognofamente paffindo,in cafa fenetor 
narono..Il Re,e'l Conte,e gli altri, mr ont vino molto que 
Ale giouinette confiderate,e molto tn fe medefimo l'hauea lodate ciaféw 
no per belle,e per ben fatte, oltre a cio per piaceuoli,e per coftuma- 
ie,ma fopra adogni altro erano al Re piaciute .Ilquale sì Attentamen 
veogni parte del corpo loro hanena confiderata, #feenda of dell'ac 
qua,che chi allora l'haueffe erano fe farebbe fentito;e piu a loro 
riperfando, fenza faper chi fi fo(fero,ne comsesfi fentà nel cuor deffg= 
ren rear gine difidero di piacer loro: per lo quale A/fAi ber com 
nobbe; fè dinenire innamorato. fé quardia non fene prendelfe sno fa 
pewa egli fte[fo,qualdi lor due fi VIA quella, che pra gli piaceffé, sì 
era di tutte dra l'una fimigliemole all'altra. Ma poiche, quanto fa 
Sopra queffo perfier dimorato,rinolto a meffer Neri il domandò, chi 
Soffero le due damigelle. A ql Neri rifpofe, Monficnore,que- 
Ste fon sie figlinole ad'vn medefimo parto nate, delle quali l'una ba 
mome Gineura la bellase l'altra Ifotta la bionda. A cui il Re lecommen 
dò molto,confortandolo a maritarle. Dalche meffer Neri per pinnon 
poter, fi (cusò. Et in quefto ninmacofa, fuor che te feutte restando a 

lar nella cema, vennero le due gioninette in due Quubbe di Zendade 
belliffimze con due grand:ftimi piattelli d'arcentoin mano pieni diva- 
rifruri, fecondoche la Sta gio portana,e quechidananti al Re pofaro» 
#0 fopra la tanola. E queto farto,alguanto indietro tivatefî, comin» 
ciarono a cantare vn fono le cui parole cominciano. 

Là ov'10 fon giunto Amnre, 
Non fi potria cantare lungamente. 


Cos 
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Contanta dolcezza, e sì piacenolmente,che al Re,che con diletto le ri= 
quardana & afcoltaua, parcwa, che tutte le gerarchie degli Angeli 
quini foffr diftefè a cantare. E quel detto, inginocchiasefi, reueren= 
temente commiato domandarono dal Re. Il quale, ancorache la lov 
partita gli grauaffe,pure invifta lietamente il diede. Finita adungue 
lacena; il Re co’ fisvi compagni rimontati a cauallo,e meffer Neri 
lafciato,ragionando 4 Hei ed ‘altra, alreale oStiere fene tornaro- 
no. Quuttenendo il Rela fina affezioninafcofa,ne per grande affare, 
che foprauuemiffe, potendo dimenncar la bellezzaze ia piacewolezzia 
di Gineura la bella, per amsor di cui ir fimichante, ancora 
amana sì nell'amorofe panie s'imuefed,che quaffadaliro penfar noe 

otewa: et alire cagioni dimiofirando con meffer Neritencua una o firet 
sadimeîtichezza,& affai fonente il fuo bet giardin vifitana, per ve- 
der ia Gimeura. E gia pin ananti fofferir mon potendo, & Pendogli, 
non fappiendo altromodo vedere, nel penfier caduto, di douer non fè- 
lamente l'una,ma amendune le giomnette al padretorre; eil fuoa- 
more,e la fua intenzione fè manifesta alConte Guido. 11 quale, percio 
che valent'iuomo cragli diffe. Monfignore,io bo gran marauiglia di 
cio,che voi mi dite,e tanto ne l'ho maggiore,che vn'altro non baureb= 
besquanto mi par meglio dalla voStra fanciullezza infino a questo di 
banere ivoftri coftumi conofcinti, che alcun altro, E non e(fendomi pa 
ento giammai nella voStra giouanezza, nella quale Amor piu le O QIEr= 
mente douema i fivoi artigli ficcare,bawer tal pafiton conofcrmia, fer 
‘vendoui ora,che gia fiete alla vecchiezza vicino,m'è sì nuowose 5) fra 
no,chevoi per amore amiate,che quafi vn miracol mi pare: e feame 
di cio cadeffe il riprenderni,io fo bene cio, che io ve ne dirci banendo 
ricuardo,che voi ancora fiete con l’arme in doffo nel regno nuona- 
mente acquistato, tra mazion non conoftiuta, è piena d'inganni,e di 
sradimenti;e tutto occupato di grandif@ime follicindmi e d'alto affig= 
re;me ancoravi fiete potuto perrea federe,& intra tante cofe veli 
se fatto luogo al n Amore. Queffonon è arto di Re MaAGNA= 
nimo,anzi d'un pufillanimo gioumetto. Et oltre a quello (che è molto 

eggio ) dite che diliberato banete de torre le due Fielimole al ponero 
Caualiere ilquale incafa fina oltre al poter fuou'ba onoraro.e per piu 
onorarui quelle quafî nude wha dimoîtrate, testificando per quello 
quanta (ia la fede,che egli ha in voiecheeffo fermamente creda, voi 
effere Re enon lupo rapace. Ora emnicositoffo dalla memoria cadu- 
so,le violenze fatte alle donne da Manfredi hanerut l'entrata aperta 
in questo Regno? Qual tradimento fi commife giamsai piu degno d'e- 
serno fupplicio, che faria queto, che voi a celui,che w'onora, toglia- 
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se il feoonore,ela fua (peranza, e la fua confolatione? chef direbbe 
di uoi fè uoi il facefte? Vor forfe estimate, che fufficiente ftufa fofteit 
dire,iv il feci,perciocheegli è Ghibellino . Ora è questa della giustizia 
del Re, che coloro, che nelle lor braccia ricorrono incotal forma , chi 
che esfi fé fieno,in così fatta guifa fi trattino ? toviricordo, Re, che 
grandifsima gloria v'è bawer unto Manfredi ma molto maggiore è 
fe medefimo nincere: e perciò woi,che bauete gli altri a correggere, 
vincete noi medefimo;e quefto appetito raffrenate,ne vogliate con co- 
sì fatta macchia;cio ché Qloriofamente acquistato banete; Qualtare, 
Quette parole amaramente punfiral'animo del Re etanto pia laf- 

!Jiro;quanto piwwere le conofiea + perche dopo alcun caldo Sofpuro 

Uff® Conte, per certo ognialiro nimico quantungue forte, eSt;mo,che 
la albene ammacftrato guerriere affai debole, agenole awincere,a 
“ifpetto del fo medefimo appetito : maquantunque l'affanno fia crm 
de sela forza bifognimmestimabile , s) m'bannole nojire parole Sora» 
nato,ch'e conuiene,asanti che troppi giorni trapafimo, che 10 1% faccia 
peropera vedere s che scomeio foaltrui vincere, cos) firnilmsente fo 
ame medefimo fopraffare . Nemolti giorni appreffo a quelle parole 
naffarono,che tornato il Re a Napoli,ft per torre a fe materia d'operat 
vilmenteuna cofa, e fî per premiare il Canaliere dell'onore riceuuto 
da lui, quantunque duro gli feffe il fare altrui pofe(for di quello, che 
«gle (ommamente per fe difiderana,nondimen fi difpofè di noler ma- 
starele due gionani,e non come figluole di meffer Neri, ma come 
nese con piacer di meffer Neri magnificamente dotatele, Gizegiya la 
vella diede a meffer Maffeo da Palizzi, & 1fotta la bionda 4 7 far 
Guizlielmo della Magna, nobili caralieri,e gran baroni ciafCzose foro 
"fegmatele,con dolore ineStimabile inPuglia fen'andò se coy fo: 
‘ontimue tanto esì macerdil fuo fiero appetiso, che fPezzate, e rotte 
l'amorofe catene, per quanto viuer domea, libero rimafè da tal afro 
ne. Saranno forfedì quei che diranno, piccola cofa effere ad un Re 
l'irauer maritate due giostinette: c&s 10 il confentird:ma molto grande, 

egrandi(î ma la dirò, fe diremo,che unre innaniorato questo hab» 
bia fatto colei maritando,cui egli amana, fenzia basey pre- 
S0,0 pigliare del fuo amore, fronda, 0 fiore, ofrutto.. 
Così adunque il magnifico Re operò, il nobile Ca. 
waliere altamente premiando , l'amate 
gioninette laudeuolmente onoran- 
do, e fé medefimo forte- 
mente vincendo. 


IL 
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$5.LeREUP.IERO, SENTITO IL FERVENT 
amore portatogli dalla Lifa inferma, lei conforta, & apprello ad 
uti gentil gionanela matita,e lei nella fronte baciata 
{eimpre poi fi dice luo caualiere, 


7 
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Envr.a era la Fiammesta al fin della fara, 
monella; e commendata era fata molto la 
virile magnificenzia del Re Carlo, quan 
tunque alcuma,che quini era ghibellina,cem 
mendar nol vole(fe, quando Pampinea ha. 
mendogliele it Re imposto, incominciò. Nina 
difîretosracquardenoli Donne, farebbe,che 
mon diceffe cio, che moi d'tedel buon Re Car: 
lo, fe nonsoitei, che gli amol mal peraltro: 

ma percioche a me na perla memoria una cofa 720% mene commende. 

gole forfe,che queta, fatteda un fio, aunerfarioia una nostra gio. 
sane Fiorentina,quella mi piace di raccontarsi, one 

N ex zempo,chei Francefchi di Cicilta furon cacciati, crain Pa 
lermounnoSiro Fiorentino ag. 


sale chiamato Bernardo Puccimric- 
chifimobuemo, il quale d'una 


Sa donna, fenza piu, banewa una fi- 
gliuola belliffima,e gia da marito-Ete()ndoil Re Pietrodi Raona fi. 


nor dell'ifola dinenuto faceua in Palermo miaranigliofa festa co” edi 

aroni:nella qual festa armergiando eglialla Catalava,aunenne che 
lafiglinola di Bernardo, il cu nome era Lifa,da vna 'fincfira, doue el- 
lacra con altre donne, 


il vide s correndo egliz e 5) marauigliofamente 
le piacque, che unauolta & altra poi riguar lui feruente- 


4 ) dandolo,di 

mente stnnamorò.. E ceffata la festa, Cella in cafa del padre Fan- 
dofi,a ninn'altra cofa potena penfare, fe non a quefio fo magnifico, 
prin E quello,che intornoa cio pia l'offendiwa, era 1 cognofei- 
mento della fua infima conditione , il quale niuna (peranza appena le 
lafciana pigliare dibieto fine: manon per tanto da amare il Reindie= 
srofi uolena tirare,c per paura di maggior nota amanifeltar non lar 
dina. 1l Re di queffa cofa non s'era accorto ne fi curana: diche ella,ot- 
sre a quello,che fi poteffe eStimare, 


portauaintollerabil dolore. Perla- 
qualcofa aunenne,che crefîendo ia lei amor continuamente, & una 


malinconia fopr'alira aggiugnendofî, la bella Qiouane, piu non po- 
sendo , infermò , & enidentemente di giorno in giorno, come la neue 
lIRePietro,e la Lifa. al Sole, 


Parla fe. 
condo il 
modo, e 
per come 
fortarla 

non fe. 
eondo il 
nero, 
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pi, le, fi confrumana 11 padre di lei,e la madre, dolorofi di questo ag 

cidente, con conforti continui, e con medici, e con medicine in ciò, che 
fi potena;l'aratianò : va niente era, percioche ella. ficome del f@o amo 
re difperata, bawesa eletto di più non voler winere. Ora auuenne,che 
offer endole il padre di lei ogni fio piacere, le merne in penfiero, fe ac- 
conciamente poteffe, di volere il (uo amore, il fio pri 
prima che moriffe, fare al Re fentire,è percio na dì il pregò, che egli 
le faceffe uenire Minucciod Arezzo. Eratn que’ tempi Minuccio te- 
auto un finifimo cantatore; e fomatore, evoleritieri dal Re Pietro ue 
duto. 11 quale, Bernardo anuiso,che la Lifa voleffè per udirlo alquan 
toe fonarese cantare: perche fattogliele dire, egli che p acewolé bud 
mo era,incontanente a lei venne : è poiche alquanto con amorenoli pa 
role confortata l'hebbe,con una fia viunola dolce 


L mente fonò alcuna 
Pampita, e cantò appreffò alcuna canzone. Leguali all'arpoy della 
gionane erano faoco,e fiamima,là done eglila credea confolare. A; 


- ca fp. 
o queffo diffe la giomane,che a lui Jolo alawamte parolè solcyg di- 
te ge ch Sparc um altrosella glidiffe Mintecio ioho elestote 
per fidifimo quardatore d'unmio fegreto, fperando primiieramente, 
chetu quello a niuna perfona, fe nona colui, cheroti dirò;debbi mani. 
fefar giammai: x appre/fo che in quello,che per Colt DOffa tu mus deb 
bi aiutare,così ti priego. Dei adunque fapere, Minticiomio, che il 
giorno,che il no5troSignore Re Pietro chel la gran feta de, 


i / ; ; Ma fica éfal 
tazione mel nenne;armeggiando egi I, tnstforte pinto vedetta ch, fi / 


opommento, 


Limor di lui mis accefevn fuoco nell'anima che al PAYttO Wa sa 
cata;che tumi ucdi: econofcendo io, quanto male il niio Ambre adoy 
Re fî conuenga.e non porendolo, non che cacciare, ma dirinzive 

egli effendomi oltre modo grane a comportare, bo per minor doglia elet 
to di uolermorire,e così farò. E*il vero,che io fieramente (SI de 
foonfolata. fe prima egli nol fapelfe se non fappierdo, percui potergli 
que 7) o mia difpofîzion fargli fentire più acconciamente, che pèr tesa 
te commettere la voglio: e Levi chenon rifintà di farlo, è quando 
fatto l'haurai. affapere me face, actioche 10, confolata morendo, mi 
frtiluppi da queite pene : equeffodetto, piang ‘endò fî acque: Mitritiit= 
gliof$t Minmecio dell'altezza dell'animo di costei,e del fato fiero propo- 
nimento,c& increbbenegl forte : e fubitamente nell'animo corfogli,ce 

me oneffamente la potewa feruire,le diffè.Lifa,to l'obligo la mia fede, 

della quale, ovs, che matingannatanan ti trogerrai: appref” 
(è commendandoti di sì alta imprefa,co e è banerl'animo pofto a così 

gran Re,t'offeroil mivaiuto,col qualeio /pero,dowe tu prg ia tivo- 

gli,s adoperare; che, ananti che pafai Il terzo giorno, ti credo recar 


nouelle, 
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mottelle;che formmamente ti i faran care: e per non perder tempo,noglia 
Andare a cominciare . La Lifa; di cio da capo pregato! molto, é pro- 
miffogli di confortari. diffesche s'andalfe con dio. Minuccio partitofà, 
risrosò un Mico da Sicnaya[fai buon dicitore in rima a ques tempi, e 
consprieghi lo Arrinfea far la canzonetta,che feue. î \ 
Myovitis Amore, evattenca Meffere, 
E contali le pene, ch'io foffegno: 
Digli, che a morte vegno 
Celindo pertemenza il mio volere. 
Merzede, Amore, a man giunte ti chiama, 
Ch'a Meffer vadi,là done dimora. 
Di, che fouente lui difîo, & amo, 
Sì dolcemente lo cor m'innamora,. 
E per lo foco,ond'io tutta m'infiamo, 
Temo morirese gia non facciol'hora, 
Ch'ì parta dasì graue pena dura, 
La qual (feno per lu, difiando, 
Temendo,e vergognando . 
Deb il mal mio per cio fagli affapere. 
Poiche di lui, Amor. fa innamorata, 
Non mi donaffi ardirsquanto temenza, 
Ghe îo porefà fola vna fiata 
Lomio voler dimoitrare în parnenza 
A quegli,chemi tientanto affannata: 
Così morendo il morir m'è grauenza, 
Forfè che now gli faria (piacenza , 
Se el fapeffe quanta pena è (ento, 
S'a me dato ardimento 
Hauefti,in fargli mio ffato fapere. 
Poiche’ piacere non ti fa, Amore, 
Ch'ame donafitanta ficuranza, 
Cla Meffer far fauefti lomio core, 
Laffo, per me(fo mai, 0 per fembianza ; 
Mercè ti chero,dolce mio Signore, 
he vadia Ini,e donagli membranze 
Del giorno, ch'io ilvidia fîudo,e lanza 
Con altri camalieri arme portare: 
Prefilo a riguardare 
Innamorata sì, chel mio cor pere, 
Lx quali parole Minuccio preftamenite intorno d'un fuono foanese pie 
Re Pietro,e la Lifa, sofà, 
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tofo,ficome la materia di quelle ricbiedema,& il terzo dì fen andò 4 
tt io ancora il Re Pietro a mangiare Dal quale ch fa deito; 
che egli alcuna cofa cantaffé con la fua viola. Laovdé celicomnerò 
sì pin fonando;a cantar quelo fono. chè quanti mella real 
(ala n'erano, parewano buomini adombrati, s) rutti Pratiano raciti, e 
So/pefr ad afcoltare, c& 11 Re, per poco più che gli altri, Et bawendo 
Minuccio il fio canto fornito,il Retl domandò, dondè quefto veniffe, 
che mai piu non gliele pareua bauere udito . Monfignorei rifpofè Mi. 
muccio.e' non fono ancora tre giorni che le parole Se fecero el /uono, 
Il quale, banendo il Né pri emsrifpofe lo non lefo féo. 
nrir (enon avoi. Il Re,difiderofo d udirlo,lemate le rawole, nella ca- 
mera fel fe venire. Done Mnecio ordinatamente 0EM cola vdita 
gli raccontò. Di che îl Re fece gran feSta,e commendò la Gromane afz 
fais e diffe. che di sì valorofa Teri firvolena baner compafione, e 
perciò andaffî da (ua partea lene laconfortaffe e ledice/fe, che fenza 
fallo,quel giorno tn fu! vefprota verribbea vifitare: Mimkocio, [1 
siffimo di portare così praccmole nomella alla giovane, fenza.r1$t are 
con la fia vinola nando, e con lei (ola parlando ognicofa Fata rac 
contò e poi lacanzon cantò con la fra vinola. DI quefto fù la Qionane 
tanto lreta, e tanto contenta,ché euidentemente, fdza alcuno indu 
gio,apparuer fegni grand:ffimi della fua fanità : c von difidero fen- 
wa fapere,o prefummere alcun della cafa checro fi feffè, comincio ad 
afperare il vefpro, nel quale il fuo Signore veder douca: 11 Re ;] la 
liberale,e benigno fiznore era, haendo poi piu Volte penfaro alle È, 
Sevdite da Minuccio,e conoftendo otttmanzente la gionane è ly 1 fua bel 
lezza diuenne ancora piu,ch'e' non era pietofò: Sim ful'hora del ve 
Spro montato a cavallo, fembiante faccendod'andare a fo diporto, 
pernenne là dow'era la cafa dello (peziale è 6 quini fatto domandare, 
che aperto gli fofe vn bellifimo grardino il quale lo (p'xcale banca, 
sn quello fmontò,e dopo alquanto domandò Bernardo the fiffè della 
figliuola (e egli ancora maritata l'haut(fèR Ypof® Bernardo è Morfi 
gore ella non è maritata anzi è fata, © ancora è forte malata: è il 
vero che da nona in qua ella emarangliofamente migli rata . IL Re 
intefé preftamente quello che queto miglioramento volena direse dif 
Se. Inbuona fe danno farebbe che ancora fofe tolta al mondo sì bella 
cofa:nola vogliamo ventre A vifitare. È con die compacni folamen 
se,e con Bermardo nella camera di lei pocò appre/fo fen'andò:e come là 
entro fia,s'accoftò al letto, done la gione alquanto folenata con difio 
L'afpettaua,e let per la man prefe, dicendo. Madonna, che omol'dir que- 
Sotvoifiere giomanese dourefte l'altre cofortare,e voi mi lafciate vo 
male, 


$4r 


VÀ vergogni pur fentina meltima 
e come pote g4 


ual vo, voitra buona mercì, tofto li 
‘pera mi vedrete. Solo il Retatendena è copert pe parlar della ù 
nee da piu ogniora la reputana,e piv vo se ‘ta «fi maladi/fà la far 
una; che di tale buomo l'hanena fatta figlio, “e poiche alquanto 
‘con lei dimorato,e piu avcor4 confortatala,fi partì. Qu 
data affai, tin grande onor fi attribuita #1) 


‘nità del Re fim commen. 
iglimola, la quale tanta contenta rimafe, quanto al. 


eziale, & alla figliuola, la. Ha 
Lat di fino amante. foffe “giammai : € da migliore (peranzia guy 
patazin pochi giorni guertta,pi# bella diuentò, che mai foffe. Ma pojz 
È la Reina diliberato, qual merito gj 


he Querita f4, banendo il Re con 
che 8 fl, dere, montato vn di a cattallo com ryolz je 
(a) 


sto amore le voleffe ren. ‘ anal 
“a cibaronisa cafa di fpeziat fen'andò,e nel giardino entratofine 
izce lo fpezialchiamare,e la fua figlinola: cinque oo venuta la Rei 
Tra consmnolte donne, e la gionane tra lorricenutascominciarono pra. 
vanigliofa fefta. E dopo alquanto il Re infieme con la Reina chiamata 
la Lifasle diffeil Re.Valorofa gionane, il grande amore, che portar 
g'banete,v ha ‘grande onore da noi impetrato,del quale noi Vogliamo 
che per amor di not fate contenta : e l'onore è quefto, che conctoffaca. 
fachevoi di marito fiate, vogliamo, che colut prendiate per marito 
Lheoivi daremo,intendenao fempre,non offante quefto, voffro dati 
liere appellarci,fenza più di tanto amor voler da vot,che vr fol ba. 
cio. La giowane,che di vergogna tuta eranelvifò divenuta vermi. 
glia faccendo fuoil piacer del Re,con baffa voce così rifpofe. Sionor 
Snio,io fon molto certasche fe egli fi fape[fe,cheio di vorimmamorata 
mi fofa, la\pis della gente me ne reputerebbe matta, vedendo forfe, 
chelio a me medefima fofti ufcita di mente,echesola mia condizio Die: 
eb oltre a questo la voStra non conofîefi: macome Lov1O fa, che 
folo icuori de’ mortali uede, io nell'hora,che voi prima mi pia Dega 
comobbi voi effere Rese me figliuola di Bernardo Prelato male a me 
conuenirfi in sì alto luogo l'ardore dell’ammo dirizzare . Ma, ficome 
me conofcete,niuno fecondo debita elezione ci im 


voi molto meglio di 
mamora,ma [econdo l'appetitos& il piacere : alla qual legge piu wol- 


1esoppoferole forze me, e piu non potendo w'amai, amo, ame- 
7Ò fempre. E‘ sl werosche,com'io ad Amore divoi mi fentì prendere, 
RePictro,e la Lifa, così 


.__———— sr 
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S'intéde 
‘opra tut 
telecofe 
mòdane, 
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così mi difpofi di far fompre del voffro nolermioe perciò, non che 
io faccia questo di prendervolentier marito;ed'banercaro quello,il 
quale vi piaverà didomarmi,che mivonore,e fato farà,ma VACOLIA 
‘ ceHesche i0dimoraft nel fisoco,credendonmio piavere, mi farebbe di- 
detto. Hauer'voire percamaliere fapete guantomi fe commiene,e per= 
ciò piu a cio non rifpondo: ne ilbacio;che folo del mio amorale refer 
ra licenza di Madama la Reina, ni farà conceduro. Nondimeno di tan 
rabenignità nerfo mesquanta è la voftra,e quella.di Madama laRei- 
ia che ui, Fadio per mee mi renda, &-grazie;e merito;cheio darene 
der non l'ho, equi fi tatque: Alla Reina piacque miolro la'rifposta 
della gionane,e paruele vosì fania, comes Rel'hagiena detto} Refe- 
cechiamare il padre delta gionanese lamadre;e ‘fentendogli contenti 
di cio,che fareintendena,fi fece chiamareva gionane,il qualeera gen 
sil'buomo,mia ponero,ch'haned nome Perdicome s'e poftegli certe anel 
Iain mano,a lni mov recufarnte di ‘farlo, fece fpofarta Lifa. A° quali 
incontanente il Re,oltrea molte Gioiesecare; che'egli,e là Reina alla 
gionane donarone,gli donò Ceffalù;e Calatabellorra dueb, Mi 
vee di gran frutto, dicendo. Queffeti doniama noi per dote della den 
sa. Quello,chenoi norremo fare a te,tutel nedrai nel tempo a eri» 
re. E queffo detto,rinolto alla giowane,difè. Ora vo liana moi. pre 
der quel frutto, che noi del vostro amore baner dg “e prefole 
con amenduni le mani il capo, le baciò la fronte. Perdicone, VA, 75 
dres e la madre della Lifa, ella altresì contenti, grandiftma fefta 
Fecerose liete nozze. E fecondo che molti affermano,il Re molto bene 
Serudalla gionane il comuenente: percioche mentre viffefempres, 4p 
pellò fuo cawaliere,ne mai in alcun fatto d'arme andò; che egli 
altra fopra'nféena portaffe, che quella, che dalla gionane ) 
mandata gh foffè. Così adungue operando fi piglia= . 
no gli animi de' fa getti, dali alora Materia di Ve 
ene operare,e le fame eterne Sacquiffa.. 1 
no. Alla qualcofa oggi pochi, 0 pig. 
mo ha l'arco teft delete 
s0,0/fendoil piu de Signo 
ridinenuti cradeli, 
e tiranni, 


"CREO 
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SOFRONIA CREDENDOSI ESSER MOGLIE 
diGifippo,è inoglie di Tito Quintio Faluvye con lui fencua a Roma; 
doue Gifippo in.pouero:ftatoarrivasecredendo da Tito effer difprez 
| .2ato;fe hauere va homo vecifospet mòritesafferima: Tito rico« 
noftiutolo,per ifcampatlo,dice fe haverlo morto: il che co 
lai,chefattol'hawea,vedendoyfe Refo manifefta: per- 
laqualcofa da Ottatiianotmeti fono liberati,e 
dn Tizoda'a Gifippola forèlla; per moglie, 
dum Tria con dui communtita denî 
segirtela MauatiMio bebe tai dla 


dins 


TAN 
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Iroaprul percomzerdamento del Resefftn 
doPavpinea diparlarrifiatase gia pedfin 
I ciafeima comorendato il-Re- Pietro se più la 
vvgbellima;che D'altro invomincià. Magnifiche 
Donneschenon:fa li re potersguandovoglia= 
noognigran cofa fare,eloro altresì (pezia- 
lifimamente:richiederfi l'effer' magnifico è 
Gbiadungquespoffendd;fa quiello;che a lui vap 
Y ni partiene ; fa bene: macnon fene dee l'buome 
sunto marauigliare;ne alto.con fomme lode lenarlo,come umaltro fi 
connerria,che il facelfè,a cui per poca puffa meno fi richiedeffe. E per= 
ciò, fevoicontante parole l'operedethe 31 - a » € pasonni belle; ia 
non'dubito punto, che molta pia non vi debbian piacere; effireda 
voi conimendate quelle de noftri pari quando fonva quelle dere 
Poniglianti; ‘0 maggiori» perche vna laedenole: opera e:magnifica; 
Dfatwtradue cittadini amici, bo propoffo invia nomelladi vàccon- 
nd), nti ) 
“N 1 tempo adunque,che Ottamian Cefare non ancora chiamato 
Augufto,ma nello vficto chiamato Triunsirato lo’ mperio di Roma reg 
rea, fia i Rotma vr gentil buomo, chiamato Publio QuintioFuluo> : 
squale bawendo va fuo fialimolo,Tito,Quintio Puluonominato, dima 
vanigliofò ingegno,ad imprender filofofiailmandd adAtene, è quan 
sunque piu potò,il raccomandò ads nobile lriromo chiamato. Creme. 
pes; ale era antichifimo fivo arnico. Dal quale Tito nelle proprie ca 
fedi hi i fiv allagato in compagnia d'un fio fizliuolo nominato: Yo 
Tito,e Gifippo, e fotto 
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e fotto la dottrina d'un filoffo chiamato Ariffippo, eTito, eGifrppo, 
ron parimente da Cremete pofti ad'imprendere.E venendo i due gio 
mani vfandoinfieme,tanto fi trowarono icoftumi loro e/fer conformi, 
che una fratellanza, & una amicizia sì grande ne nacque tra loro, 
che mai poi da altro cafo,che da morte non fu ‘feparata . Niun di loro 
baueua ne ben,neripofo, fè non tanto,quanto erano infieme. Efhane= 
nano cominciati gli Studi, e parimente ciafcuno d' ‘altiffimo Ingegno 
dotato, falina alla gloriofa altezza della filofofia con pari pa/fo, e com 
maranigliofa laude.Et in cotaluita,con grandifimo piacer di Creme. 
se,che quafi l'un piu,che l’altro,uon banca per figliuolo, perfeneraron 
ben tre anni. Nella fine de' quali, ficome di tutte le cofè addisiene, ad. 
diucnne,che Cremete,gia vecchio, di queffa vita paffò: di che effi pa. 
ri compafione, ficome di comun padre,portarono : ne fi difcernea per 
gli amici,ne per li parenti di Cremete, qual piufafe per lo fopranne- 
nuto cafo da raccorfolar di lor due. Anuenne pr alquanti mefi,che 
gli amici di Gifippo,cx i parenti fieron con lui, & inficme con Tito il 
confortaronoa tor moglie,e trowarongli vna giowane di maranielio= 
fa bellezza,e di capirla arenti difefa, e cittadina d'Atene,il cai 
nome era Sofronia,d'età forfè di quiri ci anni. Et Appreffandofi îl 
termine de cip nozze. Gifppopreg dvn di Tito, che com lui an- 
daffe avederla,che veduta ancora non ’hauea. E nella cafa di leive= 
nuti, effa fedendo in mezzo d'amenduni, Tito gi confideratore 
della bellezza della (pofa del (î10 amico,la COMINCIÒ ALLERLI (Ci roy a I egg, 
teariguardare: & ogni parte dilei fnifuratamete piacendogti, 0 
sre quelle feco fommamente lodaua,s) fortemente, fenza cun fens= 
biante mo$trarne,di lei accefè, quanto alcuno amante di donna sac 
cende/fe giammai. Ma poiche alquanto con lei fPfati ficrono, partis if 
acafa fène tornarono. Quiui Tito folo nella fa camera eutrato, one, 
alla piaciuta giouane cominciò a penfare tanto piu accendendofi,; 
quanto piu nel penfier fi Stendea. Di che accorgendofe, dopo moltical 
di fofpiri,feco cominciò a dire . Abi mifera la vitatua T, ito, doue, 
in che pon tul'animo,el'amore,ela (peranza tua? ov non conofci tits 
Siper liriceuuti onori da Cremete,e dalla fira famiglia,e fiper la’ nte 
ra amicizia,la quale è trate e Gifippo,dicuicofei è pofa,queSta gio» 
nane conuentrfti hauere in quella reuerenza,che forella? che dunque 
ami? doueti lafcitrafportare allo’ ngannenole amore ? dome alla lufira 
gbeuole fperanza? Apri gli occhi dello‘ ntelletto,e te medefimo,0 mi- 
fero,riconofci. Da luogo alla ragione, reffrena ilconcupifcibile appesi» 
to,temperai difideri non fani,etad aliro dirizza i tuoi penfieri: cone 
sraftatn queffocominciamento alla tua libidine,e vinci te medefimo, 
mentre- 


NOVELLA OTTAVA. $48 
mentreche tw bai tempo. Quefio non ficonuiene, che sunvuogli, quelo 
non è oneito questo,a che tu (iguir ti liffoni eziandiveffendo certo di 
gingnerlo, che non fe nil dourefti fuzgire fe quelrigrardafi, che la 
vera amiftà richiede,e che tu det. Che dunque furai Tito? lafterai lo 
conuencaole amore, fe quello worrai fare che fi conuiene.Et poi di So- 
Goniaricordandofi incontrario mol edo,ogni cofa detta dannasa, di- 
cendo. Leleggi.d' Amore fono dimaggior potenzia,che alcune altre: Ricordi 
elle rompono, non che quelle dell'amisià wa le disime . Quante nolte È i da 
ha giail padrela fizlinola amata il fratello la forella , la matrienail consi 
Laftro, cofe piu monStruofè,che l'uno amico amarla moglie dell'al. 13 8en 
PINI. sfattofi mille wolte. Oltre a per iofòn gionane,e la Qiosanez fe fifine 
a è tutta fottoposta all'amorofe leggi. Quello adunque che ad Amor 85<ti 
sace,a me connica, che piaccia. L'oncftecofe s'appartenzono a' piu a 
maturi. Lonon po(fo nolere fe non quello,che Amorunole . Labellezzia "bbc al 
dicoffei merita d'effire amata da ciafiheduno, fe io l'amo,che ‘giomane Nè pol 
(ono, chi me ne potra meritamente riprendere? io nonl'amo, perche di tara: 
ella fia di Gifippo, anzi l'amo, chel ameret, di corunque ella Fata fof mene, 
(i. Qui pecca la fortuna, che a Gifippo rato amico l'ha conceduta piu fpetto sì 
‘posto,che adun'altro: e fe ella dee effere amata, che dee,e meritamen. 3 fcazi- 
se perla IZ bellezza s piu dee effer contento Gifippo , rifappiendolo, Parli tue 
che iol'amiio,che vn'altro. E da ; pie ragionamento, faccendo bef tavia da 
(o di fé medefimo,tornando in ft l contrario, e di queffo in quello, e di cia 
selloin questo non folamente quel giorno, elanotte feguente i 
mò, ma piu altri,intantocheil cibo, el fonno perdutone, per debolez- 
za fu costretto a giacere. Giftppo.il qual piu dì l'hauea veduto di pen 
fer pieno, & ora il uedena infermo, fène dolema forte, e con ogni ar- 
10s0 follicitndme, mai da lui non partendofi,'ingegnama di confortar- 
lo, foeffo.e con initanzia domandandolo della cazione de fieoi penfie- 
rie della tf vmità. Ma banendogli piu uolte Tito dato fasole per 
rifpofta. e Gifippo banendole conofèiute, fe atendofi pur Tito coftricne. 
re con pianti,e con fofpiri gli rifoofem coral qui Gijippo,fe agl 14- 
dij foffe piaciuto, ame era affat piu a gradola morte, cheil piuwvine- 
re, penfando, che la fortuna ms babbia condotto in parte s che del. 
la mina uri mi fia conuenuto far pruowa , e quella con grandifima 
vergogna di me truomi vinta : ma certo to mafpetto tofto quel meri. 
10, che mi fi conuiene » cioè la morte, la qual mai fia piucara , che sl 
vinere con rimembranza della nia mlt : la quale, perciocheate yne 
poffò,ne debbo alcuna cofa celare, non fenza granroffor ti fcoprirrò. 
E cominciatofi da capo, la cagion de'foi penfieri, e‘penficri , e la 
battaglia di quegli & ultimamente de' quali foffe la mutoria,e fee per 
Tito,e Gilippo, mm l’amor 
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l'ansor di Sofronia,perire, eli d'fcoperfi è affermando, che, conoften= 
do ègli, quanto gneftogli fi [consenifè per penitenzia n'hanea prefo it 
volèrmorire,di che tofto credena uenire a capo + Gifippo vd:ndo que- 
Soil fuo piantowedendo alquanto primsa joprafe flette, ficonse que 
gli,che del pracere della bella gionane, anweziiache più temperatame- 
te.sera prefo. Ma fenzaindizio diliberò la vitadell'andico, piu che Se- 
fronia,donereli effercara. È così dall: lagrivse di lui a lagrimare ini 
uitato glirifpofe piangendo. Trto, fe ve nonfefi diconforso bifagnofo, 
cometufe, 0 dite a te medefimo mi dovrei , ficome d'haomo, ilquale 
bai la noffra amizià utolata, tenendomsi si lungamente la tua gramife 
fima paftone nafcofa.E comeche omefto monti parcié. mon fon perciò le 
difoneste cofe; fe mon come l'onefle, da celare all'arco > percioche ché: 
amico è come delle oneffe conl'amico prende pracere, così ‘e mon ose 
He s'ingegna ditorre dell'animo dell'amtco: nsa riStarommene al pre 
finte, Gra quel uerrò, che di mazgior bifogno effer conofîo. Setuar- 
dentemente ami Sofronia,a me fpofata, 10 n0n me ne rsaranizlo, ma 
Non a 24raniglierem'io bene (è così non fofie, conoftendo la fra bellezza, 
feordi elamobiltà dell'animotuo, atta tanto più a paftton fiMenere quanto 
tetti, ba piud'eccellenzia lacofa, che praccia. E quanto ta ragionenelmene 
che co- se gyi Be prgn nia della fortuna ti duoli, Qquantune 
IVI que tu cio nonefprimi, che a me conceduta l'habbia , parendoti i) tuo 
e però amarla oneSto, fe d'altrui fofe ffata,che mia: ma fe ta (è (auto, co- 
Dada se fholi, acui la potena la fortuna concedere, di cui tu pix l'hanefi a 
* render grazie, ched'hanerla ame conceduta? Qualunque altro ba 
usa l’haueffe, quantunque il tuo amore oneSto stato S0/fe, l'hag sal pe 
eglia fe amata piutoffo, che a te : il che di mes fe cosÌ mi tieni amy a 
comiotifono,non dei (perare, e lacagione è queffa: che to n0y; ri vis 
cordo, poiche amici fummo, che iv alcuna cofabaneft, che cos) non 
foffe tua,come mia. Ilche, fe tanto fo(f? la cofa amanti, che alrramen. 
ti effer non potelfe, così ne farei, come dell'altre ima ella è ancorgin 
sì fasti termini, che dite folo la poffo fare, è così farò » perciocheio 
non foguello, chela mia amiftà ti doueffe effer cara. fio d'una cofa, 
che oneStamente far fi puote,non fapofi d'un nua wolev far tuo. Egli 
è il vero,che Sofronia è mia fpofa, eche iol'amasa molto, e con eran 
festa le fue nozze afpettama: ma percioche tu, ficome molto piurmiene 
dente dime, con piu fermor difideri così cara cofa, come ella è, vini fi 
curo,che non mia,ma tua moglie nerrà nella mia camera. E perciò la- 
(cia il penfiero,caccia la malinconia, richiama la perduta fanti, & 
il conforto,el'allegrezza, eda queffa hora innanzi lieto afperta i me 
riti del tuo molto piu degno amore, che il miononera, Tito vdendo 
così 
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così parlarb a Gifippo,quanso la luffagheuole fperanza di quello gli 
porgena piacere, tantola debita razione glirecama uereogna,mo)fran 
dogli che quanto piu era di Gilippo la liberalità, tanto di lui ad ufarla 
parcua la feonuenenoleziza mag grore, Perche non riffando di pragne 
recon fatica così glirifpofe. Gifioposla tua liberale, e nera amiiti af 
faichiaro mimostra quetlo,che alla miav'appartenza di fare. Tolza 
‘via 1ddio, che ma! coles, la quale egli, ficome a pr degno, ba a te do- 
nata,cheiodate la ritena per mia, Seegli saeefe veduto,che ame fi 
conueniffe costei, ne tu, né altri dee credere,che mai a te conceduta 
L'baneffe. Vfa adunque lieto la tua elezione, & il difereto confezlio, 
coil fizo dono, e me nelle lagrime, le quali egli, ficome ad indegno di 
tanto bene, mha apparecchiate, confiumar ‘afcia: le quali, io Vince- 
rò,e faratti caro,0 e/fè me vinceranno,e farò fior di pena. Al qua- 
leGifippo diffe + Tito, (è la nostra amiftà mi puo concedere tanto di 
licenzia, che to 4 fequire un io piacere ti sforzi, e te a doserlo fe- 
guire puote inducere,queSto fia quello;in che io formmamente inten- 
do d'ufarta: e doue vu non condifcenda piacenole a' prieghi mici, con 
wella forza,che ne’ beni dell'amico wfar fi dee, farò, che Softonia fia 
sua. locomofto, quanto poffino le forze d'amore,e (è sche elle mon Spaten: 
una wolta ma molte hanno ad infelice morte glamanti condotti: gp tinîi gli 
joveggio te sì prelfo, che tornare addietro, ne nincere potresti le la. verga 
rime, ma procedendo, vinto verrefti meno,al quale 10 fe ‘nza alcun 902 che 


“dubbio toto nerrei appreffo. Adunque, quando per altroio non t'a- l'amore 
mafi,m' è, accioche 10 vimascara la vitatua Sarà adunqueSofronia ta, dia: 
eda ; o ‘ A i 
suazche di leggiere altra, che così ti piaceffe, nov troucrreffi, > 10 il suole. 
guio amore Ao adun'altra nolgendo,banrò te,eme conten= 
pato. Alla qua cofa forfe così liberal non farei, fecosì rade,o con quel 
La difficultà le mogli ff trowaffer,che fr trmornan gli anzici: e perciò po 
pendio leggerifiimamente altra moglie tronare,ma non altro a ‘mico,10 
voglio innanzi(mon vo dir perder let,che non la perderò dandola ate, 
mt ad un'altro me ca trafimuterò di bencin meglio) trafmutarla, che 
erder tes e perciò, fé alcuna cofà poffonointe1 prieghi mer, io ti prie- 
co.che di quefta afflizion togliendoti ad unaboraconfoli te, e see com 
buona fperanna tt difponghi a pigliar quella letizia, che il tuo caldo 
amore della cofa amata difidera. ComecheTito diconfentire a queffo, 
che Sofronia fua moglie diseniffe fi merzognaffe,e per quelo der 
fo ancora, tirandolo da vna parte amorese d'altra iconforti di Gifipho 
Jofpignendolo. di/fe. Ecco,Gifippo,io mon (o,guale io mi dicasche ww fac 
cia piu,o il mio piacere,o il tuo, faccenda quello,che tu pregando,mi 
di,che tanto ti piace: e poiche latua liberalità è tanta,che vince la mia 
Tito,e Gilippo. mm 2 d.bita 
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debita uergogna $ Gr io il fard: ma di questo ti rendi certo,che io no 
fo come buomo, che monconofia me da te rice uer 0% folamsente la 
donna amata, ma con quella la vita mia. Facciano gl'Iddy, fe effer 
puo,che con onore, e con ben di tesio ti po/fa ancora mostrare, quan- 
to a grado mi fia,cio che tu uerfò me piu pietofo di me,che îo medeft. 
mo,adoperi Appreffo queste parole diffe Gifippo. Tito jin quefla co. 
fa a noleresche effetto babbia,mi par da tenere questa uia. Come tu 
fai dopo lungo trattato de’ miei parenti, e di querdi Sofronia, effa è 
diuenuta mia (pofa se perciò fe 10 andaftora a dire,che io per moglie 
nonla uoleft,grandifimoftandalo ne nafcerebbe,e turberei i fore" 
mici parenti : di che niente mi curerei, (è io per quefto medefti lei do- 
mer dinenir tua: ma intero, feio a queto partitola lafciaftt, che i pa 
renti fisoi non la dieno preffamente ad un altro,il qual forfe non fa- 
rai deffo tu,e così tn banrai perduto quello,che io non haurò acquiffa- 
to. E perciò mi pare,doue tu fi contento,cheio con quello. che comin. 
ciato bo, fegaiti ananti,e ficomemia me lamenracafa,e facciale 20%, 
ze,e tu pot occultamente ficome noi fapremzfare conler ficometucon 
tua moglie,t1 giacerai : poi a luogo,e atempo manife/teremo il fatto: 
il quale fe lor piacerà, bene Starà, fe non piacerà, farà pur fatto, 
non potendo tndictro tornare,conuerrà per forza, che fien contenti, 
Piacquea Tito il confizlio: perlaqualcofa Gifippo,come (ua. mella fua 
cafa lariceuette,e(fendo gia Tito guarito,e ben difpoffo: e fatta 4 fa. 
fila grande, come fa la notte wenuta, lafîtar le donne la vuona 
nel letto del (#0 marito, «andar nta. Era la camera di 
di Gifippo congiunta. e dell'una fî potena nell'altra anda 
fendoGifippo nella fua camera, 5 ogni lume bawendo Spento, a Ti- 
to tacitamente andatofene, gli diffe, che con la fua donna sandaffè a 
coricare. Tito, nedendo queto, into da nergogna; fî uolle pentere, 
e recufaual andata MaGifippo,che con intero animo, conse cop le pa 
role,al fuo piacere erapronto,dopo lunga tencione.uel pur mandò; Il 
quale,come nel letto giunfe,prefa la gionane quali come follizzan 
do,chetamente la domandò. fe fina movlieeffer nolena. Ella credendo 
lor offer Gifinpo,rifpofé di fi: omde egli un bella,e ricco anello le mife 
indito, dicendo,et io woghio effer tuo marito. E quinti confamatoilma- 
trimonto, lungo & amorofo piacer prefe di let, fenza che ella, vattri 
mai saccorgeffe,che altri che Gifippo,g:aceffe con ler Stando adunque 
dn questi termini il maritaggio di Sofronia,e di Tito, Publio faa padre 
diqueffa vita paffo: perlagualcofaa lui fi foritto che fenza reduzio 
dvedere 1 fatti fuor a Roma fene torna[fe,e perciò egli d'andarne,e 
di menarne Sofronta diliberò con Gifippo. ILche fenzia mamfeftarte 
come 
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dome la cofa effe far movi fî douea;ne potca acconciamente. Laonde 
vndì nella camera chiamatala;interamente come il fatto Sfawa,le di- 
maffrarono,e di.cio Tito permolti accidenti,tra lor due fhati, la fece 
chiara. La quali poiche:l'uno el'altro va. poco faegnofetta bebbe 
quatato,dirottamente comincia piagnere: fo dello inganno di Gifip- 
po rammaricando: e prima'che nella cafa di Gifippo nalla parola di 
cio faceffe, few andò a cafa sl padre fuo,equisi a lui, & alla madre 
narrò lo’ nganno,il quale ella ci eglino da Gifeppa ricewuto banenano, 
affermando feeffere moglie di-Titose nom di Gifippo, come «/S1 crede. 
sano Queftofwal padredsSofronia grauisfimore:co' fieot parenti, 
econ que’ diGifippone faceva lungase granquerimonia,e furon le 
ai lesurbazioni-nioltee grandi. Gifippo era a’ foi, & a que di 
Sofroniain odio,e ciafeun dicemalui degno;mon folamente di ripren. 
fione,mad'afpro galligamento. Macgli;fe onesta cofa bawer fatta 
civimana, e da dowernegli effere vendute gratie da’ parenti di Sofrg- 

‘nia,banendola a miglior di fe maritata. Tito, d'altra, parte; ogm co- 

YA fensiua;e con grannoîa fofeneuaeconofcendocifume effer de' 

Greci, tanto innanzi Sofpignerficomromori;econ le minacce, quanto 
enauanoa trowar,chi lorori, (pondeffe + allora, mon folamente,vmi 

di, ma viliffimi dinenire pg piumon fafferofenza rifpoSta da com Sodvi è 
orrare le dor mouelle «5» banendoe{fo animo Romano, e fenno Ate. Stat 


laè gerì 


miefe, con affai acconcio modoi parenti di Gifippose que’ di Sofronia V=c va 
ini ve tempio fe ragunare;C in quello entrato, accompagnato daGi- cuilie' 

ripo:folo, così agli afpettanti parlò «. Gredefi per molti filofofanti, ED 
chevio;ches adopera da' mortali,fia degli Iddy immortali difpofizio. fpeziat- 
ne, epromeedimentose per queto vogliono alcuni, effere di neceffità ve 
cio,checi fi fa,0 farà mai: quantunque alcuni altri fieno, che quefta che ua- 
pecefiità impongono a quel,ch'è fatto folamente. Le quali opinsoni fe sa 
con alcuno ausedimento riquardate fieno affai apertamente fi vedrà, 1°, quei 
che.ilriprender co, sana ormar von fi poffayniuna altra.cofa da \ehaz 
faresfevonvoler, hi piw-fanio moftrare,che gli.Iddij;li quali noi dob- 8uarta 
‘piane crederesche convagion perpetua, e (enza aliuno errore difpon. fata” 

‘omo,e Gouernan noie lenoStre cofe, Perchesquanto le loro opera= Ma ict 
ioni ripigliare,)fiamatta prefunzionese beStiale.afiai leggiermente prin 
alpotete vedere,c& anchora chenti,e quali catene coloro meritino, che "9% lu 
santo incio ff lafciano trafportare dall'ardire. De’ quali, fecondo il fede,co» 
miogiudicio,voî fsete tuttr,fè quello è vero,cheiointendo,che voi do- voto"; 
were bawer detto; e continuamente dite, percioche mia moglie Sofro= inganni 
gia è dinenutasdone lei a spie bawanate data: non ragguardando; ti Tri 
che ab eterno difpofto foffesche ellasmon di Gifippo dinemiffe, ma mia, areome 

Tito,e Gifippo, mm 3° ficome È 


T_T 3 sr a 
GIORNATA DECIMA, 


Segnita 
quitania 
di par- 
lar, ci 
me guu- 
mile. 


P 
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o fa N00, sa Te PrOMide, 
lIddij niente mi pare,chewdoi fentiate,e motrò-»i of 
" Si imbiciià sl effetti. Dico,thetlvoffro mediani a 
configliose la voffra diliberazione bamewa Sofsonia dara a Gi li; der 
nanee filofofo quellordi Gifippo la diédea giomane, e filofofo. Arr 
Hro configlio la diede ad.Atemefese queldi Gifippoa Romano. b7) pos 
Hiro ad'vn gentil gravame, quel di Gifippo ada piu gentile: Il vostra 
adun ricco gionane; queldi Gifippo ad va ricchisfivd e I voft asd 
vw giomanebqgualè mon fokemente non l'amsanisma lappenteisana 
ficnasqueldi Gifippoadi ‘Giowane, ilgazle. Sopra ogmfana Velicità 
e più, che la propria vital'amana.sE che quello;che ivdic fia vero; 
e più da commendare, che quello;chewvoi fatto bananate; rignardia 
fia parte a parte > Cheio gionane;e-filofufo fia; come Gifippo, il vis 
fomiose gli Studi, Senza pimlwigo:fernion farne; il poffarrodichiaraa 
re. Vna med:finaesà è la fia;e la miase con pari paffò fempre pros 
ceduti fiamo fudiando + VE\ibwero, ch'egli è Atentefe, 10 Roma 
m0:Se delta gloria della città fe dofoniterà, ta dird, che sofia di città libe 
ra, 
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p'avtregliditributaria:io dirò, che io fia di città donna di tutto Lmon 
doyeregli di città obbedienze alla nua; 10 dirò , che o fia di citeà fio- 
rensifsoma d'arme, d'imperiene de feudi;done cali non porrà la fua,fè 
ga0n di studi commendare.Oisre a quefto quantangue voi qui fielar mi 
peg guate affs‘umilezio nor fo» nato della feccia del popolazzo d: Re- 
mms, Le mie.cafe, Gr sluoghe publichi di.R. 


oma fon pieni d'antiche ima- 
ipi de meiermagguori,e glianmali Romani fi trowerranzo pieni di mol. 


i triunfi menati de’ Quintj in fal\Romsano Capitolio: ne è perves- 
chiezzamarcitasanzi og4isprache mai, florifte la gloria del noftro no- 
ame «Jom saccio per vergogna delle rase ricchezze, nella mente ba. 
suendo sche l'oneftaponertà fia antico , e Lavehefsimo Detrimodiddà 
gsobili cittadini di Roma + La quale fe dalla optnrone de' volgari è dan. 
nataye fon commendati i sefori 10 ne fòn0 nom come cupido; ria 
comeamato dalla fortuna; abbondante. Et affaiconofio,; che eglin'’e= 
saguir edoucacffere, e dee caro d'hawer per parenteGifippo, maso 
on vi debbo pero alcuma cagione meno effere a Roma caro; confide= 
zando, che di mesta baurete ottimo. ofte.e utile ve follicito se pof 

‘pre padrone, cosìmelle: publiche npportunità ; come neb fagnnpri= 
att. Ghi dengue lafciata (tar ta uolontà , e con ragion riguardo 
Ap,ipiniastriconfizlicom menderàz che quegli del'imioG fippo?.cer= 
goninno» E adunque Sofronia ben maritaza a Tito Quinta Fyluo, 10 
bile antico, e ricco cittadin di Romsa\, dramico di Gijippo : perche 
chi diciofi duole, ofirammarica. non fequello, che dee; ne (aquet. 
loz che egli fr fa . Saranno farfralcuni sche divamvo simon dolerî So. Ricordì* 

Gramia effermaghe di Tito, ma do'erfi del modo sel quale fia moglie È epr 

è diuenata nafcofamente di farro fenza faperne antico a parente alcu. Tasca 
na cofa E quefto non è waracolo;ne cofa,che di anomoannenza. 10 1a “3, 
foro far walentieri quelle; che gia contr'a uolere depadribanno 1 ma4- rebbe a. 
vito prefi,e quelle;che fi fono con liloro amanti fuggito, e prima ami. ni SA 
che fono State,che mogit; e quelle;che primsa con le gramderze se co; divose- 
parti hanno matrimoni pa; efatusche com la lingua :& hasli fatti la de pare 
necefsità aggradire:quello,che di Sofronia non è auvenuto,arzi ordi= cffendo 
matamente,difèretamente, cy oneftamente da Gifippo a Tito è fhata da Senna 


nrile 
sasEt altri diranno colui bamerla meritata, a cutdimaritar Li mona pa per dere 


parteneina Sciocche lamentanze Jonquestesefrmminili, e di poca.con dec sc 
Siderazion procedenti. Non ua orala fortuna di nuomo marie vie, c& !© 92% 
ifirumsentinuontarecare le cole a gh'effetti determinan Che bo io a gentile: 
curarerfiilealzolaio,pia toffo;che 1filofofo,baurà d'unmio farto, fè. 
condoil fuo giudicio, difposto tn occalto, vin palefe y fe il fine è buo- 
wo? debbomzi i0.ben guardare  fè il calzolaio non è difereto; che 
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eglr pinwmone poffa fare; rînoraziarlo del fatto. St Gifippo ba bin: 
Sofroniamaritata,l'andarfi del'odo dolerdo; è di lavè ma VELIA 
faperfina. Se del fuo'fenno voi no vi confidare, cuarciabiniehe cali 
piu maritar monme poffa,e di queta il ringvatiate. Nondimeno done 
se fapere che io non cercai, necon ingegno; ne con fraude d'imporre 
alcuna macula all'onestà, cx alla chiarezza del-vostro fangue nella 
perfona di Sofromtaze quantunqueio l'habbia occultamente per moglie 
prefa,io non venni,comerattore a torle la fna-virginità;ne come ni 
mico la voli men che oneamente bameresilvoStro parentado rifitoo 
tando,ma fernentemente accofo della fua vaga bellezza, e della ‘vite 
st di lei :conofcendo,fè con quello ordine, che voi forfe-volete direz 
cercata l'hauesfi,cheeffindo ella molto amata da usi, pertema, che 10 
a Roma menatanonnel’hauesfî, baunta non l'haurei + Vfai adungne 
l'arte occulta s che oravi puote e/fere aperta, e feci Gifippo a quello, 
che egli di fare non era difpoffo,confentire in mionome : &appreffoo 
quantunque io ardentemente l'amasfi, non come amante, ma come 
maritoi fiuoî congiugnimenti cercai, mon appreffandomi prima a feb 
ficome effa medefima puo con'verità teffimoniare;che io,e cone debie 
te parole,e com l'anello l'hebbi fpofata;domandandola, fe ella me per 


o, ) A > of, ” 
Queto, #24rito volea: ache ella "fp di fi.Se efferle pare prc 
cottni, 26/0 da riprender,ma ei È 


7 ; cheme non domandò, ch'io fosffi Que 
Dn Soè adunque îl gran male,il'gran peccato, il gran fallo; adoperato 


lo direb 44 Gifippo,amico, e da me amante, che Sofronia occultamente fia die 
bem ci memuta moglie di Tito Quintio: per questo il lacerate, minacciate, 6 


ne dase #fidiate. E cheme fareftàrvoi piu,feegliadunvillano, ad'vnvibaldon 
Noci, «dvn feruo data l'haneffe? quali catenò, qual carcere, quali croci 

basterieno? Ma lafciamo ora far quefio: egli è nenuto it remposil qua 

e 10 ancoranon afpettana,cioè,chemiio padre fia morto e che ame 

conuiene a Roma tornare: perche meco volendone Sofronia Menaio. 

# ho palefato quello,che.io forfeancora wtbaurei nafiofos il chesfé Az 

ni farete, lietamente comporterere -perciocbe fe ingannares voltrage 

tare w'bamesfi voluto, febernità ve la poteuà lafctare : ma t0Ic4 Ide 

‘o via quefto,che în Romano fpiritotanta vilrà alberear peffa giame 

Seguita 9045. Ella adunquescioè Sofronia;per confentimento de gl'Idda, e per 

tempie Vigor delle leggi vmane, e per lo landenole fermo del sio Gifippore 

dagena per Lamia amorofa aftuzia: è via. La qualtofa, Voi perasuentari) 

tgtieta, DIM che gl'Iddisochexghaltribuomini fani tenendoniz beffialmente 

siperen: ‘n due meniere;fortea me motofe cr che voi danniate. L'una è so 

sario le fromta tenendowi, nella quale piu,che mi piaccia, alcuna ragion non 

SE der bamere,e l'altra è il trattar Gifippo,al quale meritamente oblicati fit 


se,come 
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22;c0me nimico. Nelle quali, quanto fcioccamente facciate,io non in- 
rendo al prefente di piwaprirui, ma come amici vi configliare, che ff 
pongano gufo gli fdegmi moffris> ierucci prefi fi lafcmo tutti, e che 
Sofronia me fia reStiittasaccioche io lietamente, voSiro parente mi 
parta,e viua voftro: ficuri di queSto,che, 0 pracciani, o non piacciaui 

uel,che è fatto fè aliramenti operare intendeSte,iovi torrò Gifippo, 

e finza fallo fe a Roma permengo, 10 riaurò colei, che è meritamente 

mia,mal a sche voi n'habbiate,e quanto lo fdegno de’ Romani ani 
(2 


mi, poffa ferupre nimicandoui,vi ‘arò per efperienza comofcere» Pot- 
che 20 così hebbe dettoslewatofi in pie, tutto nel vifo turbato, prefà 


Gifippo per nano, moftrando d'hauer poca a cura quanti nel tempio 
erano, di quello scrollandola tefta, eminacciando,s'ufeì. Quegli 
che là entro rimafono,in parte dalle ragioni di Tito'al parentado, 
alla fra amiftà indotti, ia parte fpasentati dall'ultime fhe parole; 
dipari concordia diliberaronoseffere il migliore d'hauer Tito per pas 
vente, poiche Gifippononbanewafer voluto;che bauer Gifippo perpa 
vente perduto,e Tito per nimico acquifiato. Perlaqualcofa andati,zi= 
arowar Tito, e differo, che piacesta lor, che Sofronia fofe fsae d'ha- 
uer lui percaro parente, e Gifippo perbuono amico se fattafi parere 
seuole c& amichenole festa infieme, fè dipartirono, e Sofronta gli ric 
ssandarono . La quale, ficome fania, fatta della neceshtà virtà,l'a- 
more; il quale banena a Gifippo,prestamente riuolfè aTitose con lui 
fenn dò, a Roma,doue con grande onore fisricenuta. Gifippo rinsafofà 
in Atene,quafi datutti poco a capital tenuto, dopo non molto tempo, 
ev certe brighecittadine, con tutti quegli di cafa fina pouero, e me= 
febino iu d'Atene cacciato,e dannato adefilio perpetuo.Nel qualeffan 
do Gifippo, € diuentato non folamente ponero,ma mendico,come pote 
teil men male,a Roma fîne venne,per proware,fè di lui Tito fi ricor 
daffe:e fapnto lui effervino,e a tutti i Roman graziofo,e le fue cafe 
apparate; dinanzi ad effe fimifea ffartanto, cheTitovenze. Alquas 
le egli perla miferia, mella quale era,now ardì di farmotto,ma inge- 
guosfi di farglifivederesaccioche Tiso,ricognofcendolo il face[fe chia- 
mares perche paffato oltre Tito, && a Gifippo parendo. ché veduto 
l'hawiffe, e (hifatolo,ricerdandofi di ciò, che gsa per lui fatto baue= 
wa; fdegnofo.e difperato fi dipartì. Es effendo gia notte, & effo digiu- 
no. e fenzia denari, fenza fapere,dowe 'andifie, piu che d'altro di mo 
rir difiderofo,s anuennein n luogo molto faluatico della città, dowe 
wedutavna gran grotta;in quella persitarui quella notte fi mife.e fò 
pra lanuda terraje male in arnefé vinto dal lungo pianto,s'addormen 
10. Alla qual grotta duesl qualiinfienze erano la notte andati adimbo 
Tito,e Gilippo. lare, 


s$4 GIORNATA DECIMA. — 
tarescal furto fetta mrandarano.iià fw! meattitimo;ti» quae venuti 
"Uso, che. era piu forte wccife Laltraze son 46 attimo 
sendo Gifivpa featisae vedute gl: parve allsaporte.molco che lurdfi 
derata, (enza ucciderfi egli Melfi, bawertrowata maze Lu vfinze. 
partir(î, tanto iteste;chet (ergenti della corte \che gra ul fasto vr 
sa fentito, venennero, e G'fippofuriofamente ne menarono prefo IL 
Quale, cfanunato , confe/sò VI bauerlo uccifo , nemar porejfir posato 
della grotta partirfi : perlagualcofa il.Pretoreche MarcoVa; roncert 
chiamato,comandò.che fuffe fattomorire in croce, ficome ailer s'xfia 
ma Era Tito per veneura m quella bora venuto alPretoria il quale. 
Guardando nelvifo il milerocondennato, &banendo udito it percheyi 
fibitamente il riconobbeeffer G fîopo, e maramigliofsi della merry 
rafortunae come quiutarrinato foffe: & ardent:(stmamente Li 
rando d'aiutario jne veggendo alcuna altra via alla Saluze, fe nd 
d'accular fè,e di fcijar lutspreStamente fi fece amanti, e grid). Mara 
co Varrone richiama iu powero buomo,il quale tu dannato bi s percioa 
che egliè innocente . To bo affai con vna colpa offifî gl'iddi, Vecidenz 
do colmi, quale itwoî 1 fergenti queffa mattina morto tronarono , feno 
Ra nolereora con la morte d'un altro innocente off:ndergli. Varrone, 
Si marasiglid.e dolfegli,che tutto tl Pretorio l'hameffe vditose 20m po 
tendo con (0 onore ritirarfi di far quello. che comandasiar le leggi,fem 
ce indietro ritornar Gifippo , «& in prefenzia diTuo gli diffe è Come. 
Jotù s) folle, che (enza alcuna pena fentire a su «rtf quello, che, 
tu non faceiti ciammai, andandone la uita? th ua Coe ert coly.;, 
# quale queSta notte bameusvccifol'bnomo, e queSti or viene se dice s 
che nonsu , ma egli l'ha vecifo.Gifiopo guardi PSE Vide, che colui era 
Tito 5 affai ben conobbe lui far questo per la fica falute ficome gra= 
so del feruigiò gia ricemaro da lui: perche di pietà piangendo diffe» 
Varrone, veramente iol'vccifi ela pietà diTito alla mia alte > omai 
troppo tarda. Tito d'altra parte dicena Pretore, come ta ved; s comi 
è forchtiere, e finza arme fietronato allatoall'uccifo, e veder puoi la 
na miferia dargli cagione di voler morire s e perciò liberalo,eme 
che l'ho meritato, panifîi. Maramgliofît Varrone della infanzia di 
queftidue, e gia prefammena niuno douere «fer colpenole: e persfait= 
do al ms0do della lora aftoluzsone, e ecco venire un giotanechamato 
Publio Ambusto di perduta (peranzia;er atuttirRomani motifsima lata 
drone, quale veramente l'omicidio bauena commelfò: e conofi enda 
rino de' dite efter colpemofe di quello,che ciafcun s'accufaua tanta fa 
la tenerezza,che nelcuor gli venne per la innocenzia di quefti due, che 
da grandifstma copafsion molo, venne dinanzi a Varrone, diffe.Pre= 
sores 
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torti mici fatimitraggono a et ordine la dura quiffion di costo. 
rosenonfo qualeLo DI o detromi firmata, c& imfefta,a doucrii ilimio 

eccato manifestare: e perciò fappi s nin di coftoro offer colperole di 
quello, che cafcuno fe medefimo accufa. Io fonveramente colui, che 
uell'iorso vecifi istamsane im fut ab, e questo cattuello ; che gui è, là 
Didi io, che fî dormina, mentre chetoi farti fatti diwidena comcolri; 
cui so vecifi Tito non bifocna;cheio fcufi: la (na famad chiara per 
gatto, lui nonefSere buomo di tal conditione : adunque liberagli, edi 
me quella pena piglia,che le desci mn'impogono.Hauena cia Uttagiano 
suefta cofa Ventita: e fattiglit tutti etre uentresvdir wolle;che cagion 
mmoue)fe ciafîuno a nolere cffire il condennaro la qualè ciafîun var. 
rd: Ottauiano li due, percioche erano muocenti; x il terzo per amor 
di loro liberò. Tuo, prefo il fo Gifiopo, emolto prima della fia tie» 
pidezzase diffidenziariprefolo, gli f.ce marauigliofa festa; Sa cafa 
(a net meno ; là doue Sofronia con pretofe lagrime il ricenette come 
satello:e ricreatolo alquanto,éxineftitolo, e ritornatolo nell'abito de= 
bito alla fuasirtà; e gentilezza; primicramentecon lui ogni faro te- 
Gro,e pofefsione fece comune, &> appreffonna fuasforella gioninet= 
1a, chiamata Felicia ghi dievper. moghe se quindi gli diffe. Gifip= 
0,4 n cone ; do n mi qui avprefo dimé rp SA o#oleris con 
ini cofa , che vo, Achaia toriare. Gifippo coftrienene 
lo dauna parte l'efilio, che banena della fa A ft 
re;il qual portana debitamente alla grata amiflà di Tito, a diwenir Ro 
mano $ accordo, Done con la fita Fulista,eTito con la fava Sofronia fera 
prein una ie og tempo,e letamente wi[fèro, piu ciafcun giorio, IC. 
piu potenano € (eresdiuentdo amici.Santifsima cefa adisnque è l'ami= 
ftà,è non folamente a renerenza degna, ma d'effere, cò per- 
etica laude commendata sficome difcretifsimamadre di magnificena 
zia, ed'onestà, forella digratitudine , edicarità se d'odio, ed'aua= 
riziamimica : fempre , fenza priego afpettar, pronta a quello sn al 
trui uirtuofamente operare , chein fe worrelbe, che foffe operato. Li 
cui fantifsimi effettthoggi radifsime wolie fî weggonom due , colpa e 
wergogna della miferacupidigia de' mortali. ta qual flo alla propia uts 
lità riguardando,ha costei fuor degli cffremitermini della tervain WA 
lio perpetmorelegata . Quale amore, qualricchezza, qual parentado 
hawrebbe il feruore;le lagrime.e fofpiridiTiso com tanta efficacia fat 
« tia Gifipponelcuor fentire , che egli perciola bella (pofa centite, & 
amata da lui, baueffefarta diuentr diTeto, fe non coste? Quali lecci, 
vali minacce, qual paura le cionimili braccia di Gifippo neluoghi fo= 
itari, ne’ luoghi ofcari, mel letto propio banrebbe fatto aftenere da gli 
Tito,e Gilippo. abbrac- 


par ar. GIORNATA DECIMA: 
5 Jbracciamenti della bella gionane fre tal nolsainnibairice. feno 
x fer? Quali Pati,qua' meriti quali amanzibaurehbon fato Gifsppo 
% n curar di perdere î fivoi parenti,e quer di Sofronia : non curar de 
difonehti mormorij del po ‘potazzo, mon curar delle befferede gli feher= 
ni, per foddisfare all'amico, fè non coftei? Ed'altra parte ch: baureh= 
be Tito, fenza alcuna diliberazione, poffendofi egli onestamente infi- 
nere di vedere, fatto prontisfimo a procurar la propria morte, perle 
gear Gifippodalla croce, la quale egli Steffa fi ocacciama fe non coftei? 
Chi baurebbe Tito fenz:a a cuma dilazione fatto liberalisfimo a comu» 
sicarc il fuo ampis smo patrimonio cen Gifrppo, al quale la fortuna il 
Gio bamewa volto, fe non cofter? Chibanrebbe Tito fenzia alenma fufpi= 
zione fatto fernentisfimo a concedere la forella a Gifippo,il quale ve. 
deua ponerisfimo, & in eftrema miferia pofto,fè non cofter? Difsderin 
20 adungque gi buomini la moltitudine de’ conforti, leturbe dè 
Giasali,e granquantità de' figliuoli, e con gli lor denari 
il numero de’ (eruidoris'accrefcano; enon Quardino, » 
qualunque s'è l'uno di queSti, veni minimo fuo 
pericolo pin temere, che follicitudize bayer Lay 
di tor via î grandi del padre; o del 
Fratello,o delfianore, done tut. 
toil contrario far fî ue- 
all'amico, 
de 


IL SA- 


e 
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IL SALADINO IN FORMA DI MERCATANTE 
gonorato da meller Torello . FafKi il pallaggio. Mefler Torel. 
Jo da un termine alla donna fua a rimaritarfi: è prefo,e 
per acconciare vccelliyuiene in notizia del Soldano, 
il quale riconofciuto,e fe fatto riconofcere,fom 
mamente l’onora. Meller Torelloinferma; 
e perarte magicain unanotten’è re- 
cato a Pawia;& alle nozze, che 
della rimaritara fua moglie 
fi facenano,da lei rico- 
nofciuro, con leia 
cafà fua fene 
torna 
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quveva alle fe parole gia Filomena fatta 
finese la magnifica gratitudine di Tito da tut 
ti parimiente era Stata commendata, quando 
il Resil deretano luogo riferuando a Dionco 
così cominciò a parlare . Vaghe Donne, fin” 
za alcun fallo, Filomena incio,che dell'ami- 
ita diceracconta'l uero,e con ragione nel fi- 


p (©) ne delle fue parole fî dolfe,lei oggi così poco 


PT de mort e[fer gradita: e fe nor qui per do- 
ner corregge, al mondani,o pur per riprendergli foffimo,io fe- 
(9/14 


quiterei con of ermone le fine parole: ma percioche ad altro è 
5) noftro fine,a me è cadutonell'animo di dimoffrarui forfe con una 
ifforia affai lunga, ma piacenol per tutta,una delle magnificenzie del 
Saladino accioche per le cofè,che nella mia nowellavdirete; fe piena. 
mente l'amicizia d'alcuno non fî puo per li noîtrivizy acquifiare,al 
meno diletto prendiamo del ferutre, fperando, che quandoche fia di 
cio merito ci debba feguire. 


Dico mei feeondoche alcuni cani al tempo del- 
lo'mperador Fe lerigo primo,aracquiStare laterra fanta fi fece per 
glicriftiani vn general paffaggio. La qual cofa il Saladino malentifi 
mo fiznore,$ allora Soldano di Babilonia alquanto dinanzi fenten- 
do fico propofe di voler perfonalmente vedere gli apparecchiamenti 


de' fianori criftiani a quel ra 


aggio per meglio poter pronederfi . Et 

ordinato in Egitto ogni fuo fatto, fombiante faccendo d andare in pel 

legrinaggio, con due de' fuoi maggiori, e pia fari bpomini,e contre 
Saladino,e Meller Torello, ‘ami- 


| fave,emandol conloro: & eglial fito luogo andar ofe, 


gn 
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58 liavì folamente, in forma di mercatante fi mifè ià cammina Et 
arse cerche molte promincie criffiane,e per Lonsbardia canalcan 
eg n ave oltre a'monti, anuenne, che andando da Melano a Pa- 
DE vo HA ndo gia ve fpro,fi, fcontrarono inun gentit 'buomso,il cui no- 
Meer mefferTorellod' Iftria da Pavia il quale con’ firoi famighari, 
para cani, e confalconi fen'andana a dimorare 14 un fivobel luogo, il- 
quale fopra'LTefino banena. Li quali,comemeffér Torelvide, angisà," 
che gentil'huomini, e ftranier foffero se difi 


îro e difiderdd ‘onovargli : perche 
domandando il Saladino un de' foi famigliari, quato ancora ha 


wep 

fe di quinta Pania, e fe adi bora grugner potefferd’ entrarui , 107 5 
Gibrifpondere al famigliare, marifpofe egli . Signori, voinon potre= 
te a Pauta peruentre ad bora, che dentro pofftate entrare . Adunque, 
diffeil Saladino, piacciami d'infegnarne, percioche sd oe 
ue noi pofsiamo meglio albergare. Meffer Torello difte. uelo farò 
io volentieri .Ioera teftè in penfiero di mandare vn di questi mici 
infin vicin di Pauia per alcunacofa . lo nel manderò cono; , Gregli 
viconducerà in parte , done voi albergherete Affaiconmenenolmente + 
Etal piu difereto de'uoi accoftatofi gl'impofe qisello, che egli baneffe a 
È ne, pretamen- 

te,come fi potè ilmeglio fece ordinarevna bella cena, e metter le tano 
leinvn fio giardino:e questofatto, Sopra la porta (tre venze ad afpet- 
targli. Ilfamigliare ragionando co'centil'imomsini di dinerfe cofé,per 
certe ftrade gli trafuiò,& al luogo del fico Signore stza che ef fen'ac- 
corgeffero,condotti gli bebbe. Li quali,come meffer Torel vide tuto a 
pie fattofi loro incontro, ridendo,dife. Stgnoriswvoî fiate imsolto ben ue- 
muti. 1lSaladino il quale accortifitmo era, Sannide, che questo caua: 
liere banena dubitato, che e[St nom baself:r tenuto lo'muico Sè, quando 
glitrouò,invitati gli baneffe: perciò accioche negar non poreffero d'ef 
ferlaferacon lui, con ingeznoa cafa fia gli banena condosti : e ri- 
Spostoal fo faluto diffe. meffere, fe de’cortefi buonstsii l'bsrom fi po- 
sefferammaricare, noi ci dorremo diwoi, ilguale , laftiamo Rare del 
noffro cammino,che impedito alquanto bawete, ma fenza altro effire 
Satada noi la offra benivolenza meritata,che d'un fol faluto.a pren 
dersì alta cortefia, come la woffra è, n'bamete coSretti, 1L Camaliere 
Saniose ben parlante, diffè . Signori, queffa, che uoi ricenete da noi, 1 
rifpetto di quella,che ms fi conuerrebbe , per quello che io ne'voftri 
afpetticomprendafia ponera cortefia ma neluero fitor di Pauia uoi 
non potrette effere Patiin luozo alcun,che buon Soffe: e perciò non vi 
fia granel'hanere alqnantola nia trawerfata , perun poco men difa- 
giobanere. E così dicendo, la fa famiglia uenuta dattorino a costoro; 


come 
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- come finovtati furono icanalli adagiarono, emefférTi orello itre gen- 
° ul'izcominimendalle camere, per loro apparecchiate, done ‘glifece fcal 
gareser. nfreftare alquanto con frefebifima vini, & imragionamenti 
piacewoli snfino all'bor adi poter cenare ‘gliritenne. Il Saladino,e com» 
pagnie farsiglari tati fapenanlatino: perche molto bene intende- 
sand erano intefi se parcnaa ciafcun diloro, che questo camalier 
foffe ibpiu piacenolese I pia coftumatobuomo, equegli, che meglio ra- 
“ziomaffe; che alcun altro, che ancora n'baneffer veduto. A meffir 
Torello d'altra parte parena , che coftoro fofferomagnifichi buomini , 
pe molto pie, che amanti ftimatomonbanea : perche feco Steffo fi do- 
leaz che di compagni edi piu folenne conuito quella feranon gii po- | 


sesta onorare» Laonde e gli pensò di uolere la o foguente mattina rifio» 
pr & inforinato vu de fior famigli di cio», che far uoleua alla 
fue donna; che faniffima era, e di grandiffimo animo , nel mandò a 
‘payia affi quui vicina, e doue porta alcuna non fi firrana. Et ap- | 
pre (fo quefto, menati i gentil'buovsini nel giardino, cortefimente gli | 
I Jorpandd, chie! ‘foffero® Alquale il Saladino rifpafe. Norfiamo merca- 
anti Ciprianise Ciprivegniamao, 0-4 nofirebifogne andiamo a l'a 
HighA lloradifemeffer Torello: Piaceffe a D vo,che queta moffracon- 
tri da producefe così fatti genti'imomini chentiio verg:o; che Cipri 
f Cip PET CALANII Ediquefti ragionamenti in alii ffatr alquanto, fu di 
I nartempo: perchea loro l'onorarftallatauola commifé: equini fè. 
condocena fprouueduta, furonoaffai bene,e$: ordinatamente ferui- | 
gi. Ne Quart, dopo le tanole lenate, Slettero, che aunifandofi meffer 
gorello,Joro effere franchi, in bellifsii letti glimife a ripofare,& [fa 
(irnilmente poco appre(fis' andò adormire. Il famigliare mandato a \ 
‘pavia, fe l'ambafitata alta donna, la quale, non con femminile ani. 
p720, ma con reale, fatti preftamente chiamare degli amici, e de’ firui- 
doridimjfirT orello aff, ogni cofa opportama a grandifimoconnito 
fece appa recchiare, a lime di torchio molti de' piu nobili cittadini 
pere al conuitoinuitarese fe torre panni,e drappi,e vai, ecompiuta- 
pente mettere tn ordine cio sche dal marito l'era Fato mandato a dire. 
penusoil giorno 1 gentil'bnomini ifilemarono > co quali meffer Torello 
montatoa canallo,e fattovenire i firoì falconi, adun gua<zovicineli 
menò, e moftrò loro, come efivolaffero. Ma,domandando il Saladi 
d'alcuno, che a Pattia  & dl migliore albergo gh conduceffe s diffe 
meffer Torello. 10 farò deffo, percioche effermi ui conuiene . Coftoro 
credendofi, furon contenti, & infieme con lui entrarono in camimino. 
Eteffindo zia terza, && ef alla città perwenuti, aumfandod'effere al 


migliore albergo uiati, con meffer Torello alle fue cafe perziennero, 
Saladino,e Meller Torello, fi di ? done 
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done gia ben cinquanta de' maggior cittadini eran nenitti pervicenti 
igentl'huomini,a'quali fub:tamente furon diatorno a' frent, e alle 
itaffe. La qualcofailSaladino e'compagni neggendo , troppo s Att, 
faroncio, che era”, e deffono . MefférTorello ques;o non è cio s che #0 
v'hanam domandato Affi: n'hasete quefta notte paffata fatto, €19 cia 
popiu che noi non uogliamo,perche acconciamente ne potauate la, (cha 
re andare alcamminnoftro. A'quali mefftr Torello rifpofè . Signoria 
dicio,che ierferamifu fatto; fo 10 grado alla fortuna. piu che a uot, la 
quale adbora ui colfe in cammino,chebifàgno ni fu di entre alta mA 
piccola cafa: di quefio diftamattma farò in tenuto a woi, e con meeo 
infieme tutti quefîi gentil'huomini, che dintorno ui fono, a quali ; fe 
cortefia wi par fare ilnegar di woler con toro definare, far lo potete» 
fe vorvolete. Il Saladino, e'compagni, vinti, fmontarono,e riceut= 
ti da‘gentil buomini lietamente , furono alle camere menati, le quali è 
ricchiffimamente per loroerano apparecchiate: e posti gin gli arnifi 
dacammnare,erinfrefcatifi alquanto, nella (ala, dove fplendidamen 
reeraapparecchiato, vennero. E data l'acqua alle mani, € atanola 
mefi,congrandiffimo ordinese bello, dimolte utmande magnificamen 
te furon feruiti,mtantoche, fe lo'mperadore uenuto vi foffe,non fi fa> 
rebbe piu potuto fargli d'onore. E quantunquerl Saladino, compagni 
fofero gran fignori, &vfi di veder grand'fftime cofé, nondimeno fi 
marauigliarono ef molio di gite s elor pareva delle maggiori, ha- 
uendorifpetto alla qualità de camaliere,il quale fapestamo,che era cit: > 
tadino,e non fiznore. Finsto il mangiare e letauole lenate , bawer: dg 
alquato d'alîre cofè O il caldo grande, come a meffer To 
rel piacque, i gentil'hwomini di Pauia tutti andarono a rip ofare, & 
effo con fuoi tre rimafé : econloro in una camera entratofene ace 
cioche niuna fica cara cofarimaneffe , che ef neduta non bawe fero, 
quiui fi fecela fiua walente donna chiamare. La quale , e/fendi bellif: 
fima,e grande della perfona, e di ricchi ueftimentiornata | in PEZZO 
di due fuoi figlioletti, che parenano due Agnoli, (inevenne damantia 
coStoro,e piaceuolmente gli faluto. Eft. vedendola, fi leuarono in pie, 
econriuerenzia laricenettono,e fattala feder fra loro, gran fefta fe- 
cero de’ due belli fieoi figlioletti. Ma, poiche cow loro in pracenolira- 
gionamentientrata fu,e(fendofî alquanto partito weffer Torello, effa 
pracenolmente , donde fofféro, e dome andaffiro , gli domandò. Alla 
quale i gentil'huomini cosìrifpofero, come a meffer Torello bauewan 
fatto. Allora la donna con lieto vifo diffe. Adunque neggo iv, che il 
mio femminile anuifò farà utile,e perciò ni priego,che di [pezialgra- 
zia mi facciate dinonrifiutare,ne banere a mile quelpiccoletto dono, > 


| ilguale 
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il quale io vi fard venire : nea confislerarido;che lè donnè fecondo illo- 
70 piccolcuore, piccole cofe danno, pi atbwono animo di chi dà riguar 
adanda;the. salta quantità, riguardiaro E \fatefi ciemire per ciafcuno 
dae paradi robe; l'un foderato didrappo; e l'altro di varo; 208 miza 
cittadine, ne damercatanti,mada fisnorese tre giubbedi zendade, 
e panni linìy diffè. Prendete queste. To ho delle robe il mito Signore 
aviftito con vo. L’altre cofesconfiderando, che voi frese alle vofire 
donne lontani;e lalungherzasdri cammin fatto;equella di quel; che 
Pa farne chet mercatanti (on nette dilicati buomini;ancir cheel- 
le saaglian pocos vi porrannoeffercare. F.ceneil'bttomani fi mara 

igliarono, & apertamente comobber } meffer Torello minza parte di 
corsefia moler lafciare a far loro,e dubisarono, ueggendo la nobiltà del 
Le robemon mercatantefebe, di non effèr darmefier Torel conofcinzi> 
za pur alla donna rifpofe l'undiloro. Queffe fon, Madovna, gran- 
difiome cofe,e da non douer di leg ‘gier: pigliare, fe' uoitri prieghe a cio 
monci bc Cari dir di onor fi puote. Queto farto,ef” 
fin do giavmeffer.Torello ritornato, la donna accomandatigli a Die, 
Va lor fi part, evdi fimili cofé di cio,quali a loro fî conuenieno, fece 

vonueder.a favsigliari. Meffer Torello cow molti pricgbi impetrò de 
y, dor che ano que dì dimoraffon con lui: perche poiche dormito beh- 
pero veStitifi le robe loro,com meffer Torello alquanto canalcar perde 
città;e l'hora della cena venuta,con molti omoremoli compagni, magni 
ficamentecenerono: e quando.tempo fu, andatifi a. ripofarescome it 
“giorno venne fa fi lemarono, è trouarono in luogo de’ loro ronziii (har 
chitre grof patafremize biconi,e fivilmente nuowi canalli,e forti alli 
loro famigliari. La qual cofameggendo il Saladino,rinolt0.a' fuoicone 
pagni,diffè. Io giuro a Dio;c be piu compiuto buomone piu cortefè.ne 
più auutdutodi colui nonfumaize fe 


i ‘evfe li Recriftiani fon così faut 
‘Reqverfo di fe,cherte coftu è caualiere;al’Soldano di-Babilonia now 


ba luogo d'afpettarne par.mno;nonche tanti, per addoffà andargliene 
veggiam,che s'apparecchiano: ma fappiendo, che il rmunziarghi not 


basrebbe luogo, a[fai corteferente ringraziandolne,montarono a ca 
sallo. Meffîr Torello con molti compagni gran pezza di via gli ec- 
4 


compagno fuor dellacittà » e quantunqueal Saladino il partirfi da 
mreffer Torello grauaffe.tanto gia innamorato fen'era, pure firignen- 
dolol'andata,il pregd;cheindietro fene tornaffe. Ilguale, quantunque 
duro gli fi(fe il partirfi da loro, diffè - Signori, 10 il fard;posch'e uipia- 
ce,ma così vivo dire» Lo nom fo,chi vor vi fiete,ne di faperlo, pin che 
vi piacciayaddomando:ma chi che voi ui fiate,che voi fate mercatàti, 
won lafcerete voi per credenza a me quefta uolta,et a Dio ni comando. 
‘ Saladino,e melfet Torello, un Sa. 
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1/ Saladino bamendo gia da tutti i compagni dimeffir Torello Lari 
commiato,ghrifpofe dicendo. Meffere egli potrà ancora anuenire:e he 
noi vi farem uedere di noffra mercatantia, per la quale noi la nostra 
credenza raffirmeremo,& andatenicondio . Part!fit adunqus il Sa- 
ladino ecompagni con grandiffimo animo, fervita gli duraffè > € la 
querra;la quale afpettana, no disface(fè, di fare ancora non minore 
4 “i > Torello, che eglia lui fatto baneffe: e molto » edilui, edella 
fa donna,e di tutte le fe cofese atti, e fatti ragionò co' compagni, 0” 
guicofa più commendando + Ma poiche tutto il Ponente, non fenza 
‘gran fatica,bebbe cercato, entratoim mare, co fuoicorpagni, fene tor 
nò in Aleffandria: e pienamente are fi difpofe alla difefa- Mefr 
fer Torello fine tornin Pauia, tin lungo penfier fa, chi queffi tre 
offer poteffero,nemai alvero agqiunfè, ne s apprefso . Venuto il tern= 
po del pafaggio, e ‘accendofi l'apparecchiamento grande per t4tt0 >, 
meffer Torello,nom ostante 1 priegbi della fua donna, e le lagrime, 
defpofe ad andarui del tutto: & banendo agniappreSto fatto & effen= 
do per caualcare,diffe alla  fua donma,la quale egli fommamente ama- 
sta. Donna, cometa vedi,to vado in questo pafaggio sfi per onor del 
corpo, e fi per falute dell'anima 10 ti raccomando le noffre cofè, el 
nofiroonore: e percioche io fono dell’andar certo yedel tornare per 
mille cafî, che pofion fopranmenire, niuna certezza ho, vg livio, che 
tu mi facci una grazia; cheche di me saunegna, oue tunon abbi cere 
ranonella della mia ita, che ta m'afpetti vn' anno > drvnmefe, È 
undì fenzarimaritarti, incominciando da quefîo di,cheio mi parto: 
La donna, che forte piagnewa, rifpofe. Mefser Torello sio mon fò 
come îo mi comporterà il dolore,nel qual partendoni, voi mi lafciate 
ma doue la mia wita fia piu fortedì lui, & altro di uoi avutniffe,vi= 
mete, emorite ficuro , cheio ninerò, emorrà moglie di meferTorel- 
loye della fra memoria. Alla qual mefser Torello diffe . Donna ,certif 
fimo fono,che quanto inte e farà,che “rg tu mi prometti, auner® 
rà,ma tu (e gionane donna e fe'bella, e fe' di granparentado,e la tua 
wirtà è molta, & è conofciuta per tutto: perlaqualcofa 10 non dubi= 
10, che molti grandi, e gentili buomini , feniente di me fi fufpicherà, 
non ti addimandino a'tuoi fratelli, & a parenti: dagli Stimoli de' 
quali, quantunque tu uogli , mon ti potrai difendere , ‘e per forza 
conuerrà compiacere a'uoler loro e quefa è la cagion , per la quale 
io quefto termine, enon maggiore ti dimando La donna diffe. lo fa 
ro cio, che i0 potrò , di quello che dettov bo, e quando pur altro far 
mi consenifse , î0 v'vbbidirà di queto , che m'imponete certamente è 
Prego io1ddo, che a così fattirermini nevoi ,ne me rechi a Let L 
tempi 
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Vempi. Finite le parole, la donna piagnendo abbracciò meffer Torel. 
lo,e trattofi di dito vn'anello gliele diede, dicendo» Se egli aumiene, 
she io muoia, prima che io vi rinecca, ricordimi di mey quando il ve- 
drete. Etegliprefolo, montd a cauallo, e desto ad'ogni buomo a dia , 
andda fio viaggio : eperuenuto a Genvna con fua compagnia, mon- 
tatoingalea, andò via,c& in paco tempo peruenne ad Acri, econ l'al- 
tro efercito de'Cristiam ficonginnfe. Nelquale quafi a mano a man 
cominciò una grandiffimasnfermeria, e mortalità La qual durante, 
qualche fi foffè l'arte,o la furtuna del Saladino , quafi tutto lrima- 
fi degli fcapati Crifliani da luta man falua fur prefi,e per molte cit- 
tà dinifa, & imprigionati -fra*quali prefi, meffer Torello fu vano, 
in Aleffandria menato ws prigione . Done non effendo conofirmto, e te- 
mendo c[fo di farficonofcere, da nece/Sità coftretto , fî diede a concia- 
revecell, di che egli era grandifimo macfiro, e per queffo a notizia 
venne del Saladino : laonde egli di prigione il traffe se ritennelo per 
fo falcontere . Meffer Torello che per altro nome; che il Criitiane 
dal Saladino nonera chiamato,il quale egli nonriconofcena,neil Sol- 
dano lut, folamentein Pauia l'ammohameae piu molte di fuggirfiba- 
uena tentato, ne gli era uenuto fatto: perche e/o, vennticerti Geno- 
nefi per ambafciadori al Saladino per laricompera dicerti lor citta- 
dini, e dowendofi partire, pensò di (crinerealla donna fua , comecgli 
era ino, & a lei, come piu tofto poreffe tornerebbe,eche ella l'attens. 
deffî, e così fece. E caramente pregò un de gliambaferadori,ch'e'co- 
mofeca,che faceffe che quelle alle mani dell'Abate di fan Pietroin ciel 
d'oro;ilqualfuozio era,peruen:(fero.Ptinquefti termini Hando mef-- 
ferTorello auncune vn giorno,che vantoninido con lui il Saladino di 
fici vccelit, melt: Torello co» forviderere fece vn'atto con la 
bocca, il quale 1l Saladmo, effindo a cafafuna Pawia banewa molto 
notaio. Per lo quale atto alSal adinò tornò alla mente meffer Torello, 
ecominciò fifo a viguardallo. e parueolrdoffo: perche 0 0 il pri- 
moragionamento, diffe. Dimm Criffiano » diche paefef tdi Poren 
te Signor mio, diffe veeffir Torello, 10 fon Lombardo d'unacittà chia- 
mata Pavia, pomero huomo , e di baffa condizione. Come 11 Saladino 
vdì quelto, quafi certo di quel, che dsbitaua, fra fe lieto d'fe. Dato 
m'ha Iddio tempo di moîtrare a costu, quanto mi foffe a grado la 
Sha cortefia:e fenza altro dire, fatnifftuttrs firoineflimentiin unara- 
mera acconciare,velmenò detro,e diffe Guarda, Cristiano, fe tra que- 
Serobe n'è alcuna. chetu uedefsi giammat. Meffîr Torello comincio 4 
Ruardare, e uide quelle che al Saladino bauexa la fua donna donate, 
tea noneftimd,douer poter ePfere,che deffe foffiro: ma suttanta rifpofe. 
Saladino, Meller Torello . nu »* Signor 
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Signar mio, niuna ce ne conofîo. E" ben mero,che quelle due fomiglian 
robesdicheiogiacon tre mercatanti,che a cafaimia capitarono, vesti. 
to ne fui. Allora il Saladino, pin nom potendo senerfî, teneramente 
L'abbraccio, dicendo. Voi fiete meffér Torei d'Iffria,cS 10 fon l'uno de’ 
tremercatanti, a‘ queli la donna soStradundò questerobe, ora è ve. 
mutotempo di far certa lauoîtra credenza, } san fia lemia mercatan. 
tia;come nel partirmi da uot difsi,che potrebbe azuenire. Mefftr Tore ti 
bo questo vdendo,cominciò ad offer ltetiffimo, xa nergognarfisad ef 
far lieto d'haucrebaustocosì fatto offe, a vercoznarfi , che porergo 
avente gliele parcwa banerricensuto. Acui il Satadin diffe. MefserTo- 
vello; poiche Iddio qui mandato miv'ha, penfate, che momio oramai 3 
mauoi qui fiate il Signore. E fattafo la feta infieme grande, direa» 
di veStimenti il fe vestire, e nel sonia menatolo di tutti i (soi mag: 
gioribaroni,e molte cofè in lande del fuorvalor dette; comandò; che dg 
ciafcuno.chela (ua grazia banefse cara, così onoratafofie, comela fa 
perfona.1lche da quindi innanzi ciafenn fecè,ma iolto pit, che gli al 
tri; duefignori;lt qualicompagnieranoffati del Saladimo in ca VA fara, 
L'altezza della (subita gloria, nella quale mefser Torello fi vide valo 
quanto le cofe di Lombardiagli trafsero della mirese mafsinsamient e, 
percioche fperaua fermamente le fue lettere doucre efsere al zio pero 
uenute.Eranelcampo,owero } iv de'Chrifttaniildì, cheds) Salt» 
dimofuron prefî, mortose fepellitoun camalier Prouenzale di piccol ua 
lore, il cui nome era meffer Torello di Dignes: perlagnalcofa e/tey da 
mefser Torello d'Ifria per la fia nobiltà per lo © ETCÎTO cONOS impo 
chiunque udì dire , mefser Torello è morto credette dî 750 lex. Toy ) 
id Iitrua,e non dequel de Dignes:& ilcafo,che fopraunentie dell, va 
raynon lafciò (cannar gl'ingannati:perche molti Italici 1ormarOROO n 
«questa novella, tra' quali furono de's} prefontuofi,che ardiron di pres 
Sebanerlo ueduto morto,etefsere frati alla fepoliura. La gualico, Và e: 
puta dalla donna,e da parenti dilui,fu di grandifsimra sg} netirmabi. 
le doglia cazione, non folamente a loro,ma a ciafcuno, checonofiinzo 
l'bauea. Lungo farebbe a moffrare qual fofse,e quarito.il dolorese la rri 
Aliziase l pianto della fua donna:la cv dopo alguanti meli; cihe con 
sribulazion continua dolutas'era &a men dolerft banea cominciazo 
efsendo ella da'mazgioribuomini di Lombardia domanditta; da'fog. 
selli e dagli altri fuos parenti fi cominciata a follicitare di mMaritarfi, 
Acbe ella molte uolte, e con Srandifsimio pianto banendonegaro; co 
Aretta,alla fine le piateaia utllo, che woliero w fici parenti con 
questa condizione,cheelladouefse tare fenza a marito andarne 1, ti 
so,quanto ella bawcua promefio a mefier Torello » Mentre in Pasia 
] eran 
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evanle cofe della donma in quiffi termini; e gia forfe otto al termine 
detdonere ella andare a marito eran nicini; ausenne, chemeffer To» 
yélloin Aleffandria uide en di uno lqual vedurò bavea congh wnba- 

“fîiatori Genvuefi montar foprala galea, che a Genoua nevenia: per 
che fattolfi chiamare , il domando , che viazgio bauuto baweffero; e 
quando a Gemona foffer guunti. Al quale coftar diffe: Signor mio, mal: 
magio viaggio fecela»galea, ficomein Creti (enti; là dome i0 rimafis 
percioche fendo ellamicina di Cicila. fi lend'vnatramontana pericolo. 
fa, che nelle "fecchè di Barbersa la percoffî,nent fcampbtefta, cp intrt 
glialiri, due mici fraselli vi perirono:MefferTorelli,dando alle parole 
di coftut fedezthe eranoverifstme, ericordandofi | cheil termineinia 

pochi dì finina da luidomandato alla ficà donna, &rannifando; ninna 
coja di fuo Sato dowerfi fapere a Pasias bebbe per conftante la donne 
dovere effere maritata =decbeegli mm fantodolorcadde, che perduto. 
peil: mangiare ja acer postufisdiliberò dimorite» La qual DOZIZA 
ape il Saladià fenti:chefommamete l'amanaivennto da bvi;dipo mol 
si prieghòe grandi faetazli, faputabacazion del fio dolores della. fa 

; ‘rà, abbtaffimò molto,che auantimonglielebasena detto, &r ape 

pro pil pregò, che fi confortaffe, afermandogti;che doue' questo fa 
pe egli adopererebbe sì, che egli farebbe im Pawià alterne dato, e 
;gli come. MefferTorello dando fede alle parolè del Saladino, &e 
biawendo malte notte udito dire; che ciobra poffibile,e fatto s'era affi 
e, Pacmincid a confortare, <& a follicitare il Saladino,che di c10 
‘Ailiberaffe Ml Saladino adun fito Nigromante, la-cui arte gia efpe- 
simentate bamena;impofi che egli vede/fè nia;cone mefer Torello fè- 
a unlettotn una notte) fofte portato a Panta. Acutil Nigromsante 
rifoofe, che cio fariafatto : ma che egli per ben di liti faceffe dormire. 

Ordinato queffo,tornò il Saladino a mifftr Torello, è troddol del tut: 
to difpoSto 4 uoler pure efiere im Pausa alterne dato, fe effer poreff 

fee fe non poteffe va voler morire; glidiffocosi. Melfer Torello fe voi 
affettnofaraente amate ladonnavofira; echeella d'altruimon dine 
gua, dubitate, fallo 1 nn ro, sche io. im parte alcuna monve ne fo 
riprendere. Percioche di quante donne mi parueseaermai ella è colci, 
bicui costumi, le cui maniere, Gil. cui abito lafîiamso Far la bellez= 
gasche è fior caduco. pin mi paron da commendarese dabanencare, 

Sarebbemi Sato carifimosporche la fortuna qui v'hanena mandato, 
che quel tempo, che vot, 10 Viner dobbiamo,nel gonerno del. reQuo,. 
cheio tengo , parimente fignoriviuus fofimoinfieme..,. E fe queto 


i mon mi douca effer conceduto da V) 10, douendoni questo ca E 


der nell'animo, odi morire , odtritronarni al termsine poffo im Pam:a, 
Saladinoye Meller Torello, na 3 Som- 
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fommamente bawrei difiderato d'banorlo faputo a tempo, che io com 
quello onore,con quella grandezza,con quella compagiia; che la Ud» 
Aravirtà cc 7 porre a cafa uoftra . che, poiche 
conceduto non è,e voi pur difiderate d'effer là di prefénte,comeio po) 
So;nella forma,che detta w'bo,ne ne manderò. Al qual meffer Torel 
lo diffe . Signor mio, fenzaleuoftre parole,m banno gli offerti affai 
dimostrato della uoffra beniuolenzia, la qual maida men sì faipre= 
mo grado non fiameritata: edi cio,che uot dite, eziandio non dicendo: 
lo, wino;e vorrò certiftmo : ma poiche così prefò bo per partito, i0 
ui priego;che quello,chesmi dite di fare; fi faccia toffo; percioche: do= 
msane è l'ultimo di;che in debboe(fere afpettato.: vl Saladino diffesche 
cio fenza falloera fornito. Etil fequente dè; attendendo di mandar= 
louta la uegnente notte,fece il Sai din fare imuna gran fala un bel 
lifimo;ericco letto dimaterafti, tutti, fecondo la loro ufanza, di nel 
luti,e di drappò ad orose feceni por La una coltre lauorata.a certi 
compafi di perlegrofsifimee di carie pietre preziofe;ta qual 

di qua ffimata infinito teforo,e due quanciali, quali acosi fatto letto, 
fisricbiedeano. E quelto fatto;comando,che a mefferTi orello,ilovale 
era gia forte. fo/fe mf indo/founaroba alla cuifa Skracinefia ta 
piu viccase la piu bella cofa,che mai foffe Hata neduta per alcuno; 
alla reffa alla lor quifa,una delle fue lunghifime bende rannolgea 
re. Eteffendo gia l'hora tarda;il Saladino conmolti de favi baroni 
nella camera,là dowe a1s00 Torello era;fen'andòze paflogiia edaria 
allato,quafi lagrimando,adir cominciò. Meffer Torello, l'hora sche da 
voi dinider mi dee, s'appre/fa : è percioche i0 mon polo ne accom 23 
guarsi,ne farui accompagnare, per la qualità del camimino,che a fas 
re bamete,che nol {Gitiene, qui in camera da voivmi co 


| CONnIEN prender 
commiato,al qual prendere venuto fono. E perciò, prima che io 4 


Dio w'accommandi, ui priego,per quello amore, e perquella amiftà;la 
quale è trandi,che di mesi ricordi:e fe pofsibile è, anzi che sen ten 
pi finifcano;che voi bamendo in ordine pofle le voffre cofe di Lombar. 
diasuna uolta almeno a weder mi wegniate,accioche io poffain quella, 
e(fendomi d'hauerui veduto rallegrato,quel diletto fhtpplire, che ora 
per lavoftra fretta mi conuien commettere: et in mo,che queto aumen 
gasnonti fia grame v fitarmi con lettere, e di quelle cofè,che vi piace= 
ranno,richiedermi,che piu wolentier pervvoi,che per alcuno bom, che 
vina,le farò certamente. Meffer Torello non potè le lagrime ritenere, 
e perciò da quelle impedito,con poche parole rifpofe,impoftibil, che mai 
# fivoî benifici, E il fino malore di mente gli ufciffero,e che fenza fallo 
quello;che egli gli comandana farebbe, dome te mpo gli foffe pa 
(47) 
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Perche il Saladino, teneramente abbracciatolose baciatolo, conmeolte 
lagrime gli diffe. Andate condio, e dellacamera s'vfcì, egli altriba= 
roni appre/fo tutti da lui 'accommiatarono, e col Saladino in quella 
(ala nevennero, là dome egli mr iso illetto acconciare. Ma ef 


ndo gia tardi,& il Nigromante afpettando lo (paccio,d affrettanz non fi 


dolo; venne un medicoconva Lr; io, e fattogli vedere, che per 
fortificamento di lui gliele dana, glie jo bere: ne lette guari, che 
addormentato fu.E così dormendo, fu portato per comandamento del 
Saladinoin (ul belletto , fopra quale efo una grande, ebella corona 
ofe di granwalore, e (ila fîgnò, che apertamente fi poi comprefo; 
ella dal Saladino alla donna di meffer Torello effer mandata. Ap- 
reffò mife in dito 4 meffer Torello vn anello, nel quale era legato va 
carbunculo tanto lucente , che vn torchio accefò parewa, il'valor del 
wale appena fi potema Simare . Quindi gli feceuna fpada cignere,it 
Cui quernimento non fé (aria di leegieriapprezzato. Et oltre a queffo 
vi fave \glife dauanti appiccare, nel quale erano perle, mai fi- 
prili mon uedute,con altre care pietre raf « E pot da ciafcun de’ lati di 
laidue grandifStmi bacin d'oro pieni di doble fe porre, e molte reti di 
erle, anella, e cinture, & altre cofe, le qualilunzo farebbe a rac- 
coni ni fece metter dattorno. E quefto fatto,da capo baciò meffer 
Torello, al Nigromante diffe, che fi pedife - perche incontanente 
in prefenzia del Saladino illetto con tutto nieffer Torello (fa tolto via, 
il Saladino co’ foi baroni, di lui ragionando | fîrimajè. Era gia 
pella chiefà di fam Piero in ciel d'oro di Pania, ficome dimandato ha. 
nea; fato pofato meffer Torello con tutti i fopraddesti gioielli, & or- 
gamenti, ancor 4 dormina, quando fonato gia il mattutino,ilSa- 
grestano nella chiefa entrò con un lume in mano : & occor deli dive. 
dere fubitamente ilricco letto, non folamente fi maranioliò, ma han- 
sagrandifima paura,indietro fuggendo fi tornò. 1 quale l'Abate. è 
monaci vercendo fuggire, fî maranicliarono, e domaridarono della 
cagione. Il Monaco la diffe.O,dife l' Abatese fenon feta oggimai fan- 
ciullo,nefè'im queffa chiefanmouo, che ta così leggiermente Spauen- 
sar ti debbi, Ora andiam noi, veggiamo, chi t'ha fatto baco. Acceft 
adunque piu lumi, l'Abate contuttii fuoî monaci nella chiefa entra. 
ti,videro questo letto cosi marawigliofe, e ricco,e fopra quello il cana. 
lier,che dormina: e mentre dubbtofi, e timidi fenza punto al letto ac- 
costarfi le nobili gioie riguardanano, anne, che e/fendo la wirtà del 
beueracgio confumata,che melfer Tore! deftatofi gitrd un eran fofpi» 
rò.Li monaci, come queStomidero , el'Abate con loro, fpamcrtati e 
gridando, domine aiutaci, tutti fuggirono. Meffer Torello aperti gli 
Saladino,e meller Torello, nn 4 occhi, 
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ifatofi il perche carmine 
p LSa” lo, csrl; n0n VE AI 9 


macce de’ parenti foi, € 


neque: tina ne dee ire al unowo 
marito,e le nozzese cio,che a festa bifàano SA, è apparecchiato. Mef 


er Torello, lematofi d'infte il ricco letto, e fatta a, l'Abate, e 4° m0= 
pin marauigliofa fef'a,ogninn fre Oche di queîta fina tornata con 
e egli mon baneffe una (sa bifoena 
fornita. Appreffo Ls ap a ricche Gioie porré in faluo, cio che 
ausenuso gli foffe,infino a quel punto,raccontò all'Abgte, L’Abate 
Uteto delle fue fortune,con lui infieme vendò erizie Dios Appref 
So queto domandò meffer Torel l'Abate, chi foffe1] nucuo marito del 
la fia donna. l'Abate ghele diffe. A catmeffer Torel diffe. Ananti 
che di mia tornata fi fappia, i0 intendo di weder, che contenenza fia 
quella di mia moglierein queste nozze: e perciò, quantunque ufanza 
non fia le perfone reliciofe andare a così fatti comizi, 10 voglio,che 
per amor di me voi ordintate, che noi u andiamo 1° Abare rifpofe,che 
volentieri: e come giorno fi fatto,mandò aluuogo SPofo, dicendo che 
con un compagno volewa e/fîre alle fue nozze. A curi gentil'hmomo 
rifpofe,che molto gli piacewa. Venuta vie) bora del manziare, me, 
fer Torello in quell'abito, che era,con l'Abate Sen'andò alla cafa del 
mouello (pofo,con maramielia Quatato da chiungue il vedena,ma rico= 
nofciuto da nullo ve l'Abate a tutti dicewa,lui e/fererwvn faracino man 
dato dal Soldano al Re di Francia ambafciadore. Eu adunquemeffir 
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Torello meffsad.una tanola appuntorimapetto sla donna fata gi 
leeglicons@tandifimo piacer rrggardana,o nl) (CT 
batadiquefte vogziesdilba farilmente alcanatoli ti gun 3 ava IA 
gia perconofienza alcunascheellan hessfts sbr,s tha CA 
lo rano abitazela.ferma:tredenzanilivei Adacuaseh'efofie ptt 
ghelerogliewano - Ma,posche tempo parse n datfper Farelio davero 
Sentare, (è di lui fi ricordaffe,recatoli ini no l'anelocbe 4ll4, e 
na nella fia partita 154 era ftato dovatos fi. fesceviamarenn Lionica 
metto,chedanantia ki i feruimare difegla Di da mila partealia vu9- 
na fpofache nelle mie contrade Lafasquandralosi foxcilsere,00me 
io Jon qui.mangiaalconuiso d'alenna Spofa nona Comecla id (0 
gao d'banercaro,che eglimero ma camangiare, Ha La cop far CU 
qual bee,gli manda piena di uno, cov la quale, poiche l foreftiere 
ha bewato quellosche gli piacesricoptrcbiata la coppa» la di bee.il 


yimanente. Varg fel'ambafciata alla donna, laguale ficome 
coffumata,e credendo cofmeffertun granbarbafforo.per mo- 


le 
drappi,04 no che fapra la tawola fofe, gittatafi oltre quanto potè 
l'abbraccio À 


gle prefa,fe egli e(fendo vimo la fi ritoglicua, non donena fpiacere. I 
Saladino,e mellet Torello, AROMI 


pari) Giò; e quello,che della coppa banena tratto fe mife,fimilenzeno. 


' È » etutti cittadini, che. 
uafî per nn miracolo il riguardaano,con lunza eiteta feffa raccon= 


. Meffer Torello fatta delle fuecare gioie arte Atoluis che 
{iene de (pefe delle nozze, &p all'Abase di 
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IL MARCHESE) DI:SALVZZO DA PRIEGHI 
avdetfuoilmomini coftretto di. pigliarmoglie ; per prenderla a:fao 
«modo; pigliauna figlinola d'un villano,della quale ha due figliuoli; 
ve digquali le fatieduto, d'uccidergli. Poi.moftrando: lei veflera a 
gli rincrefciuta,& hanercaltramoglie prefay a cafafaca +» 
cendofi ritornare la propia figliuola; come fe fua 
moglie folfe,lei hauendo in camicià cacciata; 
&adogni cofa tronandola paziente} piu 
carachemai,in cafa tornatalafi;i fàoì 
figlitoli grandi le moftrase conv» 
nina ni +.» me marchefàna l’ohora; 
i ‘ e faonorare. 


Noyvzita Decima. 


<A]! sir de lunga rionella del Re; molto d tut» 
SEDIA ri nel fembiante piacinta > Dionéo riderido 


difè.1lbwono buomo,che afpetrana la feguen 
ve notte di fare abbaffare la coda vista della 
fantafima, baurebbe dati men di due dertari 
dituttele lode, che uoidate a mefferTorello 
G'appreffofappiendo, che a Imi feloreffana il 
dire incominciò - Manfiuere mie Donne, per 
CL I quelchemi paia, queffodi doggi è Haro da» 
sò a Re, Ga Soldani, & acosì fatta gente : e perciò, accioche to 
sroppo da uoinonmi fcofti, vo ragionar d'va marchefe, n0N cofa MIA 
smifica, ma wna matta bestialità, comeche bene ne gli fequiffe alta fi- 
mne. La quale i0 non configlio alcun,che fegua, percioche gran peccato 
fa, chea coftuibenn anueniffe 3 , i 
Gia è grantempo fa tra Marchefî di pnt; il maggior della 
cafa un gionane chiamato Gualtieri, il quale e(fendo fenza moglie,e 
fenza fizliuoli,in ninna altra cofa il fo tempo fpendena,che inuccel- 
lare,c& in cacciare, ne di prender moglie, ne d'hawer figlimoli alcun 
perfiere banca, dicheegli era da reputar molto fauio. Lagual cofa Parla da 
a foi buomini non piacendo, piu molte il pregarono, che moglie prém- ta buio 
dilfesaccioche egli fenza ere ,ne e/t fenza fienor rimaneffero, offe- era 
rendofî di tromargliele tale, e di sì fatto padre , e madre difcefa sche to que 
buona fperanza fine potrebbe bauere, € e/fò contentàrfene molto. ti° pnge 
A quali Gualtieri rifpofè. Amici mei, voi mi firignete a quello,che io Dionce. 
Marchefe di Saluzzo , del 
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Ulvurto vanta fool di Pura, confidet ando Viianto grdue 
cofafia‘a poter arvuare; chi co'fuoico vat bee fi conmenea Ve Quanto 
delcontrario fee grande la copia; rire auica fia quella di colui, 
cheadonné non bene a fe conuenientes' abbatte. Etàl dire. cheyoi vi 
crediate a'coftumide padri,e delle madri le figlimolec onofcere, donde 
argomentare di darlami sal, che mi piacerà, è vna fciocchezza:con- 
ciofiacofacheso non fappia, dowe 1 padri poffiate comoftere, e comei 
fegreti delle madri di quelle: e ROSTE È cogmoftendogti, fieno 
VAL molte le figliuole a'padrs, calle madridifimili. Ma Poiche pit 
re im queste catenemi piace d'annodarmi; & î0 mogliveffer contento: 
Gaccioche io non hahbsa da dolermi d'altrui, che di me, fe mal ve. 
mifè fatto, io fleffo ne voglio effere al tromatore, afermandoni, che 
cui , che iomitolga pi da uoinon fa, come donna onorata, voi pro- 
merete con gran voftro danno she ori o grane mi fia l'haner contra 
maia voglia prefa mogliere a'vofri prieehè. 1 Valent'huomini rifpo- 
fon,ch'eran contenti, folche effo firecaffe A prendermoglie. Erano 4 
Gualtieribuona pezza piaciuti coftumi d'una ponera I ILZIINO 
d'una villa nicina sofa fa spet e Parendesii Tai èsttmò ch 
con coftei domeffe potere bamer ita affai confolata: e perciò, finzia dim 
ti pie 1 ‘opofé di nolere fpofare:e, dia chia 


#0 DEL west i 1 ;4 
diff? loro. Amici miei egliv'è piaciato e piade che io pra 


ea moi;che ” 
» chesoîmi pra: 
Vilunquegnel. 
ware asia promefti ye cheio voglia; che voi a me la fay = er fera 


; ; DESGA tate) 
hosronata na giauane fecondoil.cuor mio affai preffo di mila na 
, ; 5 


fave perciù penfate:come lafefta delle nozze fra bella,e conse no; ir 
vemolimente vicemer da pofftate, asciocheto mi poffa della Vostra pra- 


lbmonibuorsiniheti,tustiri(poferocio piacer loro, e che foffe chi vo- 
barerebber perdonna s&onorerebbonla in tutte. cofè, fico» 

lppre(fi questo tutti fi mifero in affetto di far bella; e gran 
fiNastil fimigliante foce Gualtieri. Egli fece preparar 
(lemozze qrendifGme, ebelle, & imuitarni molti foi amici,e parca-= 
tisegrangentilbuormiti, cp aliri dattorao: cx oltre a quefto feceta= 
Ghare, e far pin robe belle, e ricche al doffo d'una giostane , la quale 
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della perfona gli parena, chela gioninetta, la quale banena propofio 
difpofare : oltre a quefto apparecchid cinture ePanclia, & una rio 
cacbella corona,e tatto cio, che a nomella fpofa fi richiedea E vent 
s0ildì, che alle nozze predettobanea s Gualtieri in: fa lamezza tere 
za monto 4 camallo, eciafcun altropche adonorario cra vento, & 
ognicofa opportuna hanendo di/poSta, diffe . Signori s tempo è d'an= 
piani per la nonella fpala vemeffofi tm usa contnttala compagnia fa, 

erzennero alla nilletta ie giunti a cafa del padre della fanciulla se 
det trowataz che com acqua tornasa dalia fonteim granfrera, per an- 
dar poicon altre femmine a weder nenire la (pofa di Gualtieri.La qua 
lescome Gualtieri vide, chiamatala per nome , cioè Grifelda, doman- 
dò; done il padre foffe. Al quale ella mercognofamente rifpofe . Si. 
cuor miosegli è in cafa. Allora Gwalueri [montato ye comandato ad 
‘ogni buona, che l'afpetta/fè, folo fen'emtrònella pouera cafa, done tro- 
gb il padre di lei, che banca nome Giannacole,e diffezli : Io fonove. 
puito a (pofar la Grifelda,ma prima da leiuoglio fapere alcuna cofà în 
suaprefenzia; e domandolla fe ella fempre, togliendola egli per mo» 
glie ss'imgegnerebbe di compiacergli,e di niuna cofasche egli dico, 0 
F7 ceffe,non surbarfi, es ella farei pe-obbediente, e finali lire cofé af- 
zi, delle quali ella a tutte rifpofe di fi. Allora Gualtieri, prefala per 
qpano, la menò fuori, in prefénzia di tutta la fara compagnia, e 
d'ognialtra perfona lafece pogliareicnuda:e fattifi quegli uestimen- 
siuenire,che fatti bawcua fare,preffamente la fece veffire,e calzare, 
efoprai i foi capelli così fcarmighiati, com'egiierano,le fece mettere 
na corona, Gappreffò questo, maranigliandofi ogni bromo di que- 
1a cofa,diffe: Signora cofici è colei,la quale iv intendo, che mia morlie 
fia, done ella me noglia permarito se poi alei risolto, chedi fe mede- 
fima vergognofa,e fofpefa Sana, lediffe : Grifeida , vuonii su per 
quo mario € A cui elia vifpofe: Signor muofi. Et eglidiffe -Etiouo- 
Lio te per mia moglie, & in prefenza di tutti la (posd:e fattala fapra 
“an pallafren montare, onoreuolmente accompagnata, a cafà la fimie- 
nd. Quini fron le nozze belle,e grandi;e la fe non altramenti, che 
feprefa bamelfe la ficlmola del Re di Fracia. Lagionane fpofa parse, 
che co neStimenti mfieme l'animo, & icoffumi mutaffe.Ella era,come 
gia dicemmosdi perfona, è de nifo bellase così come bella era; divenne 
Santo aunencuole,tanto piacewole,e tanto coffuprata,ché non o figlinola 
di Giannucole.;e guardiana di pecore parewa fiata, ma d'alcur nobile 
‘more + dice clla faceua maranicliare ogni huonz, che prima cono» 
(ijuta pigri è To 4 pa eratanto obbediente al marito; A tanto 
(iruente, che egli fetencua il più contento, il.pin appagato buomo 
/ ? Macthefe di Saluzzo, VOIR del 
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del mondo: e fimilmente verfo i fridditi del marito era tanto grazie» 
fas e tanto benigna, che niunve n'era, che, piuche fe, non malte è 
e che non l'onoraffe digrado, tutti per lo fîvo bene, e per lo fio fiato, € 
per lo fio efaltamento pregando : dicendo, done dir folieno,Gualtieri 
bauer fatto come poco famo d'hanerla per moglie prefa , che egli ere 
il piu fauio, Gil piu auueduto buomo,che almondo fo/fe : percioche 
anunaltro, che egli,bawrebbe mai potuto comofîere L'alta virtù di co. 
Ser nafcofa fottoi poueri panni, e fotto l'abito villefîo. Et in brie= 
we non folamente nel ao marchefaso s ma per tutto , anzi che gran 
ten:pò foffe palfato, feppe ella sì fareche ella fece ragionare del fuo 
malore, e del faobene adoperare, in contrario rinolgere, fe alcuna 
cofa detta s'era contra’ marito per lei, quando Spofata l'hanca . Ella 
mon fu quari con Gualtieri dimorata, che ella ingranidò, & al tenz= 
po partorì una fanciulla, diche Gualtieri fece gran fefa. Ma poco 
appreffo, entratogli‘vn nuowo penfier nell'animo , cioè di molere con 
lunga efperienza',e con cofè înto agg ipn: la patienzia di ler, 
primieramente la pur fe con parole, moffrandofi turbam, e dicendo 4 
che i foi buomini pefimamente fi contentartano di lei per la fina ba fo 
facondizione e [pecialmente porche nedenano » che ella portana fi- 
gliuoli, e della fighuola, che nata era, triftoffirma, altro che mormoray 
mon facenano. Le quali parole vdendo la donna, fenza mutar Vifà,0 
buon proponimento in alcuno atto, diffè .Sicnor mio, fa di mie uello, 
she tucredi, che piu tuo onore se confòlazion fia; che de farà tutto 
contenta , ficome , che conofîo che io fono da men iloro,e che 
io non era degna di quefto onore , alqualetu per Ina cort.fia mire. 
cafti. Queffa rifposta fia molto cara a Gualtieri, conofeendo co itei 
non effendoin alcuna firperbia lewata per onor, che egli, 0 altri fatto 
l'bameffe. Pocotempo appre/fo, hauendo con parole Generali detto alla 
moglie, che i /&edditi mon potean patir quella fanciulla di lei DALa, 19- 
fermato un fio famigliare il mandò a lei, il quale con affai dolente ni- 
Sole diffe. Madonna, feso nonmoglio morire , a me conuien far quel- 
lo, chel mio Signor micomanda . Egli m'ha comandato cheio prez» 
da queta vera figliuola, e ch'io :e non difte pin. La donna , vden. 
do le parole, e vedendo il vifo del fa migliare, e delle parole dette ri= 
sordandofi, compref*, che a coftui foffe imposto, che eghl'uccideffe + 
perche preftamente prefala della culla e baciatala, è benedettala, 
comechegramnoianel cuor fentiffe, fenza mutar vifo sin braccio la 
pofè al famicliare, ediffech. Te, fa compiutamente quello,che îl tuo, 
e mnîo Signore tha impoffo, ma non lalafciar per modo,chele beStie, 
eghvecelli la diworino , faluo fe egli nol ti comandaffe. Il famigliare 


pref 
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prefa la fanciulla, e fatto a Gualtieri fentire ciosche detto hauewa la 
donna, maranigliandofi egli della fua constanzia,lui con e(fa ne man 
dò a Bologna aduna ma ming mp fenza mai cire,cui 
figlinola fi foffe,dilicentemente a lenaffe,e coumalfé . Soppraunen- 
me appréffo,che la donna da capo ingranido, & al tempo debito par- 
sor un mb el che carifftmo fu a Gualtieri. Ma non baftan 
dogli quello,che fatto bauea,con maggior puntura trafiffe la donna, 
e con fembiante turbato va dì le diffé. Donna, pofctache tn questo 
Figlinolo mafcio facefli, per nivma guifa con questi miei vimer fon po 
syto, sì duramente firammaricano,che un nepote di Giannecolo dopo 
me debba rimaner lor fignore : di cheio mi dotto, feio non ci vorrò 
effer cacciato, che non ms eta fare di quelle,che io altra uolta 
fi alla fine lafciar tese prendere un'altra moglie. La donna con 
paziente animo L'afcoltò,ne altro rifpofe fe non, Signor mio, penfa di 
Lomtentar tese di foddisfare al piacer tuo,e di me non baner penfiere 
alcuno, percioche niunacofa m'è cara, fè non,guant'io la ueggo a te 

iacere. Doponon molti di Gualtieri in quella medefima maniera, 
che mandato bamea per la figliuola, mandò per lo figlinolo, e fimit= 
mente dimoffrato d'banerlo fatto vecidere,a nutricar nel mandò a Bo 
logna,come la fanciulla banewa mandata. Della tolo cofa la donna 
ge altro uifo,ne altre parole fece,che della fanciulla fatte baneffe : di 
che Gualtieri fimaranigliana forte,e fico ftefo affermiana nin altra 
fermina quefto poter fare,che ella facena E (è non foffe,che carna- 
lifoma de' figliuoli, mentre gli piacea, la nedea, lei baurebbe creduto 
c10 fare, per piu non cararféne, doue come fanta lei farlo cognobbe . 
I fadditi fuoi credendo, che egli vecidere bame(fe fatti.i p- limoli, il 
biafimauan forte, e reputandolo crudele buomo, & alla donna ha- 
giean grandifima compaffione . La quale con le donne, le quali con lei 
de figliwoli così morti i condoleano,mai altro non diffe fè non che 
quello ne piacena a lei,che a colui,che generati gli basca. Ma effen= 
do piu anni paffati,dopo la natiuità della fanciulla, parendo tempo a 
Gualtieridi fare l'ultima pruowa della (offerenza de coftei, con molti 
de' fuoi diffé che per psc Sc più fofferur potema d'bauer per moglie 
Grifelda;e che egli cogno, Cema,che malese gionenilmente hamena fat- 
so,quando l'hamcna prefase perciò a fuo poter nolewa procacciar col 
Papa,che con mi difpenfaffe,che un’altra donna prender porife,e la> 
fear Gnifelda *di che egli da affaibuonbuomini fu molto riprefo. A 
che null'altro vifpofe,fe non che conuenia,che così fe/fè . La donna, fén 
sendo quelle cofe,e parendole domey fperare di ritornare a cafa del pa- 
dre,eforfe a, sguardar le pecore,come altra nolta banewa fastose nedere 
Marchefe di Saluzzo, adun 
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advp'alera donna tener colui, al quale ella volewa tutto il fuo bene 5 
fortein (è medefima fi dolea:ma pur come l'altre ingiurie della fortu 


sid banewa foftenute;così com fermo vifo fi di fpo of aqueffa domer fSofte 


mere: Non dopo moltotempo Gualtieri fece senire fare lettere con traf= 


toe da era vedato «n fudditi sil Papa per quelle bazer 
fico difpenfato di poter torre altra moglie, e lafciar Grifcida : perche 
fattalafi uenir dinanzi, in prefenza de molti le diffe . Don, 
cefitori fattama dal Papa, 10 poffo altra donna pigliare 
persiocheimser paftati fono Pari gram gentil'huom dive 
Ste contrade, douevenot ffati fon (impre lauoratori,io 
piu mia moglierin fiaspra che tu a cafa Giamnucolote 
dote,che tu mi recafti, ciò poi vw'altra, che tromata n'bo CONUEREHO= 
le ame,ce ne menerò.La donnayvdendo queste parole, non fenza gran 
difimafazica. oltre alla natura delle femmine, ritenne lelagrime, e 
rifpofe:Stenor mio, io conobbi fempre la mia baffa condizione alla v9- 
Fira nobiltà in alcun modo non conuenirfi,e quello,che io Stata fon con 
noi, da voi e da Divilriconofcra,ne mdi;came donatolmi,mio il feci, 
v'termi;ma fempre l'hebbi, come prestatomi » Piaceui di rinolerÌo CS 
ame dee piacere, € piace direnderloni, Ecco i voftro anello scol ina 
levoi mi fpofafte, prendetelo. Comandatemi , che io quella dote me 
me porti;che io ci recai s alla qual cofa fire, nea uoi pagatore, ne a me 
borfa bifognerà ; ne fomiere , percioche vofcito di. mente non è Val 
ignuda ni'banette. E (è uoi giudicate oneffo,che quel corpo, nel quale 
to ho portati figliuoli da uoi. generati, fida tutti veduto, i0 men'an. 
drò ignuda maio ni priego premio della mia uerginità che tig, 
cai,e non mela ‘porto,che almeno va fola camicia fopra la dote mia 
vi piaccia,che to portar ne poffa.Guaitieri;che maggior woglia di pia» 
gnere bawea,che d'altro, fiando purcolvifò duro, diffe E tuunaca. 
miciane porta: Quanti d'intorno v'eramo,il preganano,che eglivna 
roba ledonaffe, chemon'fofie veduta colei, che fua moglie tredici ag- 
ni, opincera ffata, di cafa faa cost pomeramente, è così tituperofamen- 
te uftire cometraufiwne incamicia. Ma inuanvandaronoi prieghi: 
diche la donnain camicia, € fialza, e fénza alcuna cofa in cApo,acco- 
mandatilia Dio, gli vfcì dicefa, & al padre fene tornò con lagrime, 
e con pianto ditutti coloro, chela aidero . Giannacolo che creder non 
banea mai potuto queffoefer nero, che Gualtieri la figlinola doneffe 
tener moglie, ogni dì quefto cafà afpettando,cuardatil'hauea 1 pan 
ni,che (bocliati Sbanea quella mattina che Gualtieri la fposò. Per- 
cherecatigliele,& cllariuettitiglifi, a' precioli (eruigi della paterna ca 
fa fi diede, ficomse far folea con forte animo fofPenendo fiero affalto 


della 


‘RA, per con- 
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dlli pimica fortuna. Come Gualtieri questo bebbe fatto, così fece uo 
br foi, che prefa banewa una figlimola d'uno de’ Conti da Pane- 
9, ‘accendo fare l n grande perle nozze, mandò per Grifel- 
Si che a lui ueniffe. Alla quale uenuta,diffe. Ilomeno quela donna, 
i pale io bonmonamente tolta, & intendo in quella fa prima ne- 
Ù donorarla: etu fai, cheio non hein cafa donne,chemi fappiano 
acconstare le camere, ne e fare molte cofî, che acosì fatta festa firi- 
cheggiono: e percidta, che, meglio che aitra erfona , queste cofe di 
vi Tas,metti in ordine quello, che dafar ci è,e quelle dorme fa inni 
chesi pare,e riceutle,come fe donna quifosfi : por fatte le nozze, 
pene porse cafatua tornare. Comeche gueffe parole foffero vutte 
Led Ma al cnor di Grifelda, come a colet, che mon hamesia così potute 
pr 7) l'amore, che ella gliporraza,come fattobanea la buoza efortu 
ci ofe. Signor mio io fon preffa,& apparecchiara.Et entratafene 
pe Via pannicelliromagnnoli,e grosfî in quella cafa, della qual poce 
ugviera vfcita incamicia,comincio a (pazzarle camere, ordinar. 
to Apr porre capoletti,e pancali per le fale,a fare appreffare la cu 
dina D egni cofa,conse fè vna piccola fanticella della cafa foffey 
ore le manine rsa: riffetse, che ella bebbe tutto acconcio, & ordina 
por” anto fi rowenia. Et appre/fo queSto,fatto da parte diGwaltieri ine 
Li "i sp iuttele donne della contrada, cominciò adantzder la festa, E ue 
ps: vo iLgiorno delle nozze,comeche i panni baue(fe poueri in doffo,com 
anime 60 costume donnefco,twtte le donne, che a quelle uerinero, e 
or peto sifo ricenette, Gwaltieri,il quale diligentemente bauena i fi 
gliuo lifatti allenare in Bologna allafaa parente,che maritata era im 
Cafe de' Gonti da Panago,e[fendogia la sfera d'età di dodici anni, 
lapiù bella cofa,che mai fe nedeffe,& il fanciullo era difci,haucaman 
dato A Bologna al parente fio; pregandol,che gli piaceffe di dowere cG 
quefti fara figliuola,e col. (figlimolo nenire a Sanluzzo ,& ordinare di 
menarbella cr orrenole compagnia con feco, edi dire atutti, che coffei 
per faamo, liere glimenaffe,sezamamifefare alcuna cofa adalcuno, 
che ellafi ‘(fe altramenti. Il gentil huomo, fatto fecondo che il Mar= 
chefe il pregama,entrato în camino, dopo alquanti di, con la fanciul. 
lajecol, | fratello, econ nobile compagnia in dh l’hora del defimare giu 
fea Sanluzzo,dowe tuttii pacfani,e molti altri uicini dattorno sronò, 
che attendenan questa Nowella fpofa di Gualtieri. La quale dalle don 
ne ricenutase nella fala dome erano melfe le tawmole,venuta,Grifelda, 
così come era,le fi fece lietamete incontro, dicèdo. Ben uenga la mia 
Donna.Le done, che molto bamewano, masnuano pregato Gualtieri, 
che e) face fe che la Grifelda fi pole inunacamera , oche egli alcuna 
Marchefe di Saluzzo, 00 delle 
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dille robe, che fue erano Fatele preffaffè ; accio:he così non indéffe. 
dananti a faoi foreffieri, furon meffè a ramola;e cominciate a fermre., 
La i famcinlla eragnardata da ogni buomo,e ciafeimdicesa;che Guala 
sieri bancua fatto buoi cambiorma intra glialiri Grafelda'la lodana 
molto,e lei, Gil fuofratellino. Gualtieri, al'qual pareud pienamen 
te baner veduto, quantungue difiderana della pazienza della fica don 
na,veggendo,che di niente La nonità delle cofe la cambianà, Greffena 
docerto cio per menterattagine mon amnenire, percioche fania molto. 
laconoftea, gli parue tempo di douerla srarre dell'amaritudme, la 
quale effimana, che ella fono il fortevifo nafcofateneffe - perche fat: 
talafi nenire, in prefenzia d'ogni homo, forvidendo, le diffe. Che ti pai 
re 5 noftra [pofa? Signor mio rifpoe Grifèlda, a me ne parmolto 


benese fe così è fania,come ella è bella;che'leredo io men dubito punto, 


cheuoi non dobbiate con lei niuere il piu confolato fiznor del mondo: 

ma quanto poffo, wipriecosche quelle punture, le qual all'altra,che vo, 
Fra fu gia defle,non diatè a questa:che appenacheio creda,chee le. 
potelfe (offenere. fi perche piu giowane è, e ffantora perche im dilicarer. 
Ze è allenata, oue coleiin continune fatiche da piccola era fata. Gul 
rieri ueggendo, che ella fermamente credena colei dowere effèr fua mo 
gliene percib in alcuna cofa men che bea varlana, la fi fece federe al 

lito e diffe.Grifelda;tempo è omsai,che tw feata frutto della tua lunga 
pazienza,e che colora. lîquali ve hanno reputato crudele; iniquo,e 
bestiale, conofcano che cio,eheio ficena, ad'antineduto fine operana, 
voghendo ateinfignar d'effer moglie, && a lore di faperla torrese tene 
re, Cr a me partorire perpetua quiete, mentre teco a wiwere banesft: il 
chesquando uenni a prender moglie, gran paura bebbi.chenon m'inge r 
nenife: e perciò per prowa pigliarne,tn quati modi tu fai, ti punfi,e tra 
fisfî-E peroche io meaimonmi fono accorto che in parola,neia o fatto dal 
miopiatere partitati fit, paveritdo ame bancer di te quella confolazia. 
ne,che iod:fiderana intendo di vendere ate ad'vnabora cio; cheio tra 
moltetitolfi, econ fomma dolcezza lepuntitre riflorare; che iotidie= 
di. E perciò con lieto animo prendi welta,chetumia fpofa credi,e& il 
So fratello, per tuoî,e rici figlinolt. Esft fono queetrsli qualrta;e mol 
ti altri lungamente 5imato bawete che io crudelmente vecider fit 
cesfî: Sio fono ilimo marito, il quale fopra ogni altra cofat'amo.cre 
dendomi poter dar vanto, 


che sîmuno altro fia;chie ficomito, fi poffa di 
Ù ; 
fua moglier contentare. E così detto l'abbraccio, e baciò, econ lèi infie 


me la qual d'allecrezza piacnea, lenatifi,n'andarono là, dowela figli. 
molatutta fiupefatta quefte cofe (intendo, fedea: «& abbracciatala 
teneramente, © il fratello altresì , lei, e molti altri, che quiui erano, 


fgan- 
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‘anndrone: Ledonne,lietisfimè, e lemate dalle tamole, con Grifelda 
wandaronoin camera, e con migliore aguriotrattile i fsroi pannicel- 
di,d'una nobile roba delle five ba riuceffironose come donna,ta quale el- 
fa, eziandio ne eliitracci, parena, nella falala vinienarona. E quinti 
fattafi co figlimoli meramigliofafefta,e[fendo ogni huomo letisfimo di 
quetta cofa;il follazzo; elfeft eggiaremultiplicarono, cin pin gior 
gii tirarono;,e, sign reputaron Gualtieri comeche troppo reputa[” 
(oro agre & intolerabili l’e/ferienze prefe della fua domna:e fopra tut 
pi favisfirma tenner Grifelda- Il Conte da Panagofi torwà:dopo algua' 
ri diva Bologna, e Gualtueri; tolto Giannucolo dal fico lamorio- come 
Yuoceroil pro, Je iniffato fiche eglionoratamenee congran confolazio 
pie viffese fini gi vecchiezza. Et «glapprefio,maritata altamzen- 
ve la fira figliuola; cen Grifelda, onorando fempre quato piw fi porca, 
luntamente;econfolatoviffe: Che fo potrà dir qui. fé mon che anche 
yrelle ponere cafè pionono dal Cielo de disini fprrsti, comemelle realudi 
egli che farien piu degm dignardar porcisched'hauere fo pra buo 
mini fignoriatOht hanrebbe aliri,che Grifelda, peruto col Vifo.non fo 
lamente afciutto,nva lieto foFerirele ricadere mai piu non vdre pruo 
uè da Gnaltier, "fatte? Alquale mon farebbe forfe stato male inteftito, 
d'efcerft abbattuto a vnasche quando fisor di cafa l'hameffe in cami. 
cia cacciata;s bane(fes) adun'altrofatto feuotere il pellictone,che rin, 
feua ne foffe vra bella roba. 
LA Nosella di Dieneo era finita, © affai le Donne, chi d'vua par- 
gere chid'altra tirédo,chi biafimando vnacofa, vn'altra intorno ad 
efa lodandone,n'hauenan faxellato, guado sl Re,leuato sl vifo verfoil 
Cielo,e vedendo, cheilSole era gia baffo all'horadirvefpro; fenza da 
Gder leuarfi, così cominciò a parlare Adorne donne, come io credo 
‘che voi conofciate, il fonno de' mortali nor confiRe folamsente nell bha 
nere amemoria le cofe preterite;ocomafîere le prefenti, ma perl'una 
eper l'altra diquefte fapere antineder lefuture,ò da' folemmi buonii- 
wi (inno grandishimo reputato Not, comervoi fapete, domane faran, 
no quindici di, perdonere alcun diporto pis lare a foftentamente del 
la noftrafanttà,e della vitaiceffando le malinconte,e' dolori ,e.l'anco 
fie, le quali per la noffracittà continuamente, porche quefto peffilen- 
Ziofo tempo incominciò, , fiveggono , vfcimmoe di Firenze , ilche, 
fecondo il miogisdicio,no: oneftamente babbiam farro: percioche, fè 
fo ho fapato ben riguardare quantunque liete Nonelle;e forfe attratti 
ueaconcupifcezia deuseci fici edelcontinuuo mangiato; e bewute 
bene,e fonato, e cantato, cofé tette da incitarele debolirwenti a cile 
meno oneffe;winno attosniaza pdrcla, ninnacofa nedalla voftra par 
SSA 00 2 se, ne 
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se,ne dalla noffra ci bo conofcinta dabiafimare:corinana oncftà,cow- 
tinunacencordia,continuna fraternal dimestichezza mi ci è paruta 
vederese fentire.ILche fènza dubbioin onore,e ferugio di voi,e di me 
‘mè carisfimo. E perciò accioche pertroppa lunga confuetudine alca 
nacofa.che infastidio fi conmertiffe, nafcernon nepoteffe ye perche 
alcunola nofira troppo lunga dimioranza gasillar non potefe; & ha 
sendo ciafeundi noi la fia giornata bauntala fa parte dell'onore, 
che ancorasnme dimora, giadicherei, quando piacer fofe di voi, che 
conuenenole cofa foffè omasil tornarci Là , onde ci partimmo . Senza 
che fevoi ben rsguardate,la noffra brigata, giada piw altre fapuia 
dastorno,per maniera potrebbemultiplicare, che ogni noffra cofela 
xioncisorrebbe, E perciò;fe voiilmio configho approuate, io msfir- 
uerò lacorona donatami per infino alla nostra partita,che intido,che 
fia domattina. Oue voi altramenti diliberaffe so he giapronto,cui per 
lo dì feguente ne debbia incoronare. Iragionamienis vt moltitra 
le donne,e tra’ gionami:ma vliumamente prefero per viile, e per one- 
ftoil configlio del Re,e coss di fare diliberarono,come eglibanenara- 
gionato. Perlaqualcofa efo,fastofi il Simifcalco chiamare, con (ni del 
modosche atenerebaneffe mella feguente mattina parlò,o licenziata 
labrigata infino all'hora della cena,in pie fi lewò. Le d'inee gli altri, 

dee non altramenti,che vfati fî foffero,chi ad'vn diletto, e chi ad 
un'altro fi diede. E l'boradella cena venuta, con (ommo piacere fa. 

rono a quella,e dopo quella & acantare sa fonare, & 4 ATI 
cominciarono:e menandola Lauretta vna danza,comandò il Re alle 
Fiammetta,che diceffervna canzone . La quale affi piacenolmenze 
sosì incomincida cantare. 


S'amon vezifie fenza gelofia. 


1° non fo donna nata 
Lieta,com'iofarei,e qualvuol fia. 

Se gaia gioninezza 
In bello amante dee donna appagare, 
(0) pregio divirtute, 
O ardire,o prodezza , 
Senno,coStume,0 ornato parlare, 
Oleggiadrie compiute, 
I° fon colei per certozincui ifalutes 
Efiendo innamorata, 


Tuste le veggioenla (peranzamia, 
da,percioch'i' n aumeg gio, 


Che altre danne fauiefon,coms io 
G T'iricno 
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P'triemodi paura, : 
E purcredendo,il peggio 
Di quello aunifo,e n Falure effer difro, 
Chb'amel'anima fura: r 
E così quel,che mè forima nentura, 
Mi fa ifconfolata 
Sofpirar forte, e frareinuitavia. 
Se i0 fentifsi fede 
Nél mio Signor, quant'io fentoualore 
Gelofa non farei, 
Matanto fene vede, 
Pur che fia, che nnitil'amadore: 
LEO hi bo tutti perrei. 
Quettom'accuora, e uolentier morreì, 
E di chiunque il quata , 
Sofpetto, 9 temo, mon nel porti nia . 
Per uo dunque ciafcuna 
Donna pregata fia, che mon s'attenti 
Di farmi in cio oltraggio, 
Che fe ne fia neffana, 
Che con parole, 0 cenni,oblandimenti 
In quefloin mio dannaggio 
Cerchi, oprocuri, s'ivil rifapraggio, 
Seio non fia fuifata, 
Piagner farolle amara 1al follia . 

Come laFiammetta bebbe la fua canzone finita,cos} Dioneo, che 
al laso l'era,ridendo diffe.Madonna uoi fareste una ‘gran cortefia a far 
lo cognofcerca tutte, accioche per ignoranza non wi foffe tolta la po- 
fefswone, poiche così ue ne domete adirare. Appreffo le fene canta- 
ron più altre, e gia e/fendo la notte preffo che mezza , come al Re piac- 
que, suttis'andarono aripofare.E come ìl nuouo giorno apparue lewa. 

ti,bauendo gia il Sinifcalco wia ogni lor cofà mandata, dietro al 

la guida del difereto Re, verfo Firenze firitornarono . Ei 
tre giomani, lafciate le fette donne 1n Santa Maria 
Nouella , donde con loro partiti s'erano , da 
effè accommiatatifi, a loro altri piaceri 
attefero , & effe , quando tempo 
dor parue, (ene tornarono 


alle lor cafe. 
vo } CON. 


Intenda 


faname 

se s5 #21 Credo, aiug, 

LE me 10 ausifo, per lj vofiri pietofi prieght,non 
ra Sia per li miei pevisi, quello compiutamente 
aiutato, «auerfornito, che io pel, ‘principio della preféa 
TA “e opera promif di dower ‘fare Perlagualco- 
tericado A LDDIO primieramente; & appreffo voi 
Ao remi ringraziando , è da dare alla penna, & alla 
daniolo 7247 i faticata ripofo. IL quale, prima che io le conceda, brienemente ad 

eno 


ie °°° alcune cofitte, le qualiforfe alcuna di voi, 0 altri potrebbe dire (con- 
ciofiacofache a me paia e/fer certiffimo, quefte non douere banere fpe- 
zial prinilegio, pieche l'altre c, ofè, anzi non banerlo mi ricordi nel 


principiodella quarta Giornata bayey moftrato) quafia tacite quiftio 
ni moffè di rifpondere intendo. Saranno peraumensura alcune di Voi, 
che diranno, che i0 babbia nello ferimer queffe Nouelle troppa licen 
ia vfata, ficome în fare alcuna volta dire alle donzie, e molte fpef. 
$ a fcoltare cofe non affai Conuenienti, ne a dire, ne ad afcoltare ad 
oneSte donne. La qualcofa io nego è percioche ninna s} difoneftan'è, 
che con onefti vocaboli dicendola, Sidifdica ad ogni hora: il'che qui 
mi pare affai conuencuolemente bene baney fatto. Ma prefuppognia= 

mo, che così fia (che mom intendo di piatir con'voi, che ti vincerefte) 

Conside dico, Avifpondere, perche io babbia ciò fatto, affai ragioni venzon 
2 Toe prontiffime . ‘Primieramente, fè alcuna cola in alcunan'è, la qua- 
l autor lità delle Nowelle l'hanno richè fa, le quali fe con ragionenole occhio 
Vola daintendente perfona fen riguardare, «(fai aperto farà conofciu- 
0, fe io quelle della lor forma trav non bamefît voluto, altvamenti 
raccontar mon poterle. E fè forfe pure alcuna particella è in quel 

le, alcuna paroletta piu liberale, che forfè a /pigolifira donna non 

Si conuiene, le quali piu le parole pefano, ch'e/farti, e piu d'apparer 
singegnano, che d'effer buone; dico, che più non fi dee a me effey 
difdetto l'hanerle fcritte, che generalmente S difdica aghi buomi- 


A 
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ni, calle donne dir tutto di foro, e camiglia, e mortaio, è pestello, e 
falficcia, e mortadello, e tieteo pieno di fimiglianti cofe. Senza che alla 
mia penna non dee effere meno d'autorità conceduta,che fia al pen 
nello del dipintore: ILqmale, finza alcuna riprenfione; 0 almen giu 
la s lafciamo Stare che egli faccia ad Apollo ferire il ferpente con 
la fpada, ocon lalancia: &a Cadmo ildragone, dove gli pare sima 
eelifà Febo m34/chio, e Diana femmina. * Appreffo affi ben fi puo 
cognofcere, quefte cofè, mon nella Chiefa, delle cui cofè,e conani- 
mi, e cOn vocaboli oneffifsimi fi conwien dire (quantunque nelle ifto= 
rie d'altramenti fante, chele fritte da me, Geronimo alfai)ne asico- 
va nelle fomole de filofofanti, domel'onetà, nom meno,che inaltra par 
se, è richefta, dette fono; ne tra'cherici, ne tra*filofoft in alcun luogo; 
zsa tra'giardiniin luogodi follazzo, tra perfone gionani, beriche ma 
Jure,e won pieghenoli per nowelle; in tempo, nel quale andar conle 
brache in capo, per ifcampo di fé, era alli pire onesti non difdlicenote, 
dette fono. Le quali, chenti che elle fieno, emuocere, e gionar poffono, 
ficome poffino tutte l'altre "n bamendo riguarda all'afcoltatore.Chi 
g0n fa,che il nino ottima cofa a viuenti, (îcondo canone, esco- 
Jai; Gr affai altri, Ga coluî, cheba la fibbre è nocino? Diver n0Î, 
ciocb'e muoce a'febricitanti, ch'e (fa maluazio? Chi non fa, chel 
fuoco è viiliffimo, amzineceffario a mortali: Direm noi, percioche egli 
tarde le cafe, € le ville, e le città, ch'è’ fia maluazio? L'arme VIZZA 
mente la falute difendon di coloro, che pacificamente di vinér difide= 
rano, G anche vecidon gli buomini molte uolte, non per malizia di 
loro, ma di coloro, che maluagiamente l'adoperano. Niuna corrotta 
mense intefe mai fimamente parola : e così, come le oneste ciowano, 
così quelle, chetanto oneffe n0m fono, la ben difpoSta malagenolmens 
se po[fon contaminare, fe non comeil letei folari raggi, o leterrene 
brutture lebellezze del cielo. Quali libri, quali parole: quali dettere 
(ra pi fante,piv degnespiu reuerende,che quelle della disima ferita 
7a? E fi fono egli Stati affaî, che quelle peruerfamente intendendo, fe, 
e altrsia perdizione banmo tratto. Quali ciafenna cofa in fe medefi= 
ma è buona adalcuna cofa,emale adoperata puo efermocina di mol= 
sese così dico delle mie Nouclle. Chi vorrà da quelle maluzcio conf 
glio,o maluagia operazion trarre,elle nolvieteranna ad'alewno, fe for 
Je in fe l'bannose torte e tirate fieno ad bamirlo. E chi vtilitàse frutto 
ne vorrà, elle nol negheranno,ne farà mai,che altro,chentili fien die 
ze, o sente, fè peri “tempio a quelle perfone fî leggeranzo, per cui, 
e pe'quali frate fonoraccontate. Chi a* fare il migliaccio, ola torta* 
lafcile fare : elle mon correranno di dietro aninna a farfi legge= 
re 


8 CONCLVSIONE. 
ps ETA elefpigolittre altresì dicono, &ranche fanno delle cofet 
te botta per vicenda Saranno finrilmente di quelle che diranno qui ele 
fivne alcune; che, non e/f*ndoct, farebbe ffato affai meglio. Concedafi: 
‘ma io non porena, ne dowewa ferinere, fe sonde raccontate: e percit 
effe, che le differo, le domeman dir belle, 5 s0 l aearegforiie belle. M4 
fe pur prefapporre "fi voleffe che iofiffi Stato di quelle, e lo’ nuentore 
e lo fcristore(che non f1) dico, che sv monmivergognerei, che tutte 
belle non foffero, percioche maeStro aleun non fi truova, da Dio t# 
fuori, che ogni cofa faccia bene, e compiutamente. E Carlo Magno,cht 
i il primo facitore de'paladini, non ne foppe tanti creare, che e/fo 
lor li pore/fe fare oste. Coniene nella moltitudine delle cofe, diuerfe 
qualità di cofe vouarfi Niun campo, yfiamai sì bencultiuato, che in e/o 
fo. 0 ortica, otriboli, oalcun pruzo non fi sromaffe meféolato tra l'er- 
be migliori, Senza che ad bawere a fauellare a lemaplici gionimette;c0- 
me voi il piu fiere, fciocchezza farebbe Stata l'andar cercando, e fatt 
candofisatronar cofe molto efanifiteye gran cura porre di molto mifa 
vatamente parlareTuttania chi ua tra quefeleggendo,lafîi Sfar quel 
le, che pungono, e quelle,che dilettano, legga. Effe, per non inganna 
re alcuna perfona, tutte nella fronte portan fegnato guello, che e/ft 
dentro dal loro feno mafcofo tengono.Et ancoracredo farà tal,che di- 
rà, chece ne fon di troppo lunghe. Alle quali ancora dico, che chi ha 
altra cofa a fare,follia fa a quefte leggere, eziamdio fe bricui foffero 
E comechemalro tempo er, fia, dapoicheio a fèriuer cominciai, $ 
infinoa quefta bora, che to al fine menco della mia fatica, non > 
perciò vfcito di mente me bauere ole mio afannoofferto alle 
Sese non all'alire: ca chi per tempo paffar legge niuna cofa 0%10- 
effer lunga, fe ella quel fa, perche egli lAdopera Le cofe Dr puote 
conuengon moltomeglio agli Pudianti, lguali mon per porta. f 
per utilmente adoperare il terspo, faticano, che a uoi,dorine. dr; se 
di tanto deltempo ananza,quanto * non ifpendere. Et olirea net # 
percioche, ne ad Atene, nea Bologna, 0a Parigi alcuna di w pensi 
a Studiare, piu diflefamente parlarvi fi conuiene, che a sa Sag ” 
banno negli Audi gl'ingegni affottigliati. Ne dubito pu 3h S n che 
fien di quelle ancor, che diranno, le cofe dette effer troppo senesi 
sun È di soon e mal conuenirffadun buom pefat Hai DE 
così fattamente fcritto. A quefte fon'iò tei 34 
do,percioche,da buon zelo da Ò I its a rgrazie,e ren 
così alla loro oppofizione mo rifpòi 4 i; “a mia fama. Ma 
oppolezrame, pondere. To confeffo d'effer pefato, € 
molte wolte deter di effere (tato : e perciò parlando a quelle, che pe 
Sato non hanno, affermoche to non fongrame, anzi fon s0 5) lente, 
che 
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cheio fioa galla nell'acqua: e confiderato che le* fatte” per vimorder 
delle lor colpe glibuomini,il pun oggi piene di motti, e di ciance, e di 
foede fiveggono efimati,che quegli medefiminon sfefer male nelle 
mie Nouelle feritte per cacciar le malinconia delle femmine. Tutta- 
sia fe troppe per queftorideffero,le cipolle fotti,& il fumo ze le porrà 
ageuolmente guerire.E chi farà in penfiero, che di quelle ancor non 
Girnovino, che diranno, che io babbra malalingua, e velenofa, per- 
cioche in alcun luogo firino il ner de pedanti?.A ea che così di- 
Vino. firwuol perdonare, percio. be non è da credere, che altra, che 
suffa cagione le muoha : percioche i pedanti Lon buone perfone,e 
‘uggono il difagio* e macinano a raccolta, e nol vidicono:e fe non che 
‘di tatti un poco wiene delcaprino,troppo farebbe DIM piaceuole il pia- 
so loro. Confe/fo nondimeno le cofe di queffo mondo non bawere flabi 
lità alcuma,mia fempre effere in mutameto, e così potrebbe della mie 
lingua e[fere interucwato. La quale, no credendo 10 almiogindicio,il 
sale i0 Al 0 potere fuego nelle mie cofé,non ha guari, mi diffe vna 
ran retorica,che do l'hanera lamigliorese la pi dolce del mondo: c& 
verità, quando quefofu,eglierano poche a (criuere delle (spraferio 
se Nowelle:e percioche animofamente ragionan quelle corali, voglio, 
che quello,che è detto, basti lor per vifpofta. & lafciando OmALa 
ctafcheduna,e dire e crederescomie le ‘pare,tempo è da per 
me alle parole, Colui vmulmente ringraziando, che 
dopo) lunga fatica col (o aiuto ha al diffde- 
raso fine condotto. E voi, piacenoli Don- 
ne ,c0n la (ua grazia in pace vivi» 
manese, dime ricordandoui, 
Si ad alcuna forfe al. 
cana cofa gioua 
l'banerle 
lette. 


imita nttite nia dirti nn 
Qui finifle la decima, &vItima Giornata del libro, 
chiamato Decameròn , cognominato 
Principe Galeotto. 
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ALCVNE DIFFERENZE, CHE SONO TRAL 
Tetto del 1 573,e'l noftro : le quali fi notano minutamente 
folo fino a tutta la Seconda Giornata: di poi fi pongo» 
no folamente le piu importanti, per non accre= 
fcertroppo fenza bifogno il volume.E nel 
leggere;così quefta nota di differene 
za come l'altra,che feguirà ap 
preffo,ricordifi il Lettore 
de’lortoferitti auver 
timenti, 


qualimon fî difcorra di cheche fia nelle noffre Anno- 
tazioni fopra,questa opera,che fra pochi giorni faran 
no fuori: fe ben nelle dette differenze folamente in al 
cune poche fi truowa fcritro Vedi An : cioè in quelle fole, che 
piu fofpefò po ‘ono la[ciave il Lettore. , 
Simotano molte differenze minute, o per annertimento d'orto- 
grafiso di fono, 0 per ves et (6 della fcrittura del tem 
o del Boccaccio: 0 l'inconstanzia de’ TeSti,oche certe parole 
È Pero pronnaziare,e fcrinere în piu d'unmodo. 


C He srale predette differenze ce ne fan poche, fopra le 


Done feromerrà ter.* 0 fèc.* vuol dir,che quella parte , 0 pa- 
sola,o altro,di che fi tratta,non fi leggeinquelTeSto:e con. 
sinuando, fappia il Lettore,chein quelTesto mancherà qual 
checarta,o parte di carta. il che talora accade nel fee. e nel 


ser. 
differenze tromerrai, per efempio- N.- durana, n0n ha- 
ci tel pick dire,che 5 nottro pa ‘Sto legge casì,eche den 
sro nel libro Stia altrimenti,cioè-duraua,ai ‘uno non hanreb 
be.fappra il Lettore,che dentro libro farà error di ffampa,e 
che farà notato addietro tra gli altri errori. 
Generalmente, doue il noffro Tefto fi truowa differente da quel 
del 73.» fenzache fi notata la differenza, Fappra G.che arem 
(oquito il Mannelli, o la ragio manifefta,0 qualche regola d'or 
sografiasdella quale aremo parlato nelle noître Annotazioni 
in generalmente a fio luogo. 


Erta tauoladella prima Giornata habbiamo leuata uia 
N tutta quella parte,che ferue all’inttoduzion del libro, che 
fi leggeua negli altri Tefti, e che cominciana - Come Pam- 


PP pinca, 


I à 

"I inca, eccet. e finitra= Come la Reina comarida,che ciafti 

RI dica una nouella-efeguitiaimo il Man'che non l'hà  & 
anche non ci par degna del Boccaccio. } 

TAv.-73. Mane sid Re de Cipri. Gli'altrise Ni Re di 
Cipri, Ì a 

Non fi Don l'altre differenze della tauola; perche non u' 
fa da farne conto: efe la detta tauola fi tronerrà uaria da’ti> 
toli delle nonelle, nafce,perche così l’hanno i Tefk miglio» 
ri. 

Proem.73.0ziofe fedendofi in'una medefima hora, Gli altri, 
e N.oziofe fedendofi,uolendo;e non uolendosin una me- 
defima liora, r ù 

73-e ter. Qui piuawara fu di foftegnò. Man. feò. 23) CN. ci 
piu. eccet. iu Lu 

73. e fee. Peftilentiofo rempo. ter.Piftolenziofo.27. Piftilentio- 
fo. Man.e N. Piftelenziofo, ) 

73. fecseter.uedranno.Man,27.c Nittedetanno; 

Gior. T.-Introd-73.commune.Man.fec.ter.27.éN, 
C:3-013 - 

73. 27.cierebro. Man.e N.cerebto.c-4.1.27 

7 3.di niuna cofa.Man.fec.ter.27.e Nidi niuna alta cola.t fui 

73.fec.eter.peftilenza. Man.37.e N.piftolenza.c.6.u.1 

73. e fec.driero,ter:dentro.Man.27.c N.dietro.c.y.u.ig 

73.fecie ter.aunolgendo.Man.27:e N.rauuolgendo.c.8.ù, ti 

73-efec.fimilmente. Man.ter.27:e Nifimi lemetnite.c.9;u;i 

73-fec.e reraltrimenti.Man.27.c N.altramenti.c.9 U.19 

73. altri tali.fecaleri,ci tali. ter,altretali. Man.27. e Ni altrettafie 
9.11.32 E 

73.€ ter.tracutaggine.fec.mentachataggine:Man. 27.e N.trafcw 
taggine.e. 10.11.20 

73.fec.e 27.camino.Man.ter.e N.cammino.c.1 1.0.1 $ 

73. fofficienti.ter.foficienti.Man.27.eN.fofficenti, ct L 

73.6 fec.rifpofero. ter.rifpuofono, Man.27, 
C.12,0,34 

73-rifpofe.Man.fec.ter:27.0 N.rifpuofe.c.13,0.22 

73. clettione. (ec. ele&tione-ter. elezione» Man.27. elettion. N. 
clezion.c.13.1.34 

73. ter.viuuola.Man.fec,27.e N.vinola.c.1 5.1.8 

73-fì pofero,ter, fi puofono, Man. {ec.27.e N. iî puofero, ca 15» 
uz 9 : 


x 
eco. 


«Comuné. 


2 12.U.14 
eN.ti{puofero, 


Nol, 


sor 


3u1.73ecetcr. richieto: Mani 27. e. Ni ticlictò.c./17. 1,261 e 


u.28.duc uolte. 
73.rifcuotetai.Man,fec.ter.27:e Nirifcorerai.c.18.u;21.: 
z sepolta Man.fec.ter.27.e N. fepoltura.c:20:u.20 


73.e fec.difpofero. ter. difpuofono . Man. 27.e N, difpuofero, 


c.20.U.126 

73.c fec.giacea.Man.ter.27,e N.giacena,c.20,1.30 

75-c 27.Ciepperello.fecie ter.Ciappelletto, Mame N:Cepperel- 
lo.c.20.11.34/ 

73 fece ter.conofcere.Man.27.e N.cognefcere.c,21.u.1 

2.73.27 fee ter.che.d’alcun’altra. Man. e altri, e N. chealcun 
altra.c.24.11.6 

73. fece 27,moftrerò, ter. moftrerrò, Man.e N. mofterrò. c.3 ip 
He $sltal 

gi.4.proem.73 .lec.e rer.fpedita.Man.27.e N.eflpedita.c.26 

»M4-73:€ fec.giouanetta. Man. 27. ter.e N. gioninetta.c.:26, 
u-36 u 

7 z-pofe.Man.fec.ter:27.e N.puoft.c.2701.1 3 

.e ‘27. malitia.Man.fec.ter.e N.malizia.c.27.1420 

p.s.73-fe0e ter.prendere.Man.27.e N.prender. c.3 r.u.2 

w-7.73+grammatica, Man. (ec, ter, 27. N. gramatica..c. 34 
u.31 

ce feca un fuo.Man.27.ter.e N.ad un fuo:0,3 5.1.6 
3.fecieter.a ora.Man.27.eN.ad ora.c,3 f.t1:8 

x.8.73-piu i foreftieri. fec, piu foreftieri, Man, ter, 27, e N. piu 
e'foreftieri.c.38.u.39 È 

w.9.73.d0 narci,G li altri,e N.donerei,c.3 9.01.36 

N.10:73»€ 27.piaciutogli.Man.e N.piaciuragli.c.4.1,0,19 

3.eger«giouanetto.Man,fec,27,e N.giouinette,c.41.1:18 

Gior.l.F.73.donne,e de’giouani Man.donnese tre giouani.fec. 
ter:27.eN.donne;e de'tre gionani.c.42.u.23 

73.027: commandamento , Man, fer. ter, e Ni comandamento, 
C-444016 I $ 1 

Canz,73.defio.Man.fec.ter.27, N.difî0.c:44.t1.28 

73. e ter.porria. Man, 27. fece N.poria.c.44.t1.3 2 

Gror.II. N.1.Proem.73.e27.beffarifgegnato.Man.fec.ter, 
eN.beffareingegnato - che fi nota folo quefta nola. per 
parlare della regola del concorfo delle nocali.c.47 

n.1.73.27.eter. contrafarii. Man. fec, e N. contraffarfi.c.47. 
M.36 


Pe? 73.dì 


£ 

7 Pi Tedelchi,8altragente. Man.fec.ter.27. eN. di Tedefchi, 
ed’altra gente.c.48.u.3 

73.27.eter.& fanza.Man.fec.e Ne fenza.c.48.u. 14 

73-fecie ter.conofcena.Man.27.e Niconofcea.c.48.u, 33 - ede'sì 
fatti non fene noterà piu . 

».2.proem.7 3.Le donne, masfimamente .. Man. fec. ter.27. N.le 
donne,e maffimamente.c.51 

2.73. fec. e ter. & eltimandolui donere portare denari. 27. & 
eftimando lui douere portare danari. Man, e Ne ftimando 
lui douer portar danari.c. j 1.126 : 

73-fofpezione.col z - che non fiole.Man.e fecsfafi pection, rerifo 
{peccione.27.fofpezion N.fufpezion.e. s 1,1.28 

La mattina quando efco dell'albergo - così N.e glialtri fior chel 
Man.e’173.chenò hanno- quando efco dell'albergo -fi 


u. 40. 
73-allor cammin.Man.ter.e 27:allorcammin, fece N 


Lalorcame 
min.c. $2,0.18 
73-benfatto parelle. Man, fec. ter. 27,6N: ben fatto le parelle. 
C$4::31 


73.denari.Man.fec.ter.27,e N.danari.c. 5 5.128 

».3.73. elferftato.Man.fec.ter.27.e Niellere ftato.c. p6.u. 38 

73. 27. fiappartiene. Man. fec. ter. eN, S'appari 
uIh 

73.e ter.giouanile.Man.27.fec,e N.giouenile.c.j7.u.12 

73.17.6 ng me Senza 57.024 

3.e 27.contra l'opinion.fec.contra l'oppinion ter. c3 », 

Ù Peflion MAd.à N.contro all'opinione 58.13 Coro all'ope 

73.e tergionanetto,Man.fec.17.c.N.gioninetto;e. 58.29 

73.e27.fulle. Man.fec.rer.e N.folle, c. S9I-e quelta differeha 
zanon fi noterà piu. 

73-€ 27. fi volgeano, fec.fi volvena.ter, fî volguno. Man. c N, fi 
volgon.c. 59.1. 16 

73.ter.e 27.alerimenti.Man.fec.e N.altramenti.c.6o. u.8 

73. 27.pofto la mano. Man. e N.poftala mano, gli aleti, dubbi» 
c.60.0.16 

73. 27.vuogli.Man:fec.ter.e N. vogli- c.60,1.27 

N.4.73.fecseteralcuni dì.Man, 27.e Nealcun dì.c.60.1,.40 

73.e Glialtri,hel quale feno, Man.e N.nel ual feno. c.64,1.25 » 
notafî, perche non fi puo tollerar quelfuono - 

73.efec, le genti, dalle quali - che non ha fenfo ter. le gentia 

le qua. 


tiene.c, S$7. 


far 

Ve quali-che pur non ha fenfo, Man. 27. e N.le genti di 
quali.c.64.1.27 

73,,627.loaffogare.Man.fec.ter.e N.l'affogarcic.6 s.u.t ge fidi 
li fi notano perlu numero, 

y3.ter.c 27. auolere quelle. Man. fec. e N, 2 voler quelle, è.06 
1u.2.8-notafi per. lo numero! 

N.5.73.cter.dì rofe,edifiori. Man.27. fece N. di rofe,di fiori 
690.19 LE î 

73.fon molta. Man.fec.ter.27.c N.fono molta.c.69,0,16 

73. e Gli altri.trouamo. N.trotammo. c.70.u.r0. Vedi An; 

73. tere 271. ellere ucro. Man: fece Nieffernero. c,70.u.18- por 
lo numero. î 

73. rene 27.ellere dourefti, Man, fece N, ellerdourefti.: c.yr, 


u 
7 zxcomeche-che guatta il fenfo. tti gli altri, N. come, che 


6:71.0,24 ; 1 
F3fece 27.moftrerò.ter.moltrerrò. Man,e N, mofterrò. c.72, 


mf) î 
73.027. da federe pofto, ter.* Man. fec. e N. da feder pofto. 
G78-hf 
gr. tene 27.beuto, Man.fec.e N.beuuto,c.72,129 
73. per la qual cofa molti, 27.la qual cofa udendo molti : fec. 
ter.eN.la qualcofa molti-e cofì il Man, ein margine dice: 
latino imperfetto è qui. 17 3.t1.1 
.27.e ter.altrimenti.Man.fec.e Naltramenti.c.7:341.4 
ve fecia dollo.ter*Mansa7:e Niaddollo.c.7 3.05 
. eter.gl’occhi.Man.27.fec.e N.gli occhi:c.7 3,116 
3. ape tersdire queltoè Man.fec.e N, diriquelto ? 0.74.41 
.di Andreuccio, Man. fec. c N. d’Andreuccio» ter.* (0,7 4.113 
E fimili i notano per l'ortografia»... 
;. ri(pofeMan.fectet.27,e N. rifpuofe.c:74.u120- 
. e 27.potremò, Gli.aleri, dubbi, N. potremmo. c.7 411.27 
73» 27:laneremlo.Man;e ter.Janerello.fecse N. lauerenlo.c.7:4 
u.30. e pure il 73. a c- 10.40.13. fcriue,reputianci, 
73,27:efecsrifpuofe Man.tet,e N.rifpofe,c:7 5.015 
73.èter. entrerrà, (eccentrerà.Man,27,e Nventerrà-c.7 5.11.24 
73. darem tanto, Man. fecter:27.e N. darem rante.c.7 5 10:27 
73. renzone.Man.fec.ter.17. N.tencione. c.7 6,119 
73-e.27.gli morti, fec.li morti. Mani, ter. e Nei mortis. 76 
u20 


prp' ‘ig 7zno 


» 


| 


4 , LS P 

73iou'entrettò io.ifecioh'entrerà dentro io. Mati! Îzi e N.io 
u'enterrò dentro i0.c,7 6.120 ; ‘ P 

73:27-c10xrakrimenvidiccaltramente Mani Ni altiamrichti.! 


C.7 6.0.2 5 oi 3 
mb. tit7 3: ofec.contii. Mar.2v.tér.e Nicolla:c.py = six 
x.6. procm,7 3. ter.e 27.un0 dettare; Man} fec:eNi uti detare, 
a :677 : tua 1ib 301 15.18) > i 
73.eter. douere l’afcoltare. Man.27.fecse N.dower laftoltare. 
(PD si 0a pavia 
73aterie 27 .allisfecigli.MameNiagli\à777 st ini la id sx 
Ni6-73»tetze.27. andare douea Mah fecre Ni dridie dota i 
c.78,11.9 «Giutriga pi 


73 incominciarono.Glialtri,e Nitominciatonde.3g.a.îa! +* 

73. conobbe.Gli altri,e N.cognobbe.c.78.u,22 

73:fec:ter.e'27, il marito, & figliuoli: Nuil marito;è-fi noli 
Man.il marito % fi liuoli.c.78.u.24. Il Maspiglia la-g- 

xo per-t-contè fuole altremolies 0-00 Mom ero. “ 

73.e 27,a cafalor fe ne tornauano. Man.fec, ter. e N.a ‘cala lore 
fe ne tornano,c:7 9a 16! * 31 on MERE : 

73. e 27.infortuni.ter.* Man.fec.e N.infortunij. G794r 5° 

73.ter.e 27.mutare la fortuna. Man.fecie N. mutar a forttina» 
c:80,1,27 Î 

73.ter.e 27:eMTere foleano, Man. fece Niefler (olea; 

73.0 27.dilor dimorati.Man,fec.ter; e Nidi loro 
u.1oinotafi perlo-lordi;, Mm 

73. quattordici anni, fed. ter, 27.0mai 
N.anni xiiij.c:82,0:1/5.! 

73. 27.41 hanefficfec,riaueffi -ter:hauefTi.Man,e N; w'haneflì 
(c0:FR PES MIRI è M, x 

73.€ 27.la ingiuria,ter.* Man} fece NAa'mginria, e, 

73. fece 27-propriaManirere N.propint.8}xt1,3" 

73.6 47\lo intero,Man.fecterse Nilohtero:c.8 3anzi 

734e 27: con gli loro: fet.con li loro. Maù.tet'eN, colli loro, 
c.83.0,32 

73. fecse 27.con glialirui.ter:* Ma 

è 5 non guardua quielti {uoni! 

73.tet e 27, per ainore di lei Man: (ec. e N; per amor di lei; 

c.83.t1/40* 4 


?3ve 27.10 abbracciò, ter.l'abracciò. Man.feg, e N; labbtaccià; 
C.84.114 


nosci81.u.r2 
dimorati.c,8 2. 


Lat. Sar. GI 
quattordici anni, Mahie 


83413 


nie Nicogli altrui. c.83.t1:32 


73.teh 


73.te1.c27,fanzaMan.fecie Nfenzaa 84.138 up ia 
73.627.poter alcuna. Man.lec,ter,e N.potere alcuna: :c:8ign1.3 9, 
> quando fegue la uocale non parschettronchi volentieti, i * 
7} «conolciutala.fec.ter.c 27.riconofciutala.Man.e Nycditofcia» 
tola.c,8 5.4.3 : t.31s slm o. 
7 3.lei reuerentemente molto uide.27. lei molto:reverentemen» 
te vide.Man.(ecitere N.leireuerentemente molto la vide, 
G7 s.w19«Vedi An. cino nil nuqta 
p3.ter.0p2 7 fanza, Mansfec,oN,fe nza;c,8 giu 26: 
73.tene 27.Îl quale di, Man;fece N, il'qual di.c;8 sutt:37 - 
73 si 27. chiamarela balia: “Man, fece N. chiamar la balia, 
c.8.5.11:39 
gritene IAA di Currado, Man. fec, e N.ambafcia» 
- dordiCurrado.o8 6.1.4, s 
73.027» aper moda ; e peruno altro, tér + e perun modo,è 
peraltro. ‘Man.(ec,e Ne peruh modo, e petun'alto; 
+ pn 186 ite sg, onan ag 3 si 
75.027 liuolecra.Man.fec.ter.e N.figlioletta.c86.ui9-. > 
731017-fopraaggiugnere. Man, fecse ter fopragiugnere; N; {oe 
o praggiu nete.c,86,1.23 4 toasts=97.% 
75: 27.tutti” uoi, Man.fec.eter.e N.tutti i fuoi.e.86.u31 
13105085 ogni cosa, eccets offerfero atoro pidcere: 27.r&ogm 
+ seccetalloro piacere. Man.fec, Suogni eccetsallor piacere. 
N.&ogni.eccet.al lor piacere:c.87.8) o! ì 
73-fec.terie27.& figlinoli.Man. g figliuoli- che pigliò la € per 
e’-com'e'fuole (pello,N.e'figliuoli.c.87.u420 
x.7.proem.73.e27.allagrimare, Man.allagrimare;terse N. ala 
grimare:c:88 23 
75.(cc:e 27-vbidientiffimo. ter. vbidiente', Man.vbidentifimo 
N.vbbidentiffimo.c.88 : 
73.0 27afrategli.Man-fcc.terse Nfeatelli.c.881u:28 
I3;.tehe 27.quelli.Man.fecie N,quegli.c.88.u.29 - 
73.ter.e 27.eflere credendo,Man.fec, e Nuellereredendo,c.88. 


e 


: 


u.29 ì 
73.e 17.conobbero.tencognobonoi Man.fec. e N.cognobbero; 
c.88.t11.31 n 


1, v.01 1 
73.rere27,d'haueremalè difiderato;Man,feci e N.d'hauermal 
. difiderato..88.01.34 ‘ i 
73.terxe 27:d'ellere belle. Man;feceNid'efTirbelleso.8 9:u.3 
N:7.73-fec.e 27. la qual, per quello, che. Man. ter. © N. la 
PP 4 quale 


Di 

vii quale, per èccet. c.89.u,t 1. ia pofa non lafcia troncar ce- 

0° mòdamente, 

73-£ec.e 27. cialcuni Maniter.e N.ciafcuno. c.89.0, 12, 

i \ldifopra. 

73.c27.leuaron fubitamente.Man.fec.ter.e N. leuarono fubita 
mente:c. 89,033 i 

73.eter.la fdrucita,Man,fec.27. e N. la ifdrucità. c:$9; Ù:3 srce- 
diamo ai piu,e migliori,benche con perditai 

73.ter.e 27.potete piu. Man.fet.e Ni poter pinic.90,t:8 

73.ter.e 27.& oral'altra.Man.fecie N.& ot l'altra.c.50,i; 7 

73%xene LIRE ACI fec.e N «piagnere.c.90.u,2 f 

73.e 27.dauno fuo.Man.fec.ter.e N.da un fu0.c.90,1.27 

73.e 27.fiingegnarono di moftrare.ter. S'ingegnarono di moftra 
re.Man.fecse N.s’ingegnarono di dimoftrare. C:90.1:37 

734€ 27.:aduno fuo:Man.fec.ter,e N.ad un fuo,'ci 9040 

73:c:27.allo onore.terialonore.Mamfecie N.all’onote; C91.0,3 

73.fc0. 027. pareano,ter.paruono.Man,e N, arcuano.c.91 e 

73. 27ifuisigegnò. Man.feciter.e N.s'ingegnò.c.9r.u, 14 

73-e27:fiaccendeua. Manifec.tene N.s'accendena.c.91.0;1 6 

73.6 27.per glicoftumi. Man. fcc. ter.e N. per li comi ; 

: t 


Come 


C-91.1h18. I e” 
73.0 27.venira douergli piaceri.Man. fec.ter, e Nuuctiiteado: 
+ uerei piaceri.c.91;u.20.Trorca mal uolentieri,comè det. 
to,quando fegue lauocale, OA 
1398 27, d'animo feco propofe.Man.fec. e Nid’animo fropo 
e,C-91.11,21 
73.eter.a niuna.Man.fec.27.e Niad alcuna.c.9r.d;2 3 
73.fec.tere 27.non fi fapeua.Man.e N.non fapea.c.9zu.19 
73.ter.e 27. crudele penfiero. Man. (ec. e N, cridel penficre, 
c.92,1.28 
73.tennc 27.fare douena.Man.fec.e N;far doueua.c.9 241.35 
73.e 27.rumor,fec.romor.Man.terse N.romore.c.93.u1, x 
73-fec.erer.li dolfe.Man.27.e N.fi dolfe.c:93.u.7 
73.fec.ter.e 27.ch’ella.Man.e N.che ella.c.93.u.8 
73€ 27:fi innamorarono. fee. e ter, s’'inamorarono, Man. e N. 
s'innamorarono.c.93.u,13 
73.ter.e 27.piud’uno miglio, Mani fee. e N. piud'un miglio, 
(93123 — 
73. 27. pur auueduto Man. fec, ter.e N. pure anueduto.c.93, 
U.24 
73.tene 


VERA: 217-Marato:Man.fec.e Nimarito;c. 931.29 SI 
73.1er.c 27. liingegnavano, Man. fec, e N.s'ingegnauan,c.95 


Us39 . È 
73.0 27. uennono, fec. veaner. Man, ter. e N, uenneto. c. 93+ 


m3z ; 
75.0 27.ch'ad altro.ter. che d'altro, Man, fec. e N.chead altro, 


C.94.1.9 I 
73.eGli altri.fuori d'un,Man:e Nifilox d'un.c.94..13 
73.c27.:douer effere.: Man. fecyrer. e. N, douere ellere. c.94. 


U.I6j1I 901 : } i % 

75. tern Oa difiderio, fec.delidéro, Man.e N, difidéro. c.94. 
miglio ado.ki a malk. x 

g3.tene 27.piacere fodisfare. Man. fec, e N: piacer foddisfare . 

97 iL. i 

g;.1er. 0 27. potere penfare i Man.fecse N.poterpenfate.c.94.. 


u;49 , È si 
.e 27.autcnito, ter: addimenire.. Man, fec. e N. auvenir.c:9,5, 


73 
w3 € f 
75ofeci nere 27.infino dall'altra. Man.e N.infinoall'altra,c.9.s. 


u.17 3 
735-027: havicuano. fec, hauca, Man. ter. e N. haucano.(c.9 se 


127 
73:dì fuori della. Man:fec27.e Nei fuori dalla.c.96.uw2 
3.027. trouandofi.Man.fec.ter.e N.trouandoni,c.96,0.7 
73400127: molti fignori uennero. Man.fec. e N. molti fignor 
wennero.c.96.u.2 5 
yi 27:mandati dallo’) eradore. ter.mandati allo’mperadore: 
Man.e fec.miduto dallo Imperadore; N,mandato dallo m- 
eradore.c.96,0.26 
73.027» promille. fec. promefe. Man, ter.e N. promi(e.c.97. 
u.31 
73.ter.e 27.quelli.Man.fecse N.quegli.c.97.1.36 
73.0 27. daaltra ter. dall'altra. Man. fece N, d'altra. €, 99, 


ul 

PERO 27.adiniene,Man.fec.ter.e N.auuiene,c-99.0.39 
73.eGlialtri.dubio.Mane N.dubbio.c.100,u.5 
73:eGli altri, picciole, Man.e N.piccole.c.100.u.22;. _.i, 
73:eGlialrri, picciola.Man.e N.piccola,c.100,1,29 
73.e 27.fifo.ter.* Man.fecse N. fa.c.100.1:34 
7j.tene 27-picciolo.Man.fecse N.piccolo.c.100,1.39 

5 73.027. 


73. 27.troveremosfecitronateifio. Mani MrpeN,tronertento; + 
ioscaroremezglr.vi 3 23l ne onousigop «WA 3.191.80 
DER: 27.adiuenire.ter.auenire. Man, fecse N.addiueniteigror. 
e, ma&nus 3I ari > 
3.fec.e 27-piagnendo.Man.ter,e N.piangendo.c.101.r 315 
3 ue stvgiliacon ti ter.lè raccontò. Manvfecre Ni l'actortà,t 
CIO1.1.36 . ) pi LIA 
73.0 Gli altrisvidteco; Man Nifidono/crod.inzs ina doo,;e 
731rer.cs27.\quelliviMan.fec.e Noqueglikiro33ttz penbzgic o. x 
».8.73.e Gli altri pofe-Man.ter.e N.puofe.c.1 06.1.13d1.M 
73.ter.c27.difilerioManifece Nidetterivatàgunme >. 7 
73:eGlialtri. che in un’altra. Man.e N.che in altta.c, 106. 
u.:28 sì È CA Lal dl (el pri 3 
73.e Glialtri. d'amore ftimolati. Man.c N.da amore ftimolati . 
+ aoarigioo To lea] ste atdr9100 .- 193, 


1a 


MIIRIY +39Ì SONONTAU Vidi 


73.ter.e 27.gli piaceri.Man.fec.e Nili piaccri.c.107.ut.1' 
73.feceryà) pi Maniterià Nel piu. 107.1. 19 0% 
73,eGlialtri.abondanza.Man.e N.abbondanza.c.1 07,152 
Y3.ter.e 27.piangendo.Man.fecie N. piagnendo.c.1 o7iu;28). 
73.e 27.capegli.Man,fec.ter.e N.capelli.c.107.1.38 »> ; 
7350 27iquellister. que”. Manifee.eNiqueglì. cinusin 38x00. 
73.ter.e 27.Dio, Man,e {ec.Idio.N.Id i0.C.109.0.21 +: 
73.eglialeriadalainò conolciutò.Manse Nidaalkinio conbfeigs 
to.crog.u.27:/ tuun aisi cet meli, MOTF*: 0.4 
73:e Glialerivonorenolmente, Mame N.onorcuolemen te. Gi, 


109, 
u.37 6: 
736 27.neghereltigliel tu?rerinegherettili' ni» féo; 
gliletu ?Man;e Ninégherettigliele.tt è0.11 2h 
73.e Gli altri.il Gionane.Man,e N.il giouinec pr 
7316 27.fulle autenuto: (eo: follè aduenato) rer;a 
Man.e N.foffe adinenuto.c.1 13.0,33 
73.e Glialtri, conofcendoli. ManieN, cognofcendoli: c.r14; 
U.17 : 
73.627.che effiuolcano. Man.feciter, e N.ch' 
u.22 
73.€27.nelanimo.Man.feo.ter.e Nnell’animo:c.11qiù.27 
73. Gli altri.Dio.ManIdio.N.Iddio;c, T14.0.35 7 
73.c 27.gli (piacellè, Man.fec.terse Nigli difpiaceffe.c.risatoa 
75.0 27,.cauagli.Manifec.rer.e N.canalli;c. 11 sous 
73.ter.e 27,allegnatoli.Manifecse Niallegnatogli.ci1rano 
738 


heghereftis 
30 

37 

Uenuro folle ; 


effi voleano..c. 114, 


; #3 +599 

Ise Glialeri aguila di ragazzo. Man.eN.a guifa d’un fagazzo 
GI: 5.17 4 Ì 

Die 27,cIgnofeeidiMansfeaeiterie Niconofcendo.cin siui20 
Il Man.fuol qualì fempre {criuer-cognofcere, ui 

73. a GihabirissolizlitoliManie Ne figliuoli.c’ Man. col foli- 
to fegno della copula, c.116.u.2 5 VELAZIO 

N 9 pidem 75 c.37.a pic. fecad plesteria più-Man, e Ni appiè 
c117:129 uriio. 3a 

75: danerrà.fecdonerà Man,z7»terle Nidourà.c: 117.113 3 

x 9173-preucnnaManzfeorer: a 7.eNiperuende:o 11 $;1:2 3 

731 conoleinto. (eadagnofeiureirericonofciute. Man:27.eN. co- 

nofciù:0:c,118.0.$8 3117315 

73.001.087: pluvi &tiqualte!Mansfeo e 
cIap.0,3912 shremtib Mi ».nsM shi Ù )a.tg 

7326 Glialuri.danegareso d’affermare;Man.e N:da negare,o da 
affermare, c.119,0,22 itrezi onenia 

73.tenidlare ceftimonanza: Manefec: eN,teftimonianza.è.1r9 


Ni fuoiy 0 quelle, 
roerebi. rel % 


u.30 dtuttaro 
_@ Gl.alericne pedaraMan.c:Nirie pedate, car1.9:t133.01,% 
Thi ‘2714 pieno! fec«ad. pieno. Man ter. e N. Agila Ghr9 
pilang 8. 2a di Mo adi.nal dl 3. 
73.0 27. cinquemila. terzi Man. fece N. cinquemiliarc.i 20 
prleDe I h L 
23 «guarnacciaMan.fec,teti 27,e N.guatnacea; c.12.141.8 
3.0 27/0 leivhauca.fecse,ter.di lei s'hauea; Manse N, di leiha- 
Login Iueita.0. 1 24121 Miom dive. vii, : 
7350127. dd'alcuno: ter. d’aleuni. Man. fecse Nidaalcuno. 0.121 


73.ter.c 27. CONtrO la.Man.fecsè N.contro alla. c.12 141.37 

73.eGli altri,poffeffione.Man.e N.pofeffione. 0121.1139 

73-ter.e 27.CAUd rli.Man.fecse.N,caualli.c.12.1).4:40" : - sr 

73: fece 17. po eflione:ter, poflefione. Man, e N, poffîon 
C:122:11:7 r UH | . 

73.8 ifconfolata.Man.fec.rer,27.e N.e fconfolata. 6.122,40 

73-fecie rer.Albagiadifcefo:27.Alba difcefo.Man. e N.Alba gia 
difcefo.c.123.0.8 

73.fec.0:27+dîmandò:Man,terie N.domandò. c123.a1:17 

73: e 27.raunanza. ten ragonata. Man. fec..e Ni. ragunanza 
co123-Ù4 21 Î \ 

73-è27.felcui Man, GlialeriseN, selle ui: c124uat i 6 

pis 73.egli 


è rica 
«PI egli x: ticorda.Man.Gli alcri,eNuegli mi ricordo.c.isQuuiit 
Vedi An. 
y3:027.cihquemila. ter. 7 Man. ferri, cinquemilia. e 124 
u.12 .015i I 
3) [ec c.274 gran mercatanti. Man.cer.e Nigrandi mercatanti © 
124.127 IL i fab p 
73:ter/e27:la feltimiione de’ fiorini. Man, fer.e N.la reftituziaa 
ne di fiorini.c.12 1. ri | 
7j. eGlialtripiangendo.Man.e N.piàgnendo;c.11 5.1,35 
73» c27.I0 fonla mifera;& ifaenturata Zineura. ter, i” fono la 
fuenturati Gincura. Manifecse-N. io fono la mifera fuenia 
trata Zineura.c.125.1.35 È: ) Î 
73.027.Zineuta,Man,.feciterie N:Gineura.a r26,1:8 
973.e Gli aleri.domanda.Man.e N.dimanda. c.126,u.10 
N.10. procmi7 3. e 27.iîimaginano,fec.e ter.s'inmaginano, Mart, 
e N.s'imaginano.c.127.u.24 : 00° 
73-fecse:27. moftrerò. termoftterrò, Man. e N, molfterrò,. 
127.1.26 P 
».10.73.ter,c127, iangea. Man;fec.è Ni piagnea:c.t 28.11.40 .:- 
73: e 27. percioche io voglio = che) guafta il fenfo ; ter. pere 
cio, ch'io uoglio. Man, fec. e N. per cio , che io uoglio, 
C.130,1.9 Vir spa 3 
93. fec.c 27.ché egli.rer.ch'elli.Man.e N, ch'egli. c.1 30.123 
73.eter.fmemorara.Man:fec:i7.e Ni fmimorara, 1 30.130 
73, fece 33 fe egli.rer. s’elli.Man.e N.s'egli.c.130,1, 38 
73. eGlialtri. il mal foro.N.il mal furo. c.1 32M IL 
«gine del.Mani dice; nell'originale era-faro, Er 
zia Pifana, 
Gror. II. F. 73. e27.(cintillanti.Man.fec.ter.e Nifi 
C.132,01,28 
Canz, 73. Nonde' fofpir,ne de leamare pene. Man, e (ec. Non 
de' fofpiri,ne delle amare penè-che non è verfo.ter, Non 
di fe[pir,ne delle amare pene. N. Non de’ fofpirine dell’a- 
a mare pene. c.133 
Gror. II, F. 73.eGlialtri. gli due. ManeN.lidue.c.1 34 


Nel mar. 
pronune 


ntillanti 


Infino 4 qui,che è finita la Seconda Giornata, Si fono così minm- 
samente , come fî vede, notate quafî tuîte le differenze 
del noîtro teSto da quel del 73, acciochè poffa fare ilcon- 
so il lettore, quante quelle e[fer poffano, e quali, dell'orto 

giornate 


Yo 
giornate fequenti , e che dal partirci de quellibro , ud 
partiti ce ne nedrà , c1fiamo mofitcon le medefime, ò fimi- 
glianti cagioni,e con li medefimi,ò firsiglianti rifperti. Da 

winci innanzi, come fé diffe da principro, fî moteranno fò- 

mente le differenze piwimportanti, erade volte fi por- 
rà la medefima ,0 fimil differenza piu d'una volte, e due, 
cioè folo per qualche rifpetto particulare, che, linzachè fé 
fpecifichi, farà conofciuto dal difereso lettore . 


Gion.III. proem. 73. fec, e 27. prelo. Man, ter, e N, prefe; 

C.135-U+3 5 
.e27.a dumila paffi, ter, a dumiglia paffi. (ec. addumili 

7 avoBaa desta 19055 umilia paffi 

73.e Glialrri.i uecchi frutti, &inuoui.c. 136.u.3 1. N.iuecchi 
frutti,e’nuonî=feguendo il Man, che in cambio d’- e’ - ha il 
folito fegno dellacopula. 

gi. 1 proemi73.e Glialei. piccola. Man.e N. picciola.c. 138, 


u, 27 
.73.e Gli altri.dauammi.N.dauanmi - E così fem, 
i crA la ragione,e’l cr 39.014 pren 
.e Gli altri,fommene,N.fonmene - feguédola ragi ; 

RE fi pronunzia nell’vn modose neltalhacda 3 Ar Rpciche 

75.0 cli altri. trouò. Man.e N.trona.c.13 9.11.37 

73.027» l’altra facci, Man, fec. ter, e N. l’altra faccia .0.1415 
u. 24 

33.0 27. partecipi. fec. partifici. Man. ter.e N. partefici, c.142, 
u2 

73-il tenne riprouando. Man. fec. ter.27.e N.il tenne, prouan- 
do;e riprouando, c.142.t.13 

73. e Glialeri. fodisfare. Man.e N. foddisfare-ccosì fempre con 
formealla pronunzia.c.142.0,21 

73° mutulo.Man.fec.ter,27.c N.mutolo,c,142.0.39 

3. 2,tit.73+e Gli altri, trovalo,Man.e N.truonalo.c.143 

2.73. e Gli altri. palafrene, e palafreniere, Man, e N, palla. 
freno,e pallafreniere-pertutta la nonella. c.143 

73.0 27. cominciò andar. Man.fec.ter.e N.cominciò ad andare. 
c,146.U,10 

73.0 27.8 attendere. Man.fec.ter.e N, e d’attender, 146.148 

73.e Gli altri. Il Re adunque. Man. e N, addunque il Re» 


6146. U,19 
REA 


: 80 


DI 
n:3.73-eGlialtri;8 di fottili.Man.e Niedfottili. 14813 
73.ter.e 27.fcandolo.Man.fec.e N.fcandalo.c.149.0.9 
73-fec.e 27. fiamiuene. ter, fiemiacne . Man, e N. fiameuene) 
(149.025 

73.0 27.velfaccia prima a fapere. fec. vel faccia prima adfapere 
ter. vel faccia prima fapere.Man.e Nivel faccia prima alla» 
pere.c.I fo. 29 

73-guarnaccia.Manigli altri.e N.guarnacca.ci1,s1.u,2 

73. 27.furon molte, ter.furono molte.Man.fec. e N, fur molte 

i c.1s1:131,- Anchela profafadiquefti accorciamentiz ‘ 

73.e 27,afapere.fecadfapere. ter. afapere. Man. e N. affapere i 
GIg2.u1.10 b 

73.che la.27.che ella. Man.fec.ter.e N.ch'ella.c.153:1:24 


+ 73.e 27-biafimando lucignoli,& pettini, Man.fec. ter.e Nibiafi= 


‘mando i lucignoli,e'pettini.c;1.53..3 siEla- e'+ nel Man. 
col folito fegno della copula,» , 

4-73:fec,e 27/che efendo.ter.il quale elendo. Man, e N; che 
poi effendo.c.1 s4.1.21 

73ieter.moftrerrò.fec.moftrerò. Man. 27,e N.mofterrò; 0.1 ss 
u.28.la lingua fugge lafatica, 

73.627, forfe nia allora fenza fella.N..e glialtri, fuor 
che’lter.nonhabbiamo- fenzafella.c.156.u.30. 

N. $0Iern7 3e von non fappia. Man.fec.27, e N, altri non 

iI 

73. Peng Sppeione -fec. opinion. Man, c N, opinione 
c158 bi 

73.e 27.n’auveniffe, ter. n’aueniffe .fec,n'aditeniffe, 


ì Man, 
n’addiveniffè.c.1.58 sn 


N+5.73.027.raffermati. tersaffermati. Man, fec, e Ni rifermati 
CI $9.U.16 o 

73.627. m'ubidiffe. Man.fec. ter. e N. m'ubbidifle, 159. 
u-35 


73:027.auuenga. Man.fec.ter.e N.amiegna.c.160.1.10 

73.e 27.ella,rifpondere.ter. ari(pondete; Man. efec. ella ad ri- 
{pondere.N.ellna sai nei 160.1.38 

7 ecsterie 27.parole molto maggiormente:-Man.e N. parole 
maggiormente,.c.160,1.3I 

73.(ec.27.tronerò.Man!ter.e N.ttouertò.csi 62.0.7 

N.6:75.0 27-l’oppenion. ter.l'openione. (ec. l’oppinion. Man: e 
N.l'opinion.c.163.u.31 

i, 73.0ter. 
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7350 ter. fimilemente, Man. fec, 27.c N. fimilmente, e. Pa 


u.19 
73:feciter e 27: da doffo, Man: di doflo. N, d’adolfo. 6.165,ì 
u.2I 
73.fcci 27-pollo;& uaglio.rer.poffo,euoglio, Man. eN, poflo,i 
0 uaglio-ch'è folito della lingua.c.168.11,37 1 1! x 
73. ter.endicara.Man,(ec.27.0 N.uendica:c.169-1.9 x 
».7. proem: 73: fec.ter. e 27+la quale incominciò. Man. c N. la 
ualcominciò.a.170 ; 
3 veli altri: faremo; N, faremmo:c,17 2012 | DA Le 
73: dellagiultitia,doue.Man.della giultizia di Dio;doue. fec.ter, 
27.€ N.della giuftizia,e di Div,doue:c.172,1.22 ! 
c. tere 27-prefinma. Man N, prefu imma.c.173,140-% 


73.fe 
così femipre. 
3, terne 27.contraa Jui,Man.fec.e N. contro aluitc.17 511,38 
73. c27.contraa Tedaldo. Man.fec.ter.e N. contro a Tedaldo,®* 
c.176,41.23 4 
73-08 fegreto mi conuichi fec,ter.e 27,tn gran fegreto mi con” 


ù 


uien.Man.c N.un fegreto mi ui conuienic:rz7.w 10) 


o € 
ti Vedi An. x 
73.627 «vuogli.fec.e rer.uogli.Man.e N.vuoli.c:177,u1:3.4 
3. feo.tene 27.l'offeruerò.Man.e N.loferietd,c.178.u.5 
73. fec.ter,e 27.e lo’nuito, Man,e N.e'l conuito.180.t1,T4 
75: fec. ter. e 27. continouamente, Man, continuamente : N; 
urea come piu frequente nel Many ‘0;180. 
U.I Ul “ 


73.6 27. piagnemo +: Gli aleri - dubbi- N, piagnemmo; ci180-0 


u.33 

73.0 idiot Vac ig ueftimenti. Man.fece Nilineftimen: 
ti.c.181,11+3 

731efec. haurebbe,rer. harebbero, Man, 27.0 N, haurebber, 
c.1814.13 ; 

73+027. potemo. Gli altridubbi-N,potemmo- feguendo la ra- 
gione,e’l Man.in altri luoghi.c.181.01.22 

73.ter.e 27. marauigliamo, Man, fec. e N, maraviglianamo, 
6181.0123 

w.$, procm.7 3.fecsterse 27 «breuemente, Man, c N. brieuemen 
re. 182 

#8. 73-fecsterse 27-ftoltitia Man.e N.ftultizia,c.173-1.14 

È PENCIS 


27. riconofcendo, Man, fec, e N. e temendo. c.177.0.18. ù 


e iii «i 


L04 : i : È 
y.i-tet.e 27.guarirlo. (ec. guerillo, Man, e N. guarillo. e. 183; 
129 


p3-fec. terne 27. vi conuertà molto ben guardare. Man.e N. vi 
— _conuetrà molto guardare. c.18 3.140 

73 fec.e 27.fiafalute. Man.ter.e N, fiafalute,c.1$4.u.14 

73.ter.e 27.auanti. Manifecse Niauante. c:1$4.1.29 

73. 27.0altro dì, Man.fec.ter.e No l'altro dì. c.18 $-11.3 

73-€27.duraua alcuno non.Man.fec.terse N.duraua nome, 1 $ fo 
us VediAn 

#3. fec. ter. e 27. cheeegli fi rifentille. Man. e N.ch'e' fi rifene 
tille- fe bene il Man. non fegna mai l'apoftrofo. c.18% 


ui 

#3.lerichiefe. Man. fec.ter.27.e N.la richiefe.c.1 86.1.@ 

73+adiuicne. Man, fec.ter.27.c N.auuiene.c.1 86.01.40 

m.9. tit:73.027. hawurala. Man. e N. hauutola. c.189 

x.9. 73.e.ter. legittima. fec.legittima, Man. 27. e N. ligittimà 
c.L90.u.10 

73.0 27.poiche dice.ter,* Man.fec.e N. poi dice.c490,1.31 

73.cter. raunata fec. ragunati. Man. 27. e N. Tagunata. c..192, 
u.17 

73.fec.ter. e 17.d’Ogni fanti. Man: e N. d’Ogniffanti. c.19 DA 
u.14. I vocaboli fpeflo difprezzano la loro origine, 

73.cter.figliuoletti. Man.fec.27. e N. figlioletti-e così fempre, 
C.195.0.17 

73.c 27. per lafciarti, Man. fec. ter. e N, per lafciar te. c.1 95. 
u.20 

73.fecse teradunque.Man.27.c N.dunque,c, 19 5.11.24 

73. fecstere 27, fua {pofa. Man.e N. (uo fpofa.c.19 5. u, 39.la 

Crittura fegue la pronunzia. 

N.10. procem.73.c 27. ancho conofcere, Man. 
conofcere.c.196 

w.10.73.fec.e 27.il qualeri(pofe.ter, ilquale le ri(puofe. Man. 
e N.ilqualelerifpofe. c.196.1.25 

73. € 27. contra al volere. (ec. contro al uolere. ter. 
nolere. Man. contra a uolere, 
u16 

Gron. III F. 73. 27.nein feguirlo. Man.fec.ter. e N.ne il 
feguirlo. c.19941.9 


73. €27.in tutti fuoi. Manfeciter. e Ni in tuttii fuoi. C.199. 
u.ro 


fec.ter.e N. anche 


contro a 
N, contra volere. c.198. 


Gior. 


dj 

Gion. III proem.7;.8 27:termigli, Man, fec.ter. e Ni tor- 
megli.c.202.0,18 

730 27-donna.ter.* Mam.fec:e N.donna moglie. c 202.1.35 

73.0 27-di diciotto anni..ter.*Man..{ecs e N. di xvilij. ani. 
503.0, E5 

73fe0 27.1ennero.ter,* Man.eN.tennono.c. 204.U.40 

73€ 27.moftrerrei.fec.moftrei.rer.*Man.e N.mofterrei.c.20 $.2 

3.e Glialui,aiutarommi elle bene,& moftrarommi, N, aiuta- 

ronmi elle bene, e moltraronmi- e così fempîe; feguendo 
la ragionese’ fuonoster* zo fiu:tz 

73.fec. eten. caccimmi. Man.e 27.caccimi, ter.*N; caccinmi, 
c.205.1,26 

gi.tene 27.abondare.ter.* Man.fec.e N.abbondate.e così fem 

re.c.20 5.10.28 

x.1.73:627 il prefe auvifando, fec.il prefe, e anvifando. ter, 
Ma.c N.il prefe,& auuifando.Nota il fec.che feriue-e-done 
harebbe a fcriuere-et.&c altrenolteal contrario.c. 208.113 


73: 27.della mente. Man.delle mente.ter* fece Nidelle menti 
c208.0.25 È 


73° fembiante.ter.* Man. fec.27.e N.fembianti.c.208.1.40 
1e 27-diceuole,ter.* Man.fecse N.deccuole. c.210.1.18 
73.e27.contra mia. fec.contro ad mia, ter.* Man. e Ni contro a 
mia:c:210,11.28 
qerp.ti douca.ter.* Man.fec.e N.ti douè.c.2 11.119 
offono.ter.* Man.fec:27.e N.poffano.c.21 r.u.15 
e 27.001 commendaui.fec.tu conmendani.ter.* Mane N.tu 
commendani.c.2.12,1,14 
73. con tuo uergogna.ter.* Man. fec. 27.c N. con tua uergogna 
CLI212I 
73. fattafi venire etbe. ter.* Man, fec,27.c N. farteli uenir erbe 
c.213,164$ 
73.0.27.ridulle.ter.*Man.fecse Nireduffe.c.2.13.1.10 
73. fec. ter. e 27, fempre, & infino, Man. e N. fempre infino 
0.213.118 Ù 
73. e 27.datoleti, Man.fec. ter. e N.dareleti. c2.13.1:3 4 
73.efec:quincentro, tersquaentro. Man.27. e N. qui centro 
C.213,01.37 
73627.tute lhabbia.Man.fec.ter.e N,tu l’habbi,c.2.1 4.131 
N°2, proem: 73-della Man.feciter.27.e N.dalla.c. 2.1 5 
N 2.73.0 27.recarome.Man.fec.tere N.recatono,c.216.4.10 


qg 73.027» 


73: 
733 
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73.27. inginocchioni.fec.inginocchione:Maî. ter. eN.ginoc. 
chione.c.217.1. u 

73-priegoscheuoi mi. (ec. ter.e 27. priego pet Dio, che uoi mi, 
Man.e N.priego per Dio mi.c.2. 17.116 

73.e 27.caftigato.Man.fec.ter.e N,galtigato.c. 2.17.t1.18 

73.e27.Alberto rifpofe, Man.fec.ter.e N.diffe Albetto. c.21 % 
u.20 

73.ter.c 27.ficominciò. Man.fec. e N. s'incominciò ; e, 
U.37 

73.€ 27. nonuel dicoio è Man. fec.ter. e N. non uel dich’ 
C+219.11.24 

73.feci è gran tempo, 27 .feci è gia gran tempo piu. Man:fec.e N. 
feci gia ègran tempo.c-219.11,28 

73.chi quefti fi fia.Man.fec.27.e N.chi quefto fi fia, 
Vedi An. 

73-fec.e ter.marito.Man.27.e N.marido:c.2 201.6 

73.€27.raunatafi.Man.fec.ter.e N.ragunatafi.c.2 20, 9 

73.fene 27.rifugio.ter. refuggio.Man,e N.rifuggio. C.220.0.21 

73.ten.e 27.in fuRialto.fec.in fuil Rialto, Mate N.inful Rial- 
tO.C.220.11,34 

73.027. aletamente. fec.altrimente. Man. ter.'è 
C221,1,8 È 

N.3.proem.73.fec.e ter. dilicare. Man. 27, N. delicate. c.23 3 
uo 

73.ter.e 27,@1 furore. Man.fec.e N.&:il firore.c.22 Sw ra 

».3.73-fec.e 27.triftitia.Man.ter.e N.triftizia.c.22 50,31 a 

73.ter.e 27. honoreuolmente. Man. fec. « N. onorevolemente 
22640.1 Ù 

73.per quella.Man.fec.ter.27.0 N.per quello.c:226.1, 

73.e 27. haweruoluto. ter. * Man, 
u.I6 

73.fec. e 27. fare in mar. ter.* Man.e N. farlain mare .c, 226. 
U.27 

73.027, chela u’era, fec.e ter. ch'ellaw'era, Man, e N. che ella 
uw’era.c.226.1.36 

73-eGli altritua forella. Man.e Ni; tuo forella= 
la pronunzia.c.2 27.1.6 

N.4,73-Batbavia.Man.fec.ter. 27.e N.Barberia.c, 

73.alli cui otecchi.ter.alle cai orecchie, Man.fec, 
orecchi. 228.1.33 


218, 


io ? 


C.219,0.37* 


N.altrimenti. 


fece N.hauer uoluta, (226, 


la feriecira fegue 


228.131 
27.e N. alle cui 


73.001 


è d 
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73.tene 27. amor le facefTe, fec.amore faceffe: Man, e N, sa 


facelle,c.229»4,9! 
73: fec.terse 27.10 muouo,Man.e N. i’ muouo.c.230.1.26 
Man.e N.auuerfarii.73.e 27.aunerfari-fe benefì dourebbe for- 
fe (criuere-auverfari-perchela ferittura dee feguirla pro 
nunzia.c.231.1.26 
73.c 27.come who detto, Man. fec.ter.e N.com'io who detto 
C,23 1.11.40 
ns. tit. 73. fec. ter. e 27.di Lifaberta. Man.e N. dell'’Haberta 
c.232 
73.tene 27.dì Lifabetta, Man.fec.e N.dell'Ifabetta. c.233.u. 3 
73. cene 27.tuttietre, fecstutti,& treMan.e Nitutri e tre-c così 
fempre.c.2.3:3.UxL1 
x.6.73-(ec.e ter.Andrenuola. Man. 27.Andriunola. c.2 3 5. tit. e 
c.236.u,16, tutti-Andreuuola-e c.239.u.14. il 73.0 27, 
Andreuuola, Man, e fec.Andreuola. ter,Andreula, N.fema 
reAndteuola. 
r.6:7 e 27.10 fofferi.ter.ch’io fofferi.Man.e N.cheio fofferi 
238.029 
73. chiufegli.ter. li chiufe.Mah.27.e N.chiufigli.c.238.13 5 
3otene 27.piangendo.Man.fecse N, piagnendo.c.2 40.1,2 
g.effequie.Man.fec.ter.27.e N.efequie-e così fempre tutti gli 
altri fimili.c:240,1.20 
n.7. proem- 73,0 27-l'Andreuola,non,fec. ter. e N. l'Andreuola 
fu,non-e così’ Manima in margine dice. fuperfiunm: Non 
uogliamo correggere l’originale.c.241 
N.7-73.8" pie-Man,ad pie.fec.ter.27.e N.appiè:c.242.a1:26 
n.8. proem.73.€ Man.m'è uenuto nell'anima.fec,ter.27,e N. m'è 
uenuto nell’animo.c. 244.137 
x.8.73-€ 27» Lionardo, Man, feci ter. e N, Leonardo. c.245. 
4 
73.c 27. al lor potere Mane fecsallor potere.tersalloro potere, 
N.a lor potere.c.2.4 s.u.27 
73. e 27.contenteremo, Gli altri-dubbi- N; contenteremmo 
C.24 5.41, 30 
73-chponti, Man.fec.rer.27.e Nideh ponti.c.247,u.37 
N.9.73-fecster.e 27.richiefta, Man.e N.richefta,c.2.49,1+3 5 
n.10.73.fec: ter.e 27. ne fterteguari.Mame Nine Matti guari 
(:253:11,40 È 
73. a menarlo, Man.-dubbio-fecad menarlo. ter, e 27. N. a di- 
qq > menarlo, 


” 


I 


| 
i 
PA 
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menarlo.c.2 s4u.10 ì 
73. fecse 27.allatoad una. Matuter.e N.allato auina, «e.» ssuie 
73.627.8afcoltare.fec.& ad(coltare.terse afcoltare: Man. e N; 
&ad afcoltare.c.2 5 j.u.24 
73. e 27.de' preftator.rer.e preftatori. Man; fece N; del prelta 
tore.c.2 sG.U. 10 
73-e ter.benuta.Man.fec.17e Nibeuta.c.2 561.28 
73. fece 27.quiui fi rifufcitaffe.rer.quiuifi rifucitaffe, Man.e N. 
quiui rifuftiralfe.c.2 57.010 
73.fecse 27.ridirlefi fece. ter.ridir Ja fi fece. Man, e N. ridirla 
fece.c.2.58.u,27.-tidit la fece-muol dir quella toria: 
73. fec.ter.e 27.0ncie.Mame N.once.c.2 58.0.29 
Gior. IIII. F. 73.cheefli.Man.feciten 27.0 N.che elle 
c.258.01.36 
Canz.73.ancora,Man.fec.ter.27.e N.ancor.c,260 
75. 27.fatto.Man.fec.ter.e N. fatta,c.260 
Man. e N. alla fine della canzone ripigliamo il primo werfo» 
lagrimando dimoftro. Gli altri no.c:260 
Gior. IIII F.73.€27. commandandolo, Man; fec, ter, e N. 
comandandolo.c.260.1,39 
Gior. V. procm.73.627.arbufcelli.fecalberi, Man.ter.e N, 
albufcelli,c.261.1.23 i 
73. tere 27.ftromenti,fec.ftrumenti.Man.eN.fturmenti;c, 261 
u.38 
Nr. pià 27.8 quella. Man.ter.e Nie quello.c.26 jr, 31 
73: fec.ter.e 27. de’ Rodiani faltò. Man: e N, de Rodian faltò 
C.26 5.01.32 
73-fec.terie 27.leggiera.Man,e N, leggiere. G26,5.1.40 
73. ter e 27, meritato. Man, fec.eN, meritata, C.266.1.9. 
73-egli pareua,27..e gliparena. N. e gli parewa) Man. ha lac» 
l'ultima lettera del werfo, e non ufa mai l’apoltrofo, ne 
la nota della diuifione : però non puo difcernerfi, 1266 
n.28 
73-tere 27.città chiamata. Man.fecse N.città,& era chiamata 
c.268,1.2 
7 3.intendo di moftrarti. Man.fec.rer, 27.eN. intendo didimo» 
ftrarti.c.268.0,39 
73-unalafcid;Man.fec.ter.27.e Nuna nelafciò, 269413 2 
»2. 73. fec+ter, e 27, & sfondolato. Man. e N. & isfondolato 
271.139 


73.come 


come potrò.fec. quanto io potrò.ter.8 17, vie 
:° Mace Nodi sr 273.033 Li estro Sagra 
n.3. ter 83 Esaei e rn prefo,delle mani. Man,27.e 
. prefo, e delle mani, i i 
Lis sa ne ‘eci non ha gli argomenti fopra le 
w.3.7 3-fec.ter.e 27.quercie, Man.e N.quercie.c.277.1h 24 
73. 27.e ter.potremo, Man.fecse N.porremmo. 0.279.012 
73. forfi.Gli altri-dubbi-Man.27.e N. forfe, 280,1 34 
w.4.proem.73.ter.e 27.di crudeli.Man.fec.e N.da crudeli.c.18x 
91.4. 73-Menardi. Man.fec.ter.27.e N.Manardi,c.2$2,0,3 ” 
73.fec e 27, alto la fargia. Man. ter. e N. alta la fargia. c.184 
u.23 
x. g. proem.7 z.«entrato.Man.fec.ter.27.c N, intrato. c. 
e PA i, an Man. fec. ter, 27, e N.fatti iner 
u.2 


y3. fecsterne 27.trouerebbe, Man.e N. trouerrebba, c.287.u.2 
» sndattcsa predumnibanane N. andataci. c. 99. 4 
.fecster.e 27.uedendo l'huomo.Ma È ca 
# c.2$9.u.49 ne N. uedendolo huomo 
xiG,tit73.e 27. data a’ Re. Man, fec. ter.e N, data al Roce ì 
s'haa uso sc bi: 
n.6.73.rene 27.confiderato,Man.fec,e N.confiderata.c. 
g.terne 27.falì,Man. fece Nefaglì.c.292.0.7 Rien 
73° fec.terie 27.piacergli. Man.e N.piacerli.c.192.11t 
73 tene 27-fatta.Man.fecse N.fatto.c.292.1,26 
N7.tit-73-fece rer.condennato.Man.27,e N.condannato,c.1 ” 
».7-73.€ ter.alcuno.fec.e 27.alcuni.Man.e N.alcun, cho nitd 
73,terse 27-.parellen.Man.fec.e Niparellerorc.29 s.u.22 
73. fecstere 27.tifugio.Man,e N, rifuggio.c296.t,20 
73. fecero 27.il quale riguardando. Man. c N. il quale riguar. 
dandolo.c.298.u,20 
73.e27.corfari.Man.fec.ter.e N.corfali.c. 298,u.25 
n,8.procm.7 3.€27.ancora è.fecse terancora in noi è,Man.e N, 
ancorain uoi è.c,301 
73. fec.tenne 27.di cacciarla. Man.e N.del cacciarla.c.301 
n.8.73- e 17. dopo molto l'ellerfi. ter, dopo molto eflerfi, Man, 
fece N.dopo eflerfi.c:301.1:34 
73.e27.l’aggiungo.Man.fec.ter.e N.la giungo.c. 303,120 
73. fec. e 27. incomincia, ter. ricomincia, Man.e N. comincia 
C:303.11.26 
qqi  73£0 


Gio 

23. (catene 27.nedrai.Man:e N.viederài.c.303.ì 88" 

7 3. conofciura.Man.fec,ter:27.e N.conoltittà, 30 fu.ro 

73+Man. etantò fula paura. fecis7z ie N. dranta fuili paura 
C:39 5.113 

N.9.73.e 27.di leggieri,Man.(ec.ter.e Nidi leggiere:c:307.u.2 

73-feciter,e 27.legitimo.Man.ligiprimo.N.ligittimo.e. ZO7.ui4 

73. fec.ter.e 27: Federigo,.il quale. Man. eN. Federiso,chei 


c.309.1:4 > + 
73» feoster.e.27.fecomedefihal Mae N: (ecomedefimo, è 3id 
u,t.s.parla di femmina Ù 


x 10, 73-dentronella novella per tttto. Arcolano;Man.fec.tet. 
27.c N. Ercolano-Ma nel rit.Man.73.e N.Atcolàno.c.3.11 

73+Man.ter:c.27.dî pelo roffo.fec.e N.di pelrofto.c.311.0.39 

73:.fec.e:27:2d und.Man.terse Na uno.c.3.1T.0.4ò. Vedi Ani 

73-diedegli.Man.fec.ter.27.c N. diedigli. c.312.t1.8 © 

73.d'operare!Man.fec.ter.27:0 N.d'adoperate.c:3 3a 

73.e27.teghiukza. Gli aleri-dubbi- Man.e N; tegghiuzza.c.31% 
u.Io 

53. e terna dormi.Man.fec.27.e Notai dormi.c13 15.1 14 

73+tene' 27.1ant0 fivla fua ventura. Man. fecse N. tanta fula fua 
uentura,c.3 1 f.U.22 | : 

7.3 Man.ter.e»27.aguagliare. fec. adguagliare. N. agguagliarese 

"cosìfempre.c.316.tht1 à 
Gion. V.F.73.fî drizzò.Man.fec.ter, 27.e N.fi ditizzd.c.3 I7.u.1a 
73. fec.ter.e 27+mi fa figran male. Man, e N. mi fa gran male 
* 3171/23 

Canz:73.e 27.cuor.Man.fec.terse Nicot. c:317 

Gior, VI. proem,73.ter.è 27. rinonando, Man, fecye N; rin 
nonando.c 319:u.31 î 

73. fia,parlare.Man.fec.ter. 27.0 N.fia a parlare.c.3 20,1. 14 

73-Man.e 27.fappi. fec, ter.c N. fappia-nella terza perfona 
C:321.4,27 

N.1.73.fec.ter.c 27:proferena,Man.e N, profferena.c.3224112 

N.2. tit.73, fecster.e 27.trafcutata.Man.e N,tranfontata, (323 

N. 2. proem,73.e ter.noftro cittadino, Mani.fec, 27.e Nutoltrocit 
tadino.c.323.1.17-s'ufa permodeftia 

N. 2. 73.fec.tere 27.prefiumere, Man. e N prefummere= e così 
fempre:c:324.t1.9 

73+€ 27.infull’hora.Man.feciterneN. in fwl’hora<e così fempre 
C.324.0,12 +03 

73.0 


etr 
y3.fec.tet.e 27.n°haurebbe,Man.e N.n'harebbe.c.3:2.4.1.19 
73.ter.e 27.la qualità del rempo.Man.e fec. non hanno-del rem 
0-Mail Man.dice in margine, checrede, che manchi N. 
qualità, .., C-324.11,23 
y3.fec.terse 27.che punfiafco.Man.e N.perun fiafco:c.3 25.0. 2 
x,3:73. e Gli altri. come che. Man. e N.come.c.326,1:37, Ve 
di An. 
73.c/27-poftola mano. Man.fec.ttre N.pofta la mano.c.3 27.1,8 
73.fec.terse 27.credereftiLMan,e N.crederrettil- e così fempre, 
ti3 27.010 { 
73.c 27.ma rendernMan.feo.terie Nimaarender.c.3 27.113 
N.4.73-Man.e 27-bergollo.fec.ter.e N.bergolo.c.328.u:29.Ma'l 
\ Man.in Alberto.dice.bergoli.c.216.0.38 
73.(eciter.e 27.adietro.Man:e N.addietro.c.3 29.01.23 
N. s«proem.:73.€ rer.della natura, Man.fec.37, e Nidalianatura. 
c.330,1,.28 Ì 
73-fasche egli: rerse27.de'cielifu, che egli. Man, efec, decicli, 
che egli.N.de'Cieli, . . che egli.c.3304129 
3 tene 27-fepolta.Man.fec.e N.fepulta.c.330,0.36 Si 
N.5:73-27.€ tervenendoneinfieme s'accompagnarono. fec. ue 
nendofene infieme s’accompagnarono. Man.e N.venendo 
ne,S'acCOmpagnarono.c.3 3.1.41LTT 
73:37. rer.voi fapefte l’a.b.c.Man,uoi fapelle labi ci. Ntioi fa- 
peltel’abi.ciic. 351.131 
16.73: ter-è 27: quali comefe noi non conofcellimo.Man, qua: 
fi fe come noi non cognofceffimo. fec.quafi; come noi non 
cognofceflimo, N. quafi, comefenoinoncognofceffimo ; 
c:332.0:35 
N.7.73.€ 27.moftrerrò,fecsmoftrerò.Man.e N,moftertò, C.333 


u.6 
x. 8.proem.73-€ Glialtri. vedemo. fec, e Ni medemmo.0.33 6. 


u.33 
».8.73.ter. e 27. CielcaMan. fecie N. Cefca- e così fempre, è 
tucti gli altri fimili.c.337.0.5 
x.9.proem.7 3-€ 27.dallezzo,Man.fec.ter.e N.da fezz0,6,3 37 
73.fifattoMandecstet.27:e N.vnsì fatto.c337 A 
73.e 27.effendo quelle arche.Man.fecse N.ellendlo arthe. e.3.38 
u,28 ‘ < 
73-c27.leggieriMlimo Mansfeciter.e N.leggeriflimo + & èrego- 
la,c.338.1140 
i qq4  75dn 


sil 

73-in elfi. Man.fec, ter.17.6 N.inefle.c.339.0.9 

x-10.73.difubidiente.Man.fec.ter.e 27.difubidiente, N. dilub. 
bidente - come ha il Man.altre nolte.c, 341.133 

73.027.(drufcite,Man.fec.ter.e N.(drucite-c così fempre; & è 
regola.c.342.1.24 

73.Manse 27.papagallo.fec.terse N.pappagallo.c.342,01.37 

73-Man,e 27.papagalli.fec.ter.e N.pappagalli.c.3 43.114 

73.fec. ter.e 27.hauca.Man.e N.hanean-c puo ftare,c.343.0.g 

73.come definato ogni huomo hebbero.ter.come definato heb- 
be ogui huomo . 27. come ogni huomo definato hebbero n 
Man.fec.e N.come definato hebbero ogni huomo, c.343, 


U.14 

73. 27.dilubidiente. fece ter.difubidiente. Man. e N. difubbi. 
dente-ecco,che’ Man.tornaa fegno.c, 343:0.34 

73-£ec.e 27.0 Dio.Man.ter.e N.O 1ddi 
anche Iddio. c.3 43.01.35 

73.vendeuai gnfci.Man.fec.terse 27.vendeva gufcì.N.vendewa® 
gufci.c.3.44.11,21 

73.e ter,m'è wenuto.Man,(ec.27. e Namè autentto, 

73.fec.e 27,recata,Man.ter.e N.arrecata.c.3 4 5.4.1 

73.(ec.terie 27.Da quefti.Man.e N.di quefti.c.34 5.114 

Gior.VI.F.73. come faprò.Man.fec.ter.27. e N.come io fa. 
prò.c.346.4.11 

73.tetxe 27.fofpicherebbe.Ma.fecie N.fufpicherebbe.c. 347.0,5 

73.a giucarea tauola.Man. fec. ter, 27. e N, ajgiucare a tauole 
C.347.0.15 w 

Sec.fiumicello entrarono.73.ter.e 27.fiumicello cortena entra 
rono-e così’l Man, ma in margine è ferito. deficicbar - N. 
fiumicello..... entratono,c, 347.0.25 

23-€ 27.quanto alla plaga . N.quante alla plaga. e così’ Man. fe 
ben v'è ftato meflo fopra vn'-o-ma d'altra mano, & inchie 
ftro : cla-e-non è feta 6 

73-mifara.Man.fec.ter.27,c N.miftura.c.3 49.11.17 

73. eter.inla dietro. Man.fec, 27.eN.in lì di dietro. 348. 
u.3 

73 [denza 27. con effe le mani. fec. ter.e N. con efo le mani 5 
C-348.1.36 

Canz.73.6 27. prego. Man.fec.ter,e N.priego.c.3 so.u.13 

Gior. VII, proem.73.arbori.Man,e 27.arbori.ter.alberi.fec.e 
N.albori.c.3 52.4, g 


io-ecco,che'l Man. fcriue 


345.16 


x 


DI, 


w,1.73.e 27.vficietti, Man.fec.ter.e N.uficetti.c.3 53.45 614 
73.Man.ter.e 27.uu002-c nondimeno il Man.ha cinquita uerfi 
fotto-l'uoua.fec.e Naiona.c.3 54.11 E 
».2:73.€27.benchetu m'habbia. ter, * Man. fec, e N, benchetu 
m'habbi.c. 3 57.419 
73.teuai, Man.fec.e 27.& wai,ter.* Noe wai.c.3.58,t1:13 
73-fec.ter.e 27.& perciò noltorrei.ter»* Man.e N.c però io nol 
rorrei,c.3 58.41.32 
73.6 17.fe io nol uedeffe. ter. * Man, fece N. {e io noluedefli . 
c.358.1:33 © : 
73«quiui anche,ter.* Ma.fec.27.e N.quiui,8c anche.c.3 58.11.40 
73.gionenil difiderio.fec.giouenil defiderio.ter.*27.giouinil di. 
fiderio.Man.e N.giouinil defiderio.c.3 59.0.7 
73.027.d’arbitrio. fec.-dubbio-ter. * Man. e N. d'albitrio. 
C.3 594.40 
73.adiuenne.ter,* Man.fec.27,e N.addiuenne.c.3 60.1,4 
73 27:cagione.ter.* Man.fec.e N.ragione,c.3 601.4 
73.027. auuenga.ter.* Man.fec.e N.auuegna.c.3 60.u.6 
73.0 27.pareua prima,eflendo,Man.e fec.pareua,effendo.ter.fo 
Jca,effendo.N.pareua..+.+ «effendo,c.360.4.37 
7 3farefuoi.fec.fari fuoi.27.fare fuoi, Man, ter.e N.fare i foi, 
C361,11.17 
g3.fec, tere 27. fen'entrarono , Man. e N. fen'entrano .c.;61 
U.34 
73. tec. tere 27. ficominciarono, Man. c N.s’'incominciazono, 
C.361,1.25 
73-(ece 27:fei0 folle, Man,ter.e N,feio fofi,c.361.1.31 
73. 27.recatiui, Man,fec.terse N.recateni,c.361,0.34 
73.fec.renne 27.uedrete.Man.e N.uederete,c. 362.19 
73-fec.ter.e 27. habbia compiute. Man. cN. habbia compiuto, 
C.362.01.15 
73.37.e ter.all'inganno + Man. fec. e N, allo’nganno-e così fem» 
pre-&è regola.c.3 62.11.18 
73-fec.ter.e 27-0gni cofauditahauca, Man.c N.ogni cofa udito 
hauca,c.362.0.22 
#.4.73.te1-e 27.che è qui uicino.Man.fecse N. che qui è vicino: 
0,36 51,4 
43, fec. ter. e 27. tu perebbrezza mi w'habbia.Man.o N.tu per 
ebbrezza miu'habbi.c.36 sot. s 
93.0 27. & prefe una grandifs, pietra,che a pie del po era, & 
gu jane 


w.3: 


chi gridando,Iddio' perdonami, lalafcid'cadere!Man fec.tet.è: 
N.e prela unagrandiffima pietra,che appiè del pozzo era, 
gridando,Iddio perdonami;lalafciò cadere.c.3.65.1-13 

73-fecse a 7.della cala. Man.terie N.della fira cafa.c:3 Ghuais e 

73.e27.contraalla.Man.fec.ter.e N.contro alla.é, 366.7 

n. s,proem:7 jsfecie 27.così incominciò. Man. ter, e Ni così vox 
minciò.c.3.07. Luvi 

73.e 27.commune.Man.fec.ter,e N.cominune.c, 367 

N.5:73.0 27.fentimento: Etcosì, Man, fec.ter. e N: fentimiente: 
crac così.c:3 68.u.5 ] 

73» dal marito + Man: fec. tet+ 27. è Ny dl marito 4 è, 368% 
u.13 Lr 

73-.(ecieter, fecomedefima: Man. 27, e Nifetomedefinio.a. 369. 
29. Vetli An. ui «K © rt 

73-pietruZze . Man.fec, ter. 27. c N. petruzze= & è regola; 
C.369.0.33 " 

73.e27.egli parue. N. egli parue. Gli ferittia mano non fi pof+ 
fon difcernere.c.369.1.39 ; i 

73. 27.venghiiftanotte. Man,fec.ten en. ueng hi Mtanorte 
C-371.0,4 ur | i ; 

73.fcc. e 27: domandando + Man. ter. e Nidimahdando, 3915 
u.18 de A 


73+e27.lewene.Man. fec.ter. e N.letieni ve}3t,w31, Vea 
di Ain. 


N6.tit.73.0 Gli altri Leonetto.tetre N.Lionetto © 
tutti fempre - Leonetto-il Man.nel detto tite 
tala nibuella, fuor, ch'una tolta; 
N.nel tit,e nella Nou. fempre Lionetto il fecwnella Not, 
fempre- Lionetto-1l73.e'l 27.fempre Leonetto;c, 373 È 

73.fe0 e 27.0 tornato», ter. è tornando, Man, e N, e torna; 


Nella tauola 


h ite pòî pertut= 
fempre-Lionetto.i] ter. © 


6373 

N.6.73.e 27, fodisfaccendo .-ManveN. foddisfaccendo.ic, 3935 

uz 

73.fec.ter,e 27 dititra,&comeioi 
iluoleua,c.37 s.u.10 

N.7.73.e 27.dillomi.Man.feciterie N : 

73.ec.e 27.(etu [tata fempre, Man, N.fetu fempre ftata. 0.378 
u.$.ter.fetufempre (tato. 

73-eter. poftole la mano. Man, fec. 27, 
C.378%1.35* 


luolea/Man,e diritta,e come 


«dilmi.c.3771130 


‘e N: poftalela mano, i 


73.che 


I 


‘6t 
73. che altro;ti,portaffe. Man,fec,ter.27.e Niche alcuno alzo i 
porralle.c.;79.t110 a: 

g3- quasdacco Man.fecter.27,e Niguarnacche,c:379,1,18 
qa irene 27.la giufe.Man.fecse N.laggiufo.c.379.019 
7256 27bauuto, Mansfecstere N.hamn:s,037.9.1,2.6 
»:$.73,6 feet fiero resforte huomo. tere 27, un fiero, & 
un forte luomo. Man, e Niun fiero huomo,& ug forre 
6:3:$2t31 111 Ca tedon DE Ax 
«e:37.credano: Maniter e N cretlono. c,3 83.11.28; fa 
ss nell’un modosenell'aluo: i. tel La 
73;.tene 27-infino da picciolina.féc.infino da piccola, Man.e N, 
infinò da piccolia.c:38 4.61.24 3 ; È 
73-feho fegno alcuno.fec; si’ ho fegno niuno. Man. feciter.27 
— eNef@.io-ho.fegno alcuno, 0.3 8galit3, 11% (1; 
g3.0 27.caltigatoia. rer.galtigarura. Man, fece N, galtigatoia 
c3804,20 " / 
73. fec.ter.e 27.fei0 nonlo leuaffi.Man. e N.fcio nolleyaffi 
» 4386.1126" SET DST IA 
w.9, proem:7 3.la qual cofa quantunque in affai nouelle fia fato 
- 5 dimoftrata.fecila qual cofa quantuaqueinaffai noysite fia 
ftata dimo@trata. Man.ter.27. eNila qual cofa quantunque 
inaffai nonellefiaftato dimoltrato«0.387. i... LL 
POCA 7.fec. terne 27.0 qualunque cofa havelle voluto. fare. 
Man. e N. a qualunque cofa haueffe uoluta fare, .c. 382 
11.34 ; 
ge pegno Lufca.fecinominata Lufqua. Man.ter, N hno- 
minata Lufcd.c.387.1:40 PRETE i 
73. fecstenne TOI AT RE RT POS 
73: fece 27-Penla qual cofa io ho, Man. tere N, Perlaqualcoa 
ho.c.3 90.11.32 
73:fecie 27.n0n auuiehe, Man.non ti auviene, ter. e N, non t'a- 
muiene.c-3 91.031 
73. fecster.e 27.proferto.Man.e N.pro ffert0.c.3 92.11.26 
73: (ecie'27. grande difiderio, Man, ter, e N.gran difiderio: 
c:392.0.34 - 
73.Îevie 27, tali'cofe. Maniter.e Ni.rai cofe.c.39241.39 | 
73.feciter.e 27.che egli parelle-Manie N.che gli parcelle, c-.393 


amg: > ! | 
73-(ec.e 27.10 il facefli mai: Man.ter, e N. io facelfi mai:c.394 
u.3 (1.80). TRqui i) î 

pat n.10, 


cié b A 
n; o. proci, 7 $.{ecstet. e 17, dee ellere. Man. c N, de ellere 


39 
73° nce CITTA 27.(abgiacendo, N.fuggiacen- 
l0.c.395 
73.tenc silaote mogli.Man, fece N, fawie moglie. c.39 5.143 1 
x. 10.7 3-promilfion. fec.promeffa,ter.promeMone. Man: 27.0 
N.promeffion:c.3 96.1.6 
73. Man, e 27. difcoprirlo, Gli altri-dubbi-N.di fcoprirlo-per 
che'l Man.fa anche una parola del-fi guardaua.c.3 96.u,1 s 
73. particolarmente. Man. fec. ter,27, e N. particularmente 
C-397.1.6 
Gion, VII. F.7;.fufl: ente.Man.(ublequente.fec.ter, 17,0 
altri, feguente.N.fuffequente.c.400,4,4 
Gion. VIII. procm.73.c 27.0fficio, fec.ter. e altri. vficio. 
Man.caltri.c N.oficio.c.401 
m.1.73. fece 27. adivenire. Mane rer.aducnire,N.auuenire 
C.402,1.33 
m.1, 73.c feci fapere.Man.ad fapere.ter.27,e N.alfapere. c.405 
u.z0 
73.fec.e ter.fiorini d'oro.Man,17.e N, fiurin d’oro. C403.0.29 
73.ter.c 17.potreì fornir.Man.fec.c N, pote’ fornir.c,404,0,3 
73.e 27.mienato preflo, e legato a Vignone. fec. menato prefo 
a Vignone, Man.ter.e N,menato legato a Vignone, C+404 
u.34 
».2. proem.7 3 lor moglic.Man.fec.ter.27.e N, lor mogli. 6.404 
u.37 
m° 2. 73.fec.ter,e 27.sforzandofi. Man.e N. isforzandofi- 
fta peggio.c.405.1,17 
93.fec.e 27. hauena piu belli Man. ter.e N, hauewa i piubelli» 
quanto importa quello-i-c.40 s.u.23 
73.e 27.deficio.fec,e ter.-dubbi-Man.e N.dificio, c, 40 5.1.37 
73. per gli correggiati.Gli altri-dubbi-Man.c N, per li coreggiati 
C40 $.11.39 
73.0 27.(e tu tai cheta,e lafciami fare,Man.fec,ter,e N.fe ta fai 
cheta,e lafcimi fare.c.406.u.17 
73.da Otto tigattiere.27.dall’Otto rigattiere. Man.fec.terse N, 
da Lotto rigattiere.c.407.1.9 
73. fec.ter, e 27.il maeftro appoftò.Man, e N. e’l macftro. appo 
Mtò.la-c-par fonerchia,e non è.c.407.0,29 
73. 27.rapattumò.Man.e N.rappattumò.c.408.u:12 


fe bene 


N} 


N é1 

x;3.73-Man.e s7.rauiuvoli. fec.ter.N;rauiuoli.c.409.u.21 | 

73.e 27.liè cauelle. Man.fec.ter.e N. fi,e cauelle-perchela-e-fta 
percopulae unoldire-fi,e qualche cofa piu:c:409.11,32 

23.fectene 27-liero fia uu Man,e Nlicio fietu,c.409.0.38 

73.e 27.chele fi forallero.ter.ch*elle fi forallero. Man.fcc.e N. 

-. cheelle fi foraffero:c419,4,7 

73. e 27.Benche fa poco.N. Bench'e' fa poco-c uuol dire-eben, 

ch'egli è poco.c.412.1.3 


73.immaginò.Man.fec.ter.27.e N.imaginò.c.412,0,10, perche 


non trowiamo ancora altrimenti nel Man, 
73«glifece moto. Man, fec.rer,e N,gli fece motto,;c.412.1,3 3 
753.0 27-foggiunfero.Man.fubgunfero. fec. fugiunfero,ter, fog- 
giunfero.N.luggiunfero,c.413,u,.19 
73. fegtere 27.all'incontro.Man.e N, allo’ncontra, c.414.u.16. 
73. fec.tere 27.non l’'hauena detto, Man.e:N.non le haueua det 
to-chetoglie uial'ambiguo.c:414.4,18 
n.4. procm.73.27.e ter. Venutaera Elifa,Man. fece N.Venuta 
Elifa- hanno noluto racconciar. la claufula pendente, la 


qual certo in proemio è men tollerabile, che ne ragiona» 


menti.c.41$ ; 
x4-73: co e 27. fciede. Man.ter.e N. fcede-& è regola, c.41 5 
03 7 
73. fec.terse 27.percioche.Man.e N.peroche. c.416.1.38 
73.0 27.M1 giacia.Man.fec. ter.e N.tu giaccia-harebbe a dir.giac 
ci-fecondo la regola.c.417,u,26 
.a dito. Vedi-Man.fec. ter.27. e N. a dito: liquali diceuano; 
vedi. c.418.u:29 a 
Man.fecster.e27.eN. dello’mpronto. 73. lafcia la parola-im= 
pronto.C.419.1-32 
73-e27.ela buona notre.fec.ter.e N.* c.41 8.0.3 2.Man.l'ha nel 
mirgine,mal'ho per fua poftilla,che fpeflo vuol la baia. 
N.5.73.€ Gli altri. che piu notabile. N. ch'è piu notabile-così fi 
medica la claufula pendente.c.419,0.22 
73+c 27.dalla lunga.ter.dallalange.Man, fec.e N. dalla lungi-e 
così altri teltidella feconda Ehice, C419,0,31I 
73.c.terigli rraiano,Man.fec:27,e N.gli traiamo.c.41 9.136 
73-eter.chegli conueniua. Man. fec.e 27, che egli conueniua. 
N. che egliconueniua.c.420.1:33 
x.6.75.0 27. moglieta.Man,fec.ter.e N.mogliata.c.421 1:38 


73-027-pattitili,Man;feo,terne N.partir(i,c.422.u.2 
73-£cc. 


—T co... <<» aoiieiitezAAAeZeEA 


18 MESE, 
x 3. ferrero 27, dalla taverna, Man./eN. dellatauerna, 0422 
ULI a, = 
73. sn 27:8fpiccaro.Man.e N.& ifpiccato.c.422,t1:21 
73. fece 27. mogliema. moglieta. Maniter. e N. mogliama, ma- 
gliata.c.423.0,2.6 . 
n.7.73. e 27. aggiungendo. Man, e N. aggiugnendo . c+ 428» 
mI 
73. ella un potuta.27. ella potuta, Man.fec.c Niclla potuto» 
C.428.1.32 = 
y3. tu ftarai.Manifec.ter.27.e Nutu ti ftarai.c 429-u.2 $ 
73.e 27-10 mi muoio, Man, feci ter.e N. ié muoio. 0429 
u.32 
73.e ter. whaurò.Man,fec.27.6 Niw'harò, 43 2.4+17 
73. fece 27.fece fare una imagine. Man, ter, e N, fece una ima 
gine.c.43 5.11. IT 
73.027. e dall'altra patte.Man:fecuterre Ne d'altra parte 
C‘4334h31 
73.fec. tere 27.uenuto le folle meno, Manic N. le folle uenuto 
mMeno.c.434.U.11 = 
73. fec.ter.e 27.ramaricare. Man, fempre, ramatricare. N, rame 
maricare.c.43 4.0.1 5 
73.ter.e 27. hauerai,Man.fec.e N.haurai.c.43.4:1.25 , 
73-fec.terse 27,li quali nel uero io non feppi.Man.e N.li quali 
io nel uero non feppi.c 43 5.u.18 | 
73-e Gli altri, coltafa. Man. ter, e N. coftafsi-e così fempre 
C43 $+0.23 > 
73-fec.c 27.promiflioni.Man.terse N, promeffioni.c43 6.1.4 
73. s'incomincia rifcaldar. ter. s'incomincia a fcaldar. Man. fece 
27.e N.s'incominciaa rifcaldar.c.437-U,16 
73.cter.prouate, Man,(ec.27.e Niprowato:c:4374t:3 2 
73:fec. e 277 pelliccioni «Man, ter. e N), pilliccioni. c+ 43 s. 
17 


73.e 27.contenti d'una, Man.fec.ter.e N, d'una contenti.c:438» 
U.14 


73.27.e ter, & hora fperando:Man.e N.* c.43 941.1 5 


73.fec.è 27. uendicato, Man, ter. e altri. ce Niuendico, C.44% 
U.I 9 


73.conobbe.ter.caltri. riconobbe, Man.fec.27e N: cognobbe 
C441,11.40 
73» fecster.e 27, et chiui portò coftallu è Man. e altri. e "ul 
chi 


_ *Adbsse- Afonso «00 i I 


619 
chiui portò.coftalsì ?:C,442.1l03 
73,0 Glialttijadirizzar.Man.e Na drizzar.C441.11. f 
73<l fuo pianto miferamente . Glialtti.e Ni il {uo pianto tanto 
miferamente;C:44 2.113 I 
nI.proem:73 «aauuenutogli gli eftimanano,Man.fec.ter27.e N. 
anuenutgli gli eftimanano.6 443» Vedi An. 
n.8,73.cMan.in Cammollia. fea,terse altri, e N. in Camollia. 
C.444.11.8 
73.il gioco.Glialeri.e N.il giabco.c.444.U»21 
73 fatto venir. Gli altri.e N.facta uenir.c.445-11:30, 
73.Aecererdilui pigliar,fe non quale 27. di lui pigliar vendet- 
ra,fenon qua cosìil Man.main margine Die deficie- 
bat- N.di ni pigliar. fe non quale. c.445-11.38. Vedi 
An.73* 
73.tutde quattro.27.tutte quattro-mi piacerebbeseffendo diue- 
nuta una parola fola,ma uorrebbeefler con due-gg= Man. 
fec.tere Nitutti e quartro.C:446.1.3 $ 
n.6.73.e Man.e parendoglila domanda dell’altre fine (ciocchez- 
} ze,e diffipitey cominciò. ter. e parendogli la domanda del 
l'altre fue (ciocche Teioshe e difipice .cominciò.27. € pae 
rendogli la domanda dell’altre fue (ciocche, e diflipite pa- 
role,infta fe di fubito cominciò.fec.e N.e parendogli la di- 
mandadell’altre fue fciocche,e diffipitescominciò . C.448. 
u. 17 
73.ter, e 27.€ CON grande inftanzia il pregò , che gliel dicelle. 
Man.fec.e N. *c.448.1.30 
93, feccoimè.Man.ter:27»€ Nomè.c.448.1.31 
73.fec.e 27.pur penfare è voi, Manster. e N. penfar purea noi. 
c:450.18 b 
73.e 27:quito fi fariaMa-fec.ter.e N.quanta fi faria.c.450.1.25 
73.riconofcere.Etinuna fualoggetta, Gli altri. e N.riconofcere 
dagli altri.Etin una fua loggetta.c.4 50.11.39 
73€ 27.bagatini.Manfec.terse N.bagartini.c.45 2,1.8 
73 27.vilatti.Man.fec.ter.e N.nfatti.c.4 52-21 
73.027. truonaua Man.fec, ter, e N.trouaua- & È regola. 452. 
u.34 
73 a 27.Îie quefto.Man.ter,e N.fiaquelto,c.4 52.138 
73.terie 27.vegendoui, Manec.e N.veggendoui.c.4 53-84 


73.027.&altre. Man.fec.ten, e N. ed’altre-che natia il fenfo. 


C4$3alle21 


73.027 


de sui PA e — 
73.0 27.l'ab.c.Man.fec.ter.e N.l'a.bi.ci. 14 53.11.33 det 
73. egli altri. rompendogli, Man. cN. rompiendogli.c. 4537 
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73-che cofa è fanellate, Man. fec.tér:27/0 N. che cola è a favel- 
lare.c:4 $3,1:40 


73.cheio difli. Gli altri, e N.che io ti diffi. c.4;54.1:4 
73+cauedere. fec. ter.27. etvedrete. Man.e Na vedere.c.45@ 


ino. 

73. difle ilmedico,non fono.Gli altri, e N.diffe il medicozio non 
fono.c.4 56.41.19 

73-£ec.e 27.10 mi licui, Man.terse Nomi leui.c.4 56. u:20 

73.€27. pelliccione. Man. (ec. tere N. pilliccione,c.4 56. u.22 

73-fecse 27.di rappaceficarfi. Man. e ter. di rapacificarfi, N. di 
rappacificarfi. c.4 57..4 

73.Man.eterifi sforzò di rileuarese di volerfi. fec.27,0 N.fsfor 
zò di rileuarfi,e di volerfi.c:4571.23 


73.c a7+rifpofono. fec.rifpuofono, ter, rifpuofo, Man,eN, rif 
puofero.c.4 581.6 


Glialtri. e’lmaggior.Mati.e Neti maggior.c.458.,u.9 


N.10.73.e27.etdato per li detti. Man, fec.terie N. é dato perli 
detti. e così conuien leggere, altrimenti farebbe claufula 
pendente.c:4 59.01.29 


g3.terse 27. di baratti, di nendite. Man. fece N.di baratti, e di 
uendite,c.459.U.37 

73.0 27.rufianelimo, Man. fec.ter. e N, ruffianefimo, Cuedi 
u.27 

73. fi troualfe. Glialtrije:N.fi ritrouaffino. 4611.32 

73+fec.e 27.fenzaalcun fallo gli habbia. Man. tere N. fenza al 
cun fallo io gli habbia.c.46 3.1.5 


73. € 27.d’acciuirne.fec: daciuitne.ter.d'hauerne. Man.e N, da 
ciuirne.c.463.t1119 


73.fecse 27.trouerò.Man.terse N.trotetrò. C463,0.34 
73-fec.e 27.impegnerò tutte quelte mie café.Man.-dubbio-ter, 


e N.impegnerò tutte quelle miecofe-Impegnar cafe- par 
cofa troppo lunga.c.463.t1.3 5 


73-e Gli altei.ramaricurfeac. Manrammarricarfene. N. ramma- 
ricarfenc:4Gqu.t 1 


73-fec e 27. reftitvirgli. rer. riftitaigli. Man, ce N. riftituirgli, 
C46 40,40 


73+terie 27.rendei, Man.fec,e N.rende. 4654122 


73.eGli 


73.e Gli altri. foneniffe.Man.e N.fouueniffe.c.466.u.17 i 

73.0 ter.richiefta.Man.fec.27.e N.richefta.c.46 6.01.38! 

73.attefero w' loro altri fatti.Man.fec.ter.attefero alloro altr far 
ti.27.attefero ad loro altri fatti.N.attefero a loro altri fatti 
C:467.U-f 

Giror. V. F.73.e Gli altri.dirizzatafi. Man.drizzatifi.N.driz- 
zatafi-per feguire il Man.in quel che par più comportabi- 
le,c:468.u.1 5 > 

Canzi 73.0 27-favian.Man.fec.ter.e N.farien.c.469 

Gior. IX. proem.73.fec. e 27. fenza. Man.ter.e N.fanza. 
4701132 

73: 27.giungere.Man.fec.ter.e Nigiugnere.c.470.u.3 3 

73.Man.€ 27. lor famigliar lieti. ter.loro famigliari licti.fec.e N. 
lor famigliari lieti.c.471.u.1 

73. Man.e 27.21 carolare, & a fonare. ter. a carolarese al fonare. 
fecse N.al cavolare,&al fonare.c.47 1.16 

1. proem.73-ter.e 27.mail fenno d'una i 
È Fin, fece N. mail fenno da ne SR A 
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y.1:75:d'ambafciate,e da'preghi. Man.fecie 27. d'ambalciate,e 
da preghi.ter.da ambafciate,e da prieghi. N. da ambafcia- 
tese da preghi. c.472.1.7 4 
73: fecaggine.Gli altri.e N.feccaggine:c.47 2.u.10 
73. fece 27.riputato.Man.ter.c N.reputato.c.47 2.116 
3 Man.fec.e 27-.contrafatto.ter.e N.contraffatto. c.47 2.41.18 


73-027-gia il primo fonno.Man.e N.gia primo fonno. dicefi-gia 
mezza notte-e fimili.c.47 3.1.20 

731037 cheefli il CE di Scannadio non uogliano. Man. fec. 
ter.e N. che effi il corpo di Scannadio non uogliono.c.47 3 


u.31 

73.027. 66 d'altri fimili. feci edaltri fimili. Man-ter.e altri telti 
della feconda fchiera,e daltri fimili.N.ed altri fimili-e così 
bifogna che ftia;altràmente c'è mal fenfo.c.474-1.18 

73-fecse 27-pauefi.rer.paluefi.Man.e N.pauuefi. 474-137 

73.ter. e 27. della'famiglia. Man. fecse Nudalla famiglia. 047 s 
11.3 

n.2. proem.7 3.auuenne.ter.e 27.auenne.Man. fece N. addiuen= 
ne.C.476.1,26 

73+feciter.e 27.ungerfi.Man.e Nugnerfì.c.479.436. __ 

73. cominciò agridare,& dire.Ma.fec.ter.27.c N.comineiò a grà 

rr dare, 


i dare, ca dire-fcinono-e-pet-et-non oftante} che feguiti la 
uocale.c.480.u.40; . Vedi An. s 

N+4-73.Angiolieri.e così feriuono undici nolte in quella Noi 
&altrettante-Angiulieri-il Man: Angiulieri fempre fuor 
che due uolte.fec.fempre-A ngiulieri.fuor.ch'una volta. 
27.eter.forfe fempre-Angiolicri-N. fem pre. Angiulieriy 
c:483.0.2 - 

73.eGlialtri. prouifione.Manse N.prouefione.c:483 7 

73.027. pri rin feci s'innebriaua.ter: s'inebriaita. Man. e 
N.s'innebbriaua.c.483;u:20 ] 

73-fietu.Man.e rer.fiatu.27.fii tu.fec.e N.fi'tu,c.48 426 

N-5. proem.7 3.e fec.altretanto.Glialtri,e N. altrettanto. C4SG. 


uU.23 
N-5+73.auuolti.Man, fec.ter.e 27. rauolti, N. rautolti, 487. 
| u.$ A 
73.€ 27.al lauorare, Man. fecseter. allavorare; Ni a lauotàre, 
487.018 


73.e Gli altri.quagiu.27.qua giu.N.quaggiù.c.487.0.24 
73.e Gli altri,fregherei.Man.e N.fregherrei.c.487,1. 19 
73.tre man di nocciuoli. Gli altri. e N. tre man di noccioli. 
C.488.1.36 
73.ne farò io.Gli altri.e N.ne la farò i0,c-488.139 
73. fec.carta.nonnata.Gli altri.e N.catta non nata-C:489.1,37 
73-chetv'haiafare, fece ter.che tuhaia fate. Man, 27v€N. che 
tut'hai a fare. 490.1.7 > + 
73.027. colafu. ter, che è lafsù. Man, fec. 
uIG 
73+efec.lafu n'andò.Gli altrise N.lafsù n’andò. c.490,10.22 
73. e ter.tanto hauer, Gli aleri.e N.haner CANTO.C:49 1.11,17 
73. colafsù.Gli altri.e N.colafsù.c.491,1,3 $ 
N.6.73.fec.e 27.fenza.Man.terie altrise N.fanza, 
Glialtri tueci. fopragiunti, N.fo 
confenfo de” refti nel raddoppiar quelta parola. 
73+e27.raddormentato,fec.ter,e alcri.radormentato.Man.e N. 
addormenitato.c.-494.1.16 


N7.73.fec. ter.e 27. polleffione. Man,e N. pofeflione. c.496 
U.26 


73-ter e 27, hauer dato pofta. Man. fec.caltri; e N.hauer dara 
polta.c.497.11.9 
73+Agneletto.Gli altri.e Nyagnelletto.c.49711, 23 


73.cterì 


eN.colafsù. c, 490, 


ì 493.0. 5.6 
praggiunti, c-493.1.19, nota il 


Mi 


mule ps “i 
73.e.ter.Il non hanctein quello» che ftatebbe Bene. Miiota 
voglio laftiar tanti tefti migliori,per un folo manco buono 
Man, fec.27.e N. il non uolere in quello-che pateetrore, 
| C:497+0+34 
n.8. tir:73.della quale cautamente fi wendica Ciacco, Glialtri. e 
N.della quale Ciacco cautamente fi nendica,c 498 
x.8.73.uedutoil falutò, Gli altri,e N.uedutolo il falutò. C499. 
(UR) 
73:con un faccente barattieti, fec. con un faccente barattier. 
Man.tet.27.e altri.e N, con unfaccente barattiere. 499. 
u.I2 s 
73: delbarattiere.Man.fec.tet.e altri.e N. dal barattiere, C:499! 
11.40 
73 tene liga ag N.zanzari,c.500.4.7 
x.9. proem.73. fec.ter.e 27.nelle menti benigne,epietofe, Man. 
eN*c.s01a1:27, Vedi An. 208: 


53-fecsterse: 27. fuggetto. Man.e altri. fubietto. N, fubbietto, 
Cc. 501.031 


- 73. 101027. giudicio. fec. giuditio, Man. e N, iudicio. <, sor 
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.9.Man.fec. ter. e N. difcorfa per l'uniuerfo, & il 

ata 75.0.27. diftorfa,&il {uo dete-che febene Bee: 
habbiamo a correggere il refto , e non l'Autore. è. 502, 

: n.18 

734 27-Giofefo.ter.Giufeffo.Altri, Giufeffe.Man.e fecIofepho 
N.Iofefo.c. 02.11.26 

Canz:73- de quali-che non cuerfo. fer. e N. de quai, Man. de 
quali.col punto fotto alla-L-che perPordinario denotaapo 
ftrofo,ma qui callamento.c.g09.u.1 

33.0 27.i quali-che non è werfo. fec, di quai-ter..li qua. Man. 
eN.liquai-che fivede , che anchedi fopra uolle dir-de 
quai-c chel punto fotto la-l-feruì per callamento, c. 509, 
u.15 

73.eGlialtri. ch'io fon: ch'io non: Man.ch'io fon.ch'io non-co” 
punti fotto per apoftrofi, N. ch'i’ fon. ch'i non, c. 509. 
u.2I 

Gionr. X. tit.73.fecseter.liberamente.Man,27. e N, liberal- 
mente.C $ io 

x.1.73.e 27.adietro.teradietro.fecadrieto.Man.e N. addietro 
C.512.1.19 

rria. 75lec 


(= a 
73. fece tet.imoftrerrò.Man:27:e N.moftetrà.c; $12.0,30 
x-2. proem.ter.biafimato daalcuno? Glialtri, cN, biafimato da 


perfona? ci 13 
x:2.73.e27.8adalcune.Man,fec,ter.e N. & ad alcuna. c.s1 n 
u6 


73+£ec. 27.8il tutto, Man.ter,e N.e'l tutto. C.$16,0,7 

73» 27-il Papa faputo. Man, fec.ter. e N, il Papa faputa,c. 516 
u.19 

N.3-73. hauendo unricetto. Man.hanendo ricetto. fec, ter.27.6 
N.hauendo un fuo ricetto. c. $17.11,27 

: 73-fecse 27.fenza.Man,ter,e N.fanza.c.518.1,6 

73+27.eter. infino alla duodecima, & la tredecima uolta, Man; 
fec, e N.infino.alla xij, ela xii. volta. Notafi, perche puo 
anche eflere, che diceffero dodicelima »e tredicefima, 
C.s18.u.11 

73» uecchiarella.Gli altri. e N.uecchierella.c. 518.u.r 3 

73. la qual pofciache.Gli altri.c N. la qual cofa,pofciache.c. 518 
U.24 

73.e Gli altri. tu mi ueghi. fece N.tumi uegghi. 
u.11, Nota il confenfo de Tefti in errando nel r. 
piare, 

73.tere 27. famigliarmente accompagnato.Man.(ec.e N. 
liarmente accompagnato. c. s20.u.10 

73.€ 27.come aciòfi DA Natan potuto difporre. ter.come a 
cio fe folle Natan potuto difporre,Man. fece N.come acio 
folte Natan potuto difporre.c. 520.1.39. Vedi An, 

73.e 27.arbitrio.ter.albitrio,Man.fecse N.albitrio. C:521.1.2 

73-Man. e 27. io nol contentaffe, fec.ter, e N.io nol contentaffi, 
CSLI.14 

73. fec.e 27. fenza.Man.ter.e N.fanza.c.521.1.6 

75-che fe la ti piace» Gli altri, 
u.10 

73.e Glialtri, io giudico.Man.e Niio iudico,c.s21.11. 14 

73-e27.deliberatione.Man. fece ter.diliberarione. N. dilibera. 
zione.c.521.1.36 

N4.73.e 27.caccianimico.Man.fec.ter.e N.Caccianemico.o. s22 


GSsIo 
addop. 


fami 


e N.che sellati piace. c. san, 


u.40 

73. podeftà chiamato di Modona, 'n'andò.fec. podeltà chiamato 
di Modona,andò.Man.ter.27,6 Node chiamato di Mo 
donau'andò.c 52342 Pu 


73.027: 


?:} 
73. e 27-Madonna Catilina.ter-Madonna Carellita. Man. feci 
N.Madonna Catalina:c. 523.114 
73.e 27.chela potè.Glialtri.e N.che ella pott.c.52 4.14 


73-benificio. fec. beneficio. Man.ter.27. e Nebetiificio. e. fu 


013 

73.ter.e 27.ui debba, Man.fecse Niui debbiac: 524.110 

73€ 27-infinoattanto.Man.e fec.infino ad tanto.ter.infino atan 
ro.N.infinattanto.c.52.4-u.20 

73-e Glialtri.giudicio.Man.e N.iudicio.c.52 5.1.5 

73-Man.e 27.honoratola,& commeedarala. fec. rer.ie N; onora» 
tala: e commendatala-fegwirei il Man. fé come feriùe-ho< 
noratola-ferineffe anche-commendatola.c. SL641.3 

33.gen eratosil quale. Gli altri.e N.generato; et il quale. 0.527. 
uz 


73: 27.e priegoti,perche ella.fec:e ter.e priegoti;che perche el 
Ja.Man.e priegote,che perche ella. N. e priegoti; che per- 
ch'ella.c.5 DE 

3-e ter. fcetro. Man.fec.e 27: fceptro. Niftettrot:& è ind 

To lingua regola generale delle dinerfe confondnti.c.satimag 

Vedi An. ca 

N-5-73.& fronzuti ri.ter.e di fronzuti alberi.Gli altti.e N. 

A di fronzuti albori.c:529.1:9 No 

73-e 27. della promeffion fattagli.: tér:della promeffione fat- 
tagli. Man. fece N. della promiffion fattagli.. c. 529. 


u:32 , 

73-Giliberto. Gli altri. e N.Gilberto: c:530.1:3:cu:18.e C.531: 
u.10 } i 

23.ctenriuercnza.Gli altri;e Nirenerenza.c530.41.26 

73.il commandò a Dio.Gli altri, e N.il comandò a Dio. 531, 


in21 

»,6.73-di diltabbia.teridi diftubia.Man. £ec.27. e N. di diftabia 
c.$32-1:34 

73. fece 27. polleffione. ter. prociffione. Man. e N. pofeffione 
C.532.1:36 

Gli altri. il trepiè.Man.e Niil treppiè.c.533.1.39 

73: fomiglicuole.Gli altri.e N.fimiglieuole.c.53 4.01.27 

73-fec.e 27.fofficiente.rer.fofficente.Man.e N. fufficente.c. 536. 
uz 

73-c 27.trappaffino.Man:fec.ter:e N.trapalfino. c. g$ a 6 

n:7.73.conofcimento.Glialtri. e Nicognofcimento.c:5 37.132 

Ir-3 73.627» 
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73.027. fapere mel facci.Maniad fapete mel facci. fecLad fa pet 
mel facci.ter.allaper mel facci.N.allapere mel facci. c, 538. 
u.32 x 
73. 27.preghi.Glialtri;e N.prieghi.c.5}91u.5 
73.faglia fapere.Man.e 27.fagliad fapere.fec,fagli adfapere.ter. 
e N.fagliallapere.c, 539.819 
73.8 27-in fargli il mioftito fapere.ter.in fargli mioftaro fapere 
Man.fec.e N.in fargli mioftato fapere.c.53 910,29 
73-uiuuola.Man. fece 27.uibuola, tersé N. uiuola. C+540; 
cosìdi fotto au.19 
Gli\aleri.guarita.Man. eN.guerita,c.g41.02 
73.027, tanta contenta rimafe, quanta, Manidubbio:teritanto 
contenta rimafe, quanto. fec. e N. tanta conrenta rimale, 
Quanto.c. $41,U,13 
73+€27.ricufante,fecsrecofante.Man.ter,e N.recufante, 542; 
U.I Ù DE, n L 
n.8, Legio 27.l’opere de Re. ter, l'opere delli Re, Man 
fec.caltrise N.l'operedel Re:c: 543, Vedi Ani 
73. ha propofto.Gli altri. Nyho propofto.c. 543 
».8. 73. cter.adiuiene,adiuenne, che. fec. addiuiene, che, Man 
27.eN.addiuienesaddinenne,che. s4quiri ; 
73.0 27.all'inganneuole. Man. fecster,e Ni allo ganneuole. 
sì (empre,&èregola.c. 54436 Doni, i 
73-.Man.e 27.chela fortuna m’habbi. féc. tere N.chela fortuna 
’habbia.c. 545-413 3 
Glialtri.fcopritrò. Man.e N.fcoprirò.c, 54 $+11.38 
73.fecieter.di quali.Man.27.e altri,e N.dequali.c, 545.Ui40 
73» fecseterigli fi conuenifle. Man, 27, e N. gli fi fconuenifla, 
Cs46.1.2 7 
73.1udendo così parlare Gifippo.Gli altri.e N. udendo 
lare a Gifippo.c: 46:40, Vedi Anz 
73.e ter. potendo. fec.e altti.potendo io.Man.27:cN: potend’ie 
€ 5$47.11,28 
Glialtri.leggierifimamente. Man, e N. leggeriffimamente-& è 
regola,c s.47.u.29. Vedi An, 
Gli altri. ramaricando, Man. ramarticando, N.rammaricando 
C549.0,6 ,) 
73. ter.e27.auilite.Man.e fecsaduilire. N.autilire.c. s sosu7 
Gli altri.ramarichij.Man.ramarrichij: N.rammarichij. c.  s0.u.9 
9:3-lefante legge.Glialtri,e N.le fante leggi.ci 550.0.1 5 
Fs.ter 


uizie 


ceca 


così par- 


6: 
73.ter.e 27.avedimento Man.e fevadurdimencoNadhedimen 
SMOSC, $ fOstle26 ' 

g3eterie 27,trionfiMan.fecse altri.e Nitriunfi,c. 5 g1.1.28 

73:fec.e 27.contrv a'uoleri de' padri:Man.eter.contro a volere 

: de'padri. Niconti*a uolere de'padri.c:5 511.28 

73 feoe 27.determinati,Man.ter.e N. di terminati, c.5 91.10.37 

73-e 27-farefte.Man.fec.rerse quali tutti glialeri forittize N.fa- 
refti.c.ssrivcas. Nedi An. 

73. amici ui configliare’. (ecamici ui configliare. rer.amici ui uo 
configliare. Man: 27:e N, amiciui configliare- 8 il confi- 
gliare-non parche poffa (tare, perche di fotto direbbe-fi 
poneflero.c. 5 5 3.4» 2. VediAn sÎo! 

gj.tete 27prefe Gifippo permano. Man.ftc. caltri, e N, prelo 
Giiippo per mano.c.5 53110 

33. vinto dellungo pianto.ter.uinto da lungo pianto. Man.fec. 
27.e N.uinto dal lungo pianto.c.5 53-39 t 

73.{ece 27. deliberatione, Man, ter. e altri,c N. diliberazione, 
col-2-C.5 {60.6 1 si 

n.9. Gli aleri.egli pen di uolere la feguente mattina riftoraro, 
N.e'gli penfo.eccer.o. sj9.u.12 

.feceterdì quelta.Man.27.e N.di quefto.c.s60.u:22 

73. Alli qualila donna, Man-Alla qualcla donna.feaster:27,0N. 
allota la donna.c: 560.u:38 ) 

er.e 27-alla quantità del dono)il prendiate,fecsalla quantità 

del don'riguardiace, Nialla quantità riguardiate--e così’ 

Man.manelmargine,d'altra mano-alla quantità del dono 

il prendiate.c. 561,13 

73.027. n0N chetanti,quanti peraddoffo andargliene,ueggtam, 
cha s'apparecchiano.fec.ter.e N.nonchetantiper Rn 
eccet-e uuol dire- non che tanti, che per addoffojeccet,» 
Malafcia il-che- fecondo il cotume da Il Man. ha-non 
che tanti) quanti, eccer. -ma nel margine dice- deficiebat- 
che moftra,cheil-quanti-non era nell’originale,ma ue l'ag 
giugne egli del fuo.c. 561.1.30 

73 e fec. co” compagni,ogni cofa.Man,ter.27.e N.co' compagni 
ogni cofa.c. 57 2.0.8 

Gli altri, In Alelfandria.Man.e N.fempre-Aleflandra.c. 562.4, LL 
VediAn. 73» 

73% fattofi la felt. Gli altri.e Nofatcafi la fofta,c. 64.12 

73. e fega Dio vi comandi.Mana Dio u'accomandi,ter.27.e N. 

ì ro 4 aDio 


734 


| 
I 


628 

; a Diou'accomandi.c:y68.1.28 ”. pi, 

Gltaltri. datorno.ter.e N.dattorno-e così fempre.c. s63.i.10 

73.6 27.di San Pietro.Man:fec.tete N.di Sap Piero. c.567.124 

73:terse 27.dal Saladinò.Man.fecse N.dal Soldano:c. j70.1.5 

N.10.73.dì tronargliela-che coritroalla regola del-gliele. Man. 
e 27.dì trouargliel-che pat del mafchio.fec:ter.e N, di-trò 
uargliele- Parla di moglie.c.57 1.11.37 

73.€27-hauea propolta.Ma.fec.ter.e N.hatiewa propofto.c. 573. 
u.I 


73.ter.e 27,palafren.Man.fec.e N.pallafren.c.573.u. 3r 

7,56 27.recatogliele.Man.feciter.e N.recatigliele-Parla di panni 
di doflo.c.576.1.39 

73-e 27.Sanluzo.Man.fec.eter: fempre -Sanluzzo fitor che nel 
titenella tau. e così N. ma con due-22-fecondo la noftra 
regola:c.577.1.35 

73.e percheio.tere percioche io.Man.fec.27.eN.e peroche io, 
C5781t1.28 

73.e 27. leuatofi. fec.lenatafi. Man. ter.e N. leuatifi. 
lei-vale quanto-& ella.c.578.1.38 

73.€27.glifuoi pannicelli.Man.fec.ter.e N.i fioi pannicelli, 
Cif79.12 : 

Glialtriad unà.Man.e Naauna.c. 5794120 


doue il-con 


en. troppa 


Concrv's. dell’Autt. 73. troppo.licen. Gli altri. 
licen.c.582.u.25 : 

73.ter. e 27. d'autorità. Man. e fec, d'autorità. N, d’auttorità, 
C-583.1.3 


73+ Man. e 27.poffano. fec. ter.e N. poflono. c.583, 17, » 
* no-farebbe la claufala pentiti n a 
73.627. paceficamente. Man. -dubbio= feciter. e N.pacificamen 
te.583.u.23 
73: fec. e 27. malitia. Man.terse Nomalizia.c583.0.24 
73-alla moltitudine. Gli altri. e N.nella moltitudine.c. 3841}. 
734 €27. & ftimai.Man. fec. ter, eNieftimai, c-58 5.0.3. 


Glialtri. che altro, che giufta cagione. Man. e N.che altra, che 
giufta cagione. c:58 s.u.g. 


ALCV. 


Gi " 
ALCVNE DIFFERENZE DEGLI ALTRI TESTI 
un daqueldell'anno 1573-edal otro. 


AyoLa Man. Giace. Cicilia47, » Gliàleti.é N. giace, & è 
meflò inprigioné.Cicilia. nella.ravola nel rit. di mad.Bex 
rirola. 
Man. c 27.al lieto fine.73.c N. a lieto fine-perchel Man. nel li= 
gun bro hacosìtindella feo.giornata. las 
Non fi notano l'altre differenze della rauola; perche nonu'è cofa 


» vdafarne ftima.. y b 
P.rorm 73-Glialtvi.e Neellendo accelo ftato.27:eftendo fato 
accelo. i : 


Giro I: Introd. 73. Gli altri.eN. ripieno. fec:ripiene: 27. riv 
pieni.c:1 3-44 o 

Gior. Lin:2.27-efeo. filafciana. Et così. Man: 73:tenve N. fi 
lafciaua. Così.c.22.u.1 5 

Man. 27.fec.e N.farlene.tersfarnele:c:27,1:28 ì 

n.6. Man.non ofono.fec.ter-dubbi-27. e N.non ofon-tutti con 
tr’allaregola.c:32.41.23. Vedi An. 

w:7-73-feciterie N.mife.Man.e 27-mifle.c.3 s.u.21 

n17-73.eN: gentilhuomini-e così fempre, e gentil'huomini ; e 
gentilhuom.c.38.1-14. © Vedi An. % 

x.10-73-fec.e N. non ifchifò. Man.27.e ternon fchifò,  c.4r, 
14 

27-fec.e ter.in deftrògli uenia.Man:73. e N.il deftro gliuenia 
G:411.22 

Sec. piu è dalla natura conofciuto. 27. piu da effi per natura co- 
nofciuto. Man.ter:73.e N. piu dalla natura conofciuto. 
C.42.11.3 

27.del qual voi generalmente;da torto appetito tirate,il capo vi 
tenercin mano.73-N.e Glialtri tutti. il quale. eccer 6.42. 
u.8. Vedi An. 

Gion. I. F. 27:e quella menandola Lauretta. Gli altri-dubbi. 
Man.73.c N.e quella menando la Lauretta.c.44.u14 
Gion: Il. n.1. 27-la calca gli multiplicana.Man.7 3.e N.e tut 

ti-la calca multiplicaua:c.49.u.10 
+ N.2,27-dicendo quefta. 7 3.* Glialtri tutti. e N. dicendo quelto 
© $3.11.6 
27.8 i donna niuna altra cofa, che la uenuta del Marchefe 


afpettando.Man.73-c gli altri. e N. e niuna altra cofa,che 
la wenuta 


(1) 

vi la venuta del Marchefè era dalci alpettata.c. 53.11.15 

w.3.tit.27.nipote.Man.73.e gli.altrie Nincpote.c. 56 

w.3. proem.27.fec.e ter.dalle donne,e da’giouani,e la fua. Man; 
73.c N.dalle donnese la fira.c, 56 

Ter. che fe allato Filoftrato uedea.27.chea federe allato a Filo» 
ftrato era. Man. {ec.73.e N. che feallato allato a Filoftrato 
nedea.c. 56 

x.3. fec, ter.27.e altri feritti,non firitennero. Man.73.e N. non 
fi tennero.c: 57.11.24 

Maun.e qui,feti piace.Gli altri.eN.e quiui,fe ti piace.c.59.u.29 

W.5. {ec:27.73.e Nicredeteuoi;che egli ui manuchi? Man,e ter, 
non hanno quefte parole.c.76.u,19 

».6. proem. (ec. ter. le donne parimente,e giouani, 27,le donne 
parimente,& giouani. 73.e N. le donne parimente, e' gio- 
uani,Man.le donne parimente, & giouani- doue il fegno 
della copula (ta per-e-c:.77 

27. peroche.7 3. N. e gli altri,perche.c.77 

n.6. fec.ter.27, e altri, comeche lungo fpazio.Man.73.eN, co. 
me lungo fpazio-il-come-fta per-comeche. c.81.u, 27. 
Vedi An. 

Man, fec.ter.73. e N. poi nel pericolo mi ueggio.27. poiche del 
pericolo mi ueggio fuori. c.82,u.2 s-fecondo me ha uolu. 
to racconciare. 

Man.adomandano.fec.adomandarano.ter.adiman 
è N.addomandarono.c. 88.11.23 

Man. e fec. d’acquiftarle cercano. ter. d’acquiftarle 
27.73.e N.d'acquiftarlo cercarono, c.88,0.2 O 

Man, il quale fol divi tene 27.73.c N. ilquale folo cio. c.88, 

u.40 
n7.fec.e 27.dì fi foftennero.terimefi fi foftennero.Man:7 zieN, 
‘. dìfoftennero.c.89,1.27 

Man, allor.fec.ter.73.e N.allora.c.91.u.s 

Ter.e a7.uegnendo.Man.fec.73.e Niueggendo.c, 99.1.8 

Man. 27.73.04, 

27. detto, & rincominciò.Man.fec.ter.7 3 +e N.detto ticominciè 
C.101,0,20 

Man. tet.e 27.fumo.fec.73. e N.fummo.c. 102,1.32 

Man. leggei& rilpofi.73. gli altri.e N.legge,rifpofi. 103.u.11 

ame ter, pertuenimo.fec,perueneno.27.73. e N. peruenimmo 
€.103.0.25 


dano.73,e 27 


*. 


27.% 


6;t 
27.8: fecegli credere, che così fofTe,.fec.- dubbio. Man. ter. 7 Ù se 
Nice tecegliclecredere;che così fofle.c,104.1.26 
73: Glialtri, e N. ordinarono un grandiffimo ell'ercito per 
andare: fopra' nimici. Man. un grandiflrmo efTercito per 
andare fopra' nimici raunò- & in margiac- deficiebat= 
c.105.0.32 
Man: fua parole 73-Gli altri.e N.fue patole.c.108.u.8 
Man. quello.73.e Glialtri.e N.quella,c:112,0.24 
Man. contento,& in alcuna guifa, 73: gli altri. e N. contento in 
alcunaguifi.c. 112.438 
Man. fen uenne.7 s.gli altrise N.fe neuenne:c.113.1.37 
Secatene 27.intetdena.Man.73.€ N.intendea.c.11 s.u:7 
w.9. proen, Man. Elixa, fec. Elifla. ter:.27,73.eN.Elila.c.117 
17: 
y1.9. Man.a quello. ter.* fec.27.73.e N.a quella.c.119,u:23 
Man.fec.ererss'obligarono, 27,730 N.s'obbligarono.c.120,1.25 
Man, 27-c fecsraguardare. ter. riguardare,7 3:c N. ragguardare, 
nc zostte358 0 ausili ’ 


e ‘na Glialtriime noi,non hanno-la donna, c:125.0,2 
10. Man. quella non fece tauola.73. Gli altri.e N. quella una 
> 1 nonifecetauola,c.128.u.g 0! «Bobo l0».£ 

Ter. gentile huomo.Nie tutti gentilbuom.c.12 9.4.2 5 
Man: moftrafti.ter.-dubbio-fec.27.73.e N.moftrafte. c.130.1,3 2/ 
27.6 altri ftampati-ancora cheio non uinefli, Man, fec.ter,7 3.e 
N. ancora ch'io non uolefli,c,131.u.20 
INFINO A QUI CHE E FINITA LA SECON; 
da Giornata,fi fono così minutamente come fi nede notate 
quefte differenze accioche poffa fare il conto il lettore 
quante quelle eRer poffano , e quali dell’otto Gior 
nate feguenti. Da quinci innanzi fi noteran- 
nò folamente le piw importanti , per 
non accrefcer, fenza necelfità » 
- troppo di fouerchio il 
wolumeni 


Giorn. III. proem. 73.gli altri. eN. chiufe, Man. ehiufi-che 
fivede, come dicono quei del 73. che {cambia fpello la» 
e-conla-i,car136.u.21 

Man 


n. iola farò qui inuoftra, & inloro prefenza uenire, la spent 


83: e 

Mao, qui.73.gli altri.e N.quiui,c. 137.0. 23 

Man, folo sE iltitolo della nouella di Mafetto fotto al proemia 

int (+13 î 

x-1. proemterse 27.folitudine.7 3.*fec.e N, follecitudinese cos 
sì’l Man,ma nel margine dice-credosche habbiaa dir» foli. 
tudinc.c.138 - 

x. 1. Man.fecseter.non {ta,27.73.e N. nonifta:e così feriwerre? 
mo fempre perfuggir l'afprezza,poiche’l Man.lo fa anch'e 
gli pela 1394h14 

Man, c fec.diceuagli.ter:.27,73.eN, 
{crittura fegue la pronunzia, 

N.3.Man.73.e N.non hicià.Gl altri.non lo lafcid.ci1 49.1. 32 

Ni. Man, aria,e che ualente donna era, fec. eter, atia, cualente 
donna era.27,73, e N.aria (che ualente donna era.) c.1 56 
uiz2 x î 


xs. Man. Voi mipromettefti.73:glialtri.e Nivoi.mi promette. 
fte.c.161.1:33: +0 | ATEPInO su 

x,6. proem.27.niuna rofa reftaua. Gli altri. e N. niente reftaua 
G163 : ni up oz zia s 

n.6. Man,fe io gia u'anaalfi.7 3eglialeri.e N;fe.io w'amalli.c, 


m40,., 

Man. voi non credefli.73 
U.L6 : 

Man, ne uerràhno.27. n'aduerranno.fec.ter, 
no.c.168,ux21 

27.tempo è.73.Gli altri.e Nutempo hai.c.169.0,11 

N.7.Man.27.e N.ricaderelti.73.*c.1 73-4.7. Vedi An. 

Seciter.e 27,6 per non hauerne cagione, 
bafciata piu uolli. Man,7 3.c N.e per non hauerne cagione 
fua lettera,ne fua ambafciata piùuolli.c.173,1.38 

Man. ritenere.7 3.gli altrice N.ricenere.c.1 73.11.39 

27. farle,e così. Glialtri.e Nefarle,Così.c.a17 4,12 

Man. paoneggian-& in margine-ficeltrextus-ecosì hal fec.27, 

"pagoneggiar. N. paoneggiar. c.174. 1.27 
Man. fece rer, colui mandi il vino; quello altro, 27.e N. co- 


ui mandi il vino, quell’altro.73. * c.174.01.40. Vedi 
An. 


diceuangli.c.140,1.29, la 


164 
«Glialtri, e N.yoi nomeredefte, c.16 » 


73.0 N, n'auverrahe 


snefua lettera,ne (ira am 


Seco 27.che grauiffima colpa fia rompere. Man:che grauiffima 


colpa rompere.ter.e gravilfima colpa fia rompere.73.* N, 
ch'è grauiflfima colpa rompere:c.17 5.u.11 


Man. 


seni see n a —_ Gf 
Man. toi luccidelti. 73.* Gli altri.e Nouoi l'uccidelte; c. ‘% È 
u.19 
Man. maggiore paccato.27.e ter.maggiore peccato.7 3.* fece N. 
maggior peccato.c.17 f.u.24 È 
Glialtri.c N. E forfe che dijideraua egli di porre fe-il 27. non 
© ha-che-enel Man.è caffo, mad’altro inchiotro. c. 176. 


Us 
27. giultizia-,e-giulta.73. Man.eN.iuftizia-c-iulta, c176 


u:7 

27. comeuiui foffero fi teme.7 3.* gli altri. e N.come uiui fi te. 
me-c’l Man. in margine-ficerar textus.c.177.1.13 È 

Man. la Sirocchia.Gli altri.e N.le Sirocchie.c.180.1.8 

Man, le frutti.Gli alcri.e N. le frutte.c.180.u.16. Vedi An. 

Ter, fece lor chiaro.fec.7 3.e N.chelor chiarò.27:che fe lor chia 
ro-c così’ Man»mail fe-è aggiunto di fopra : e nel margi- 
ne dice-deficiebat.c.181.1.14 î a 

‘an. tra per quefti.Glialeri. e Nitra per quefto.c. 181u. 

de vi tutte.Gli altri,e Mida tutti, È î x: nni 

Man. effere della fepoltura effere ufcito. Glialtri.e N.effere del- 
la fepoltura ufcito:c.18.2.1.2 5 ; 

y.8, fec.ter.c 27.8 in quefta dimeftichezza s’accorfe.73.e N. & 
in quefta s’accorfe.Man.che in quefta s’accorfe- & inmare 
gine è feritto-diceua-& in quefta,c.182.u1.40, VediAn. 

Sec. e 27.della villa contatone, & alla. ter, della villa contatane, 
&alla Man. 73.0 N.della villa,& alla.c.186.1,16 

Man, lo’ncominciò, 73, Gli altri.e N. lo'ncominciaua, c. 187. 
135 

9. tit. Man. e ter. per fdegno. fec. 27.73. e N. per ifdegno. 
c189 

w.9. Man. o in braccio. 73. Gli altri.e N, &inbraccio, c.192. 
9 

x.10. 27.-appetito molla fenza. 73.* Man. e N. appetito fenza. 
c-196.1.29 

Le fece dauna patte-così tutti fuor,che'"l Man.e N.che non hab 
biamo-da una parte.7 3.* c.197,11.8 i 

Man. habbino,7 3.Gli altri.e N, habbiano.c.198.u.3 2 

Man, haurefti, ter. harefte, fec. 27. 73- e N. haurefte, c198. 


u.37 ; 
Gion. II. F. Man. e cosìuna 73. Glialtri.e Ne così chi 


SELEI9IR:IS Canz. 


Li sii 

ca 23.AifpregiannGlisleicifperiata Mariza Nidifperatà 
200.01 

Gror. III, proem.73-Glialeri.e N. vadaric, 
ter*c, 205-014 , 

x.1. proem.73. Gli alcri.e N.fel habbia.ter*Man, fe lbabbile 
non di manco di fopra quattro verfi dicerie chia 5 
habbia.c.207. Vedi An 

»:1.73.fec.e N. cioche a fare il dì fequentg; poncio le 
gli moftrò. 27. cio che a fare ildi {eguente haueffe!peref 
{er con lei gli moftò- e così Man, & in tnarginedice: pur 
ficiebar- ter.*c.208.u.10 4 

Man.fi crollò. ter. *73.glialtri. e N.fi collò. ci208.u 39 

Man.chiche ti fel’habbi, ter.* 73» glialtri.e Nichi che ti fe l'ha] 
bia. c.211:1.27 

73» Glialtri.e N.così,come loro:era ftato:com: 
rarono. ter.* Man. così comeloro 
operarono - & in margine- dicebat- 
u.2. VediAn 

Man.eter. rafciuttofi gli occhi. fec. 27:73. N, ralciarti@rali 
occhi - parla d'una donna.c.214,u,9 8 

Man. dolce parole:73-glialtri.e N. dolci parole. ci» 4.022 

x. 2, Man. riciuitrice. 73.glialeri. e Niticenitrice. ca.16,12 

sta e ter: vani AR niiiur,ina © 

n. e ter, di ruffiano; & ario, {ec.27. € N. di ruffia; 
Man Ero caabntt mi i7.e N. di ruffiano,dî 
entrata, ter. entrò - male l'uno,e l'alt 
entrato. c.219.1.2 to. fec:27:73.e N, 

Man. le die -chefta male-ter..li dilebfec; >, 
fe. c.219.116 a 

Ter, gittatigli. Man. fec.27.e Ni gittatapli.'c.a 

N.3. Man. e rer.Vghetto, & ad albergar. fec, 
to ad albergar. c.226.u.24 

Sec. per mano. ter. e 27. porre mano, Man.73,eN. por mani, 
C.227, U.10, 

N. 4. fec, ter. e 27.che cononelta. Man;73. N. che onella. 
C-229.11,6 


Man:fuoi gridante. 73. gli altrive N, fuoi, lei,gridante. 1231. 


Mai. itadino» 


ode non 


fidato, così ope- 
era Îtato comandato, 
cosl'operarono,c;21 3 


730 N. glidift 


21.10.39 
27.73. NiVghet= 


U.15. 
Man. nell'armento di giouenchi.7 3. gli altri. e N. nell’armento 
de’ gionenchi. 231, u.20. 


N.7. proem. 


a 

x7.proem.fec.tere 27.in niuna cofa altra.Man.7 3.eN.in sie 
cola altro.c.241 

n.8. proem, Man.l'altre. gente. Glialtrie N, l'altre genti, 
CL44 i 

»,8, fec.ter.27.e altri.la madre del fanciullo.Mat,73.e N.la don 
nadel fanciullo.c.24 s.t:13 

27. aiurandogli.Man.7 3.e N.aiutandola.c,2.47.0.27 

N9..27.5'amauano aflai.7 3 «Gli altri,e N.s’armanano affai.c, 248 
tia 

n.10. Man.ter.e 27.dicemo.fec.73.e N.dicemmo-e così fempre 
c.252.0-36. Vedi An 

Man, fec.c 27.1aguardamento. ter. ragionamento. 73:e N; rag- 
guardamento,c.2 5 fa 1.8 

Man. c ter.che direfti voi.fec.27.73.e Nichedirefte voi. 7,2 HA 
PPPRIINARE 

Man. e 27.mettemo.7 ;.c N.metteimmo.c.2 561,39 


Scc.ter- e è74non tanto. Man; 73-eN. non per tanto. c.2 (a 28) 


usenoniaiuna vr } ; 

Man. fe non quando i preftatori deftandofi s'era tròuato in un 
‘arca. 73» Gli altri. e N.fe non quando in cafa de'preftatori 

"* defltandofi s'era uronato inunarga. c.2 58, 24 

Canz. Man.ualore.73.Gli altri,e N.onore.c.260.Mt.vit, 

Gro;r. V. n,1.Man.e ter. potuto. 73. Glialtri.e N. potuta, 
c,263.0.24 

Man:73.eN.d’alcuno;fopra. Gli altri, d’alcuno af pettare,fopra. 
c.265-0.32 

n.2. fecsrer.e 27.parenti,armato unlegnetto,giurò. 73. Glialtri. 
e N.parenti giurò,c.27 1,1.3 1 

Sec. rer.e 27,2! uento tutta. Man.7 3.e Nialuentotutto, c.272, 
u.I 

Man. Sr 73.Gli altri. e N.Barberia.c.272.u.40 

Ter. e trouò,Gli altri.e Ne trouato.c. 27 g.u1.8. Vedi An. 

n.4 Man.raccoliala.73 Gli altri.e Ne raccoltolo.c.281.1,4 

n, s. tir. Man, e darfi.73. Glialtri.e N.e daffi.c.286 

n.6. 27.73. N.douesì.fec.doue ripoftofi,sì. Man. non ha doue 
c.291,11,8 

Sec. di fommaggrazia, Gli altri, e N.di grazia.c. 293.0.36 

Sec. tu negghi, rerstuuegga. Man. 27.73.0 N.tuucggi, C:294. 
ui 

n.7. tenturco,73+Gli altri.e Nuiutchi.c.29 5,129 

Scae 
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Sec. eter. il'fece.il maggiore. Man.27.73.e Niil fece imaggiore! 

c-29 f.1.30 

Sec.e ter.chieferta.Man.27.73.e N.cafetta.c.296.u.20 

Ter. e 27.mentre la madredi lei il padre.Man.fec.7 3«e Ni meno 
tre di lei il padre. c.297.u.28 

n.8.73- Glialtei. e N. che ftar fi wolea. 27.che quiui ftar fi wolea 
-correzion di fantafia: perche il-quiui di fopra feruca 
ftare-fenza aggiugneruene un'altro. Onde quei del 73. dî 
fouerchio, s'0 non m'inganno,difendono in quefto luogo 
lo-ftarfi.'c.3 021.12 

27-Inferno. Man.73.c N.ninferno.c.303-u:17 

Ter. quella aprì. Gli altri.e N. quello aprì.c:304.1:3 

10. tit.Man.73.e N.Arcolano.Gli altri.Hercolano. c.3 1 

Ter. zolfo.Gli altri.e N.folfo. c:314-4:14 

n.10. Glialcri. e Nin parete. Man. in parte-etror di penna,per 
che altroue ha-in paretcsc:31022.3 3 t 

Gior.V. F.Glialtti.e N.del fuo ragionamento. ter.del fuo Te 
gimento-che feco ndo;ch'io credo, ha uoluto corregger È 
fantafia. c.316.1.37 

Gior. VI. proem.fec.Troilo.Gli altri.e N.Troiolo.c.319.1. 39 

n.2. proem.ter.maladirci.Gli altri.e N:maladicerei.c:3 23.11 ge 

n.2. fec.terexercitaua,Glialtri.e N.efercena.c.323.-40 

Sec. terse 27.non uincerebbe me.73-Man.e N.non mi vincereh. 
be.c.3 27.14 

x.4- Man-fargli conueniafar pruoua-trafcorfo di penna. Gli al: 
tri.e N.far gli conuenia pruoua. c.3 29.1.20 . 

Sec. moftrerò.ter.*Gli altri.e Nimofterrò. c.329.u.3 1 

73-27-eN.oh oh. Man.e fec. ho ho-che di ragione fta meolio7 
ma habbiamo ceduto all’abulo.c.3 29.13 2.e 36 pe? 

Man. elle n’habbin. ter.* Gli altri.e N. elle n'habbian. c. FECN 


Dgr A A 

n.6. fec.perciò.Gli altri.e Niimpercid.c:333.1.31 

n.7. Man.che quiui fi partiffono.Gli altri.e N.che di quiui (i par 
tiffono.c.336.u.2 

n.8. rit.Gli altri.e N.nepote.ter.nipote-fempre.c.3 36.41,2 

n.9. fece ter.letterati.Man.27.73-e N.litterati.c.339.0.11 

n.10. ter.potere.Gli alrri.e N.podere.c.3 411.1 

Sec.e ter.moftrerò.73.* Man.27.e N.mofterrò..c.3. 41.18 


Sec. ter.c 27-Cipolla aperta,e tutte.Man.73.c N.Cipollase tutte 
C-3 42.13 
* 


Terne 


Ter.e 27-fire.Man.fec.7 3: N.firi,c.342.0.1 5 1; 

Scc.e 27.congran folennità: Glialtri.e N.congrande folennità, 
c.343.-28 

‘Ter,Bafchi. Gli altri. e N.Bachi. c:3 44.u1.16 

Ter.fe ui piace.Gli altri. e N.fe voi piace.c.3 44-02 5 

Gli altri.c N.fconfolate. ter. fconfolati-che par che ftia meglio , 
ma doueua allora efferfi uolto alle donne.c.3 441.30 

Secse rernol cocerà.Gli altri. e N.nol toccherà, c,3 4 s.t,15 


Giror.VI,.F.fecter,e 27.colle opere.Man:7 3.0 Nunelle opere, 
C.3 46.14.36 


Ter,c27.2u0ftri, Man.fec,734e N.a'noftri:c.347,u.10 

Glialtri.e N.cofa premuta minuramente. Man,cofa minutamen 
te-che pur puo ftare.c.348.0.1£ 

Secaltramenti,Gli altri,altrimenti. c+3 48.01.32 

Man.fireueftirono,Gli altri. e N.fi riueftirono.c.348.0,38 

Cauz, fece ter, mia arma, Man.27.73+ € N.mia arme,c.349.ft1. 

Gron. VIISRITEEPi fulo:Glialtri.e Npiù (u.c.353:4.27 

Sec.ter.0 27.lo uoglio,che noi.Man.73.e N.io no,che noi.c.3 54» 
u.34 

Scatenez7.la fantalima incantata.Man.7 3«e N. incantata la fan 
tafima.c.3 5 5..7 

Secie 27:c cenogli a fuo grandiffimoagio:Man.ter.7 3.eN. ecc» 
nda grasid'aioni ssanio 

Man.27.73.eN.diquefta incantazione.fec.e ter. di quefto incan 


rimento. Vedefi,chel Man.el fec.non vengono dal mede 
fimooriginale.c.3 gs 5.4.1 


Sec.ter.c 27.uatti con Dio. Man. 73.c N. fatti con Dio. C.3 5 fe 
17 
1.2: Man.facci-nella ter. perfona.ter* @lialtri.e N.faccia.c.3 57: 


u29 

Man.o chi trester,* Gli altri.e Ne chitre. 0-3 57.136 

n.3. tit. ter.73» e N.truoualo, Man. e 27. truovala-che non puo 
ftare.fec.* nella tauola è truowalo in tutti i telti.c.3 59 

x.3. 27.0 ter. olii. Man.fec.e Neoli. c.3 600,18. Vedi An. 

Sec.oltre la fottil.Man,e 27.0ltra la fortil, Nooltr'alla fottil.73.e 
ter.*c.3 60.11.27 

Sec.di turtilani.27.di tinti in lani. Man.ter.e N.di tintillani-era 
douentato nome.c.360,1.29 


Sec.ter.e 27.non era appena riftato,Man.7 3.e N.non era anco- 
ra riftato.c.3 61.11.37 


(£ Ter 


vi4+Man.fec.e tet.ebrezza.27.73,e N.cbbrezz 


Sec, ter.e.27.foffiandoconla fua malanenmra; 


Tex 27,73. Nilfabella Man.e fet.ICibetraca 


Ter. nafcofo. gli aleri.e N.nafcofto, 


«Man. diquello per auuentura hamuto no 


-Man. 27.73.€ Marone 


8 
Ti inefcio fentio,Glialtri.e N;Befcio favAio.c3 62 


Me 36 5 u.6 DTA 


Man. e fec. ubriaco. ter. obriaco.73. 27. c Neubbriacoc. 36 s 


u.25 paio baila ta 

Sec.ter.e 27.tutti.Man.73.e N.tamtti,e.366.0.6-21 iwsì t 

N: ss proem, fec. che hauelle. Gli altri, e N. ché ella haveftè, 
6367... pari 

».$. feoterne 27,forfeni,Man,7 ue N.forféfi Ui:S:3704:18-,.. > 

Man73,e Nic 
lafua malauentura foffiando.c.370.1.28: è - Mida i 

Gli altri,e N. quando tempo le parue,&ilgionane.27, quarido 
tempo.le parue,il giouane-credo di fantafia, parendo lor, 
che aranci €::37.1.118,. Vedi An, 

Sec. fe’ ri tato, Gli altri. e N.fetti fato-tanto è proprio della lin 
guail raddoppiarle confonanti) e maffime nella compofi. 
zione.c+372.4,18 PERI STO ERIC 

Scc, ter.e 27, cometu n'hai due, mi darcbbe.73. 
n’hai due, e’ mi darebbe-e così Man. 
deficiebat.c.372.1.23 

Ter.i piaceri mici.Gli altri. e N. i piacer miei..c.372, U:24, 
Vedi An. 


n.6. fec, tere 27. fempre non puo l’huomo un cibo. nfatc, ma, 
Man.73.eN. fempre non puo lhuomo un cibo sima. 


6373.1024 ia 


eN. come tu 
enel margine ha_ 


lerque tutti i telti 
»0:373.11,38 
0.37 f.20 
x.7.Man.difiderij. gli altri. e N.difideri.c, 378.110. Vedi An. 


n baurebbonoi ter, di 
quello perauuentura, che hanuto non haurebbonò, 27:di 
quelloyche per auuéntra hautro.non haurebbono, fec, 
73.eN.di quello per auuentuta hauuto non haurebbono. 
c+3$0.01,22 
n.8. fec.eraccefala lampada effa fi rinefti, tere raccefe la | 
pana; e fi riueftì, Man. 7 
fe riueftì.c.383.1.38 
Man. rifrenarono, Gli altrie N, 
Man. 27.73. e Neinebbriando.f 


Ifabella, Sa tutto-Ifabella 


am 
3-27. N. e raccefe la lampana, e 


sraffrenarono.c.3 84.01.33 

o.fec.e ter.inebriando,c.3 8 5.11.33 
fece ter.perdoniate.c.3 $6.1.4 
alcuna cofa anuedyto s'era. terne 27. che mai 


d’alcuna 


»9. fec.che mai 


g'alcunacbfa anveduto fion s'era, Man, 73, e N. che sila 
d'alcuna cola auueduto non'fe mera, ci 38824. ‘Ve- 


di An. . 
tra feruidori ufare, Gliralifive Nitra fetuidori; e’ ignoti 
Mare sfate.c,339,043 P 10 a? SOA 


Man vèltita d'uno {ciamito verde, & ornato molto, Gli altri, e 
vtieftita d’uno fciamito verde, & otnata molto. c. 390, 
11.17 } 
1734 Ni zirata per'li capelli, 27. tiratala per li capelli» 
Ve ftarebbe spenta mafi lol calreagite il Livia per xa 
0.3 910116 
Sec € 27.feipeluzzi. Mamterz7 sue Nifei peli. 391,0.11 
È ; innaltra, Man,ter.7 re N.inun'altra,c.3 911.12 
Sec, £ tete però uasmontaui, Man,27.73.e N.e però montani, 
Ci3prniza i 
Sec i0uidi levarui. ref,io ni vidi leuare: Man.27.73ve N.iovi 
nidileuarui.c.3.93.061 11000 ‘ à 
x 0) feterétro altriime chi, Man.27,73. e N.în meichi.c 3977 
UIL : 
Sec, corelto no,glialtri,e N.cofterto n0.c. 3 97.1.4 
sor VII F. fecsalle moglie loro,Gli aleri.e N. alle lor mo 
glix398.un11 
Segtene altri.alberi,Man.27173,e Niarborî,c.398:1,18 
Mass e quando d'altri fuon. fec. ealtri, e quando‘ad altri fnuoni. 
ter. 27.730 Ne sane d'altri fuoni.c.398,+33 
Canz. Man.giammai.gli altri. gia maine così noi,feguendo l’abu 
fo'deluerfo. e fotto u. 11, Man.eter.allo ftarc=e così N. e 
non alo ftare.c.399.11:24 
GIORIVILI. n.1. proem. ter, debba. Gli altri, e N. debba, 
14025023» Ì 
x 1+ Man.ferd Gli altri,e N.farà.c.40 3:11.31 
21/2» proem. Gli altri,e N.connonmeno,27.non con meno-nol 
Jer fuggire il-conno-ma troppo ci farebbe che fare, 1404, 
0.37 
x.2a Gli altri. e N, zazzeato, fec. zazzeando-e così Alt. (ch. 
405.131 
Sec. Ser Buonaccorri. Gli altri.e N.SerBonaccorti, c.40 511.34 
Mans e ter,combine; fec.27.7 3: N. gombine. c.40 .t1:39 
Sec, eter.inbuona uerirà.Man. 27.7 3.è N.inuerità.c.406,0.17 
Sec, ter.c 27.fcheggiale.Man.7 3.c N.(caggiale.c.406.u.28 
ffA Sc 
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Sec. chemi dica Buglietto d'Alberto,che fai. ter.chemi dica Bai 
glietco dall'erta, che fai. Man.27.73.e Nichemi dice Bu= 
glietto : che fai. c.407.u.10 

x-3. Man.andaffomo.glialtri.e Niandafimo.c.411. U.3 

27.fagramenti.gli altri.e N.faramenti.c.41 1.1.2 $ 

£7.73.eN.u.18.19. ciotto. 1.2 2,€2.3.ciottoli. ciottolo.Man.u, 
18.e 19.ciotto, u.22. cettoli. u.23.ciottolo.fec.u.18, ero. 
ciotto. u. 22.e 23. codoli. codolo. ter. fempre-ciottoloe 
ciottoli-ftrana incoftanza de’ refti Io credo, ch'è fi dice 
{e-ciotto-e-ciottolo-e che l’ultimo fia,come un diminuti. 
UO, C.412 

Ter.ciottoli.gli altri.e N.ciotti. c.41,3.1.38 

27.leuene.gli altri.e N.leweni.c:414.u.10. Vedi An, 

n.4. proem.Man.Elixa.27.Elifla.73. e N.Elifa, c.41 s 

n.4. € percioche la piu agiata donna del mondo non erasquinila 
maggior parte dell’anno dimorana-Quefte parole manca, 
no folamente nel Man.c.41 5.u.28 

Man. che piu quane piu là non potewa Gli altri.e N. che pi 
quane piu là non uedea. c.41 5.11.32 piu 

Sec, ter.e 27. nella camera loro, et.Man.73. e N. nella cam 
Ct. C-417.1.30 © 

x. 5. fec.ter.27. c'altri. l’alfe fopra la quale mefler lo giudice te 
neuai piedi. Man.73.c N. l'alle,la qual meffer lo giudici fa 
tencua a’ piedi. c.41,9.u.33 o, 

x.6.fec. e ter.dalla moglie.Man.27.73. eN.della Moglie.c.421 
u.z5 À 

».7.fec.l’auuedimento dellecofe profondo. Glialtri.e IVAL 
dimento delle cofe profonde. c.427.u.1 ; 

47.di porre ogni opera.gli.altri.e N. di porre o 
Franzefe : e torna a propofito dello asian 
tea Parigi. c.427.u.10 

Ter.penfieri flofoficigli altri.e N; penfier filofofici. C427.1.22 

Scc.e ter.entro.Man.27.73.€ Nyenterrò.c.430, u.g i 

Man.73.eN. e fia.ter. e fij. fece 27,4 cioè leggono: afpettati di 
buon cuore. c.430,0.12 

Scc.ter. e 27. che prima d'eller. Man. 73.c N. che prima efler. 
C:430,11.23 ‘ 

Man.e fec.egli n'ha tutta notte tenuta-che non puo ftare.ter.egli 
n’ha tuttanotte tenuti.27:73. e N.egli n’ha tutta notre te= 
nute, 430.127 


cra, 


auue 


ni pena-alla 
ato lugamen 


Scoe 
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Secie 27.peggior. Man.ter.73.eN.piggior.c450.13 fi x 

Man.e 27. raccomandalimi. fee. ter. 73. e Niraccomandalemi. 
(1430.1139. f 

Ter.e 27.da foftenere.Man.fec:7 30 Nia fofteriere,c.43 107. 

Sécster.c 27.compallionle portata.Man:7 5,e N. paflion le por- 
taua.C.431.U.I s 

Secie 27.10 minieghi.Man.73.tere N.io mi uinieghi.c.43 27 
3a 

Man. detto l'haurete. fec. dette Phaurere: tet.dettel'harere 27. 
detti li baurete.73-eN.derto li haurete.c:43.2.u.27. 

Sec.e tera guatar. Man.27.73.€ N.aguardar,c.43 2:u.40, 

Sec.ter.a27.dattorno guatatali.Man.73.e N.dattorno guatato» 
fi-parla d’vna donna.c.43 3.121. 

27. della mifera donna. Man. Gli altri. e N. della mifera. Man. 
C43 sh 16, 

Sec.ter.27.caltri.il troppo fiefco.Man.73.e N.il troppo freddo. 


C437ALI6 
Sec.ter.e 27-ftea nafcofo.Man.73.c N.fta nafcolo:c.438.t.14. 


Man.fi come io creda.ter.ficome io fpero.(ec.27.73-e N.ficome 
io credo.c.438.11:30» 

Ter.le colle le carui.gli altri.e N.la collele carni.c.43 9.121. 

Sec.ter.e altri.dallato fi per tutto l'haucan concia. Man.27.73.e 
N.dallato, e sì per tutto l’haucan concia. c.440,u-9: Vuol 
dir da lato, e per tuttosì l'hauean concia. 

Man.di fere ifpafimare.gli altri. c N. di fete (pafimare. c.441, 
u. 16 5 

Man.fec.ter:27.73.e N.queftoa giunta Alr.(ch.quelta aggiunta. 
442129 

x.S.fec.27.c altri.fec.ferracel dentro.Man.73.e N. ferravel den- 


tr0.C:44 f.tlh2, 
feci e 27. ridendo diffe: Man. ter. 7 3.e Nsdifle tidendo.c. 


446.0.24» 

x 9. proem.27. € altri.di pelle di vaio. Man. fec.ter.73.c N. di 
pelli di vai.c.447» 

x 9. Man.conamendune.Gli altri.e N.con amenduni.c.448.1.7» 

Ter.e Alt.fch.conofcendo.Gli altri.e N.conofcendolo.c.448.1-9 
Vedi Ans ? 

Glialtri.c N.fe altriil rifapeffe.Ma fiè grande,27, fe altri. rifa- 
pelle, e però io non velo direi mai. Difle il medico. Bruno 


fij certo che mai cofa che tu midica, non faprà perfona,fe 
££ 43 non 
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non tu, &io. A cui Bruno, dopo affai nouelle,diffe.Orec2 
co, maeftro,egli è tanto il grande- le parole mi paiono del 

% PT TT 

er,chenti,e quali.gli altri.e N.chenti,e quanti.c. 1.26, 

Man.d'infinicii@ramenti.ter.d'infinici Rea sci N 
d’infiniti ftrumenti,c.449.01,26, : 

Ter.e27.noi nongli habbiamo preftamente. E quefta cofa.Mani 
{ec.7 3.e N.noi né gli habbiamo, E quefta cofa.c.4 50.1.16, 

Ter,caltrita fede. gli altri.e N.calterita.fede.c.452.1127. h 

Man.tu non tencuedefti. gli altri. e N. tunon rene auuedefti. 
C4 54.02, 

Ter.alle porte.gli altri.e N.alle porti.c.4.54.u.19.Vedi An. 

Man.voi mi vedelti. ter.voimivedelli.{ec.27.73-e Nomi vede: 
fte.c.4 54.01.22. 

Sec.73.27.c N.Tamagnin della porta. ter. Tamagnin dalla por 

ta.Man.non s'intende.c.4 5 5.t1.2. por 

Ter. lo fquaquera. gli altri.e N. lo {quacchera - oggi fi dice 
{quaqquera.c.4 5 s.0:3» x 

Gli altri. & atanze.N.e atante- & è regola.c.456.u-28, 

Ter.di Ripoli.gli altri.e N.di Ripole,c.457.1.13. 

Secie 27. mellalamano fotto all’un depiedi. ter. mella la mano 
di fotto ali'vn de’ piedi. Man.73.eN.mefla la mano all’y 
de'piedi.c.4 57.11.16. “ 

Sec.e 27.& entrati dentro all’vfcio. Man. ter.73. e N. & entrazi 
dentro a lui.c.458.u.2. Sa 

Man.e ter.richiufogli- (eguendo la pronunzia, fec. 27.7}:e N 
richiufongli.c.4 58.u.17. n 

x.10.Man.eter.cheiocreda.che fta.fec.27.73.e Nicheio creda, 
cheftea.c.:46 5.11.14. nd 

Glialtri.e N.a Ferrara.27.a Firenze.c.467,u.11. 

Gror.lX.x.1-pysoem.fec.da torfi.glialtri.e N.atorfi. c.471. 

wonter. che per hawer bando di Firenze a Piftoia dimorauano : 
fec.che per hauer bando di Firenze dimorauano. 27. che 
per hauer bando di Firenze là dimorauapo - E così’ Man 
manel margine dice - deficiebar.7 FeNihe per hauerban 
dolà dimorauano.c.47 2.1.2. 

Man.fec.e ter.di fopra dicemo. 27.73. e N. di fopra dicemmo, 
C472.11:30. 

Sccie ter.fegretamente in prima.27.fegretamente prima . Mans 
73.eN.prima fegretamente.c.472.1,3 2» 


Scciter 


_@ stai. 643 
Sec.ter.e 27. venuto il tempo, Man.74. eN. venuto fio 


472.11:33» 

Ter.tene vada.gli altri.e Nitene vadi.c.47 3.110. 

Sec.ter.e27.e doue quelto né ti piaccia di farc,ella infino'ad ho 

i ratimpone; che ru mai piu non le mandi. Man.73.e Nie 

doue quefto non ti piaccia di fare, che tu mai piu non le 
mandi.c.473-W:14 

Sec.terse 27-fenta io non faccia.7 3 fenta,non faccia-E così noi: 
perche nel Man.la-io-ha ilfrego fotro del medefimo in» 
chioftro, fe bene nel margine dice-deficiebar hic aliquid, 
C47 3.11.34 

Scc. potrei io.ter, porre jo-e così è racconcio il Man. mad’altra 
mano, &inchioftro.27.73.€ N.potrò i0.c. 473.137. 

n. 2, tit.27.& eflendo leicon vn'huomo.gli altri.e N.& effendo 
con lei un’huomo.c.476. 

n.2. fece 27.egliufolieri delle brache, chediqua.Man.ter.73 


‘e 
N.egli vfolieri, che di qua.c.478.t14: f 

Man.Bruno rattenurofi. gli altri. e N. Nello rattenutofi.c.486, 
u. I 


x 3. Man. febre-73. gli altri. e N. febbre-vedefi, che’l Man.er- 
ra fpeflo nel non raddoppiare.c.480.u-13» 

Man. ramacrichio. gli altri.e N.rammarichio.c.48 1.1 5» 

x. 4. tit Mane ter.Bonconuento.fec.27.73-c N. Buonconuento, 
482. Erac.48s.u.19. quei del73.fi riuolgono, e fcri- 
uono-Bonconuento-col 27.e col Man.ilfecse N. fempre- 
Buonconuento-e così il ter.dentro nella nouella. 

N. 4. proem. fec. eter. por fieno. Man.27:73.e N.porre freno. 
c.482. 

x.4.Man, e fec.Forte Arrigo.ter, Forte Arigo-il Man, di fotto 
talora-Fortatrigo-ctaltra volta-Fortarigo.fec.talora- For- 

‘rartigo.27.73+€ N.fempre-Fortarrigo.c.49 3.» 3. 

Man.filena.gli altri.e N.fi leuò.c.483.11:3 4 

Sccse ter.corefte patole.Man,27.7 3:€ N.coftette parole. c.484 
u.I6. 

27.non montan cauelle.73-e N. non montan canalle- e così’! 
Man.e nel margine-così dice il refto originale.glialtri-dub 
bi-c.484-.17. 

Scc.ter.e 27.veggendofi rubato.7 3.e N. ueggendofi rubare-c co 
sì’ Man.maè racconcio-rubato-tuttawia è dubbia la ma- 
no, elo’nchioftc0.c.484.u.36. i 

4 x. s. fc 
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cas fec. e ter. taluolta. Man.17.7 z3.eN.taluolte.c.489.u. 1 A 
Vedi An. 

Man.eter.e Alt.feciagrarigliato. fecagrattigliato.27.7 3-eNag= 
gratigliato.c.491.u.1. 

Man.rapacificata ladonna.27.73.e N. rappacificara la donna.fec. 
rappaceficatala donna.ter.rappacificar la donna-chefareb- 
bela feguente claufula fciolta.c.491.0.31. 

x: 6. Man.e ter.credemo.fec.27.73. e N.credemmo.c:493.1. 1S 

m.$.fec-ter.27.e altri.poftifi adunque. Man.73.e N.poftifi dan- 
Que.c: 449.145 

N.9. Man. ilmulattieri.ter. il mulattiere, {ec:27.73.eN.ilmu. 
lattier.c. 503.0.27. 

27:alquanti divenuti.gli alerive N.alquanti dì diventti-per- per 


uenuti.c, 503.11.39.COSÌ à C.140.1.4. filegge-diuenife per 
peruenifle- 

N.10.ter.27. altri. in riconofcimento, dell'onore, che da luîin 
Barletta riceueua. Man.fec.7 3.e Nin riconofcimento, che 
da lui in Barletta riceucua-e nel Man. è Rata aggiuntala 
particella dell'onoreze nel marg.dice- deficit hic aliquid. o 
506.u.8.Vedi An.73, 

Sec.e ter.moftrerò.Man.27.73.e N.mofterrò.c, $06.1.33. 

Sec.e 27.difle al marito,dehbeltia, chetu feMan.ter.73 e N.dif® 
fe almarito Beftia,che tufe',c. 507.t1.30. di 

Canz.Mt.r.fec.ter.caltriin firlefpine.Man.27.73.c N.in (ale {pi 
ni.c. 508. DI 


Gror.X. n.1. Man.feceter,abenerando 73:27.e Niabb 
rando.c. g12.u.12. SE 

x. 3. fec.eter.trentadue porte.Man.73.27.c N.trentadue porti 
c-518.t114.Vedi An. x 

Sec.e 27.Mitridanesallora fopraftette.Mani.ter.7 3.e N.Mittida 
nes fopraftette.c. st 91.17. a 

27.dì così fatti.gli altri.e N.di così fatte.c.s19.1.26, 

Ter.e 27.de’mici feio potefli.A cui. Man.fec.7 3.e N.de’mici, A 
cui.c.527.0.28. 

N: 4. proem.Gli altri.e N:magnifiche. Man. magnifice-Mettena- 
no fpello la-h-doue non entra, e lafciavala doue ell’è ne- 
cellaria.c. 522. 

27.73. e N.abbondantiffima. Man.fecietet, abondantiffima-no 
tail confenfo degli (eritti in errando nel non raddoppia- > 
Te.c.522.0.30. 


ni 4 fec. 


w.4. fec-ter. 27. e altri. così la donna gittò. Man.73.e N. da 
gittò. c.523.11.37 

Sec. Caccianemico, Man. ter.27. 73. e N. Caccianimico. c.j24: 
u.36.Di sc il Man.e N.Caccianemico-Perche è di quei 
nomi,che fi pronunziano, quando in un modo, ec quando 
in altro. 

Sec.ter.27.il primo Signore. Man.73.e N. il fuo fignore. 52 5. 
u.20 

Man.ramarricare-e così fcriue fempre-gli altri.e N. rammatica 
re.c.f2 51.21 

Scc.terse 27. l'ordine poftole.Man.7 3:e N.l'ordine pofto.c. 526. 
uIt 

Man.fec.e terradomandare. 27.73+ e N. raddomandare.c. 526. 


1.24 
Gli altri.aguagliare.7 3. e N:agguagliare.c, 527.1.22 
ns. fec.ter.e 27.Gilberto. 73. e N. Giliberto, Man.- dubbio, 
c.528.1.27 i 
Man.diffe indi.glialtri.e N.difeundì.c.528.1.38 
Man. da tenerglicle. fec.datenergliele, ter.27.73.e N. d'attener» 
glicle.c.529.4.33 sg 
Man. e fec.da legame della promefla. ter,27.73.e N.dal legame 
della promefla.c. 530.411 
Ter.e 37 .Gilberto.Man.fec7 3. e N..Giliberto.c.530.1,38 
Terse 27. Gilberto, Man, (ec. 73. e N.Giliberto.c. 53 1.u.10.€ 


u. 14 

In fomma il 27: e ter. hanno fempre-Gilberto, e così il fecs 
fuor che tre volte. Il 73. fempre-Giliberto-N. feguitiam 
la uariazion del Man, hauendolo per un di quei nomi,che 
fi profferifcon diuerfamente 

Sec. tere 27. & ingegnofli a fuo potere di fargli. Man 73. e 
N. & pi di fargli. c. 531.0,18 

n.6. ter i ghibellini cacciati, Gli altri, e N. i ghibellin cacciati, 
53221129 Vedi An 

Sec, 27.73» e N. nel mezzo del quale a noftro modo, hauendo 
d'acqua uiua copia,fece un beluinaio. Man, nel mezzo del 
qualea uoftro modo-eccet, ter, nel mezzo del quale aluo 
ftro modo, eccet.- e proprio del Man, quefto errore di 
{cambiar la-n-con-l'u, c.3 52.10.28. 

Map, gerarcie, Gli altri, e N. gerarchie. c.53 f.t12 

Sec, terscaltri, follecitudini, Man. folicitudini. 73:27. e N. fol 
ì licitudini, 


To) À \ 
di licitudini.c.53.5.29 n La 
Man. d’ecterno. ter. c altri. d'etterno, fec. 277340 N. d’etetno, 
C+ 53:54:39 i, )x 
x.7.fecconamendune le mani.ter.con amenduele mani. Man; 
27:73.eN.conamendunile mani.c.sq2u1,22, VediAn, * 
Man.ecrerne.ter.erterna.fec. 27.73.eN.eterne,c. 542,0, 30 
n.8, vinter.Quintio Fuluio.Gli altri e N.Quintio Fuluo.c, 543 
n.8. fecieter.gli tudii. Man.-dubbio-27.73.e N.gli ftudi.c.544, 
u.7 Î : î Ra 
Scc,e ter.è tra Gifippo.73.27.c N. è tratese Gifipporè così 
Man,ma il-te,er-y'è aggiunto di fopra.c, 5444 î 
Sec.e ter.la lor vittoria. Man.27.73.eN.la VITtOrÌA.C. 5 4 f u.40 
Man: che noù conofca, ma. gli altri. e N. che non conofca, me, 
C.548.1.2 
Man,27,73.eN.conromoti,e con leminacce. fece ter.co'tomo 
ri, econleminacce-Bifugnacorreggetciltelto,e non] va 
tore.c.j49.t.18* 
Man.raguardando.fec.e ter.riguardando;27:7.d Nragguatdan 
do.c.j49,1.39 
Man. filofafo.gli altri. e N.filofofo.c. 5 50.1,28 
Man: mitaàculo. gli altri. e N.miracolo.c. 551.127 
Sec. ter.caltri,er a tutti i Romani graziofo.Man.27,7 3-6Niea 
tutti iRomangrazioflo.c. 5:53.u.29 ‘ : x 
Man. grotta, &.in quella.glialtri. e N. grotra,in quelli c, sia 
u.38 
Masini enne Gli altri.e N.vi vennero... 5 54406 
Sec.e ter.rilegata.Man.27.7 e N.relegata.c. 5551135 
Quali leggi-e cio, che fegue fino a-Quali titi-manca folo nel 
Man. ma nel fece negli altri tutti è molto vario. e, $5s. I 
u.38 63 i 
Secca spit la propria forella.ter,a conceder la propria fo 
rella per moglie.27.a concederela forella permoglie,Marì, 
73.eN.a concedere la forella.c. $SS6.12 
Ter.e27.ditorviaigradi. (ec.73.e N.ditorniai grandi-e co. 
sì diceua il Man. & il-grandi- rifponde a- pericolo-che 
fi legge nel verfo di fopra, e vuol dir-grandi pericoli, 
C.$ 56.118 
N.9. proem,fec.ter,e 27.Commendata molto, quando, Man, 735 
c N.commendara,quando,e. 557 


Sec.eter.per tutto.Man.27.73,e N.per tutta.c. s 


$7,4,28 
n.9. 


. , . ® 6 
x.9. ter.Babillonia.gli altri.e N.Babilonia.c, 5 57.1.36 ® 
Store ter.Atranieri foilero.Man,27.73.e Nftranierfoltero,c, 5 58 


u:8 } 

73. N.s'auuide.glialtri;s’auide-nota il confenfo de'telti.e:5 58 
1.26 

Gli altri.dorremo.73.e Nidorremmo.c: 5 58.1,31 bt 


Glialtri. {proneduta.7 3.e N.{prouneduta.c. 5 59.11.23 

Scc.ter.e 27.troppo ben sauuifarono. Man. 73.0 N.troppo s'à= 
muuifarono.c. j60:u.3 gi î : 

Manila dorinaacomandatigli a Dio, fece veri la dorinaaccoman 
datagli a Dio.27.73.e N. la donna actomandariglita Dio. 
C.561.0.17 

Ter.a Dio vacomando.27.a Dio v'accomando.Man.fec.73.e N, 
a Dio vicomando,c. 561.1.40 

Sec. 73.eN.non minore aMefs. Torello. ter. e27. non minore 
onore a Me£s, Torello. e così anche il Man.mala parola» 
onore-non eta nell'originale, ma ve-l'aggiugne egli del 
fuo, dicendo nel margine-deficiebat-c.562.1.6. Vedi 
An.73* 7 

Man. adimandino.fec.e ter.dimandino.27.73.€ Naddimandino 
C$ 62.11.34 

Teral voler loro. 27.ad uoler loro.Man.fec.7 3.€ N.a'uoler loro 
c.562.11.36 

Man. fece ter.ui riuegha. 27.7 3.€ Noni rivegga.c. 563.1.3. nota 
l'ortografia di quei tempi,e'lloro ufo della-h- 

Sec. e 27.infermita.Man.ter,7 3 +e N.infermeria.c. 563 20.8 

Sec. eterna riguardarlo. Man.27.73.e N.a riguardallo-la lingua 
trasforma uolentieri la prima nella feconda confonante. 
c-$63.11.30 

Sec. e 27.rimaritata.Man.ter.7 3.e N.maritata.c. 56 51.14 

Gli altri. e N; queldiletto fupplire, che ora per lauoftra fretta 
mi conuien commettere, ter.quel difetto. eccet.che ftarcb 
bemeglio,perche-commettere diletto-è uno ftran fauella» 
re.c. $66.1.33 

n.10. fece terse cheio uoglio. Man.27:73.e N.e che io uoglia. 
c.572,11.28 

Man. egli,o altro.gli aliri.e N.eglio altri.c.574.0.27 

Man. gioninelmente. ter. giouanilmente.fec.27.7 zie. gione- 
nilmente: c. 57 5.134. Non vale l'analogia nelle lingue. 


575.434 Ter. 
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Ter 27.73.eN. prendi quefta, che tt mia fpofacredi, & il fuo 
fratello per tuoi,e miei figliuoli. Man. e fec. prendi quefta, 
che tu mia fpofa credi per tuoi,eccet.c.578.u.3 2 

(Gion. X. F. Man.e feciaddorne.tet.27.73.e Niadorne.c.579 

ua 

27.da ierasa continua. Glialtri. e N. da biafimare, cont, 
c.5L0.u1.8 

Canz, ft.3:Man.fec.e ter. m'achuora. 73.27. e N. m'accuora. pa 
reualoro,che la-h-hauefle forza di raddoppiare, c.581 

Concn. fece ter:e molto fpeflo. Man.27:73.e Niemolte fpef 
Lo.c.582.126. 


IL FINE. 


